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PREFAZIONE 


I. 


.NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLIOGRAFICHE  INTORNO  ALLA 
VITA  DEL  B.  GIORDANO  DA  RIVALTO 

È  costume  universalmente  seguito  dai  più 
illustri  editori  di  cose  altrui,  e  specialmente  di 
anticlie  scritture,  il  fame  precedere  la  stampa  da 
notizie  più  o  meno  estese  intomo  alla  vita  ed  agli 
scritti  degli  autori  di  esse.  Al  quale  nobilissimo 
incarico  io  volentieri  mi  sarei  sobbarcato  per  ciò 
che  riguarda  la  vita  del  B.  Giordano,  se  altri  assai 
di  me  più  valenti,  e  meritamente  celebri  nella  re- 
pubblica letteraria,  non  mi  avessero  già  precorso 
nel  faticoso  aringo.  Mi  ristringerò  per  tanto  alle 
sole  indicazioni  biografiche,  stimandomi  ben  for- 
tunato di  poterle  chiudere  con  un  inedito  scritto 
di  queir  instancabile  e  profondo  erudito,  onde  Bus- 
sato e  con  esso  Italia  tutta  si  onora,  il  P.  Ireneo 
Affò.  Alle  notizie  da  lui  raccolte  intorno  al  B. 
Giordano  poche  altre  ne  farò  seguire,  indispensabili 


viri 


a  terminarne  la  Vita,  mal  saprei  per  quale  cagione 
rimasta  incompiuta.  Verranno  appresso  brevi  no- 
tizie relative  alle  edizioni  ed  ai  codici  delle  pre- 
diche del  medesimo  B.  Giordano;  e  però  il  con- 
testo di  questa  prefazione  sarà  principalmente  bi- 
bliografico. E  così  facendo,  intesi  di  meglio  sde- 
Ibitarmi  verso  i  cultori  delle  lettere.  Imperocché 
pel  rapido  avvicendarsi  de'  secoli  e  pel  benefico 
propagarsi  degli  studi  siam  giunti  a  tale,  che  a 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa  rifuggono  i  lettori 
dalle  accademiche  disquisizioni,  e  soltanto  ricorrono 
alle  fonti  storiche  o  bibliografiche  per  attingerne 
quel  prò  che  V  erudizione  degli  scrittori  o  le  spe- 
ciali ricerche  degli,  studiosi  permettono  di  ricavar- 
ne. Indicherò  per  tanto  qui  appresso  i  principali 
scritti  che  hanno  per  oggetto  d' illustrare  la  vita 
e  le  opere  del  B.  Giordano  da  Rivalto. 

1.  e  F.  JORDANUS  DE  PISIS  > .  Articolo  del  P.  Giaco- 
mo Echard  nel  volame  intitolato  Scriptores  ordinis  Praedi- 
catorutn  recensiti  Inchoavit  R.  P.  F.  Jacobus  Quetif  S.  T.  P. 
absolvit  A.  P.  F.  Jacobus  Echard.  Tomus  primtM.  LuteUae 
Pariiiorum  m.dccxix.  (pag.  812,  col.  1  e  2;  pag.  613,  col.  1.) 

2.  t  F.  JORDANUS  DE  RIVALTO  >.  Articolo  dei  PP. 
Quetif  ed  Echard  nel  medesimo  Tomo  primo  (pag.  513^ 
,col.  1.)  (1). 


(1)  Correggo  in  questa  occasione  quanto  asserii  nell*  opuscolo  inti- 
tolato Trt  prediche  inedite  del  Beato  Giordano  da  Rivallo,  ecc.  Roma 
1856,  dicendo  che  i  precitati  due  articoli  fossero  opera  del  P.  Giacomo 
Quetif.  Fui  tratto  in  errore  da  un  articolo  segnato  e  d-n-u  >  (Daunou), 
ed  inserito  nella  Biografia  universale  antica  e  moderna  (Veneiìa,  Missia- 
glia,  1822-1831,  voi.  xlvi,  pag.  281-283),  leggendosi  in  quest'articolo 
(  pag.  283,  col.  1  ):  e  vii.  Scriptores  ordinis  praedicatorum  recensiti.  Fa- 
»  Pigi,  1719-1821,  2  Tol  in  fogl.  È  il  prìncipal  titolo  della  fama  lette- 
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3.  .  NOTIZIE  II  INTORNO  ||  AL  BEATO  U  F.  GIORDA- 
I  NO  ».  Formano  le  pagine  xi-l  deir edizione  intitolaUJVf- 
iieke  del  Beato  F.  Giordano  da  Rivallo,  ecc.  in  Firenze 
itDCcmyiii.i ,  e  sono  in  forma  di  lettera  diretta  air  ab. 
Lione  Pascoli  in  Roma,  data  di   e  Firenze  10  Settembre 

•  1737  »,  e  sottoscritta  e  Domenico  Maria  Nanni  ». 

4.  e  BEATO  GIORDANO  DA  RIYALTO  jj  DOMENICANO» . 
Articolo  che  forma  le  pagine  89-108  del  volume  intitolato 
Memorie  istoriche  di  piti  uomini  illustri  pisani.  Tomo  in. 
Pisa  MDGCXGii.  Presso  Ranieri  Prosperi^  ecc.  in  4.»,  sotto- 
scritto (pag.  102,  lin.  9)  e  M.  A.  F.  »,  oioò  Monsig.  Angelo 
Pabbroni. 

5.  Notizie  intomo  alla  Vita  del  B,  Giordano  da  Rivallo, 
fondatore  e  istitutore  della  Yen.  Arcicanfratemita  del  SS. 
Sakatore,  detta  il  Crociane  in  Pisa,  Pisa  1834,  in  8.**  Non 
ho  potuto  esaminare  questo  scritto  del  eh.  prof.  F.  Del 
Rosso,  citato  dal  Bonaini  nello  scritto  indicato  al  seguente 
numero. 

6.  Articolo  GYii  della  Chronica  Conventus  antiqua  San- 
ctae  Katharinae  de  Pisis,  Ordinis  Praedicatorum,  di  F.  Do- 
menico da  Peceioli,  la  qual  Cronaca  è  interamente  pubbli- 
cata dair  illustre  sig.  cav.  Francesco  Bonaini  nei  volume  in- 
titolato Archivio  storico  italiano ,  ecc.  Tomo  vi.  Parte  secónda. 
Firenze  1845  (pag.  399-593),  e  perpetuamente  illustrata  con 

»  rana  di  Qaetif.  Per  vero,  terminare  ei  non  potè  tale  opera,  ma  ne 
»  scrisse  ottocento  articoli,  che  sono  i  più  importanti,  però  che  concer- 
»  nono  gli  scrittori  cui  V  ordine  di  S.  Domenico  produsse  ne'  secoli  dc- 
9  cimoterzo,  decimoquarto  e  decimoquinto  ».  II  P.  Echard  per  altro  nella 
prefozione  ai  detti  Seriptores  (To.  i,  pag.  10*)  scrìve:  e  Ubi  in  margine 
»  supra  annum  asteriscus  apparet,  haec  a  me  omnia  prodierunt.  Ubi  vero 
«  ad  annam  jnegitur  crucula,  haec  partim  ex  adversarìls  dicti  Jacobi 

•  Quetif,  pariim  ex  ampUoribus  notitiis  aliunde  mea  dìiigentia  collectis 

•  concinnata  esse  noverìs  ».  Questo  passo  fa  conoscere  che  dei  delti  due 
artieri  il  primo  è  opera  esclusiva  del  P.  Echard ,  ed  il  secondo  fu  com- 
pilato dal  P.  Quetif  ed  ampliato  poscia  dal  P.  Echard,  trovandosi  il 

primo  di  tali  articoli  preceduto  da  un  asterisco  od  il  secondo  da  unu 
crocetta. 


note  del  niedesimo  sig.  Bonaini.  Quesf  articolo,  già  prece- 
dentemente  stampato  nell'  annotazione  (9)  del  precitato 
scritto  del  Pabbroni  (I.  e.  pag.  lOS-107),  leggesi  neirilrcAt- 
vio  storico  italiano  (1.  e,  pag.  451-4S2)  ed  ha  (pag.  4S2-467) 
17  eruditissime  note,  namerate  (112)-(128)9  scritte  dallo 
stesso  signor  Bonaini. 

7.  Poche  notizie  finalmente  ne  diedi  io  stesso  nelle 
pagine  S-11  delPopascolo  citato  più  oltre  nella  pag.  xxx. 
sotto  il  n.<*  11. 

Chiuderò  volentieri  queste  bibliografiche  no- 
tizie col  dare  per  la  prima  volta  aliai  stampa  V  ine- 
dita Vita  del  Beato  Giordano  da  Rivalto  scritta 
dal  P.  Ireneo  Affò,  il  cui  autografo  conservasi 
nella  Reale  Biblioteca  di  Parma,  codice  segnato 
n."  1207  (1).  L'autore  vi  scrisse  in  fronte  «  Comin- 
ciata 9  Sett.  1786.  in  Pisa  ».  Questa  vita  è  per 
altro  incompleta,  non  giungendo  che  all'anno  1309. 
Avverte  il  Pezzana  (2)  che  l'Affò  avea  in  animo 
di  pubblicarla,  ma  che  poscia  cangiò  divisamente 
e  lascioUa  incompiuta.  Credo  ad  ogni  modo  far 
cosa  assai  grata  a  quanti  conoscono  la  somma  eru- 
dizione dell'Affò  il  riportare  qui  appresso  intera- 
mente la  medesima  Vita,  della  quale  una  fede- 
lissima copia  debbo  alle  gentili  premure  del  eh. 
bibliotecario  della  R.  Biblioteca  di  Parma,  cav. 
Federico  Odorici. 


(1)  Davide,  poscia  Ireneo  Affò  nacque  in  Busseto,  piccola  città  di- 
stante 23  miglia  da  Parma,  ai  10  di  decembre  del  174i,  e  mori  ai  i4 
di  maggio  del  i797  {Memorie  degli  KriUori  e  letterati  Parmigiani  rac- 
rotte  dal  Padre  Ireneo  Affò  e  continwite  da  Angelo  Pettana.  Tomo  $e$to, 
parte  pritna,  contenente  la  Vita  delCAIfÒ.  Parma,  ecc.  hdgccxxv,  pag. 
1  e  238). 

(2)  Peizana,  I.  e,  pag.  167. 


VITA 


DEL   BEATO  GIORDANO 


DA  RIVALTO. 


L' incomparabil  zelo  che  ardeva  in  cuore  al  glo- 
rioso patriarca  S.  Domenico,  poi  che  lo  spinse  a  fondare 
an  sacro  Istituto,  che  principalmente  distinguer  si  do- 
vesse nella  predicazione,  onde  ottenere  pili  agevolmente 
la  conversione  de'  peccatori,  mosselo  ancora  a  propa- 
garlo eziandio  nelle  pili  popolate  città,  afBnchè  dove 
abbondavano  in  quei  tempi  infelici  errori,  discordie 
mortali,  e  vizii  d'ogni  maniera,  potessero  col  mezzo 
de  suoi  figliuoli  sradicarsi  e  disperdersi  (1).  La  famosa 
e  antichissima  città  di  Pisa  una  fu  delle  fortunate,  cui 
ebbe  egli  premura  di  spedire  un  tale  conforto,  perchè 
nell'anno  1222,  inviando  a  bella  posta  colà  il  B.  Ugoc- 
cione  di  Sardegna,  ch'ebbe  facilmente  il  possesso  d'una 


(1)  Il  b.  Giordano  nel  sermone  di  S.  Domenico,  che  tenne  in  Firenze 
a  5  di  Agosto  del  1303,  nella  chiesa  di  S.  M.  Novella,  che  sta  inedito 
nel  God.  della  Nunxiala  di  Firenze,  fece  riflettere  che  prima  di  S.  Do- 
menico erano  rarissimi  i  predicatori,  e  che  i  soli  Vescovi  predicavano: 
che  però  S.  Domenico  institui  un  ordine  a  bella  post«i  e  che  da  quel 
tempo  anche  gli  altri  frati  si  posero  tutti  a  predicare. 
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piccola  Chiesa  intitolata  a  S.  Caterina,  vergine  e  mar- 
tire (1),  e  in  breve  tempo  col  soccorso  de'  fedeli  potè 
un  vago  e  nobile  Convento  edificarvi,  ove  santissimi  e 
dottissimi  uomini  a  fiorir  cominciarono  (2).  Impercioc- 
ché oltre  all'  aver  noi  dalle  storie,  che  vi  fiorisse  verso 
il  1260  un  F.  Alberto  Alberti  Pisano,  celebre  Predicato- 
re, che  grande  ajuto  recò  al  compimento  della  fabbrica 
di  tal  convento,  e  un  F.  Pirone,  parimente  di  Pisa,  ora- 
tor  facondissimo  e  lettor  di  Sacra  Teologia  ai  tempi  di 
S.  Tommaso  d'Aquino  {Seraf,  Razzi.  Istor,  degli  Uomini 
illustri  di  S.  Domenico)^  v'  è  opinione  che  lo  stesso  S. 
Tommaso  verso  il  1274  vi  si  trattenesse,  e  vi  leggesse 
ancora  le  sacre  facoltà  e  vi  predicasse  (3). 

Ora  in  quel  tempo  era  appunto  venuto  in  luce  chi 
accrescer  lustro  doveva  e  a  tal  Convento  e  a  tutto 
rOrdine  colle  dottrine,  colla  predicazione  e  santità  della 
vita,  cioè  il  Beato  Giordano,  le  cui  Memorie  qui  co- 
minciamo a  raccogliere.  Tiensi  ch'egli  nascesse  verso 
il  1260  (4),  e  benché  abbiavi  chi  afferma  esser  iBglì 
nato  in  Pisa  (5),  sul  fondamento  che  appellasi  dagli 

(1)  Si  &  documento  che  questa  Chiesa  esìsteva  fin  dal  1212,  e  che 
T  aveva  edificata  Maria  di  Guatino  Arru,  vedova  di  Pietro  di  Marogne 
della  città  di  Torri  in  Sardegna. 

(2)  Chron.  Ms.  Monas.  S.  Catberìnae  de  Pisis,  Item  Inscriptio  mar- 
morea in  eadem  ecclesia. 

(3)  Veggansi  il  Tronci,  le  Croniche  di  Mantova  e  d'Orvieto.  Nella 
chiesa  di  S.  Caterina,  presso  1* altare  di  S.  Tommaso,  ov*é  una  tavola 
antichissima  col  di  lui  ritratto.  11  Titi,  Guida  del  Paneggiere  diUUanif 
di  Pittura  SculL  ed  Archit.  nella  città  di  Pisa  (pag.  U6)  lo  crede  fiitto 
da  Frane.  Traini,  vivente  ancora  S.  Tommaso.  Quello  del  Duomo,  a  simi- 
litudine di  quello,  lo  dice  di  Frane.  Benossa,  pag.  37.  Presso  a  detto 
altare  in  S.  Caterina  si  trova  la  Cattedra  dove  ps<;o  S.  Tommaso  faceva 
le  sue  Teologiche  lesioni.  Ivi,  pag.  149. 

(4)  Manni,  Notizie  del  B.  F.  Giordano,  pag.  wi. 

(5)  Marchese,  Sagro  Diario  Domenicano,  l.  ì\. 
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antichi  comunemente  Pisano,  tuttavolta  è  più  fondata 
opinione  che  avess'  egli  l  suoi  natali  in  Rivalto,  Castello 
delle  colline  di  Pisa  nella  Diocesi  di  Volterra,  giacente 
sol  fiume  Era;  il  quale  scorr^ido  all'  ingih  e  dando 
nome  a  Pontendera  si  scarica  in  Amo.  Tale  Castello 
non  è  discosto  da  Pisa  che  10  miglia,  ed  alla  sua  giu- 
risdizione ne  soggiace.  Nativo  di  quel  Castello  chia- 
mcXìo  infatti  Pietro  Cardesi  Pisano  (1)  e  il  sig.  Manni. 
Xè  senza  forte  ragione;  perchè  F.  Domenico  da  Pec- 
doli,  scrittore  quasi  coetaneo,  che  fu  dei  pi^mi  a  trat- 
tare di  lui  nella  sua  Cronaca,  viene  ad  assicurarci 
della  stessa  verità,  ove  insegnaci  che  furono  di  Rivallo 
aadie  Fra  Rainieri  e  Fra  Giovanni,  il  primo  nipote  e 
r  altro  consanguineo  del  B.  Giordano  (2). 

Se  i  parenti  suoi  fossero  nobili  o  ignobili  nessuno 
ce  lo  assicura.  È  vero  che  il  mentovato  F.  Ranieri 
nipote  di  lui  viene  da  alcuni  supposto,  al  dir  del  Man- 
ni, essere  della  nobilissima  famiglia  de*  Granchi  di 
Pisa  (3),  ma  lion  vi  è  gran  fondamento  di  assicurarlo. 


(1)  Memorie  Sacre  delle  Glorie  di  Pisa  {Mss,)  stese  nel!* anno  1675, 
sedate  da  me  presso  il  sig.  Ab.  Ranieri  Zucchetti  Pisano. 

(i)  La  Cronaca  del  Conv.  di  S.  Caterina,  scrìtta  latinamente,  nel- 
rArclnvio  di  detto  Convento,  fu  cominciata  da  F.  Bartolomeo  di  S.  Con- 
cordlo,  e  proseguita  da  P.  Ugolino  Semovi;  indi  rifusa  e  continuata  .da 
F.  Dòmeaioo  de  Peccioli,  che  visse  con  P.  Taddeo  Dìni,  morto  nel  i359. 
IK>po  questo  la  continuò  F.  Simone  da  Cascina  (da  altri  confuso  con 
fra  Simone  da  Cascia),  il  quale  nota  come  il  Peccioli  spiritwn  suum 
reddidit  Creatori  anno  Mccccvii  de  mense  Decembris,  Ora  il  Peccioli  :i 
pag.  i7  scrìve:  Frater  Ioannes  de  Rivalto  Vallù  Herae  consanguinewi 
Frairis  lordMis^  e  a  pag.  28:  Fraler  Rainerius  lordanti  de  RivaKo 
nepan  FroM  lordanif.  Questo  è  il  celebre  F.  Ranieri  autore  della  Pan- 
teologìa,  ch^  e{  cominciò  a  scrìvere  nel  i333,  come  dal  prologo  di  essa. 

(3)  Notte,  del  B.  Giord.  pag.  xvi.  Nota  che  questo  F.  Ranieri  de* 
Granchi  da  Pisa  dell*  Ord.  de'  Predic.  scrìsse  un  Poema  de  Proeliis  Thu- 
ttiae.  Rer.  Ital.  t.  xi,  col.  314.  Converrà  esaminare  se  possa  essere  lo 
9te59o  che  il  F.  Ranieri  autore  della  Panteologia. 
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Alcune  memorie  di  tempi  assai  bassi  da  noi  vedute 
fanno  supporre  eziandio  che  uscisse  dalla  famiglia  de- 
gli Orsini  (1),  del  qual  cognome  alcune  casate  vera- 
mente si  trovano  nei  contomi  di  Rivalto.  Noi  però 
non  possiamo  decider  nulla  dove  tacciono  gli  antichi 
storici  e  mancano  documenti.  Soltanto  a  stabilir  chi 
fosse  il  nostro  Beato  vogliamo  che  si  rifletta  non  do- 
versi egli  confondere,  come  fece  il  Cinelli  (2),  col  Beato 
Giordano  generale  dell' Ord.  dei  Predicatori,  perchè 
questi  fu  di  Sassonia  e  visse  molto  prima  del  nostro, 
e  morì  nel  1237,  e  che  non  devesi  di  lui  fame  due. 
siccome  errando  fece  TEchard,  il  quale  suppose  esi- 
stenti ad  un  tempo  due  Giordani  cioè  uno  da  Pisa,  e 
r  altro  da  Rivo  alto,  o  presso  a  Torino  quattro  miglia, 
0  nel  Milanese  suU'Adda  (3). 

Dir  non  possiamo  neppure  qual  fosse  il  tenore 
di  sua  vita  nel  secolo,  lecito  solo  essendoci  il  supporlo 
castigatissimo,  e  studioso.  Datosi  probabilmente  agli 
studii  in  Pisa,  ove  fiorir  vide  tanti  celebri  religiosi  nel 
prelodato  convento,  udì  forse  le  predicazioni  del  cele- 
bre S.  Tommaso  d'Aquino  nel  1274,  giacché,  giusta  il 
Tronci,  vi  predicò  egli  allora.  Guerre  acerbe  eran  tra 
Fiorentini  e  Pisani^  soggetti  all'interdetto  che  fu  loro 
tolto  nel  1276  da  Papa  Innocenzo  V  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori (Razzi  Uom.  ili.).  Ora,  Giordano  inspirato  sentissi 
di  abbracciare  l'instituto  di  S.  Domenico,  e  l'anno  1280, 
sondo  Generale  dell'Ordine  il  P.  M.  Giovanni  dì  Ver- 


di Frammenti  di  Storie  Pisane  Blss.  di  un  certo  Luigi,  verso  la 
fine  del  secolo  scorso,  ove  annoverando  la  religione  già  esistente  nell» 
Chiesa  di  S.  Benedetto,  dice  essere  tra  loro  Delle  Veste  del  B.  Giorda- 
no Onini  Pisano.  Sta  il  Ms.  presso  il  lodato  sig.  Ab.  Zucchetti. 

(2)  Notizie  degli  Scrittori  Fiorentini. 

(3)  Script.  Ord.  Pracd.  t.  i,  pag.  51S  e  513. 
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celli,  prese  V  abito  religioso  nel  detto  Convento,  di  cui 
si  rendette  figliuolo  (1).  Quanto  approfitasse  tosto  nel- 
l'acquisto delle  pili  grandi  virtìi  pili  suggerir  oel  pos- 
soDo  le  cose  che  appresso  vengono  a  dirsi,  di  quello 
che  ce  lo  nardno  gli  scrittori,  cui  piacque  di  esser 
troppo  scarsi  parlando  di  lui.  Un  zelo  grandissimo 
però  di  voler  procurare  la  conversione  de'  peccatori,  il 
quale  nasceva  da  veemente  amor  verso  Dio  e  da  viva 
brama  di  propagare  le  sue  glorie,  fu  quello  che  in  lui 
spiccò  fuor  di  modo.  E  poiché  senza  le  scienze  inutile 
riuscito  sarebbegli  il  dare  sfogo  a  tanto  suo  ardore, 
diedesi  ben  tosto  allo  studio  delle  pih  ardue  discipli- 
ne ad  un  banditore  del  Vangelo  necessarissime. 

Negli  Apostoli  che  furono  i  primi  e  i  pih  efficaci 
predicatori  mancando  le  scienze,  die  non  avevano  ap- 
prese, supplì  la  pienezza  de'  doni  che  ricevettero,  allor- 
diè  lo  Spirito  Santo  sopra  di  essi  discese:  quindi  eb- 
bero il  dono  delle  Ungue,  quindi  V  eloquenza,  quindi 
la  scienza  delle  umane  e  divine  cose,  senza  cui  non 
potevano  allettare  gli  uomini  ad  ascoltarli,  legarne 
r animo  con  nuovo  incanto  di  sovrumana  dottrina, 
impadronirsi  del  loro  cuore,  e  discacciare  vittoriosa- 
mente Terrore.  Ma  gli  altri  che  furono  dopo  chiamati 
a  tal  fine  dovettero  col  proprio  studio  abilitarsi  alla 
predicazione:  del  che  persuasissimo  essendo  il  B.  Gior- 
dano, non  tralasciò  mezzo  alcuno  di  erudirsi  nelle 
sacre  e  profane  scienze,  cooperando  grandemente  i  suoi 
superiori,  che  lo  mandarono  a  far  il  corso  degli  studii 
suoi  ne' migliori  conventi  della  Religione. 


(1)  Gli  Annali  Ms.  di  detto  Convento  scritti  nel  secolo  xvi,  conser- 
viti in  quest'Archìvio:  e  F.  lordanus  pisanns  inter  filios  Conventus  buios 
velut  Sol  inter  stellas  emicuit  t.  Marchese,  I.  e.  —  Bfanni,  I.  e. 
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Fu  dunque  primieramente  in  Bologna,  ove  inse- 
gnavano le  naturali  e  divine  focoltà  uomini  dottissimi, 
e  poscia  è  parere  di  alcuni  che  passasse  a  Perugia  (1); 
bencl^è  piuttosto  debba  dirsi  che  fu  a  Parigi,  dove 
certamente  apparisce  aver  egli  dimorato  alcun  tempo^ 
come  dalle  sue  prediche  stesse  raccogliesi  (2).  E  se  è 
lecito  conghietturare,  sembra>  aversi  fondamento  di  as- 
serire che  in  Parigi  fosse  Tanno  1285^  e  vedesse  la 
coronazione  di  Filippo  lY  il  bello  (3):  forse  scorse 
anche  in  Inghilterra,  ove  grande  era  a  que'  giorni  il 
concorso  di  Regolari.  Certo  nel  Quaresimale  (Pred.  9; 
p.  195)  dice:  «  Chi  andasse  in  Francia  o  in  Inghilterra 
»  quivi  vedrebbe  le  maravigliose  Chiese,  i  Monasteri 
»  delle  Monache  e  delle  Vergini  e  de*  Religiosi,  che  sono 
»  ismisuratissimi  ».  In  tali  studii  apprese  l' universale 


(1)  Manni,  pag.  xvi.  Annali  Ms.  S,  Cath,  Pit,  Ma  F  antico  Ms.  di 
F.  Domenico  Peccioli  dice  <  Literis^  qvae  liberala  vocani,  funàiUu  ap- 
prehensU  ac  doetis  studiis  Bononietue  et  Verisim  àmunit  >.  Alcuni 
anno  interpretato  la  voce  Yermno  per  Verusino,  ma  anno  errato. 

(2)  Nella  Pred.  38  della  Quaresima  (pag.  274)  dice  f  l' ho  veduto 

>  cogli  occhi  la  Reina  di  Francia  e  la  figliuola  del  Re,  e  i  figliuoli 
»  quando  venivono  al  luogo  nostro  che  stavano  in  santo,  e  che  si  dice» 
»  la  Messa,  tutti  coi  bei  libretti  in  mano,  e  leggevano  insino  che  la  messa 

>  era  detta.  Ciascuno  aveva  il  suo  libretto  in  mano  che  era  una  divo- 
»  zione.  E  cosi  le  grandi  Donne  di  Francia  tutte  vanno  onestissime,  p 
1»  sono  in  santo  coi  bei  salteretti  eh*  è  una  divozione  ».  Poi  neUa  Pred. 
i4  (pag.  299)  accenna  di  aver  veduto  conferir  la  Cresima  con  molte  so- 
lennità in  Francia. 

(3)  Nella  Pred.  45  (pag.  302)  narra  alcune  feste  che  tennosi  allor- 
ché si  corona  il  Re  di  Francia,  dicendo:  <  Quando  il  Re  di  Francia  rì- 
»  ceve  la  Corona  in  tra  1*  altre  grandi  cose  di  quella  solennitade  si  f» 
t  piover  tutto  quello  die  chiariena  (sic)  (cioè  claretto).  Fanlo  uscire  per 
»  condotto  di  una  casa,  e  cade  in  una  conca  tutto  il  die  come  una 
t  fonte,  ed  ogni  gente  se  ne  può  torre  ».  Nella  Pred.  7  (pag.  189)  dice 
t  A  Parigi  tutto  giorno  si  fanno  libri  t. 
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Filosofia  per  buoni  principii,  giacché  seppe  benissimo 
Aritmetica,  Geometrìa,  il  Trattato  delle  sfere  e  TAstro- 
noinia,  la  Geografia  e  la  Fisica  mirabilmente,  per  quel 
che  importavano  le  poche  scoperte  fatte  a  quei  gior- 
ni (1).  Per  inoltrarsi  poi  con  sicuro  piede  nella  intel- 
ligenza delle  sacre  Scritture  si  pose  a  studiare  la  lin- 
gua ebraica  sotto  un  precettore  ebreo  di  assai  onesti 
costumi  (2),  e  passeggiò  tutto  il  campo  della  Sacra  Teo- 
logìa. E  siccoma  era  dotato  di  grandissima  memoria, 
così  agevolmente  apprese  a  mente  tutto  il  Breviario, 
il  Messale,  la  maggior  parte  della  S.  Scrittura,  la  Secon- 
da Parte  di  S.  Tommaso,  ed  altre  non  poche  opere  di 
accreditati  scrittori  (3);  vedendosi  chiaramente  dalle 
cose  nelle  sue  Prediche  dette,  eh'  egli-  aveva  presente 
tutta  la  sacra  e  pro&na  Storia,  i  pili  classici  scrittori 
gentili  e  <^ristiani,  i  dommi  delle  false  sette  degli  ido- 
latri, eretici,  e  maomettani  (4).  Quindi  un  gravissimo 
Padre  dell'  Ordine,  cioè  Taddeo  Dino,  morto  nel  1359 
{Pùciani.  CaL  Scriptorum  florentinor.,  p.  163),  consi- 
derando quanta  e  qual  fosse  la  vastità  della  dottrina 
del  Beato,  non  credette  punto  di  esagerare  dicendo,  che 
piìi  si  trovava  di  scienza  nel  solo  Giordano,  che  in 
tutti  quanti   erano  allora  i  Religiosi  delle  Provincie 


{{)  Preti,  della  Qaares.,  N.  12  (pag.  209);  Idem  d'Avvento,  N.  9 
(pag.  37);  Idem  dell' Avv.  N.  6  (pag.  22,  23);  Fred.  21  (pag.  97);  Fred. 
fi  (pag.  in\  ecc. 

(2)  Nella  pred.  dell'Avv.  (pag.  89),  Fred.  i9,  l'estensore,  abbreviando 
alcune  cose  dette  dal  B.  Giordano,  così  si  espresse:  e  Ond'e'disse  d'un 
>  Giudeo  che  V  insegnava  leggere  giudesco,  che  era  di  tanta  virtù  e  one- 
»  sta,  che  diceva  la  gente  se  fosse  Cristiano  >.  Si  mostrò  poi  dotto  nel- 
l'Ebreo  nel  Quaresimale,  Fred.  15  (pag.  216). 

(3)  Doni.  Feccioli. 

(i)  Fred.  6"  (pag.  188),  e  7«  (pag.  189). 
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Roin^e  (1).  Proseguì  egli  nel  tenore  di  studio  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  riputandosi  non  di  meno  per 
grande  umiltà  sempre  ignorante  ed  abbietto  (2). 

Volendo  dunque  di  tutta  questa  scienza  servirsi 
per  la  predicazione,  intender  volle  anche  i  precetti 
della'Kettorica,  gustando  qualche  poco  Cicerone,  ch*ei 
pih  di  una  volta  lodò  per  il  pili  savio  maestro  che 
giammai  fosse  in  quell'arte  (3).  Studiossi  ancora  di  ado- 
perare ne' suoi  ragionamenti  la  piìi  purgata  lingua 
che  in  Toscana  usata  giammai  si  fosse,  questo  vantag- 
gio recando  alla  lingua  nostra  ancor  bambina  e  rozza, 
di  averla  portata  ad  uno  de'  migliori  gradi;  compagni 
avendo  in  questa  lodevole  impresa  altri  tre  suoi  cor- 
religiosi  quasi  coevi,  cioè  F.  Bartolommeo  da  S.  Con- 
cordie di  Pisa,  F.  Domenico  Cavalca  da  Vico  Pisano, 
e  F.  Iacopo  Passavanti  Fiorentino,  che  furono  i  miglio- 
ri prosatori* di  quell'età  (4).  Con  tal  corredo  di  erudi- 
zione e  dottrina  intraprese  il  ministero  apostolico. 
Ma  era  assai  migliore  l' intema  disposizione  dell'  ani- 
mo; imperciocché  coli'  esercizio  dell'  orazione,  della 
mortificazione,  della  negazione  del  proprio  volere,  così 
bene  l'aveva  innalzato  a  Dio,  che  ben  poteva  nel  vol- 
gersi alle  creature  onde  innamorarle  del  cielo,  trarre 


(i)  Quid  ultra  dicam?  non  praeleribo  quod  miki  firafer  Taddeus 
Dini  vir  exceUentiae  magnae  narravit,  DixU  namque  se  audivisse  ab  uno 
de  Pairibus  maioribus  nostrae  Provineiae:  Plura,  inquii,  scit  Frater  lor^ 
danus  solus  quam  omnes  fratres  Provinciae  simuL  Pr.  Doro,  de  Peccioli 
Chr.  ms, 

(2)  Avv.  Fred.  20  (pag.  89).  Onde  disse  Frate  Giordano:  e  lo  che 
»  ho  studiato  tutto  il  tempo  della  vita  mia,  io  vi  dico  cosi,  che  non 
»  sono  savio  e  non  mi  tengo  savio,  anzi  oggi  maggiormente  conosco  il 
>  difetto  mio  t. 

(3)  Avv.  Fred.  25  (pac.  119).  Quares.  Fred.  5  (pag.  183). 

(4)  Manni.  Notiz.  del  B.  Giord.  pag.  xiii. 
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sopra  di  esse  dair  alto  il  soccorso  che  si  richiede  a 
non  resistere  alla  parola  divina.  Egli  animato  di  viva 
fede  e  dì  perfettissima  carità  tutto  viveva  nel  Creatore, 
perchè  dei  sensi  alienandosi  spesso  spesso  in  lui  solo 
•  leggeva  il  pih  sodo  della  verità,  che  appreso  aveva  pri- 
ma dei  libri  santi  (1),  di  tal  maniera,  che  dò  che  sol 
si  conosce  vero  per  fede  giungeva  egli  quasi  a  vederlo 
intuitivamente,  come  una  volta  asserì  parlando  dell'  ec- 
ceDenza  dell'  anima  propria  e  della  sua  immortalità, 
ch'egli  per  ispeciale  grazia  di  Dio  chiaramente  vede- 
va (2).  Così  illuminato  dalla  stessa  luce  di  verità,  così 
niftammato  de'  raggi  del  sol  divino  e  dichiarato  Predi- 
cator  generale,  incominciò  con  grandissima  energia  a 
&rsi  sentire  dal  pergamo  con  grande  assiduità,  perchè 
senza  punto  stancarsi  tre  o  quattro  volte  e  talor  cin- 
que al  giorno  al  popolo  ragionava,  ora  nelle  Chiese 
or  Delle  pubbliche  piazze.  Pisa,  Firenze,  ed  altre  città 
furono  così  ammirate  della  sua  eloquenza,  che  si  tro- 
varono ben  presto  uomini  attentissimi  e  di  tenace 
memoria,  che  le  prediche  di  lui  si  posero  a  stendere 
in  carta,  come  cose  non  pib  intese,  ond'è  che  molte 
se  ne  divulgarono  in  varii  luoghi.  Le  cose  eh'  egli 
diceva  erano  sovente  estemporanee  e  nate  sovente 
dalle  circostanze,  oltreché  talvolta  lo  spirito  così  lo 
rapiva,  che  tutt' altro  di  quel  che  si  era  prefisso  di 


(1)  Quand' io  (disse  F.  Giordano)  voglio  vedere  una  verità  e* mi 
connene  esser  muto...  e  morto  ai  sensi.  Quaresim.  Fred.  12  (pag.  S09). 

(2)  t^er  la  grazia  di  Dio  io  (disse  F.  Giordano)  veggio  chiaramente 
che  ne  sono  certo,  che  Y  anima  rimane  dopo  la  morte.  Questo  non  vede 
ognie  noo.  Per  la  grazia  di  Dio  il  veggio,  e  non  però  hoe  meno  merito: 
che  se  io  non  vedessi  'I  crederei;  sicché  il  mio  sapere  non  caccia  il 
merito  della  fede  no:  anzi  se  ne  conforta  ed  accresce  in  me  il  merito. 
Qnares.  Fred,  il  (pag.  11). 
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dire  enunciava  (1).  Per  ciò  avvedutamente  si  notavano 
dagli  ascoltanti  e  raccoglievansi  come  preziosa  manna 
dal  elei  caduta;  perchè,  comunque  spontanee  fossero 
tali  prediche,  ei*ano  piene  di  sapienza,  corroborate  di 
virtìi,  e  tutte  di  fervido  spirito  riscaldate  e  radicate.  Ne 
lasciò  Iddio  di  accrescere  con  i  prodigi  efBcacia  alle 
sue  fervorose  declamazioni;  imperciocché  una  volta, 
mentre  a  foltissimo  popolo  ragionava  e  tutto  era  im- 
merso nell'  inculcarvi  le  più  importanti  verità,  fece  sulla 
sua  fronte  apparire  visibilmente  una  Croce  rossa  e 
fiammeggiante^  che  da  tutti  veduta,  e  la  verità  di  sua 
dottrina  e  la  santità  del  suo  spirito  contestò.  Non  è 
quindi  meraviglia  se  il  frutto  che  trasse  dalle  sue 
prediche  fu  ubertosissimo,  perchè  spènse  innumerabili 
nimicizie  e  indusse  a  stabil  pace  coloro  che  da  invec- 
chiato odio  si  perseguitavano  a  morte;  trasse  dalla 
pessima  vita  piU  discoli,  e  molte  donne  alla  vanità 
dedite  convertì  a  penitenza  (2).  Correvano  però  a  luì 
pieni  di  lagrime  i  più  gran  peccatori,  che  assistiti 
nella  sacramentai  confessione  cangiavano  vita  (3). 

Nel  tempo  che  attendeva  così  al  bene  delle  ani- 
me, non  lasciavano  i  superiori  dell'Ordine  infruttuose 
le  sue  dottrine  nelle  domestiche  cattedre;  imperciocché 


(1)  Nella  Fred,  il  del  Àvv.  (pag.  34),  tenuta  il  dì  di  Natale  del 
1304.  Disse  F.  Giordano:  e  lo  sono  sì  pieno  et  bo  tante  cose  in  me  e 
t  sono  si  ricco,  che  io  non  so  che  io  mi  vi  dica.  Io  non  ho  detto  nulla 
»  cosa  dì  quello  eh'  io  ordii,  non  neente,  perché  questa  materia  è  mare 
»  senza  fine  e  fondo  >. 

(2)  Peccioli,  Chron.  Ms, 

(3)  Quares.  Fred.  7  (pag.  19i).  t  lo  ve  ne  dicerei  un  mese  delie 
»  cose  eh'  io  ne  so,  non  di  me,  ma  di  quelli  che  vengono  a  me,  che  so- 
li no  molti,  che  già  furono  peccatori  e  di  mala  vita,  ed  oggi  sono  così 
9  esaltati.  Or  quanti  sono  quegli  che  vengono  agli  altri  (t)  Frati?  Non 
»  sì  potrebbe  dire  ». 
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lo  destinarono  a  leggere  Teologia  in  diversi  luoghi, 
soddisfacendo  egli  egregiamente  all'  impegno.  Dopo 
avere  spiegati  elegantemente  nello  studio  generale  di 

5.  H.  Novella  di  Firenze  i  libri  delle  sentenze,  piacque 
al  Padre  Maestro  Generale  dell'  Ordine  Amerigo  da 
Piacenza,  che  vi  ascendesse  al  grado  di  Lettor  Prima- 
rio, la  qual  carica  tenne  lodevolmente  tre  anni  (1).  Ciò 
fu  conchiuso,  al  dir  del  Manni,  in  un  Capitolo  provin- 
ciale tenuto  in  Rieti  nel  1305,  talché  quivi,  in  com- 
pagnia d'altri  tre  dotti  soggetti,  che  vale  a  dire  del 

6.  F.  Remigio  di  Chiaro  Fiorentino,  già  discepolo  di 
S.  Tommaso,  che  era  presidente  dello  studio,  e  con 
quel  F.  Filippo  da  Pistoja  che  scrisse  contro  il  Corret- 
torio  di  S.  Tommaso,  e  poscia  con  fra  Riccoldo,  o  si 
dice  Accoldo,  di  Monte  di  Croce  in  Mugello,  tutti  tre 
insigni  Religiosi,  tenne  Fra  Giordano  lo  studio  di  S. 
Maria  Novella  in  sì  alto  credito,  che  non  oravi  alcun 
altro  in  Italia  che  il  superasse  (2).  Ora  per  tutto  il 
corso  del  1304  e  1305  appajono  predicate  da  lui  in 
Firenze  tutte  quelle  concioni  che  ne  abbiamo  alle 
stampe,  che  non  sono  però  le  sole  che  scritte  furono: 
e  Don  solo  nel  comindamento  di  esse  dicevi  che  sta- 
va egli  allora  in  Firenze  per  Lettore  de'  frati,  ma  si 
ripete  anche  in  una  sola  che  sta  in  un  Codice  della 
Laurenziana,  fotta  nel  1305  (3). 


(1)  Peccioli,  i.  e. 

(2)  Maoni  (Mero,  del  B.  Giord.  pag.  xxiv.)  nota  che  il  God.  della 
NoQàaUi  di  Firenie,  che  ha  prediche  scrìtte  senza  ordine  dì  tempo  ma 
tatte  colla  data,  à  Prediche  dai  3  Giugno  i303  giorno  del  Corpus  Do- 
mili sino  a  tuUo  il  1309.  Osservisi  però  che  né  del  i307,  né  del  1308 
Doo  ve  ne  ha:  e  solo  poi  se  ne  à  sotto  il  4  di  Settembre  del  1309 
pomo  di  S.  Croce,  nella  piazza  di  S,  Maria  Novella,  quando  et  venne 
ol  Capitolo  provinciale,  e  Tedesi  ancora  in  Firenze  a*  21  Settembre  il 
<ii  di  S.  Matteo  che  tornò  a  predicare. 

(3)  Cod.  Bibl  Laur.  Plot,  lxi,  N.  28. 
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Tra  le  conversioni  ch'egli  allora  fece  in  Firenze 
contasi  quella  del  B.  Silvestro  di  Yaldisieve,  prima 
.  chiamato  Ventura,  purgatore  di  lana  fiorentino.  Que- 
sti si  famigliarizzò  col  B.  Giordano,  per  amor  che 
gli  prese  allor  eh'  era  per  ascender  al  pergamo  con- 
fortargli lo  stomaco  indebolito  con  vino  poderoso 
dandogliene  a  bere,  la  qual  carità  ben  compensata 
gli  venne,  perchè  le  prediche  del  Beato  lo  trassero  a 
innamorarsi  di  servire  a  Dio;  onde  passato  a  far  vita 
eremita  al  Castagno,  oggi  Montoliveto,  poco  fuori  di 
Firenze,  si  fece  poi  converso  Camaldolese,  nel  quale 
stato  santamente  morì  (1). 

Dice  l'antico  scrittore  Domenico  de  Peccioli,  che 
oltre  all'aver  letto  Teologia  in  Firenze,  lesse  anche  in 
altri  studii  della  Provincia  Romana.  Il  Cod.  della  Nun- 
ziata di  Firenze  ce  lo  mostra  in  Firenze  ancora  nel 
1306,  dopo  il  qual  anno  probabilmente  avvenne  ciò 
che  narra  il  Peccioli,  che  in  un  capitolo  provinciale 
fu  fatto  Definitore;  e  soggiunge  che  tra  gli  altri  luoghi 
illustrati  da  lui  colla  predicazione  e  colla  lettura  deve 
annoverarsi  anche  Pisa.  Ora  io  credo  in  Pisa  passasse 
appunto  dopo  l' accennato  tempo  che  predicò  e  lesse 
in  Firenze,  e  allora  quando  era  ivi  Arcivescovo  Mon- 
signor Giovanni  da  Pola  dell'Ordine  de' Predicatori, 
spenti  già  i  tumulti  gravissimi  che  avevano  da  gran 
lempo  molestato  quella  città.  Ivi  convertendo  come 
solea  molti  peccatori  e  riducendoli  a  vita  penitente,  fu 
cagione  che  in  Pisa  prendessero  origine  le  società 
de'  Disciplinanti,  non  ancora  introdottevi,  benché  spar- 
se già  in  molte  parti  d' Italia.  Dice  F.  Domenico  da 


(1)  Bolland.  t.  2,  de*  Santi  dì  Giugno  (pag.  259)  Àgost.  Fortun. 
Vila  del  B.  SiUestro,  impressa  nel  i595.  Blanni,  Notizie  del  B.  Giordano, 
pag.  XVII,  XVIII. 
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Peccioli,  che  i  Disciplinanti  cominciarono  in  Bologna, 
ma  la  verità  è  che  si  videro  sparsi  per  tutta  Lombar- 
dia, specialmente  Tanno  1260,  allorché  i  popoli  disci- 
plinandosi mossi  da  un  certo  fervore,  andavano  a  tro- 
varsi r  un  r  altro  e  contraevano  pace  delle  loro  anti- 
che discordie.  Tal  fu  la  vera  orìgine  di  tali  società 
che  fadsamente  si  pretende  da  alcuni  eretici;  imper- 
ciocché, in  qualunque  maniera  parlar  se  ne  voglia,  il 
fine  avuto  dai  primi  trovatori  di  tal  cerimonia  fu 
buono.  Rimasero  quindi  stabilite  alcune  compagnie 
di  Disciplinati  detti  anche  Battuti,  in  varie  città,  e 
questi  sono  che  s'introdussero  in  Pisa  messi  a  far 
penitenza  dal  B.  Giordano.  , 

Un'  altra  Gonfiraiternita  poi  fondò  egli  stesso  pres- 
so la  Chiesa  di  S.  Caterina  del  suo  Ordine,  detta  del 
Salvatore  (1),  cui  diede  leggi  santissime,  e  piene  di 
carità,  le  quali  ancora  in  lingua  toscana  scrìtte  di  que' 
tempi  si  conservano  nel  pubblico  Archivio  del  Comune 
di  Pisa.  Vedesi  ancora  vicino  la  detta  Chiesa  Y  Oratorio 
che  a  detta  Confraternita  servi,  la  quale  ebbe  sussi- 
stenza sin  al  secolo  appresso,  e  poi  mancò,  dicendosi 
in  un  rogito  di  Ulivieri  di  Ser  Francesco  da  Vico,  no- 
tajo  pisano  (1480,  16  Feb.)  che  tal  Oratorìo  era  affatto 
abbandonato,  e  che  però  allora  i  disciplinati,  cioè  Con- 
fratelli di  S.  Gregorìo  da  S.  Zeno,  offerendo  alla  chiesa 
di  S.  Caterìna  certe  statue  di  marmo  bianco  da  essi 
già  acquistate,  vennero  a  stabilirsi  ivi,  dove  rimasero 
riportando  col  tempo  il  titolo  di  Compagnia  del  Cro- 
cione.  E  allora  fu  probabilmente  che  riformati  furono 
gli  statuti  di  tal  luogo,  che  assai  pih  ampli  e  diversi 

(1)  DiiàpUnatoria  Pisis  primus  inventi,  quorum  initium  futiBono- 
niae  et  Soeietas  Salvatoris,  per  eum  inventa,  fuit  prima  in  eivitate  Pi- 
mna,  Dom.  da  Peccioli. 
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dai  primi  si  conservavano  nell'Archivio  del  Pubblico. 
Quell'Oratorio  serve  ora  a  magazzino  della  Congrega- 
zione di  S.  Rainieri,  come  a  lettere  d' oro  scolpite  in 
marmo  leggesi  sopra  la  porta  della  Confraternita  del 
Salvatore.  Fu  eretta  dal  Beato  con  approvazione  sì  gran- 
de e  sì  universale,  che  il  Cardinale  Nicolò  da  Prato, 
Legato  allora  Pontificio  in  Pisa  e  suo  distretto,  TAr- 
civesco  Pisano  Giovanni  e  altri  25  Prelati,  tra  Patriar- 
chi, Arcivescovi  e  Vescovi,  concorsero  ad  arricchirlo 
d' indulgenza.  Altrettanto  fecero  Amerigo  da  Piacenza, 
M.N  Generale  dell'  Ordine  dei  Predicatori,  Francesco 
Prior  Generale  de'  Romitani,  Gherardo  Prior  Generale 
de'  Camaldolesi,  Iacopo  altro  Prior  Generale  degli  Ere- 
mitani di  S.  Agostino,  F.  Consalvo  Min.  Generale  de' 
Frati  Minori,  e  Donno  Gabriello  del  Monistero  di  S. 
Maria  a  Pulsano  Ab.  Generale. 

Ora  convocandosi  novellamente  il  Capitolo  Pro- 
vinciale in  Firenze  l' anno  1309,  sondo  allora  come  io 
credo  Deflnitore,  vi  si  portò  di  nuovo,  e  troviamo  che 
vi  era  in  tempo  di  tal  capitolo  a'  14  di  settembre,  quan- 
do sulla  piazza  di  S.  M.  Novella  fece  la  Predica  per-  la 
solennità  della  Croce.  Vi  si  fermò  qualche  tempo  per- 
chè vi  era  altresì  il  giorno  21  di  detto  Mese,  e  fece 
la  Predica  di  S.  Matteo  (1) 


(Il  resto  manca) 


(t)  Cori,  della  Bib.  della  SS.  Nunz.  di  Firenze. 
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Fin  qui  il  P.  Ireneo  Affò.  Alle  quali  notizie 
aggiungerò  soltanto,  che  chiamato  il  B.  Giordano 
a  Parigi  dal  maestro  generale  del  suo  Ordine, 
F.  Americo  da  Piacenza,  per  lettore  in  quella 
Università,  sorpreso  in  Piacenza  da  grave  malat- 
tia, dopo  trentuno  anno  di  religione,  passò  da 
(juesta  a  miglior  vita  ai  19  d'  agosto  del  1311  (1). 
Furono  le  sue  spoglie  di  presente  trasportate  a 
Pisa,  e  collocate  nella  chiesa  di  S.  Caterina,  a 
canto  air  altare  di  S.  Pietro  martire,  dove  furono 
venerate  sino  al  1580,  nel  quale  anno  vennero 
trasferite  sotto  V  altare  della  B.  Vergine  e  di  S. 
Verdiana,  con  la  seguente  iscrizione: 

HIC    SITA    lOBDANIS    FRATRIS    SVNT    OSSA    BEARVNT 
QVBM    VITE    INTBGRITAS    RELIGIOQVE    VIRVM 

Furono  poscia  le  sue  ossa  riposte  in  una  beli'  urna 
circondata  da  cristalli  sotto  V  altare  '  del  Rosario, 
eh'  è  nella  stessa  chiesa.  Ferdinando  di  Borbone, 
duca  di  Parma  e  di  Piacenza,  ne  ottenne  nel   1785 


(I)  La  precitata  Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  di  Pisa  dice.- 

>  cojus  felicissimus  transitus  fuit  Mcccxf,  de  mense  augusti,  infra  octavas 

>  Sanctae  Marìae  Hatris  Dei  et  Virginis  glorìosae  >  {Archivio  Storico,  I.  e, 
pag.  452)  —  F.  Leandro  Alberti,  eh'  io  sappia,  è  il  primo  a  determinare 
9  giorno  della  morte  del  B.  Giordano,  scrivendo  di  lui  «  xiiii.  kal. 
»  Septembris  Ncccxi.  Ven.  pater  obiit  >,  ch'é  appunto  il  19  di  agosto 
<  De  mia  iUmiribui  Ordinis  Praedicatorum,  Bononiae  MDXVll,  car.  226, 
rrdo,  Kn.  ultima);  copiato  dal  Castillo  {Segunda  parte  de  la  Historia  d^ 
Satieio  Domingo,  Valladolid  1592,  pag.  54,  col.  1;  lib.  1,  cap.  22.  -- 
TradozioDe  italiana  del  P.  Timoteo  Bottoni,  Palermo,  per  Francesco  Ciotti, 
1626,  pag.  44,  col.  2).  Né  so  come  negli  Annali  del  Convento  di  S. 
Caterina  di  Pisa  sia  detto  ch'egli  morisse  ai  14  d'aprile  del  1311 
iMewurie  istorirhe  di  piti  uomini  illustri  pisani,  loTiio  ili.  Pisa   1792, 

pag.  103). 
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da  Pietro  Leopoldo  I,  granduca  di  Toscana,  le 
sagre  spoglie,  che  furono  con  solenne  pompa  e  col- 
r  assistenza  di  monsig.  Francesco  de'  conti  d' Elei, 
allora  arcivescovo  di  Pisa,  collocate  nella  R.  pap- 
pella  di  S.  Liborio,  presso  il  convento  de'  PF. 
Domenicani  di  Colorno.  Il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  ne  consagrò  nel  1833  il  culto  religioso, 
resogli  già  da  tempo  immemorabile. 


IL 


NOTIZIE  INTORISO  AD  UNDICI   EDIZIONI  E  VENTITRÉ 
CODICI   MANOSCRITTI,  CONTENENTI   PREDICHE  DEL 

B.  GIORDANO  DA  RIVALTO 


§.    1.    EDIZIONI 


1.  •  SERMONE  :  CHE  :  FECE  :  VN  :  FRA  :  lOR- 1|  DANO: 
IN  :  PISA  DEL  :  CORPO  :  pE  CH- 1|  RISTO  .  VNO  :  GIOVEDÌ: 
SANCTO  » . 

Trovasi  in  fine  deir  edizione  in  volgare  del  Confes- 
sionale di  S.  Antonino,  senza  indicazione  di  laogo  né  di 
stampatore,  impressa  sub  anno  domini  m.  ggcg.  lxxu.  die  \\ 
mensis  Aprelis,  in  4*».  La  predica  incomincia  <  Omnis  mor- 
talium  cura  >.  La  medesima  edizione  trovasi  descritta  da 
6io.  Battista  Aadiffredi  {Specimen  historico-criticum  editio- 
num  Italicarum  saeculi  xv.  Romae  mdggxgiv,  pag.  261-262). 
Ben  nota  TAudiffredi  che  in  tanta  congerie  di  edizioni  del 
secolo  XV,  qualche  altra  cosa  di  F.  Giordano  potrebbe  tro- 
varsi in  altre  edizioni  del  medesimo  secolo. 
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1  e  Perche  questo  iudicio  sie  molto  alile  a  pensare  oc 
alleggere  &  ancora  perche  la  sopradecta  expositione  e  molto 
abbreuiata  si  ce  ne  porremo  una  sopra  questo,  evangelio 
del  iudicio:  il  quale  predico  frate  Giordano  de  frati  predi- 
catori di  san  Domenico  &  predichollo  in  sancta  Maria  no- 
uella  di  firenze  > . 

Trovasi  in  calce  al  terzo  trattato  dei  quattro  che 
compongono  T  edizione  intitolata  Al  nome  di  lem  Christo 
crudfixo  comincia  il  prologo  di  fra  Guido  del  libro  infra- 
scripto:  cioè  de  loro  Evangelii  con  le  Expositioni:  facte  per 
frate  Simone  'de  Cascia  dellordine  di  Sancto  Atigustino.  — 
In  fine:  Finito  il  quarto  ài  ultimo  libro  delle  expositioni 
sopra  evangelii  composte  per  frate  Simone  da  cascia  de  frati 
keremitani.  Impresse  in  Firenze  per  Bartholomeo  di  Francesco 
de  Libri,  p.  fiorentino  Adi  xxiiii.  di  Septembre  mcgcglxxxxvi. 
Id  foglio.  Questa  edizione  è  descritta  da  Ferdinando  Fossi 
(Catalogus  codicum  sacculo  xv.  impressorum  qui  in  publica 
BiblioOieca  Magliabechiana  Florentiae  adservantur.  Tomus 
primus.  Florentiae  cbioccLxxxxiii.,  col.  481-482].  Nota  Bar- 
tolommeo  Gamba  nella  sua  Serie  dei  testi  di  Lingua  (  4.« 
ediz.  Ven.  1839,  par.  i,  pag.  161,  col.  1,  n.*'  520)  che  la 
medesima  predica  è  totalmente  diversa  e  più  lunga  della 
stampata  a  pag.  171  della  edizione  del  1739. 

3.  e  Prediche  del  Beato  F.  Giordano  da  Rivalto  del- 
rOrdine  de' Predicatori.  AlP  Illustrissimo  e  Reverendissimo 
signor  Canonico  Marchese  Gabriello  Riccardi.  In  Firenze 
MDGcxxxviii.i  (sic).  Neil)  Stamperia  di  Pietro  Gaetano  Yivia- 
ni,  air  Insegna  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  da  S.  Maria  in 
Campo.  Con  licenza  de^  superiori  >.  In  4.« 

Edizione  di  Crusca,  preceduta  da  una  eruditissima 
prefazione  (pag.  xi-l)  di  Domenico  Maria  Manni,  in  forma 
di  lettera  <  air  Illustrissimo  sig.  abate  Lione  Pascoli  Roma  ■, 
data  di  Firenze,  10  Settembre  1737.  È  a  due  colonne  di 
minuto  carattere,  e  dovuta  in  gran  parte  ad  Anton  Maria 
Biscioni,  che  ne  promosse  ed  assistè  la  stampa,  correggen- 
dola ed  illustrandola  di  opportune  annotazioni.  Accurata- 
mente descrìtta  dal  Poggiali,  dal  Gamba  e  dal  sig.  Zambrini. 
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* 

NiuDO  per  altro  di  essi  avverti  che  l' indice  della  presente 
edizione  ha  il  titolo  seguente:  e  TAVOLA  ||  Delle  Prediche 
■  contenute  in  questo  ||  primo  Tomo  >;  il  che  indica  cer- 
tamente che  un  altro  volume  doveva  seguire  da  presso 
questo  e  primo  Tomo  >.  fn  fatti  nelle  Novelle  della  repub- 
blica letteraria  per  P  anno  mdccxxxv.  (Yen.  1736,  pag.  146, 
n."»  19  del  7  maggio  173S)  si  annunzia  che  T edizione  sareb- 
be composta  di  due  volumi.  Due  altri  lunghi  articoli  intor- 
no all'edizione  stessa  trovansi  nelle  Novelle  della  repubblica 
letteraria  per  V  anno  mdccxxxtx.  (Yen.  1739,  pag.  92-94, 
n.®  12  del  21  marzo  1739),  e  nelle  Novelle  letterarie  pubbli- 
cate in  Firenze  (Tomo  vi.,  Fir.  1745,  col.  466-468,  n.«  30  dei 
23  luglio  174S).  Il  Poggiali  (Serie  de*  testi  di  lingua.  Tomo  i. 
Livorno  1813,  pag.  166)  soggiunge:  e  Sbagliò  il  per  altro 
>  diligentissimo  Apos.  Zeno  nelle  sue  Annotazioni  al  Fod- 
»  lanini  riportando  un'edizione  del  tomo  primo  di  queste 
•  Prediche  come  fatta  in  Firenze  pei  Tartini  e  Franchi 
»  nel  1738,  in  4^  la  quale  non  è  mai  esistita  ».  Non  è 
per  altro  impossibile  che  qualche  esemplare  di  questo  tomo 
primo  abbia  avuto  originariamente  nel  frontispizio  la  data 
del  1738,  poiché,  come  può  vedersi  nel  soprarrecato  titolo, 
nella  data  e  mdgcxxxviit.i  >  T ultima  unità  sembra  aggiunta 
posteriormente.  Chi  poi  ha  pratica  di  bibliografia  si  per- 
suaderà di  leggieri  esser  cosa  frequentissima  che  varii 
esemplari  della  medesima  edizione  portino  in  fronte  i  no- 
mi di  due  0  più  stampatori  o  librai  diversi.  Anzi  a  cre- 
dere che  nel  1738  il  detto  tomo*  primo  fosse  già  stato 
impresso,  se  non  pubblicato,  mi  conforta  V  autorità  delio 
stesso  Manni:  il  quale  nelle  sue  Lezioni  di  lingua  toscana^ 
stampate  in  Firenze  nel  1737  (pag.  26),  dice  che  le  pre- 
diche del  B.  Giordano  sono  e  attualmente  sotto  il  torchio  ». 
Sono  in  tutto  91  prediche,  37  delle  quali  spettanti  all'Av- 
vento, e  54  alla  Quaresima. 

4.  e  Prediche  del  Beato  F.  Giordano  da  Rivallo.  Ridot- 
te a  miglior  lezione  ed  alla  moderna  ortografia.  Bologna 
MDGGGxx-HDGGGXXi.  Prosso  i  fratelli  Masi  e  Comp.  Con  ap- 
provazione. €  Sette  volumetti  in  8«,  formanti  i  tomi  xxi- 
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XXVII  della  Biblioteca  Classica  sacra  o  Raccolta  di  opere' 
mre  ed  ascetiche  che  fanno  testo  di  lingua. 

È  una  materiale  ristampa  della  edizione  del  1739. 
Non  ho  potato  vedere  questa  edizione,  come  neppure  le 
quattro  seguenti. 

5.  GIORDANO  (Beato)  da  Rivalto.  Prediche  sulla  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  m.  ecc.  iv.  ora  per  la  prima  volta 
pubblicate.  Firenze,  Magheri,  1830,  in  4»,  di  pag.  xiv-266. 

Edizione  di  Crusca,  dovuta  al  Canonico  Domenico 
Moreni.  Sono  40  prediche  sulla  Genesi  tratte  dal  codice 
Hagliabechiano  Palchetto  iv,  n.*'  167,  già  esistente  nella 
librerìa  di  S.  Maria  Novella,  e  rammentato  dal  Brocchi 
{Vite  da' santi  e  beati  fiorentini.  Parte  Seconda,  Fir.  1761. 
pag.  85).  Si  giovò  anche  il  Moreni  in  questa  edizione  del 
codice  Laurenziano  Gaddiani  reliqui,  n.^  102,  e  de'  due 
codici  Magliabecbìani  Palchetto  iv,  n.^  145  e  146. 

6.  GIORDANO  (Beato)  da  Rivallo.  Prediche  recitate  in 
Firenze  dal  1303  al  1306,  ed  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicale. Firenze,  Magherì,  1831.  Due  volumi  in  4^  voi.  l"*. 
di  pag.  xii-320;  voi.  2»,  di  pag.  352. 

Edizione  di  Crusca,  dovuta  anch'essa  al  Canonico 
Moreni.  Sono  60  prediche  tratte  dal  codice  Magliabechiano 
Palchetto  iv,  n.^  145,  ventuna  delle  Squali  trovansi  anche 
nel  codice  Palchetto  ii,  n."  144,  della  stessa  biblioteca,  e 
due  nel  codice  Hagliabechiano  Classe  xxx.  183.  4  (già 
StrozzianOy  n.^  68),  che  il  Moreni  chiama  «  Cod.  183,  Stroz- 
ziano-Magliabechiano,  Class,  xxxv  ». 

7.  GIORDANO  (Beato)  da  Rivallo.  La  vita  attiva  e  con- 
templativa, predica.  Testo  di  lingua  la  prima  volta  stam- 
pato. Verona,  Crescini  1831,  in  8.''  di  pag.  18. 

Di  questa  pubblicazione  cosi  parla  il  eh.  sig.  cav. 
Zambrini  nella  terza  edizione  del  pregevolissimo  suo  lavoro 
Le  opere  volgari  a  stampa  (Boi.  1866,  pag.  197):  e  II  eh. 
»  signor  abate  Zanotto  pubblicò  coir  usata  diligenza  questa 
>  Predica,  secondo  la  lezione  d^un  Codice  Laurenziano. 
»  Stampavasi  contemporaneamente  dal  Moreni  in  Firenze. 
•  alla  Tip.  Magherì,  al  voi.  r,  pag.  180,  tra  le  Prediche  ine- 
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I  dite  del  B.  Fra  Giordano;  ed  è  qaella  che  comincia:  Una 
»  delle  ragioni,  che  si  mostra  che  Iddio  sia  governatore  del 
•  mondOy  ec.  •. 

8.  GIORDANO  da  RIVALTO.  Prediche  scelte.  8.»  Fi- 
RENZE  Speranza  1833. 

Cosi  trovo  citata  questa  edizione  nel  Catalogo  delle 
opere  antiche  e  moderne,  ecc.  di  Giovanni  Gallarini,  Parte 
prima.  Agosto  1866  (pag.  167,  n.^  5647).  Fattane  ricerca 
presso  il  sig.  Gallarini  libraio,  egli  mi  assicurò  di  averne 
venduto  l'unico  esemplare  ch'egli  ne  possedeva. 

9.  e  Prediche  sulla  Genesi  recitate  in  Firenze  nel  m. 
ecc.  IV.  dal  Beato  F.  Giordano  da  Rivalto  dell' Ordine  de' 
Predicatori.  Raccolte  dal  Canonico  Domenico  Moreni.  Mi- 
lano, per  Giovanni  Silvestri  1839  »,  in  S."» 

È  una  ristampa  della  edizione  del  1830  indicata 
di  sopra  al  n.<*  8,  e  forma  il  volume  383  della  Biblioteca 
scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne,  pubblicata  dal 
Silvestri. 

10.  <  Prediche  del  Beato  Fra  Giordano  da  Rivalto  del- 
l'Ordine  dei  Predicatori  recitate  in  Firenze  dal  m.  ecc.  ni 
al  M.  ecc.  IX.  Prima  edizione  Milanese,  riordinata  cronolo- 
gicamente. Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1839».  Tre  vo- 
lumi in  8.** 

In  questa  edizione,  che  forma  i  volumi  384-386  del- 
la precitata  Biblioteca  scelta,  sono  ristampate  e  rifuse  con 
ordine  cronologico  le  160  prediche  pubblicate  nelle  edizioni 
del  1739  e  1831  indicate  di  sopra  ai  n.*  3  e  6. 

ìi.  <  Tre  prediche  inedite  del  Beato  Giordano  da  Ri- 
valto, coHa  nuova  edizione  di  una  quarta,  corredate  di  op- 
portune notìzie  e  pubblicate  per  cura  di  Enrico  Narducci. 
Roma,  Tipografia  delle  Belle  Arti,  1857  » ,  in  8."*  di  pag.  67. 
(Estratto  dal  Giornale  Arcadico,  tomo  gxlvi). 

J)i  queste  quattro  prediche  le  prime  tre  sono  tratte 
dal  Codice  della  Biblioteca  Bodleiana  d' Oxford  contrasse- 
gnato Codice  Canoniciano  Italiano,  n.*>  132,  e  la  quarta  dal 
codice  Riccardiano  n.<>  1268.  La  terza  trovasi  tra  le  pub- 
blicate dal  Moreni  nel  1831,  ed  incomincia:  <  Quasi  cedrus 
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»  exaitata  sum  in  Libano,  Io  li  bo  detto,  che  le  parole 
•  della  santa  scrittura  » .  Offre  però  molte  varianti.  La 
qnarta  acquista  speciale  importanza  per  esservi  determi- 
nato assai  approssimativamente  il  tempo  in  che  furono  in- 
ventati gli  occhiali  da  naso.  In  una  prefazione  a  tale  opu- 
scolo procurai  di  riunire  alquante  notizie  intorno  al  B. 
Giordano,  alla  Biblioteca  deirab.  Matteo  Canonici,  ed  alla 
invenzione  degli  occhiali. 


2.  CODICI  MANOSCRITTI 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

t. Codice  Maglia bechiano  Classe  XXXY,  n.^'OS,  Palchetto  4(già 
Gaddiano,  n.**  134).  Cartaceo,  in  foglio,  del  secolo  XIV. 
Composto  di  120  carte,  numerate  nei  recto ^  salvo  le  1% 
2»,  38*,  30«,  6i«,  99«-120«,  coi  numeri  1-Ì94.  Legato  in  ta- 
vole, con  dorso  di  pelle,  sul  quale  è  scritto  <  XXXV  l  GIOR- 
DAN  II  le  Prediche  ||  02  >.  Contiene  87  prediche  intitolate 
«  Incipiunt  sermones  predicabiles  secundum  fratrem  Jor- 
ianum  ordinis  predicatorum  ».  Incominciamo  dalla  prima 
Domenica  deir  Avvento:  Erunt  signa  in  sole^  ecc. 

2.  Codice  Magliabechiano  Classe  XXXV,  n.»  183,  Palchetto  4 
(già  Strozziano,  n.<»  68).  Cartaceo,  in  foglio,  del  secolo 
XIV.  Composto  di  76  carte,  numerate  nei  recto,  salvo 
le  l*-3«,  61*,  78*,  coi  numeri  1-71.  Legato  in  cartoncino 
bigio,  sulla  costola  del  quale  è  scritto:  <  68||XXXV|| 
FRA  II  6I0R0.  Il  4  il  183 1.  Ha  nelle  carte  1-25  otto  pre- 
diche, la  prima  delle  quali,  mutila  in  principio,  inco- 
mincia: e  Propter  aiutorium  in  reparatùmis  i^  ecc.  Due  , 
di  tali  prediche  sono  pubblicate  nel  presente  volume, 
sotto  i  numeri  LII ,  LVI, 
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3.  Codice  Magliabechiano  Classe  XXXV,  d.^"  222,  Palchetto  li. 
Membranaceo  f  in  8*,  del  secolo  XIY.  Composto  di  196 
carte,  numerale  nei  recto,  salvo  la  1%  131«,  180*,  158*, 
190-196%  coi  numeri  MS4,  152-182.  Legato  In  tavole^ 
coperte  esternamente  di  pelle  nera.  Sul  dorso  é  scritto 
in  due  cartellini:  e  XXXV  ||  GIORDAN  |[  11  ||  Prediche 
<  di  f.  Gior-  li  dano  ||  222  > .  Alla  carta  178  verso  incomincia 
la  predica:  «  Ostende  nobis  patretn  * ,  detta  in  calendi 
maggio  1305,  e  pubblicata  nel  presente  volume,  sotto  il 
numero  LXVI. 

4.  Codice  Magliabechiano  II.  II.  144.  Cartaceo,  in  foglio,  del 
secolo  XIV.  Composto  di  107  carie,  numerate  tìqì  recto, 
salvo  le  prime  selle  e  V  ultima ,  coi  numeri  i-xxxj,  xxxiij-c, 
scritti  in  rosso.  Legato  in  tavole ,  con  dorso  di  vacchetta 
rossa,  sul  quale  è  impresso  in  oro  «  n||B.  610RDA- 
t  NO  i  PREDICHE  ||  144  •,  stampato  «  II  ||  ii>, e  scritto  in 
rosso  e  144>.  Contiene  47  prediche,  23  delle  quali  sono 
quelle  pubblicate  nel  presente  volume  sotto  i  numeri 
LXIV-LXXXVI.  Proviene  diiV  Academia  Furfureorunij  o 
della  Crnsca. 

5.  Codice  Magliabechiano  IL IV. 90.  Cartaceo,  in  foglio,  del 
secolo  XIV.  Composto  di  419  rarte,  numerate  nei  recto, 
salvo  le  prime  undici  e  T ultima,  coi  numeri  6-384. 
383410.  Legato  in  tavole,  con  dorso  di  vacchetta.  Sul 
dorso  è  impresso  in  caratteri  dorati  <  IV  ||  FRA  SIMONE 
€  DA  II  CASCIA  II  ESPOS.  DE  VANGELI  ||  VOLGARIZZA- 
c  TO  II  &c.  Il  90  • ,  stampato  e  II.  ||  IV  > ,  e  scritto  in  rosso 
e  90  1 .  Alla  carta  303  vi  è  la  predica  di  f.  Giordano  sul 
Giudizio  universale,  la  quale  incomincia  •  Cum  venerit 
fiUus,  ecc.  Potresti  dire  ».  Proviene  dalla  biblioteca  del- 
l'Eremo  de' Camaldoli. 

6.  Codice  Magliabechiano  11.  IV.  145.  Cartaceo,  in  foglio,  del 
secolo  XIV.  Composto  di  203  carte,  numerate  nei  recto, 
salvo  le  prime  nove  e  T  ultima,  coi  numeri  1-193.  Le- 
gate in  tavole,  con  dorso  di  vacchetta  rossa,  sul  qua- 
le é  impresso  in  oro  •  IV  []  B.  ||  GIORDANO  D  PREDI - 
CHE  II  145»,  stampalo  «   Il  i|  IV   »,   e  scritto   in   rosso 
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f  li5  >.  Contiene  78  prediche,  la  prima  delle  quali  in- 
comincia, sotto  il  25  Marzo  1305,  cosi:  e  Missus  estanr 
f  gtbu  Gabriel  Dicono  i  santi  che  questo  di  d^oggi  è 
t  il  più  solenne  » .  Proveniente  dalla  biblioteca  del  con- 
vento della  Santissima  Annunziata. 

7.  Codice  Magliabechiano II. lY.  167.  Membranaceo,  in  foglio 
piccolo,  del  secolo  XIV.  Composto  di  86  carte,  nume- 
rate nei  recto,  lesole  ultime  cinque,  coi  numeri  74-78. 
Legato  in  cartone  coperto  esternamente  di  pergamena. 
Sol  dorso  é  scritto  e  IV  U  XIV  ||  54  ||  Prediche  ii  Quare- 
<sim  II  ali  sop."  il  ||  Genesis  di  ||  B.Giorda  ||  da  Pisa;  et  [|  F. 
•  Hierony.  ||  La  Vita  B .  ||  Villanas  ||  IV  0 167  |]  H...  ||  II 0 IV || 
r  167  ».  Contiene  le  prediche  sulla  Genesi.  Già  apparte* 
nulo  al  Convento  di  S.  Maria  Novella. 

8.  Codice  Magliabechiano  IL  Vili.  21.  Cartaceo,  in  4",  del  se- 
secolo  XIV.  Composto  di  226  pagine  numerate,  salvo 
le  1--Ì8,*  20,*  225,-  226,*  coi  numeri  1,  3-9,  X-XII,  13-101, 
103-267.  Legato  in  tavole,  con  dorso  di  vacchetta  rossa, 
sul  quale  è  impresso  in  oro  e  Vili  [|  B.  |)  GIOROAN  1]  PRE- 
DICHE »,  stampalo  e  II  ||  Vili  »,  e  scritto  in  rosso  e  21  ». 
Contiene  25  prediche,  che  sono  quelle  pubblicate  nel 
presente  volume  sotto  i  numeri  I,  II,  V-XXIV,  XXVI-XXVIII. 
Già  appartenuto  a  Gio.  Battista  Deli,  tra  gli  accademici 
(Iella  Crusca  //  Sollo,  e  poscia  air  Academia  Furfureo- 
rum  o  della  Crusca. 

9.  Codice  Magliabechiano  G.  2. 1491.  Cartaceo,  in  foglio,  del 
secolo  XIV.  Composto  di  258  carte,  numerate  nei  recto , 
salvo  la  prima,  coi  numeri  1-257.  Legato  in  tavole,  co- 
perte esternamente  di  pelle  bianca.  Ha,  nelle  carie  1-5, 
la  seguente  predica  di  F.  Giordano,  detta  il  4  Settembre 
1305:  <  Cum  irent  mandati  sunt,  ecc.  Nel  vangelio  d^oggi  » . 
Proviene  dalla  Biblioteca  della  SSma.  Annunziata. 

10.  Codice  Palatino  E.  5. 1. 11.  Cartaceo,  in  foglio,  del  secolo 
XIV.  Composto  di  125  carte,  numerate  nei  recto ,  salvo 
le  1*^,  87--93«,  95«,  123--125*  coi  numeri  1-83, 90, 100-118. 
Legato  in  tavole  coperte  esternamente  di  pelle  rossa,  con 
due  fermagli  di  metallo  ai  lati.  Ha  nel  rovescio  della 
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prima  coperta  V  antica  segnatura  e  N.  113.  V.  227.  >  Nel 
recto  della  seconda  carta  vi  è  notato  di  carattere  mo- 
derno che  questa  copia  confronta  con  quella 'di  Filippo 
Pandolfini,  e  che  sembra  quella  menzionata  dal  CaT. 
Lionardo  Salviati,  il  qua'e  crede  fosse  scritto  da  messer 
Lotto  Salviati,  dopo  il  1306.  Delle  novanta  prediche  con- 
teuute  in  questo  codice  ventuna  sono  pubblicate  nel  pre- 
sente volume  sotto  i  numeri  XLI,  XLIII-XLiX,  Ll-LXIII. 
Il  Cav.  Francesco  Palermo  ^/  manoscritti  Palatini  di  Fi- 
renze. Voi  L  Firenze  i85S,  pag.  223-227)  accuratamente 
descrive  questo  codice,  e  dimostra  eh'  esso  non  può  es- 
sere il  codice  Salviati,  come  si  è  dello  essere  asserito 
sulla  seconda  guardia  del  codice  stesso. 

Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze. 

li.  Codice,  n.°  1268.  Cartaceo,  in  foglio,  della  fine  del 
secolo  XIV.  Composto  di  242  carte,  numerate  nei  re- 
cto, salvo  le  prime  due  e  le  ultime  due,  coi  numeri 
1-238.  Legato  in  cartone  coperto  esternamente  di  per- 
gamena. Sulla  costola  è  scritto  a  penna  <  Prediche  ||  di  II 
t  Fra  Giordano  U  P.  IIL  ||  XXXIII  ||  1268  •.  incomincia  (car. 
1  recto,  col.  1):  •  Prediche  di  frate  Giordano  de  frati 
■  predicatori  quando  stava  in  Firenze  per  lettore  de 
»  frati.  Comincieremo  di  quelle  deir  Avente  Hcccini*'  a 
»  di  xxYJiii''  di  novembre  domenica  mattina  in  santa 
>  Liperata,  il  di  che  si  leghono  le  constitutioni  del  ve- 
»  schovo.  Non  cera  il  veschovo.  Invenietis  asinam  alliga- 
•  tam  > .  Oggi  la  santa  madre  ecclesia  » .  Le  prediche 
che  trovansi  in  questo  codice,  sino  alla  carta  115  recto, 
furono  pubblicate  dal  Manni  nel  1739.  Seguono  le  pre- 
diche stampate  nel  presente  volume  sotto  i  numeri 
XL,  XLI,  XLin-XLlX,  LI,  Lil,  LiV-LVII,  LIX-LXIIL  La 
predica  dei  23  febbraio  1305  é  la  quarta  delle  pubbli- 
cale da  me  Uf  l  1857.  Descritto  da  Giovanni  Lami  (Ca- 
talogtis  codicum  manmcriptorum  qui  in  Bibi  Riccardiama 
Florentiae  adservantur.  Liburni  MDCCLVI^  pag.  211;  e 
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neìVhoentarw  e  stitna  della  Libreria  Riccardi.  Firenze 
1810,  pag.  29  col.  2). 
12. Codice,  n.<*  1345.  Cartaceo,  in  foglio,  del  secolo  XY. 
Composto  di  21S  carte,  Dumerate  nei  recto ^  salvo  le 
1-^,  94«,  98%  121M2»-,  128«-t82-,  156*-158«,  160M63«, 
168^i90«,  202-.2I2-,  2i4«,  215«,  coi  numeri  j-lviij ,  89-114, 
140-142, 146-180, 174-184, 196.  Legato  in  vacchetta  rossa. 
Sulla  costola  è  impresso  in  oro  i  ABATE  [|  LETTRA 
I  DI  II  S.   CATERINA  .j  MONTE  D'  ORAZIONE  [|  B.  GIOR- 

>  DANO  !i  S.  BRIGIDA  ||  MIRACOLI  DELLA  MAD.  ||  E  AL- 
»  TRO  >,  e  scritto  a  penna  t  1348  i.  Nel  recto  della 
caVta  numerata  79  incomincia  la  predica  e  Mcccv  a  di 

>  xxij   di    Luglio  giovedì   mattina   il  di  di  Santa  Ma- 

>  ria  Maddalena  alla  chiesa  su  nella  costa  a  San  Gior- 
•  gio.  Maria  ottima  partem  helegitte.  Una  delle  ragioni 
I  per  le  quali  si  mostra  che  Iddio  »,  ecc.,  pubblicata 
dal  Moreni  (Ediz.  Silvestri,  voi.  386,  pag.  188).  Descritto 
nel  detto  Inventario  (pag.  31,  col.  1). 

13.  Codice,  n.<>  1783.  Cartaceo,  in  4.°  del  secolo  XVI. 
Composto  di  83  carte  numerate,  nei  recto j  salvo  le  prime 
due  e  le  ultime  tre.  coi  numeri  i-xiviij.  Legato  in  car- 
tone, coperto  esternamente  di  carta  turchina,  con  dorso 
e  punte  di  pergamena.  Sul  medesimo  dorso  trovasi  scritto: 
«  F.  Giordano  Prediche  ||  P.  III.  XXXI  ||  1783.  Nel  recto, 
Jella  seconda  carta  vi  è  T  indice  delle  sette  prediche 
contenute  in  questo  codice,  e  vi  é  notato  che  alla  carta  6 
«  evvi  la  storia  dì  Tobia  che  potrebbe  essere  del  mede- 

>  Simo  Giordano  >,  e  che  «  la  3.*  predica  sul  Credo  a 
I  pag.  27  tergo  con  poca  diversità  si  trova  fra  le  stam- 

>  paté  (dal  Manni)  a  pag.  188-188,  V  altre  sono  inedite  > . 
Ecco  il  principio  delle  precitate  sette  prediche. 

Car  1  recto:  <  Mcccciiij  di  quaresima.  Somigliante  e 
»  lo  regno  del  cielo  air  uomo.  » 

Car.  14  recto:  <  Predicha  di.  f.  Giordano  addì  8  di 

>  marzo  Mccciiij.  A  nome  di  Dio  cominciamo  il  processo 

>  sopra  il  credo  in  unum  Deum  che  avemo  promesso  il  quale 
•  basterà  tutta  qaesta  quaresima  ». 
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Gar.  27,  verso:  •  Credo,  ecc.  Da  che  a  verno  comin- 
i  cìata  la  materia  della  fede  ». 

Car.  32 ,  verso  :  <  Ductus  est  yhs  tu  desertum.  Tutta  la 

>  vita  di  Gesù  Cristo  insìno  alla  morte  ». 

Car.  3S ,  verso  :  t  Vivi  ninivile  surgent  in  iudicio.  Pero 
»  che  fecero  penitenza  ». 

Car.  4i ,  recto  :  Non  est  bonum  sumere ,  ecc.  A  mostrare 

>  come  non  si  dee  dare  ». 

Car.  44,  recto:  e  Non  è  buono  sumere.  Le  cose  tempo- 

>  rali  et  corporali  ». 

1/ ultima  di  tali  prediche  è  pubblicata  nel  presente 
volume  sotto  il  numero  LX.  Descritto  dal  Lami  (1.  e.  pag. 
24)  e  nel  detto  Inventario  (pag.  38,  col  2). 

14.  Codice,  n.<>  2627.  Cartaceo,  in  4^  del  secolo  XV. 
Composto  di  1B9  carte ,  numerate  nei  recto,  salvo  la 
prima  e  T ultima,  coi  numeri  i-38,  37-130,  140  167.  Le- 
gato in  cartoncino;  sulla  costola,  di  pergamena,  è  scrìt- 
to: «  Belcari  ||  Feo  !!  Lettere  ||  ec.  ||  2627  ».  Dal  recto, 
(Iella  carta  numerata  S7  al  recto  della  carta  numerata 
66,  trovasi  la  predica  che  incomincia:  •  Dumirent  mun- 
>  dati  sunt.  Nel  vangelo  d'oggi  si  fa  menzione  »,  ecc.. 
pubblicata  dal  Horeni,  e  che  trovasi  anche  nei  codici  Ma- 
gliabechiani  Palchetto  IV,  numeri  i4K  e  146.  (Ediz.  Sil- 
vestri, Voi.  383,  pag.  2((2).  Descritto  nel  detto  Inventa- 
rio (pag.  53,  col.  1). 

Biblioteca  Heuiceu-Laurenziana  di  Firenze. 

15.  Codice  Pluteus  LXl,  n.»  28.  Cartaceo,  in  foglio  piccolo, 
del  secolo  XV.  Composto  di  119  carte,  delle  quali  sole 
diciotto  sono  numerate  nei  recto  coi  numeri  5,  10. 
16,  21,  23,  27,  28,  30,  34,  36,  37,  60,  101,102, 
105,  107,  113,  114.  Legato  in  tavole  coperte  ester- 
namente di  pelle  rossa,  con  impressione  a  secco.  Agli 
angoli  vi  sono  otto  piastre  di  metallo  coir  arme  me- 
dicea in  rilievo,  con  due  lamine  d^ ottone  raccoman- 
date a  correggiuole  di  cuoio  per  chiudere  il  codice.  Sul 
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dorso  è  dipinto  con  colore  bianco  ad  olio  il  numero  28. 
Nella  carta  numerata  20  vi  é  la  predica  di  Fr.  Giordano 
sopra  S.  Maria  Maddalena,  detta  il  22  luglio  1305  in  S. 
Giorgio,  che  comincia  Maria  optima  fortem  elegit,  e  se- 
gue, con  la  vita  di  essa  santa,  a  tutta  la  carta  26.*  Que- 
sto codice  è  descrìtto  da  Angelo  Maria  Bandini  (Caia- 
tegu9  codicum  itaUoMrum  Biblioihecae  Meiiceae  Lanrentia- 
noe.  Florentiae,  Anm  cn.  io.  ce.  lxxp'iu,  col.  2S6-287). 

16.  Codice  GadUani  Beliqui.  x\.^  102.  Cartaceo,  in  fo- 
glio, del  secolo  XiV.  Composto  di  ISS  carte,  nume- 
rate nei  recto,  salvo  la  prima  e  le  ultime  due,  coi 
nomeri  xlj-clij.  Legato  in  cartone,  coperto  esternamente 
di  carta  cerulea ,  con  dorso  di  vacchetta  rossa .  sul  quale 
è  scrìtto  in  due  cartellini  •  Fr.  lordano  ||  Sermones  va- 
•  ni  11  Gadd.  ||  Reliq.  ||  102  >.  Contiene  92  prediche;  delle 
quali  quelle  che  leggonsi  dalla  carta  57  verno  alla  carta 
134  verso  trovansi  pubblicate  nelle  pagine  172-131  della 
edizione  del  -1839  procurata  dal  Nanni.  Descritto  dal 
Bandini  (Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana,  Tomus  IL 
PUnrentiae  MDCCXCH,  col.  108-112  ). 

17.  Codice  Gaddiani  Beliqui,  n.»  117.  Cartaceo,  in  fo- 
glio, del  secolo  XIV.  Composto  di  72  carte,  nume- 
rate nei  recto  j  salvo  le  1*,  49*,  66«-72*,  coi  numeri 
!-62,  64.  Legalo  in  tavole,  con  dorso  di  pelle  ondata, 
sul  quale  in  due  cartellini  è  scritto:  e  Cavalcae  |]  F.  Oo- 
»  minici  1]  Speculnm  Crucis  j|  Gadd.  Reliq.  ||  117.  La  carta 
64  ha  una  predica  di  F.  Giordano,  la  quale  incomincia: 
e  Cam  descendisset  Jesus  de  monte.  Diedeci  Iddio  cioè 
■  Chrìsto  conoscimento  »  ecc.;  pubblicata  dal  Manni  (ediz. 
del  1739,  pag.  128).  Descrìtto  dal  Bandini.  (Bibliotheca 
Leopoldina  Laurentiana,   Tomus  II,  ecc.,  col.  132).  (1) 


(1)  Ni  scrisse  il  sig.  Alan^^o  Carli  da  Firenxe  il  2G  settembre 
IS64:  e  Vi  sarebbero  poi  i  codici  dell*  Accademico  Agghiacciato  (Piero 
i  Segoi)  presso  il  marchese  Leopoldo  Ricasoli  una  volta,  e  quello  del 
>  Venturi  presso  gli  eredi  i.  Non  ho  potuto  avere  notixia  di  tali  codici. 
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Biblioteca  iMPEniALE  di  Parigi. 

18.  Codice  Ancien  fonds  Latin^  n.«  7707.  Cartaceo,  in  foglio, 
del  secolo  XIV.  Composto  di  pagine  300  Contiene  una 
serie  di  prediche  intitolate:  Tractato  sopra  ti  Credo  il 
quale  frate  Giordano  da  Pisa  de  frati  predicatori  predico 
in  Firenze  tutta  una  quaresima.  Incomincia:  e  Credo.  La 
■  qaale  parola  non  e  articolo  di  fede  anzi  e  articolo 
»  degli  altri  articoli  ».  Finisce:  e  Et  mostrati  il   modo 

>  come  se  de  fare  il  thesoro  come  detto  adietro  ».  Il 
Moreni  nella  prefazione  alle  prediche  del  B.  Giordano  da 
Itti  pubblicate  nel  1830  (pag.  XI  della  ristampa  SII  ve- 
tri) dice  che  tali  prediche  sono  quelle  stesse  che  tro- 
vansi  nel  codice  parigino.  Trovo  per  altro  che  il  detto 
cominciamento  e  Credo.  La  quale  parola  >,  ecc.  leggesi 
per  entro  al  e  Processo  sopra  il  Credo  in  Beo  > ,  del  mede- 
simo B.  Giordano ,  e  precisamente  a  pag.  174,  col.  2, 
dell'edizione  del  1739;  sicché  converrà  esaminare  il  co- 
dice per  determinare  ciò  che  contiene.  È  descritto  dal 
Marsand  (ì  manoscritti  italiani  della  real  Biblioteca  Pa- 
rigina. Parigi  MBCCCXXXV,  pag.  48-43). 

Biblioteca  Bodleiana  d' Oxford. 

19.  Codice  Canoniciano  Ittiliano,  n."*  132.  Cartaceo,  in  foglio, 
del  secolo  XV,  di  carte  scritte  lOS.  Contiene  64  prediche, 
la  prima  delle  quali  incomincia  colla  data  del  15  agosto 
1304:  e  Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  libano.  Il  prologo 

>  dinanzi  io  illascio  tucto  > .  Trentuna  di  queste  prediche 
furono  pubblicate  dal  Mann!  nel  1739,  e  due  da  me  nel 
1887.  Questo  codice  é  accuratamente  descritto  dal  com- 
pianto conte  Alessandro  Morlara  nel  Catalogo  dei  ma- 
noscritti italiani  che  sotto  la  denominazione  di  Codici  Ca- 
noniciani  Italiani  si  conservano  nella  Biblioteca  Bodleiana 
a  Oxford.  Oxonii,  M.  BCCC.  LXIV.  in  4.»  (col.  148-146). 
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Di  tutti  i  codici    qui    sopra    descritti   niuiio 
|>otè  essere  da  me  esaminato.  Quanto  ai  fiorentini 
mi  giovai   nelle   soprarrecate  notizie  d'  una  dili- 
gentissima    descrizione    eseguitane    dall'  egregio 
amico  mio,   Sig.    Alarico   Carli,   a   richiesta  del 
principe  D.  Baldassarre  Boncompagni  :  il  cui  nome 
(piacemi  qui  renderne  pubblico  testimonio)  trovasi 
splendidamente  associato  a  grandissima  parte  delle 
opere   dell'  ingegno    che    qui   in  Roma  si  produ- 
cono. Avrei  ciò  non  ostante  dovuto  rinunciare  al 
formato  disegno  di  dare   alla  stampa   il    presente 
lavoro,  senza  V  inaudita   cortesia  del  P.  Facondo 
Giannotti,  Guardiano  del  Convento   di  S.  Fran- 
cesco a  Pietrasanta.  Avutasi  da  me  notizia  come  dalle 
mani  del  P.  Francesco  Frediani  fossero  pervenuti 
nelle  sue  quattro  volumi  di  prediche   inedite    del 
B.  Giordano  da  Rivalto,  presi  ardire  di  chiederli 
in  prestanza  al  medesimo  P.  Giannotti,    che   io, 
da  lui  non  conosciuto ,  neppur  conosceva.  Passati 
appena  alcuni  giorni    mi   vidi  giungere  a  pronto 
corso  di  posta  non  solo  un  involto  contenente  i  quat- 
tro precitati  manoscritti,    ma   una   lettera   altresì 
del  r.  Giannotti,  scritta  V  ultimo  di    giugno  del 
1863,  colla  quale  egli  generosamente  mi  autoriz- 
zava a  ritenere  i  suoi  manoscritti  per  quel  tempo 
che  più  a  me  piacesse,    e  mi   animava   a  divul- 
garli per  la  stampa.  Rivoltomi  per  ciò  al  chiaris- 
simo Sig.  Cav.  Francesco  Zambrini,    che  sì   de- 
gnamente presiede  a  questa  R.  Commissione ,  egli, 
colla  gentilezza  che  gli  è  naturale,    mi  offerì   di 
stamparli  a  spese  ed   a    cura    della    Commissione 
stessa.  Dei  quali  favori  notabilissimi  serberò  dolce 
e  perpetua  riconoscenza.   Né   incresca   ad   alcuno 
s' io  mi  sono  alquanto  dilungato  sulla  storia ,  di- 
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rei  quasi  domestica ,  di  questa  mia  pubblicazione. 
Tanto  è  raro  ogni  squisito  atto  di  cortesia ,  tanto 
spesso  la  prudenza  impone  silenzio  allo  sfogo  d'un 
giusto  risentimento;  che  niun  cultore  dei  buoni  e 
gentili  studi  potrà  farmi  rimprovero  di  aver  qui  non 
già  soddisfatto ,  ma  rammentato  appena  un  debito 
di  gratitudine. 

Tornando  adunque  ai  quattro  precitati  ma- 
noscritti (che  per  brevità  indicherò  qui  appresso 
colle  lettere  A,  B,  C,  D),  furono  essi  fatti  copiare  sui 
codici  fiorentini  dal  Canonico  Gaspero  Bencini  (1), 
e  dal  medesimo  diligentemente  riscontrati  sugli  ori- 
ginali, notandovi  egli  in  margine  di  propria  mano 
le  varianti.  Morto  il  Bencini  passarono  questi  quat- 
tro manoscritti  nelle  mani  dei  Sigg.  Luiffi  e  Federigo 
Bencini,  che  il  19  di  decembre  del  1848  li  vende- 
rono al  P.Francesco  Frediani  (2),  dopo  la  cui  morte 
pervennero  nelle  mani  del  mentovato  P.  Giannotti 

(1)  Gaspero  Bencini  fu  canonico  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  professore 
di  lingua  greca  nel  Collegio  Eugeniano,  socio  ordinario  e  conservatore  della 
Società  Colombaria,  accademico  residente  della  Crusca,  e  Bibliotecario 
della  Riccardiana.  Nacque  il  i 9  di  giugno  del  1775  in  Colonnata,  villaggio 
di  Sesto,  e  mori  il  10  di  luglio  del  1847.  Leggesì  la  sua  necrologia  nella 
Gazzetta  di  Firenze  dei  19  di  agosto  del  1847;  e  più  diffusamente  deiri4r- 
chivio  storico  italiano.  Appendice,  tomo  V,  Firenze  1847,  pag.  859-267, 
per  opera  dell' illustre  Filippo  Luigi  Polidori.  —  Un  elogio  del  me- 
desimo Bencini  si  legge  nelle  Poesie  e  prose  di  Giuseppe  Arcangeli,  Fi- 
renze 1857.  (VoL  2,  pag.  3). 

(2)  11  Frediani,  nato  in  Primo,  e  battezzato  il  23  di  decembre  del  1804, 
ebbe  al  sagro  fonte  il  nonie  di  Domenico,  che  mutò  poscia  in  quello 
di  Francesco,  allorché  il  19  di  febbraio  del  1823  vesti  Y  abito  de' Minori  Os- 
servanti. Fu  professore  di  sagra  eloquenza  in  S.  Domenico  di  Prato. 
Mori  a  Marano,  nelle  vicinanze  di  Napoli  il  10  di  agosto  del  1856.  La  sua 
necrologia  scritta  dal  Gav.  Cesare  Guasti  è  nell*  Archivio  storico  italiano. 
^ova  serie.  Tomo  HI.  Parte  2.»  Firenze  1856,  pag.  241-245.  Ne  scrisse 
l'elogio  il  Cav.  Enrico  Bindi  (Firenze,  Tip.  Barbèra,  1857.  in  8.®  ). 
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i^uo  confratello  e ,  com *  egli  stesso  si  chiama , 
dolcissimo  amico.  Darò  qui  appresso  alcune  noti- 
zie intomo  a  tali  manoscritti ,  nei  quali  è  da  la- 
mentare non  siano  indicati  con  chiarezza  i  codici 
dai  quali   fu  tratta  la  copia  in  essi  contenuta. 

tt.  MaDoscritto  A.  In  foglio,  legato  in  cartone,  coperto  ester- 
namente di  carta  turchina  colorita  a  marmo ,  con  dorso 
e  pnntedi  pergamena.  Composto  di  114  carte,  numerate 
nei  recto,  salvo  le  prime  sette  e  le  due  ultime,  coi  nu- 
meri 1-105.  Tali  carte  cosi  numerate  contengono  una 
copia  a  linee  lunghe  di  28  prediche,  la  prima  delle 
quali,  del  6  gennaio  1302,  incomincia:  €  Responso  acce- 
»  pio  in  somme y  ecc.  In  queste  parole  proposte  del  santo 

>  Vangelio  •  ecc.  L'ultima  è  del  3  fehbraia  1303,  detta 
in  S.  Maria  Novella,  ed  incomincia:  e  Expleti  sunt  dies 
•  purgationis  Mariae.  Disfassi  la  purità  in  più  modi  i . 
Nel  recto  della  terza  carta  é  un  indice  di  tali  prediche, 
che  sono  quelle  stampate  nel  presente  volume  sotto  i 
numeri  I,  II,  Y-XXIV,  XXYI-XXYIII,  cioè  quelle  medesime 
contenute  nel  precitato  codice  Magliabechiano  II.  Vili. 
21. 

21. Manoscritto  B.  In  foglio,  legato  come  il  precedente.  Gonfi- 
posto  di  224  pagine,  numerate,  salvo  le  prime  sei  e  le 
due  ultime,  coi  numeri  1-216.  Le  pagine  cosi  .numerate 
contengono  una  copia  a  colonne  di  23  prediche,  la  pri- 
ma delle  quali,  del  25  aprile  1308,  detta  in  S.  Maria 
Novella ,  incomincia  :  •  Intravit  Jesus  januis  clausis.  Que- 

>  sta  predica  fu  pura  istoria  ».  L'ultima,  del  24  ottobre 
1308,  dopo  nona,  detta  in  S.  Maria  Novella,  incomincia: 
t  Ascendens,  ecc.  In  tutte  le  cose,  secondo  che  dice  quello 
i  grande  savio  del  mondo  Aristotile  » .  Nella  quinta  pagina 
è  un  indice  di  queste  23  prediche,  che  sono  quelle  stam- 
pate nel  presente  volume  sotto  i  numeri  LXIV-LXXXYI. 
Trovansi  le  medesime  23  prediche  nel  detto  codice  Ma- 
gliabechiano II.  II.  144. 
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22.  Manoscritto  C.  In  foglio,  legato  come  il  precedente.  Com- 
posto di  190  carte,  numerate  nei  recto,  coi  nùmeri 
1-190,  Le  carte  6-187  contengono  una  copia  a  colonne 
di  45  prediche,  la  qual  copia  incomincia:  e  In  questo 

>  libro  sono  scritte  una  parte  delle  Prediche  di  Frate 
»  Giordano  quando  stava   per  Lettore  di  Frati  in  Fi- 

>  renze.    Incominciano    di    quelle  del  Natale.    Predicò 

•  Frate  Giordano  1305.  a  di  25.  di  Dicembre  il  di  di  Pa- 

•  squa  di  Natale  di  Cristo  sabato  mattina  in  S.  Maria  No- 

>  velia.  Pastores    loquebaniur  ad   invicem:    transeamus 

•  usque  Bethleem ,  ecc.  Oggi  si  avemmo  una  novella  che 

>  il  nostro  Signore  lesu  Cristo  è  nato  ■.  L'ultima  pre- 
dica è  del  1305,  e  in  Calendi  Marzo  t,  detta  in  S.  Maria 
Novella,  ed  incomincia:  e  Qìiodcumqtie  dicunt  vobts,  ecc. 
»  In  questo  Vangelo  il  nostro  Signore  lesu  Cristo  > .  Dopo 
la  predicjk  del  13  febbraio  1305,  incominciano  quelle 
della  Quaresima,  il  16  dello  stesso  mese.  La  carta  3  ha 
un  indice  delle  prediche  contenute  in  questo  mano- 
scritto, che  sono  tutte  stampate  nel  presente  volume 
sotto  i  numeri  III,  IV,  XXV,  XXIX-LXIII,  LXXXVII-XCIV. 
Le  prediche  III,  IV,  XXV,  XXX-XXXIX,  XLI,  XLII,  L, 
LXXXVII-XCIV  non  trovansi  in  alcuno  dei  codici  de- 
scritti di  sopra  ed  esistenti  in  Firenze.  Da  una  nota  pre- 
messa al  manoscritto  D,  che  qui  appresso  si  descrive, 
apparisce  che  questa  copia  fu  tratta  da  un  codice  Puc- 
ciano.  Nella  prima  colonna  di  ciascuna  pagina  del 
precitato  manoscritto  C  sono  notate,  di  mano  del  Gan. 
Bencini,  le  varianti  tratte  da  un  codice  Pandolflni 
(diverso  però  dair  altro  che,  appartenuto  già  al  Pan- 
dolflni, passò  poscia  nelle  mani  del  marchese  Pucci  (1)), 


(1)  Questa  diversità  risulta  1.^  da  una  nota  che  trovasi  nel  detto 
manoscritto  D,  intitolata  nel  redo  della  prima  carta  di  questo  mano- 
scritto: e  Dal  God.  di  Filippo  Pandolflni,  ora  presso  il  signor  marchese 
•  Pucci,  citato  dalla  Crusca  »;  2.®  dall'essere  nell* altra  nota  suddetta 
chiamato  A  il  codice  Pandolflni  e  R  il  Pucciano.  Dunque  due  codici  Puc- 
cianì  trovavansi  in  Firenze  attempi  del  Can.  Bencini,  contenenti  prò- 
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iodicatevi   altresì  quelle  •  del  Cod.  P.»  227  i,  che  è  il 
codice  ora  Palatino  E.  5.  i.  il. 


dkbe  del  B.  Giordano,  uno  dei  quali  era  il  codice  già  Paadollini.  —  i  codici 
Pocciani  farono  pressoché  tutti  acquistati  dal  Sig.  Guglielmo  Libri,  e 
da  esso  Tcnduti  a  Lord  Asbbumham,  che  é  quanto  a  dire  perduti,  fin- 
cbé  vita  un  si  scortese  signore.  I  codici  a  lui  venduti  dal  Libri  sono 
indicati  nel  primo  tolume  d' un  catalogo,  in  4  volumi,  che  Lord  Àshbur- 
nham  fece  stampare  in  pochi  esemplari  nel  1865  de'  codici  da  lui  pos- 
seduti, per  essere  distribuito  ad  alcuni  suoi  amici.  Questo  primo  vo- 
lome  contiene  l'indicazione  di  1923  codici,  ed  é  intitolato  <  CATALO- 
1  GUE  II  OF  THE  ||  MANUSCRIPTS  ||  AT||  ASHBURNHAM  PLACE  |1  PART 
•  THE  FIRST  y  COMPRISING  A  COLLEGTION  FORMED  BY  ||  PRO- 
I  PESSOR  LIBRI  II  LONDOiN>  ||  PRINTED  BY  ||  CHARLES  FRANCIS 
1  DODGSON  >.  Un  esemplare  dei  quattro  volumi  componenti  questo 
catalogo  é  ora  posseduto  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  e  conservato 
tra  i  libri  a  stampa  riservati.  In  prova  della  scortesia  di  Lord  Asbbumham 
giovi  il  seguente  fatto,  del  quale  guarentisco  la  verità.  IL  prelodato  D.  Baldas- 
sarre Boncompagni,  appena  ebbe  avuta  notizia  della  pubblicazione  di  questo 
catalogo,  scrisse  una  gentilissima  lettera  a  Lord  Ashburnham ,  pregandolo 
a  volergli  mandare  un  esemplare  del  catalogo  stesso;  «d  acciocché  la 
domanda  non  sembrasse  troppo  indiscreta,  l'accompagnò  col  dono  di 
varie  pubblicazioni  impresse  nella  propria  tipografia.  Lord  Asbbumham 
oon  solo  non  si  degnò  di  rispondere,  ma  respìnse  il  dono;  facendo  sa- 
pere per  mezzo  del  suo  segretario  al  nobile  richiedente ,  com'  egli  non 
intendeva  affatto  di  appagarne  il  giustissimo  desiderio.  Nel  detto  primo 
Tolnme  trovansi  notati  preziosissimi  codici  italiani  relativi  alle  matematiche, 
scritti  nei  secoli  XIV  e  seguenti,  tra  i  quali  (  n.  1163, 1308)  due  trattati 
d'abbaco  del  XIV  secolo  di  Paolo  Dagomari:  il  che  ricavo  da  alcuni 
estratti  fatti  prendere  dal  medesimo  D.  Baldassarre  sul  precitato  esem- 
plare di  Parigi. 

Sono  lieto  in  vedere  comprovata  dal  fatto  l' opinione  di  sopra  emessa 
nella  presente  nota  intorno  all'esistenza  di  due  codici  Pucciani  conte- 
nenti prediche  del  B.  Giordano.  Era  già  scritto  e  stampato  il  primo  ca- 
poverso della  nota  stessa ,  quando  potei  avere  alle  mani  un  manoscritto 
intitolato  Catalogo  dei  Manoscritti  della  Libreria  Pucci y  nel  quale  in 
fatti  (car.  2*,  i^rao.  lin  28-29)  si  legge: 

<  Fra  Giordano  Prediche  Cart.  del  sec.  xv  citato  dal  Vocabolario 
»  Testo  Pandolfini. 

•  Fra  Giordano  Prediche  Cart.  di  258  carte  del  sec.  xv  mancante 
»  delV  ultima  carta  i. 
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23.  Manoscritto  D.  In  foglio,  legato  come  il  precedente.  Com- 
posto di  259 carte,  numerate  nei  recto  coi  numeri  ILYIIl. 
1-201.  Le  carte  XLKI-L  contengono  quattro  prediche,  la 
prima  delle  quali  incomincia:  f  Predicò  frate  Giordano 
i  questo  di  medesimo  (22  febbraio  1305)  ad  locum  intus 

•  m  sero.  Quodeumque  ligaveris  solveris,  ecc.  In  quattro 

>  modi  s^  intende  » .  Seguono ,  nelle  carte  numerate  1-199, 
sessantadue  prediche  inedite,  ninna  delle  quali  è  nel 
presente  volume.  La  prima  predica  incomincia:  «  Pre- 
»  dico  frate  Giordano  Mercoledì  di  2  di  Marzo  (1305)  la 

•  mattina  ad  locum  intus,  Nescitis  quod  petatis.  Negli 
»  uomini  si  trova  un  difetto  >.  L'ultima,  eh' è  del  10  a- 
prile  1306,  detta  dopo  desinare  alle  donne  di  S.  Gaggio 
al  Poggio,  neir erbaio,  incomincia:  <  Intravit  lesus  ja- 
»  nuis  clausis.  Le  scritture  divine  non  si  ristringono  pure 

•  a  uno  intendimento  >.  La  maggior  parte  delle  predi- 
che contenute  in  questo  manoscritto  trovansi  nel  codice 
Palatino  E.  5.  1.  il, e  parecchie  nel  Riccardiano  n.**  1268. 
Nella  prima  colonfaa  di  ciascuna  pagina  di  questo  mano- 
scritto D  trovansi  scritte,  come  nel  C,  di  mano  del  Can. 
Bencini  le  varianti  tratte  da  un  codice  Pucciano  e  dal  Pala- 
tino. Nel  recto  della  carta  numerata  200  trascrisse  il  Bénci 
ni:  e  Questo  libro  è  delle  donne  di  Santa  Caterina  a  Monte 

>  detto  San  Gaggio  > .  Le  carte  numerate  I-XXIV,  LI-LYIIL 

Questo  catalogo  fu  acquistato  nel  giorno  25  giugno  1867  per  conto 
di  D.  Baldassarre  Boncompagni  nella  vendita  fatta  in  Londra  dai  librai 
Sigg.  Setheby,  Wilkinson  e  Hodge  d'una  raccolta  di  libri  stampati  e  ma- 
noscritti già  appartenuti  a  Sir  Tommaso  Gage,  e  ad  altri  raccoglitori, 
descritta  nel  catalogo  intitolato  Catalogue  of  an  exlraordinary  seteciion 
of  rare  &  valuable  Books  &  Maniucripls .  from  the  Library  of  the  tate 
Sir  Thomas  Gage,  BarL,  (London,  1867,  in.  8.^).  In  questo  catalogo 
a  stampa  (  pag.  28  )  il  precitato  (Catalogo  dei  Manoscritti  della  Libreria 
Pucci  é  indicato  col  numero  201 ,  aggiuntovi  cbe  la  raccolta  medesima 
fu  acquistata  «  by  Earl  of  Ashbumham  ».  Il  manoscritto  stesso  consiste 
in  un  quaderno,  in  foglio,  composto  di  8  carte  non  numerate,  scrìtte 
lutie ,  salvo  Y  ultima.  Ora  porta  il  numero  393  dei  manoscrìui  posseduti 
dal  prelodato  D.  Baldassarre. 
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cooteogono  indici  di  prediche,  spogli  di  voci  ed  altri 
appanti,  e  le  numerate  XXIX-XLII  nna  nota  generale 
per  ordine  cronologico  di  prediche  recitate  dal  B.  Gior- 
dano dal  6  gennaio  1302  al  21  settembre  1309  inclusive; 
il  tutto  di  mano  del  Can.Bencini.  Dalla  medesima  nota  ap- 
parisce che  questo  manoscritto  D  fu  copiato  certamente 
da  un  codice  Pucciano. 

Oltre  alle  dette  prediche  raccolte  dalla  viva 
voce  del  B.  Giordano  e  da  altri  trascritte  (  d^  onde 
tanta  varietà  di  codici  e  di  lezioni  ) ,  fu  pure  a  lui 
attribuita  un'  opera  intitolata  V  Oriuolo  della  Sa- 
pienza. Nel  Prologo  alle  Prediche  sopra  tutti  gli 
evangeli  dell'  anno ,  di  fra  Raffaello  delle  Colombe 
dell'  ordine  de'  Predicatori  (  Seconda  impressione. 
Volume  primo.  In  Firenze  ^  nella  stamperia  di 
Bartolommeo  Sermartelli  e  fratelli.  MDCXIX., 
pag.  10)  si  legge:  «  Tosto  manderà  fuora  il  Sig, 
»  Giouambattista  Strozzi  l' Oriuolo  della  sapienza 
»  di  Fra  Giordano  ritrouato  fra  le  antichità  ». 
Credo  per  altro  che  in  questo  passo  trovisi  equi- 
voco intorno  al  nome  dell'  autore  ;  niun  mano- 
scritto trovandosi  nelle  biblioteche  fiorentine,  che 
sotto  nome  del  B.  Giordano  contenga  quest'  o- 
pera.  Hassi  bensì  V  Oriuolo  della  Sapienza^  di 
irate  Giovanni  di  Svevia  (detto  Enrico  Susone) 
dell'  ordine  de'  Predicatori,  tradotto  in  volgare  e 
stampato  in  Venetiay  per  Simon  de  Luere,  M.  D. 
XI.  Molti  codici  ne  sono  in  Firenze,  e  due,  se- 
gnati coi  numeri  93  e  355,  dei  codici  Canoniciani 
italiani,  se  ne  conservano  nella  Bodleiana  d' Ox- 
ford (1). 

(i)  Un  francese,  eh'  ebbe  alle  mani  una  versione  francese  dell'opera 
stessa,  dove  l'autore  era  chiamato  Jehan  de  Souabe  (cioè  di  Svevia/^ 
lo  trasformò  in  un  suo  compatriota,  chiamandolo  Jean  dessoui  Aì^e 
(Mortara,  I.  e,  col.  109). 
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Nelle  carte  numerate  6-13  del  codice  Rie- 
cardiaiio  n.®  1153  trovasi  uno  scritto  che  inco- 
mincia: «  A  nome  di  Dio  e  del  nostro  Signore 
»  yhu  xpo  amen  parleremo  di  tobbia  primo  et 
»  secondo  » .  Questa  storia  di  Tobia ,  come  fu  no- 
tato di  sopra  nella  descrizione  del  codice  stesso^ 
è  ivi  detto  «  che  potrebbe  essere  del  medesimo 
»  Giordano  ».  Non  so  se  sia  la  medesima  Storia 
di  Tobia,  stampata  in  Livorno  nel  1764,  e  che 
si  ritiene  lavoro ,  non  già  del  buon  secolo ,  ma 
deir  editore  Monsig.  Giovanni  Bottari  (come  nota 
il  eh.  Sig.  Zambrini,  a  pag.  437  della  terza  im- 
pressione deir  ottimo  suo  Catalogo  di  testi  di  lin- 
gua); ovvero  la  Leggenda  di  Tobia  e  di  Tobioloy 
cinque  volgarizzamenti  della  quale  esistono  a  stam- 
pa, o  il  Libro  di  Tobia  e  di  Tobiuzzo^  stanìpato 
in  Verona  nel  1800 ,  ed  altre  volte. 

Il  Trattato  sopra  il  Credo  del  B.  Giordano, 
che  di  sopra  si  è  detto  essere  contenuto  nel  co- 
dice n.**  7Tf07  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi, 
altro  non  è ,  come  apparisce  dal  titolo  di  questo 
codice,  se  non  una  raccolta  di  prediche,  delle 
quali  ho  dato  quelle  poche  notizie  che  potei  rac- 
cogliere ,  non  avendo  potuto  esaminare  il  codice. 

Terminerò  questa  prefazione  col  raccoman- 
darmi alla  indulgenza  degli  studiosi  per  ciò  che 
riguarda  le  notizie  dei  codici,  ninno  dei  quali, 
come  già  dissi ,  potè  essere  da  me  riscontrato.  E 
però  r  intera  pubblicazione  delle  seguenti  predi- 
che fu  condotta  unicamente  sui  tre  precitati  ma- 
noscritti segnati  A,  B,  C.  Onde  nasce  che  là  le- 
zione di  esse  dee  accettarsi  sulla  fede  delF  illustre 
Can.  Bencini ,  la  quale  ninno  sarà  che  voglia  porre 
in  dubbio.  Stimai  altresì  inopportuno   il    sopprac- 
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caricare  di  note  il  lavoro ,  già  per  se  stesso  di  non 
piccola  mole ,  e  posi  in  fine  un  catalogo  di  quelle 
voci  che  mi  parvero  degne  che  venissero  regi- 
strate. Se  ciò  facendo  avrò  corrisposto,  almeno  in 
parte ,  alla  espettazione  dei  cultori  de'  buoni  stu- 
di, mi  chiamerò  sufficientemente  ricompensato  della 
fatica  a  questo  fine  sostenuta. 

Roma,  ne(  giugno  del  1867. 

E.  NARDUCCI 


Anni  1302,  a  di  6  dì  gennaro,  il  di 

di  Befana  (i). 

Responso  accepto  in  somnis  ne  reUrent  ad  Herodetn,  per 
aUam  viam  retersi  sunt  in  regionem  suam.  In  queste  parole 
proposte  del  santo  Vangelio  avemo  tre  belli  ammaestra- 
menti. II  primo  si  é  il  non  ritornare  per  quella  via  per 
la  quale  venimmo,  in  ciò  che  dice  che  reversi  sunt,  cioè 
ritornarono,  per  aUam  viam,  quando  si  partirono  da  Ero- 
de, che  significa  il  demonio.  Chi  fosse  in  sur  una  torre 
ben  se  ne  potrebbe  gittare  a  terra,  ma  non  ci  potrebbe 
salire  per  quella  medesima  via,  ma  per  iscala  o  per  gradi; 
però  non  iscese  ma  rovinò  :  cosi  spiritualmente  V  uomo 
che  cade  deU'  altezza  della  puritade  del  battesimo  e  rovina 
per  \\  peccati,  che  non  è  iscendere,  ma  rovinare,  come 
dice  il  profeta  parlando  dei  mali  angeji:  Implebit  ruinas; 
rìempieràe  Iddìo  la  mina,  cioè  i  luoghi  santi,  onde  rovi- 
narono le  dimonia.  Conviene  adunque  tornare  per  altra 
via  allo  stato  della  purità,  cioè  a  gradi  e  per  iscala,  cioè 
per  la  virtude.  Ogni  virtude  è  uno  grado  e  uno  iscaglione, 
come  dice  il  Profeta:  Ibunt  de  virtute  in  virtutem.  Dice  dei 
giusti:  Egli  andranno  di  virtude  in  virtù.  Il  buono  uomo 

(1)  Codice  Maglìabcchiano  11.  vili.  2i.  —  Manoscritto  A,  car.  1. 

i 


sempre  megliora,  e  ogni  bene  che  fa,  quantunque  sia  mini- 
mo, si  è  un  grado,  uno  iscaglione,  che  sempre  sale.  E  do- 
vemo  andare  a  modo  dei  magi,  a  guisa  della  stella.  Per 
questa  istella  sMn tende  la  ragione.  Ognuno  hae  questa  istella: 
la  quale  chi  bene  la  volesse  seguitare,  menerebbe  diritto 
per  la  via  diritta;  perocché  troppo  bene  ci  mostra  quello 
che  dovemo  fare,  quello  clf  è  buono  e  quello  eh' è  rio, 
quello  ch'é  lecito  e  quello  che  non  è  lecito,  quello  eh' è 
onesto  e  quello  eh'  è  disonesto,  e  quello  eh'  è  vizio  e  quel 
eh' è  virtù;  e  quando  fai  bene  troppo  bene  ti  dice:  questo 
è  bene;  e  del  male,  quando  il  fai,  ti  dice:  mal  fai.  Bene 
per  noi  se  questa  istella  seguitassimo.  Bene  è  vero  che  le 
istelle  alcuna  otta  si  celano  per  nuvola.  A  questo  modo  si 
cela  la  ragione,  e  puossi  appiattare.  Queste  nebbie  deir  ani- 
ma i  savii  le  chiamano  concupiseenzie :  lievasi  nell'anima 
la  nebbia  della  concupiscenzia  con  tanto  calore,  che  oscura 
la  ragione.  Simigliantemente  quella  dell'ira  e  l'altre.  La 
via  che  va  al  regno  del  cielo  è  molto  istretta,  come  dice 
Cristo  nel  Yangelio:  ampia  è  la  via  che  mena  a  morte,  e 
stretta  è  la  via  che  mena  a  vita.  Questa  è  la  più  stretta 
vita  che  sia  o  che  essere  possa.  Addiviene  che  eotali  semi- 
telle  e  viottole  sono  più  ritte  e  più  preste,  e  talora  sono 
più  sicure  che  le  larghe,  e  gittano  più  tosto  altrui.  Cosi  è 
la  via  di  vita  eterna;  vuogli  vedere  come  è  istretta  più  che 
capello  di  capo?  Odi  il  profeta,  che  dice:  questa  è  la  via 
ritta,  che  non  piega  a  destra  né  a  sinistra,  ma  pur  per  lo 
Alo,  non  piegando  né  in  qua  né  in  là.  Non  è  nullo  pecca- 
tuzzo  veniale,  quantunque  sia  piccolo,  che  di  questa  non 
torca  e  non  tragga.  Non  dico  del  mortale,  che  quello  non 
è  piegare  e  scattare  della  via,  ma  è  come  se  entrassi  per 
un  altro  cammino,  che  menasse  a  morte.  Vedi  dunque  come 
è  stretta  questa  via,  che  non  é  nullo  si  giusto,  né  si  santo, 
che  di  questa  via  e  dirittura  non  si  pieghi.  Come  dice  la 
Scrittura:  sette  volte  il  di  cade  il  giusto.  Chi  quella  purità 
che  egli  trae  del  battesimo  sapesse  bene  mantenere  netta 
e  pura,  quel  cotale  anderebbe  bene  per  la  via  ritta.  Non 
fu  mai  nullo  che  da  questa  via  e  dirittura  non  fallasse,  se 


non  solamente  Cristo  e  la  Vergine  Maria.  Le  vie  ritte  sono 
più  corte:  Parco  è  più  lungo  che  la  corda,  avvegnaché  si 
muovano  da  uno  principio;  perocché  per  la  tortura  fae  più 
lunga  vìa.  Iddio  il  volesse  che  il  peccatore  andasse  per  la 
via  lunga,  pervenisse  egli  al  flne,  purché  non  se  ne  partisse 
al  tutto!  Il  peccatore  sempre  vae  come  V  arco  torcendosi  ; 
se  non  che  la  misericordia  di  Dio  il  reca  alla  via.  Va  il 
peccatore  torcendosi  e  scostandosi,  e  pare  che  vada  oltre 
sempre  dilungandosi;  ma  la  misericordia  di  Dio  il  pure 
ritira  alla  via  diritta.  Grande  cosa  é  questa  dirittura.  Vedi 
che  tutte  le  cose  ti  ammaestrano  d^  andare  per  la  più  ritta 
e  corta;  questo  ti  mostra  la  natura:  getta  in  alti  una  prieta, 
ed  ella  tornerà  giù  per  la  più  ritta  via;  ed  è  si  ritta,  che 
dicono  i  savii  che  non  si  torce  un  capello:  non  ha  maestro 
a  mondo  che  cosi  il  disegnasse  diritto.  Così  anche  nella 
saetta:  la  più  ritta  via  é  la  più  presso.  Se  questo  fa  la 
pietra,  come  dovemo  fare  noi?  Avvegnaché  quella  diritta 
>ia  per  la  fragilitade  umana  non  si  possa  così  ritta  tenere, 
non  però  di  meno  ogni  uomo  se  ne  dovrebbe  isforzare  da 
podere  d^ appressarvisi  catuno  quanto  potesse  il  più:  oh 
che  beatitudine  darebbe  air  anima)  Questa  beatitudine,  e 
questa  pace  e  questo  diletto,  beato  chi  ci  si  appressai 
Dunque  se  ti  guardi  di  ciò  che  ti  vieta  la  ragione,  e  seguiti 
ciò  che  ella  comanda,  andrai  diritto.  Ma  guarda  bene  qui 
che  i  magi  adorano  per  consiglio  dei  savii.  Qui  ti  do  a  in- 
tendere che  non  basta  la  ragione  a  pervenire  al  fine,  ma 
èltijbisogno  il  consiglio  de^ savii,  cioè  la  scrittura  santa  e 
le  prediche.  Non  dire:  i^hoe  la  ragione,  o  soe  quello  che 
mi  conviene  fare;  dico  che  non  ti  basta.  Ben  disse  la  ra- 
gione: uccidere  uomini  é  peccato,  e  imbolare,  e  cotalì  cose; 
ben  lo  ti  vieta;  e  che  facci  altrui  quello  che  volessi  che 
fosse  fatto  a  te.  Tutte  queste  cose  ebbero  i  filosofi  perfet- 
tamente e  conobberle,  e  sino  andarono  per  questa  via^  ma 
al  uinfemo;  perocché  non  ebbono  la  fede  nella  divina  Iscrit- 
tura.  La  grazia  compie  la  natura,  la  ragione  non  f  insegna 
conoscere  Iddio  in  trìnitade,  né  come  il  figliuolo  di  Dio 
incarnò,  e  come  nacque  di  vergine,  e  come  risuscitò,  e 


1^ altre  cose  le  quali  ti  sono  necessarie  alla  salute  tua,  né 
anche  la  pura  dottrina  delP anima,  alla  quale  non  ci  po- 
trebbe giugner  bene  Tuomo  da  sé,  e  che  è  mestieri  che 
rabbia  dalla  santa  Iscrittura.  È  mestieri  che  visiti  le  pre- 
diche, ove  si  spiega  e  apresi  e  ammaestrasi  questa  via.  Onde 
alcuna  otta  parrà  all'uomo  fare  mercatanzia  leale,  e  ella 
sarà  pretta  usura.  Questo  addiviene  per  la  ragione  sua, 
eh' è  offuscata  per  la  corruzione  della  natura  umana,  che 
si  maculò  per  lo  peccato  del  primo  uomo;  che  se  Tuomo 
non  avesse  peccato  questa  ragione  rimaneva  chiarissima. 
E  poi  alcuno  frate  gli  ha  mostrato  a  quel  cotale,  e  bagli 
fatto  conoscere  che  la  sua  via  è  tòrta,  che  prima  da  sé  e 
per  sé  non  la  conosceva.  Il  populo  di  Dio  si  parti  della 
terra  santa,  e  andonne  in  Egitto,  e  giunsevi  in  sette  di;  ma 
quando  venne  il  tempo  che  si  partirono  e  ritornarono  nella 
terra  santa,  si  ritornarono  per  lo  deserto  e  errarono;  e 
quando  dovevano  tornare  in  sette  di  per  via  diritta,  ed 
e' penarono  quaranta  anni,  e  ancora  non  usciano;  se  non  che 
Dio  gli  ne  trasse  mostrando  loro  la  colonna  del  fuoco. 
Questo  diserto  significa  il  mondo,  che  ci  è  solitudine.  Or  tu 
dicesti:  io  ci  ho  cotanta  compagnia.  Ben  ci  ha  assai  com- 
pagnia, ma  non  che  tu  ne  sia  accompagnato;  ma  a  modo 
di  colui  che  guarda  le  pecore,  che  sta  solo;  non  che  assai 
pecore  non  sieno  con  lui,  ma  perchè  non  hanno  con  lui 
convenienza  di  compagnia.  Come  il  re,  quando  i  baroni 
non  fussino  con  lui,  perdi' egli  fosse  tra  molti  barattieri, 
sarebbe  detto  solo.  Nel  deserto  ha  bene  assai  bestie,  ma 
l'uomo  che  ci  è  è  detto  solo.  Cosi  questo  mondo  è  uno 
diserto,  eh' e' buoni  non  ci  hanno  compagnia,  anti  sono  soli. 
Ben  ci  ha  assai  che  hanno  faccia  d'uomini,  e  hanno  la 
ragione,  ma  i  loro  fatti  e  i  loro  costumi  sono  tutti  bestiali , 
ed  e' vita  di  bestie  menano.  Non  ci  hanno  i  buoni  compa- 
gnia^  si  sono  radi.  Certo  al  buono  uomo,  essendo  tra  rei, 
gli  pare  di  essere  solo,  e  cosi  è  l'altra,  che  nel  diserto 
non  ha  istrada,  né  semita,  né  viottola,  né  pedata,  onde 
l'uomo  possa  dire:  io  vo  bene  quinci.  E  cosi  questo  mondo 
è  si  solo  dei  buoni,  e  si  poco  podato  da  loro,  che  non  si 


?ede  nolla  origine,  onde  Tuomo  possa  dire:  quinci  to  be-^ 
ne;  che  se  ruomo  Tuole  andare  per  la  via  ritta  a  vita 
etema  non  ci  vede  via,  né  semita  guari  nulla,  si  sono 
pochi  e  radi  i  buoni.  Sono  si  pochi  i  buoni  esempli,  che 
Facmo,  pognamo  che  voglia,  non  può  andare,  né  uscire 
(li  questo  diserto;  e  da  che  V  uomo  non  truova  la  via  fatta, 
egli  per  sé  non  la  sa  fare;  che,  da  che  V  uomo  non  vede 
seguitare  a  nullo  la  via  di  Dio  e  non  ha  da  alcuno  ninno 
baono  esemplo,  egli  per  sé  non  ci  si  mette,  e  cosi  erra 
Tnomo  per  questo  diserto;  e  quando  dovemo  tornare  a 
casa  in  sette  di,  e  noi  peniamo  più  di  quaranta  anni.  E 
Dio  il  volesse,  che  con  tutto  il  nostro  prolungare,  che  noi 
al  da  sezzo  capitassimo  bene!  Questo  è  in  Dio,  perocché 
quegli  del  diserto  mai  non  ne  sarebbero  usciti,  se  Dio  non 
gUen'  avessi  tratti.  Cosi  chi  ò  in  peccato  e  de'  entrare  per 
mala  via,  nnquemai  non  uscirebbe,  se  la  misericordia  di 
Dio  noi  ne  traesse;  e  perciò  il  rallungare  la  via  é  troppo 
di  grande  rischio,  che  ne'  lunghi  viaggi  sono  molti  impedi- 
menti. Yuogli  vedere  come  la  via  del  peccato  allunga  più 
che  quella  della  grazia,  più  che  da  sette  dì  a  quaranta 
anni?  Uno  viene  a  confessione  e  ha  volontà  di  confessarsi, 
ma  dice  nel  cuore  suo:  anzi  che  io  mi  conféssi  io  voglio 
fare  una  mia  vendetta.  Yuogli  vedere  che  via  costui  ha 
fatta?  Se  si  fosse  venuto  a  confessare  anzi  che  avesse  fatto 
quel  male  era  prosciolto,  ma  poi  non  può  essere  prosciolto. 
E  se  tu  dicessi:  or  non  truova  remissione  il  peccatore?  Si: 
questo  de' sapere  ogni  cristiano:  che  la  prosciogligione  del 
prete  non  vale  nulla,  se  l'uomo  non  é  pentuto  e  contrito 
(le'  peccati  suoi  in  tal  modo  che  mai  non  gli  vorrebbe  avere 
falli,  con  proponimento  di  mai  più  non  volergli  fare.  Se 
questo  é  necessario  alla  prosciogligione  (che  cosi  e  non  al- 
trimenti non  vale),  dunque  a  quegli  e'  ha  fatto  la  vendetta 
gliene  conviene  essere  dolente  e  pentuto,  che  mai  non  la 
vorrebbe  avere  fatta.  Se  questo  gli  é  necessario,  quando 
avrà  costui  questa  contrizione?  Grande  g^udicio  é  questo, 
che  gli  conviene  essere  di  quello  di  egli  é  lieto.  Quando 
questo  pentimento  avrà?  Dio  il  sa.   Prima  non  gli  era 
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bisogno  quello  dolore.  Vedi  dunque  che*l  peccatore  erra  e 
prolunga  la  via,  e  va  errando  sempre.  La  seconda  cosa  che 
si  dimostra  nella  aulturità  proposta  si  è  il  fervore,  che  noi 
doverne  avere  al  tornare  alla  nostra  cittade,  quando  dice: 
reversi  sunt  in  regionem  suam.  Noi  veggiamo  di  coloro,  i 
quali  sono  fuori  delle  cittadi  e  del  paese  loro,  quanta  vo- 
luntà  eglino  hanno  di  tornare;  che  se  un  sarà  di  un  vile 
castello  nato,  e  siene  fuori,  perch'egli  sia  nella  migliore 
città  del  mondo,  si  desidera  di  tornarvi.  Questo  dà  la  na- 
tura. Quanto  doveremmo  noi  essere  accesi  di  tornare  nella 
nostra  cittade,  al  luogo  nostro  naturale,  cioè  vita  etema, 
compimento  di  tutto  il  nostro  desiderio,  quando  noi  veg- 
giamo tornare  Puomo  cosi  volentieri  al  luogo  ond^egli  è 
nato!  E  simigliantemente  le  bestie  e  gli  uccegli  desiderano 
di  ritornare  al  luogo  loro  naturale.  Questo  è  perocché  la 
natura  dice  che  tutte  le  cose  tornino  a' loro  principii  e  al 
loro  luogo  naturale.  Quanto  noi  maggiormente,  che  siamo 
fatti  per  avere  vita  eterna,  doveremmo  essere  accesi  ad 
andarvi  I  Nel  quale  luogo  è  tutta  pace  e  tutto  bene  com- 
piuto, sanza  ninno  male.  Or  non  dovremmo  desiderare  d^  u- 
scire  di  questo  fastidiume  del  mondo,  per  avere  quello  luo- 
go beato  ove  si  vede  Iddio?  Ma  gli  uomini  del  mondo 
quando  deono  andare  al  paese  loro,  e  intrare  per  la  via 
diritta,  e  quegli  vanno  a  modo  che  il  cavallo,  e'  ha  fasciato 
gli  occhi,  che  tirajn  mulino:  assai  andrà  egli,  ch'egli  si 
truovi  fuori  di  casa;  andrà  talora  il  di  più  di  venti  miglia; 
e  quando  verrà  la  sera,  egli  sarà  pure  in  ca';  pa^gli  andare, 
e  quegli  si  pur  aggira.  Cosi  fa  il  dimenio  dell'  uomo,  che 
quando  V  ha  preso  si  V  accieca,  e  fallo  pure  girare  in  que- 
ste cose  del  mondo,  di  creatura  in  creatura.  Dirà  V  uomo: 
se  io  avessi  pur  e.  livre,  si  mi,  appagherei;  halle.  E  quegli 
dice:  se  io  n'avessi  pure  m.  mi  stare'  bene  e  non  ti  chie- 
derei più;  halle.  Incontanente  vuole  la  casa;  balla.  Poi 
vuole  la  villa;  balla.  Poi  si  viene  distendendo  agli  onori  e 
alle  signorie;  e  di^  questo  non  è  contento:  prima  ha  l' una , 
non  s'appaga,  e  vuole  l'altra,  vuole  diletti;  e  però  vuole 
moglie  e  vuole  e'  flgliuoli.  Dopo  questo  vengono  i  grandi 


intendimenti,  e  le  concupiscenzie  sue  sono  moltiplicate.  E 
cosi  non  viene  mai  a  fine;  ma  quanto  più  cerca  più  è  di- 
fettaoso  da  sezzo  che  non  era  prima  co' suoi  pochi  inten- 
dimenti, e  più  pena  ne  porta;  e  cosi  non  ne  viene  mai  a 
fine;  anzi  di  creatura  in  creatura,  e  di  quella  creatura  in 
queir  altra;  sempre  che  vive  si  va  pure  avvolgendo  cre- 
dendosi saziare;  ed  egli  è  tutto  il  contrario,  che  mai  non 
ci  trova  refrigerio:  perocché  non  va  per  via  né  per  modo 
di  potersi  mai  tórre  sete,  o  di  capitare  a  nullo  refrigerio  e 
consolazione.  L'anima  nostra  incontanente  ch'é  fuori  del 
corpo,  dicono  i  santi,  che  incontanente  é  ita  a  cieMn  vita 
etema, in  battere  d'occhio;  perocché  quello  é  luogo  dell'a- 
nima beata.  E  vedi  condizione  ch'é  quella  dell'anima.  Io 
r  ho  detto  eh'  ella  é  cosi  leggiere.  Io  ti  dico  che  s' ella 
avessi  pur  un  peccato,  si  la  impedisce;  non  dico  mortale, 
che  quello  profonda;  ma  io  dico  se  fosse  in  minimo,  veniale 
e'I  più  leggiere.  Grande  cosa  é  questa,  che  di  cosi  subita 
e  di  cosi  tosta  natura  é  impedita  da  minomo  veniale.  Ancora 
la  tiene  minore  cosa;  che  non  solamente  il  peccato  veniale, 
ma  se  se  ne  sarà  confesso  e  sarà  assoluto,  e  non  avrà  fatta 
la  penitenzia,  ancora  per  questa  soddisfazione  sarà  ritenuta, 
e  mai  non  uscirà  insino  che  di  quello  non  sarà  purgato  e 
soddisfatto  per  penitenzia,  che  fia  fatta  la  natura  dell'anima, 
che  nullo  contrario  vuole  avere.  Amen. 


II. 


Anni  1302,  di  20  di  febbraio  (1). 

Domine  non  sum  agnìM  ut  intres  sub  tectum  meum. 
in  questa  parola,  dice  Centurione,  si  avemo  tre  belli  am- 
maestramenti. Il  primo  si  é  di  grande  umilitade,  e  questa 
mostra  in  ciò  che  dice:  domine  non  sum  dignus;  il  secondo 
si  è  di  grande  escellenzia  di  Dio  in  ciò  che  dice:  ut  intres; 
i)  terzo  si  é  d'uno  bello  esempio  in  ciò  che  dice:  sub  tectum 

(i)  còdice  Magliabechiano  11.  viii.  ìi.  —  Manoscritto  A,  car.  6. 
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meum.  Dico  prima  die  ne  dà  ammaestramento  di  grande 
nmilitade  in  ciò  che  dice  che  non  era  degno  del  Signore. 
Questi  era  pagano  e  non  conosceva  le  Iscritture  sante;  ma 
noi  cristiani,  che  siamo  ammaestrati  dalle  Iscritture,  potemo 
noi  dire  solamente  essere  indegni  di  Dio?  Certo  non  che  di 
Dio,  ma  siamo  indegni  di  tutti  i  beni:  e  questo  ti  mostro, 
se  Yuogli  considerare,  per  tre  ragioni.  La  prima,  perocché 
noi  non  potemo  meritare  nulla;  la  seconda,  per  Io  ricevi- 
mento de'  beniflcii  di  Dio;  lo  terzo,  per  la  moltitudine  dei 
peccati  nostri.  Prima,  perchè  non  potemo  meritare  per  noi 
medesimi  nulla.  Chiunque  merita  alcuna  cosa,  si  è  per 
qualche  beneflcio  o  utilità  che  fa  altrui.  Se  il  re  ti  fa  al- 
cuno beniflcio,  si  è  qualche  servigio  riceve  da  te;  ma  che 
puoUu  fare  a  Dio?  nullo.  Che  prode,  che  utilitade,  che  ser- 
vigio? nulla.  È  si  grande  Iddio,  che  non  può  più  ritenere. 
Se  tutto  il  mondo  si  salvassi  o  perdessi,  a  lui  non  monta 
0  scema  gloria;  e  quella  gloria  ha  Iddio  oggi,  eh'  egli  aveva 
innanzi  che  il  mondo  fosse:  e  se  non  T avesse  fatto,  né  più 
né  meno  nulla  sua  utilitade ,  ma  é  si  tutta  tua.  Dunque 
seU  merito  è  per  alcuna  utilitade  o  prode  che  Tuno  rice- 
ve dall'altro,  e  Iddio  non  può  ricevere  da  noi  nulla,  dunque 
di  che  meritiamo?  nulla.  Dunque  non  siamo  digni  di  nullo 
bene.  Lo  secondo  si  è  per  tre  benefizia...  (1)  coir  azione  del 
servo  guadagnasse  con  danno  del  signore,  certo  e'  pur  meri- 
terebbe, avvegnaché  sanza  i  danari  non  potessi  fare  utilitade; 
ma  non  però  di  meno  egli  ci  aopera  il  senno  e  la  bontà 
sua,  sanza  la  quale  quella  utilitade  non  sarebbe  pegli  da- 
nari. Dunque  il  servo  si  mette  la  bontà  sua,  che  noli' ha 
dal  signore;  e  però  ne  dee  essere  meritato.  Non  é  cosi  di 
Dio:  che  meritiamo  noi  a  lui?  nulla;  perocché  tutte  le  cose 
riceviamo,  i  beni  temporali  e  gli  ispirituali,  e' beni  dell'ani- 
ma e  quegli  del  corpo;  e  l'anima  e'I  corpo  altresì,  e  la 
vita,  e  ciò  che  hai.  Non  puoi  dire  :  i'  ho  da  me  il  senno  e 
la  bontà  mia;  perocché  ogni  cosa  hai  da  lui:  e  se  tu  hai 
buona  voluntà  altresi.  Onde  quando  noi  facciamo  quello 
che  dovemo  inverso  Iddio,  non  é  inerito,  ma  é  rendere 

(1)  Cosi  il  codice. 
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debito.  Cosi  dicea  quel  grande  del  vecchio  Testamento,  fa* 
cendo  a  Dio  sacrificio;  dicea:  Signore,  io  cognosco  bene 
ch'io  non  fo  nulla,  perocché ^utte  queste  cose  avemo  rice- 
rate  da  te,  e  ha'  leci  pòrte  colle  tue  mani;  e  così  se  ti 
reodiamo,  che  tue  sono.  Come  tutte  le  acque  vengono  dal 
mare  e  al  mare  si  ritornano,  cosi  tutte  le  grazie  e  beni 
vengono  da  Dio,  e  cosi  noi  le  dovemo  tutte  rendere  a  Dio, 
conoscendosene  indegni.  La  terza  ragione  si  é  per  li  pec- 
cati che  commettiamo;  e  per  questa  ragione  non  solamente 
siamo  indegni  d'alcuno  beniflcio,  ma  facciamci  degni  di 
molta  pena.  Peccato  non  è  altro  che  una  nimistà,  un  odio 
mortale  tra  Dio  e  te,  egli  a  te  e  tu  a  lui;  peccato  non  è 
altro  che  una  contrarietade  a  Dio,  perocché  Dio  non  ha 
nullo  contrario,  altro  che  il  peccato,  e  '1  peccato  è  contrario 
a  Dio:  dunque  istando  tu  in  peccato,  e  piacendoti,  non  é 
altro  a  dire,  se  non  che  tu  disideri  che  Iddio  non  sia;  che 
se  tu  sempre  volessi  pur  caldo,  non  è  altro  a  dire,  se  non 
che  tu  vorresti  che  il  freddo  si  distruggesse.  Dunque  ben  è 
l'uomo  nemico  di  Dio,  che  desidera  che  Dio  non  sia.  E 
Iddio  è  ancora  nimico  de' peccatori ,  che  dice  per  lo  profe- 
ta: r  ho  odiato  i  peccatori  d'odio  perfetto,  cioè  che  non 
può  essere  maggiore;  questo  è  disiderare  la  morte  sua,  e 
cosi  dirittamente.  Or  che  farà  Iddio  de'  peccatori?  Non  sola- 
mente gli  ucciderà  corporalmente,  ma  faragli  morire  eter- 
nahnente.  Questo  non  appare  in  questo  mondo,  jna  nell'al- 
tro apparirà;  che  incontanente  che  l'anima  si  troverrà  nelle 
pene,  si  cognoscerà  l' odio  che  Dio  V  ha.  E  ella  odia  Dio; 
perocché  l'anima  dannata  vorrebbe  che  Iddio  non  fosse, 
anzi  disidererebbe,  s' esser  potesse,  che  Iddio  fosse  con  loro 
tormentato:  e  però  il  peccato  é  pessima  cosa.  Se  fossero  due 
uomini, che  s'odiassero  insieme,  insino  che  fossero  nimici, 
non  potrebbe  fare  l'uno  quello  che  piacessi  all'altro  e  che 
a  grado  gli  fosse.  Dunque  di  che  siamo  degni?  Se  'I  giusto, 
che  mai  non  peccò,  jion  può  meritare,  che  sarà  del  pecca- 
tore, avvegnaché  tutti  siamo  peccatori,  o  per  peccato  attua- 
le, ovvero  per  l'originale?  Tutti  nasciamo  figliuoli  d'ira; 
ma  pur  per  gli  attuali  di  che  siamo  noi  degni?  Le  persone 
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non  credono  avere  molto  peccato;  V  usuraio  per  fare  P usura 
credesi  avere  pur  un  peccato:  ingannato  è,  perocché  egli  è 
tutto  pieno  di  peccati,  e  faglila  giornata;  perocché  ha  posto 
il  suo  fine  al  peccato,  ciò  che  fa  o'  pensa,  e  parla  di  ciò  o 
per  ciò  0  a  ciò,  tutto  é  peccato.  Ancora  più  se  mangia  o 
bee  0  dorme  o  veste,  tutto  é  peccato;  perocché  le  dette 
cose  fa  per  fare  F  usura;  e  imperciocché '1  suo  fine  é  pec- 
cato, tutta  la  vita  sua  é  peccato  continuamente.  Siccome 
del  giusto,  e' ha  posto  il  fine  suo  a  Dio,  tutta  la  vita  sua 
é  merito  e  guadagno,  se  mangia,  se  bee  e  chiunche  egli 
fa.  Passi  quistione  de^  passi  del  pellegrino  se  sono  tutti 
di  merito,  o  si  o  no;  conciosiacosaché  in  molti  passi  che 
fae,  non  si  ricorda  di  Dio  né  del  viaggio,  che  tutto  é  me- 
rito; perocché  avendo  posto  il  fine  suo  tutto  a  ciò,  ciò  che 
fa  fa  per  venire  a  Dio:  però  tutti  i  suoi  passi  sono  meri- 
tati, avvegnaché  sia  occupato  da  altri  pensieri,  non  sien 
eglino  di  peccato.  E  cosi  ti  potrei  dire  di  tutti  gli  altri; 
perocché  insino  che  V  uomo  istà  nel  peccato,  eziandio  qua- 
lunche  otta  e'  se  ne  ricorda  e  piacegli ,  sanz'  altro  a  fare , 
si  pecca  mortalemente  per  ogni  volta.  Vedi  quanto  é  il 
pericolo.  E  però  per  le  dette  ragioni  noi  non  siamo  degni 
di  nullo  bene,  se  non  se  per  la  grazia  di  Dio.  E  però  chi 
si  vuole  fare  degno  conoscasi  indegno;  allora  sarà'  tu  bene 
degno  quando  ti  parrà  essere  indegno;  quanto  più  vuogli 
essere  degno  più  ti  tieni  indegno;  e  questo  é  la  regola.  Il 
secondo  ammaestramento  che  noi  avemo  dalle  parole  di 
Centurione  si  é,  che  ne  mostra  la  eccellenzia  grande  di 
Dio  :  e  questo  si  mostra  neir  en tramento  che  fa  santo 
Agostino.  Pone  tre  belli  beni,  cioè  beni  soverani,  beni 
mezzani  e  beni  minori  :  de'  due  ogni  gente  secondo,  cioè 
ne' soverani  e  ne' minori,  n'hannone  e' mezzani.  I  beni  so- 
vrani sono  i  beni  di  vita  eterna,  i  beni  minori  sono  i 
beni  di  questo  mondo,  i  beni  mezzani  sono  le  tribulazio- 
ni.  Or  tu  diresti:  come  sono  beni  le  tribulazioni?  Rispon- 
doti:  tutte  le  cose  fa  Iddio,  eccettone'l  peccato,  e  ben  li 
mali.  I  mali  chiamo  qui  le  pene,  e  le  tribulazioni  e  awer- 
sitadi;  onde  di  questo  dice  la  Iscrittura:  nullum  malum  est 
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m  ekitate,  quod  Dominus  non  faciat  Secondo  che  dicono  ì 
santi  e  savii  di  Dio:  non  può  fare  altro  che  tutto  bene, 
ma  nullo  male  ne  può  fare:  dunque  s'egli  fae  la  tribola- 
zione, dunque  non  son  elle  male,  ma  bene;  e  però  hanno 
contrario  nome.  Noi  le  chiamiamo  mali;  non  è  buon  detto 
questo;  perocché  non  sono  mali,  ma  grandi  beni,  avemo 
loro  mutato  nome.  Dico  dunque  che  sono  tre  beni ,  cioè 
sovrani,  mezzi  e  minori:  e  in  tutti  questi  entra  e  istà  Dio; 
perocché,  dicono  i  santi ,  che  Dio  si  dà  sé  medesimo  ne'  doni 
e  ne'  beni  suoi.  Entra  dunque  Iddio  e  abita  co'  beni  mino- 
ri, ma  in  minore  modo  e  di  meno  eccellenzia.  Ma  pure  se 
detti  beni  tue  riconosci  da  Dio,  si  ne  diventi  molto  piace- 
Tole  a  Dio;  onde  i  santi  Padri  nel  vecchio  Testamento,  di 
molti  si  legge  ch'ebbero  molte  ricchezze,  e  perché  le  rico- 
noboro  tutte  da  Dio,  e  usaronle  bene,  ne  furono  piacevoli 
a  lui,  e  dienne  loro  Iddio  abondevolemente ,  e  riposavansi 
e  abitava  Iddio  con  loro;  ma  chi  non  le  riconosce  da  Dio 
e  asale  male,  guai  a  lui,  e'  non  é  degno.  I  secondi  sono  i 
beni  di  mezzo:  e  se  de'  primi  ne  sono  degni  pochi,  di  questi 
sono  degni  vie  meno,  perocché  sono  migliori ,  e  più  utili  e 
di  maggiore  escellenzia;  e  questo  si  mostra  in  ciò  che  sono 
posti  in  luogo  di  mezzo  sopra  i  beni  del  mondo.  L'altra 
ragione  si  é  questa:  Iddio  sempre  istà  nei  luoghi  più  eccel- 
lenti, e  quanto  la  cosa  é  apparecchiata  di  maggiore  eccel- 
lenzia, tanto  quella  cosa  participa  più  Iddio,  e  più  é  Iddio 
in  essa.  Dunque  quando  Iddio  abita  più  co'  tribolati  che 
con  quegli  che  hanno  consolazione,  segno  manifesto  é  e 
pruova  certa  che  quello  istato  è  di  maggiore  eccellenzia; 
tanto  più  quanto  Iddio  é  più  co' tribolati  che  cogli  altri 
mille  cotanti.  E  quanto  Iddio  s'aggiugne  più  all'anima, 
tanti  maggiori  e  più  eccellenti  doni  le  fae.  Io  ti  pongo  due: 
Tuno  abbia  le  ricchezze  del  mondo,  e  l'altro  abbia  tribo- 
lazioni, e  catuno  ne  sia  conoscente.  Chi  ara  più  merito, 
ovvero  con  cui  abiterà  più  Iddio?  pure  co'  tribolati,  troppo 
più.  E  siccome  il  ricco,  se  non  ricognosce  le  ricchezze  e 
beni  temporali  da  Dio,  se  ne  fae  indegno,  le  ricchezze  e 
beni  temporali  gli  sono  un  veleno,  e  diventane  nimico  di 


Dio;  così  maggiormente  chi  le  tribolazioni  non  riconosce  da 
Dio  per  doni  e  per  grazia.  Siccome  se  uno  re  avesse  fatti 
molti  doni  ad  alcuno  e  molta  grazia,  ed  egli  non  le  cono- 
scesse per  grazia,  ma  per  disgrazia,  e  non  si  conoscesse 
arere  servigio,  ma  diservigio,  costui  bene  adirerebbe  il  re. 
E  cosi  chiunque  si  scandolezza  delle  tribulazioni  se  ne  fae 
indegno,  e  merita  grande  ira  di  Dio,  e  diventa  peccatore. 
Ecco  dunque  la  prima  ragione,  per  la  quale  si  mostra  co- 
me  le  tribulazioni  sono  assai  maggiori  beni,  e  più  sovrani 
eh'  e'  temporali,  in  ciò  che  Dio  si  riposa  più  co'  tribolati,  e 
sempre  è  in  loro  compagnia;  e  però  dà  loro  più  eccellenti 
cose;  che  ai  ricchi  d^  consolazioni  temporali,  e  a' tribolati 
dà  sé  medesimo,  dà  loro  ad  assaggiare  della  divinità;  e  però 
non  dica  oggimai  nullo  che  le  tribulazioni  sieno  mali,  ma 
grandi  beni,  e  più  eccellenti  di  questa  vita,  quando  sono 
accompagnati  colla  grazia  divina.  La  seconda  ragione  onde 
si  mostra  che  i  beni  mezzani,  cioè  le  tribulazioni,  sono  più 
preziose  e  più  eccellenti  che  i  beni  mondani,  si  è  peroc- 
ché Iddio  i  detti  beni  ha  dati  a  piue  suoi  amici  e  a  tutti 
i  suoi  figliuoli;  cui  hae  più  amato  a  colui  hae  più  dato: 
onde  agli  Apostoli  ne  diede  più  che  agli  altri  ;  ma  sopra 
tutti  ne  diede  al  Figliuolo  suo.  Dunque  se  agli  amici  si 
danno  le  maggiori  cose,  e  Iddio  a' suoi  amici  ha  dato  in 
questo  mondo  le  tribulazioni,  dunque  è  ragione  manifesta 
che  sieno  maggiori  beni  e  migliori ,  che  non  sono  i  tempo- 
rali assai  più;  che  se  i  beni  del  mondo  fossore  migliori, 
non  è  dubbio  che  agli  amici  suoi  gli  arebbe  dati,  e  a'  più 
amici  n' arebbe  più  dati:  onde  agli  Apostoli  arebbe  date 
molte  ricchezze,  e  signorie,  e  onori  e  molte  possessioni,  e 
spezialmente  al  Figliuolo  suo;  ma  non  le  diede  loro,  siccome 
cosa  cattila,  e  vile  e  da  niente,  ma  diede  loro  a  patire  pene, 
ed  essere  perseguitati  e  calonniati.  Dice  santo  Ghirigoro  (i) 
sopra  quella  parola  che  disse  Cristo  a' discepoli:  siccome 
il  Padre  mandò  me,  così  mando  io  voi;  cioè  fu  a  dire:  sic- 
come egli  mi  mandò  alle  tribulazioni,  così  mando  io  voi 
nelle  tribulazioni.  Non  è  dubbio  che  Iddio  desse  a'  figliuoli 

(1)  Intendi  San  Gregorio. 
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altro  che  le  migliori  cose;  che  se  non  fossero  essute  buone, 
non  Farebbe  date  loro.  E  se  la  persona  si  dee  chiamare 
indegna  de'  beni  temporali ,  molto  maggiormente  si  dee  te- 
nere indegna  delle  tribulazioni;  perocché  meno  sono  quegli 
che  sieno  degni.  Suole  altri  dire:  perocchM' ho  queste  tri- 
bulazioni, già  non  Tho  io  meritate.  Oh  come  è  cieco  costuil 
£"  dice  bene  vero:  non  V  ho  meritate  ;  e'  non  n'  è  degno, 
tanto  è  il  difetto  suo,  che  non  è  degno  di  tanto  bene  e  di 
tanto  onore;  che  s' egli  conoscesse  la  grazia  eh'  egli  ha,  egli 
se  ne  riputerebbe  bene  indegno,  ma  da  altro  rispetto.  Onde 
dice  la  Scrittura  e  a'  giusti  e  agli  Apostoli  :  sono  fatti  degni 
delle  tribulazioni.  Non  dico  delle  tribulazioni  e  pene  che 
f  avvengono  pe'tuoi  peccati,  siccome  il  furo  eh' è  impic- 
cato: questa  tribulazione  non  merita,  ma  soddisfa  al  pecca- 
to; e  però  dice  santo  Pietro  :  Cheunque  di  voi  patisce,  non 
patisca  come  micidiale,  e  malfattore  e  ladrone;  ma  se  pati- 
sce, patisca  come  cristiano  per  la  giustizia,  non  si  rammari- 
chi, ma  glorifìchi  si  Iddio,  e  rallegrisi  che  V  ha  fatto  degno 
di  quel  dono  e  di  quella  grazia;  imperocché  quelle  tribula- 
zioni sono  di  si  grandi  eccellenzie..  che  già  non  si  potrebbe 
dire;  tanto  merito  s'attribuisce  a  quelle.  E  però  non  n' é 
degno  ogni  uomo,  ma  pochi  se  ne  fanno  degni.  Gli  altri 
sono  beni  sovrani,  e  questi  si  danno  per  merito,  i  quali 
beni  mai  per  noi  non  si  possino;  se  noi  ne  sostenessimo 
tutte  le  pene  e  tutti  i  martiri!  del  mondo,  non  ce  ne  farem- 
mo mai  degni,  e  ciò  che  ne  potessimo  fare  sarebbe  nulla, 
a  rispetto  di  quella  gloria;  come  dice  santo  Pagolo:  non 
9unt  condignae  passiones  hujus  temporis  ad  futuram  gloriam, 
qune  revelabitur  in  nobis.  Ma  avvegnaché  noi  non  possiamo 
meritare  non  solamente  que'beni  sovrani,  ma  non  pure  il 
più  mìnimo  dei  mondani,  non  però  di  meno  hae  Iddio  vo- 
luto che  noi  possiamo  meritare  eziandio  e'  sovrani.  Questo 
non  è  per  nostra  virtù,  ma  per  grazia  del  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  Tha  meritato  per  tutti;  perocché  la  sua  passione 
fue  sofficiente  non  solamente  a  questo  mondo,  ma  a  cento- 
mila mondi  e  più;  e  perciò  coir  aiuto  della  grazia  di  Dio 
e  coir  opere  nostre  noi  possiamo  meritare  per  farci  degni 
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di  vita  eterna.  E  se  dicessi  de^  fanciulli  :  non  fanno  opere; 
si  ti  rispondo  che  Iddio  il  meritò  per  loro  in  sulla  Croce, 
E  è  si  grande  e  copioso  T  aiuto  della  grazia,  che  De  n'  ha  dato 
Cristo,  che  non  solamente  di  tante  tribolazioni,  ma  di  po- 
che e  leggieri,  aggiunte  alla  grazia  di  Cristo,  ce  ne  facciamo 
degni.  Dunque  la  grazia  di  Dio  fa  degne  T  opere  nostre,  e 
non  solamente  abbisogni  grande  opera,  ma  non  n'  è  si  pic- 
cola opera,  aggiunta  alla  grazia  divina,  che  non  ci  facci 
degni  di  vita  eterna.  E  siccome  sanza  la  grazia  divina  V  uo- 
mo è  degno  d^ogni  male  e  non  può  meritare  nullo  bene, 
cos>  colla  grazia  di  Dio  e  con  un  buono  pensiero,  siamo 
fatti  degni  di  vita  eterna.  E  stando  te  in  grazia  di  Dio  non 
solamente  peli' opere,  ma  per  ogni  buona  voluntà  e  per 
ogni  buono  pensiero,  si  ti  fai  degno  di  vita  eterna.  E  dot- 
tane esemplo:  perchè  gli  angeli  hanno  tanta  gloria  di  vita 
eterna  e  avranno  mai  sempre?  Pur  per  una  sola  voluntade 
che  ebbero  buona,  e  non  fu  più  che  per  ispazio  di  mezza 
ora,  cioè  che  disiderarono  T  amore  di  Dio,  e  di  stare  con 
Dio;  non  fu  più  che  una  volta,  e  per  cosi  poco  ispazio;  tutta 
fu  la  grazia  di  Dio,  e  aggiunta  e  accompagnata  con  buono 
volere,  che  furono  fatti  degni  di  quella  beatitudine.  E  cosi 
è  d'ogni  buona  voluntà  di  tutti  quegli  che  stanno  in  gra- 
zia di  Dio.  Or  tu  diresti:  vita  eterna  non  si  può  meritare 
se  non  una  volta;  come  dunque  la  merito  io  ogni  volta? 
Rispondoti:  Avvegnaché  una  volta  si  meriti,  tuttavia  il  me- 
rito e  la  gloria  si  multiplica  e  raddoppiasi  quante  volte  più 
la  meriti.  E  cosi  ti  dico  del  peccatore,  che  ha  posto  il  suo 
fine  a  peccato:  per  ogni  cosa  ch'egli  ne  fae,  e  per  ogni 
pensiero  e  volontà,  come  io  dissi,  merta  ninfemo;  e  avve- 
gnaché una  volta  si  meriti,  tuttavia  le  pene  e  il  male  si 
raddoppia  e  si  multiplica  tanto,  quanto  si  multiplicano 
e'  peccati  loro.  Vedi  come  si  merita  vita  eterna  leggiermente! 
Quanto  merito  dunque,  e  quanta  gloria,  e  quanti  di  quegli 
beni  si  acquistano  per  le  tribulazioni  di  questo  mondo 
sostenute,  come  n'ammaestra  santo  Piero  apostolo,  non  si 
potrebbe  dire;  che  quante  più  tribulazioni  hai  in  questo 
mondo,  e  tu  le  porti  con  allegrezza,  tanto  se' maggiore  in 
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quella  gloria  e  più  simigliante  a  Dio.  E  però  questi  beni 
mezzani  ti  mettono  ne' sovrani,  e  quante  più  sono  le  tri- 
bolazioni in  maggiore  gloria  ti  pongono.  Non  diciamo  più. 
Deo  gratias. 


III. 


Frate  Giordano,  di  fc^bbraio,  1502,  in  Santa 

Liperata,  Vespro  (1). 

Conventione  autem  facta  cura  operariis  ex  denario  diurno^ 
misit  eas  in  vineam  suam.  Fa  patto  il  Signore  con  noi  del 
bene  che  noi  faremo.  Grande  cosa  è  a  pensare  questa,  che 
Iddìo  faccia  patti  con  noi;  conciosiacosachè  noi  siamo  su- 
bietti a  lui,  e  siamo  tenuti  di  fare  tutto  bene,  sanza  aspet- 
tarne nullo  merito.  Il  signore  e' ha  suoi  fedeli  fa  di  loro 
quel  che  vuole,  sanza  patti,  e  dagli  la  vita  sua  molto  sot- 
tilmente. Vie  più  siamo  noi  sottoposti  a  Dio  e  sotto  la  sua 
signoria,  che  non  é  nullo  servo,  nullo  fedele,  nullo  schiavo 
al  suo  signore;  perocché  può  fare  di  noi  tutto  a  sua  volon- 
tà, e  non  abbisogna  di  noi  niente;  ed  egli  è  tanto  benigno, 
umile  e  cortese,  che  fa  patto  con  noi.  E  i  suoi  patti  avan- 
zano i  patti  di  tutti  gli  uomini  del  mondo,  per  quattro  ra- 
gioni: propter  generalitatem,  propter  dignitatem,  propter  as- 
miabiUtatem  e  proptet*  retrifmabilitatam.  Primo  dico  che  i 
patti  di  Dio  avanzano  tutti  gli  altri  patti,  in  ciò  che  per- 
mette di  pagare  di  ciò  che  Tuomo  farà,  di  tutto,  non  la- 
sciando nulla  opera  ch'abbia  fatta:  nulla  fatica  ch'abbia  por- 
lata,  quantunque  sia  piccola.  Molto  graverebbe  d' affaticarsi 
colui  che  d'ogni  cosa  si  credesse  essere  pagato:  non  addi- 
viene questo  tra  gli  uomini;  perocché!  signore  che  mette 
i  lavoratori,  perché  gli  faccia  alcuno  servigetto  sopra  quel- 
lo, noi  ne  pagherà  però.  Non  é  così  di  Dio;  perocché  non 
solamente  delF opera',  ma  d'ogni  parola,  quantunque  non 
sia  minima,  d'ogni  pensiero,  quantunque  sia  leggiero,  di 

(1)  Manoscritto  C,  car.  103. 
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tutto  paga.  E  questo  dovrebbe  muovere  la  persona  a  fare 
bene,  pensando  che  d'ogni  cosa  sarà  cosi  meritato.  E  però 
egli  dice:  In  verità  vi  dico,  chiunque  darà  bere  un  bicchiere 
d'acqua  fredda  al  povero  non  lo  perderà.  La  seconda  si  è 
propter  dignitatetn,  da  parte  della  degnità  di  Dio:  cioè  che 
non  solamente  ei  merita  di  tutti  i  beni,  ma  dacci  più  che 
non  meritiamo,  troppo  più;  che  s'egli  ci  desse  pur  quello 
che  noi  meritiamo,  leggier  cosa  sarebbe;  che  pur  de'bene- 
ficii  che  ci  dà  in  questo  mondo,  sarebber  troppi  al  nostro 
pagamento;  perocché  non  è  nullo  si  santo.  E  pongoti  uno 
che  non  avesse  peccato  (siccome  Adamo  nel  primo  suo 
stato,  che,  dicono  i  santi,  ch'egli  era  giusto,  però  ch'era 
sanza  peccato,  ma  non  però  avea  la  grazia);  se  fosse  uno 
cosi  fatto  sanza  peccato  nullo,  facendo  costui  tutto '1  bene 
che  potesse,  non  meriterebbe  solamente  pur  quello  ch'egli 
riceve  in  questo  mondo.  Che  diremo  oggimai  che  sono  tutti 
peccatori?  Dunque  siamo  pagati  e  soprapagati  in  questa 
vita,  e  prima  che  gli  meritiamo.  Chi  potrebbe  meritare  il 
beneficio  della  sanitade  del  corpo,  o  quello  della  memoria, 
0  degli  altri  beni  che  ricevè  continovamente?  Nullo.  Ma 
non  però  Iddio  st9  contento  a  questi,  o  secondo  l'opera 
nostra,  ma  pagaci  e  ci  ritribuisce  secondo  la  dignità  e  la 
grandezza  sua.  Siccome  del  re,  che  una  piccola  valentria 
di  uno  picciolo  merito,  non  guaterà  il  fatto  del  cavaliere, 
ma  la  degnità  di  sé;  e  cosi  Iddio  non  guata  al  fatto  nostro, 
ma  ha  rispetto  alla  grandezza  sua,  la  quale  non  ha  fine;  e 
però  a  lui  si  confanno  doni  infiniti,  siccome  è  infinito  egli. 
Non  é  cosi  di  signori  del  mondo.  Non  è  nullo  si  grande, 
che  non  abbia  fine:  la  grandezza  sua  é  che  un  altro  non 
potesse  essere  maggiore  di  lui.  Non  si  truova  di  nullo,  che 
mai  avesse  la  signoria  del  mondo  in  tutto  pienamente  a 
un  tratto,  né  i  Romani.  Ma  io  ti  pongo  che  si  potesse  avere, 
ancora  ne  potrebbe  fare  Iddio  un  altro  maggiore,  e  potreb- 
be criare  più  mondi  di  chente  questo.  E  perocché  i  signori 
del  mondo  é  terminata  la  grandezza  loro,  però  i  doni  che 
danno  sono  terminati  tutti.  Ma  perocché  Dio  è  sanza  fine 
per  ogni  modo,  però  i  suoi  doni  sono  sanza  fine;  e  però 
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d'ogni  beoe  che  Tuomo  farà,  quantunque  sia  minimo,  cice- 
T6rà  bene  infinito;  perocch^egli  averà  allegrezza  e  dilette 
elernalmente  di  ciascbeduno  bene  che  avrà  fatto.  E  non  sarà 
divisa  questa  allegrezza,  cioè  oggi  Tho  e  domani  noirho, 
ma  sarà  continova,  sanza  nullo  tramezzamento.  Passano  aur 
cera  i  patti  che  Iddio  ne  fa  da  tutti  gli  altri ,  associando 
vel  admvando;  cioè  che  impromette  d"  entrare  nel  lavorio 
con  noi,  e  darci  egli  in  persona. Se,  fatto  il  patto,  dicesse 
il  signore  al  lavoratore:  ed  io  entro  nel  lavorio  teco,  e  si 
ti  aiuterò,  molto  si  terrebbe  avere  buon  patti  costui.  Cosi 
é  di  Dio.  Nullo  bene  facciamo  o  potemo  fare  sanza  Iddio ,  e 
in  tutte  le  nostre  buòne  opere  è  Iddio  con  noi;  molto  è 
matto  quegli  che  si  crede  esser  solo  a  fare  il  bene;  cosi 
dice  santo  Paolo.  Ancor  dico  più,  ch^egli  le  fa  tutte  egli,  e 
tu  non  ci  metti  altro  che  '1  consentire;  e  questo  ancora 
Thai  da  Dio  simiglian temente.  La  quarta  ed  ultima  ragione, 
per  la  quale  i  patti  di  Dio  avanzano  tutti  gli  altri  patti,  si 
è  che  non  permette  cosa  certa,  ma  chi  più  farà  più  avrà. 
Questo  operare  si  è  pur  neir  amore:  chi  più  avrà  del- 
l'amore  avrà  maggiore  guiderdone.  Ben  è  vero  che  santo 
Paolo  dice:  io  mi  sono  affaticato  più  di  tutti  apostoli,  e 
sono  il  minimo  degli  apostoli.  Sicché  potresti  dire:  come 
dnnque  mi  sarà  dato  guiderdone  secondo  la  fatica?  Or 
intendi  bene.  Santo  Paolo  non  intende  che  sia  più  me- 
ritato colui  c^ha  più  fatica  nell'opere  sue;  perocché  af- 
faticarsi Tuomo  nel  bene  non  é  merito,  ma  écci  danno  e 
Teleno;  e  quanto  maggiore  fatica  n'hai,  più  si  disfà  il  me- 
rito; ma  fatiche  chiama  quelle  le  quali  sono  grandi  opere 
e  paiono  di  grande  fatica;  siccome  tenere  verginitade,  essere 
povero,  fare  grandi  opere:  queste  appella  fatiche;  ma  non 
ci  de'  l'uomo  avere  fatica,  che  questa  é  via  a  morte;  pe- 
rocché chi  affatica  nel  bene  che  fa  dimostra  ch'egli  ha  poco 
amore  e  mente.  Or  veggiamo  di  mondani,  che  per  avere  una 
femmina  vanno  di  notte,  lascianne  il  mangiare ,  mettonsi  a 
pericolo,  che  uno  romito  noi  farebbe  per  Dio.  Pare  che  ab- 
bino grande  fatica,  ma  non  é  loro  fatica;  perocché  il  loro 
malo  amore  lo  fa  leggieri;  che  s'egli  sentisse  la  fatica  non 
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farebbe  quelle  cose.  Se  questo  amore  laido  e  vile  hae  tanta 
vertude,  che  vertude  de' avere  P amore  divino,  il  quale  è 
più  forte  che  la  morte?  E  però  chiunque  bae  T amore  divino 
in  sé  non  porta  mai  fatica,  anzi  v'ha  diletto.  E  nulla  opera 
é  di  merito,  se  non  ove  è  T amore,  e  secondo  la  misura 
dell'amore,  cosi  è  il  merito;  e  però  l'opere  fatte  in  amore 
quanto  più  sono  maggiori,  tanto  sono  di  più  merito.  L'a- 
more divino  caccia  via  ogni  fatica.  Diciamo  ora  un  poco  della 
convenienza  del  patto,  in  ciò  che  dice  che  promise  un  da- 
naio. Bene  si  confà  per  simiglianza  la  nostra  beatitudine  al 
danaio,  per  quattro  cose:  per  l'unità,  per  la  imagine,  per 
la  preziositade ,  e  per  la  vertude.  Prima  per  l'unitade:  che 
siccome  il  danaio  che  Cristo  promise  è  pur  uno,  cosi  vita 
eterna  è  pur  una  ;  e  tutti  i  buoni  lavoratori  lavorano.  E  se 
tu  dicessi:  dunque  che  vantaggio  avrà  l'uno  dall'altro  que- 
gli ch'avrà  più  meritato?  Rispondoti:  considera  il  sole  eh' è 
pur  uno,  e  godonne  tutti  quelli  del  mondo;  ma  chi  ne  gode 
più  chi  meno,  secondo  e' ha  migliori  occhi  e  più  purgati. 
Cosi  i  beati  e  gli  angeli ,  secondo  che  sono  più  nobili  e  più 
puri,  cosi  godono  di  Dio;  avvegnaché  tutti  siano  puri,  ma 
tuttavia  nella  purità  ha  gradi.  La  seconda  si  é  per  la  ima- 
gine. Usavano  i  Romani  una  moneta,  che  v'era  figurata  la 
imagine  dello  'mperadore,  il  quale  danaio  valea  dieci  mi- 
nuti ,  a  dimostrare  e  significare  che  quella  gloria  si  compra 
^per  l'osservazione  de' dieci  comandamenti  di  Dio.  La  terza 
per  la  preziosità.  Soleano  i  re  o  gl'imperadori  fare  mone- 
te; ma  oggi  fa  moneta  ogni  terrìcciuola,  é  cosa  molto  no- 
vella. Nel  danaio  é  la  imagine  dello  'mperadore.  Noi  siamo 
alla  imagine  di  Dio ,  siamo  nobili ,  mai  non  saremo  sazii  né 
appagati,  se  non  quando  saremo  congiunti  con  Dio,  come 
la  cera  col  sugello.  L' altra  si  é  per  la  vertù  del  danaio  hai 
ciò  che  vuogli,  pane,  e  vino,  e  carne,  e  cibi,  e  vestimenti, 
e  ciò  che  ti  piace  e  che  t' è  mestieri.  E  questa  é  la  quarta 
ragione  perché  il  danaio  é  assimigliato  a  vita  etema;  pe- 
rocché avendo  Iddio  avrai  ciò  che  vorrai ,  avrai  ciò  che  ti 
fìa  mestieri;  e  ciò  che  saprà  divisare,  ciò  che  potrai  desi- 
derare, tutto  troverai  in  lui.  Dea  gratias. 
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IV. 

Questo  di  di  sopra  (1). 

Quare  sic  statis  tota  die  otmi?  Dicono  i  savii  che  tutte 
r  opere  e  ciò  che  si  fa  in  questo  mondo  si  fa  con  muta- 
mento. Questo  difetto  non  è  nell^  opere  de^  beati.  L^  opera- 
zioni loro  sono  in  vedere  Iddio ,  amare  Iddio ,  godere  Iddio. 
Le  quali  opere  sono  sanza  mutamento.  Non  è  questo  nelP  ope- 
razioni di  questo  mondo;  perocché  tutte  hanno  mutazione. 
Dunque  se  tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  con  muta- 
mento e  movimento,  e  Tuomo  stando  in  questo  mondo  sta 
e  non  adoperasi ,  fa  contro  a  natura.  E  se  dicessi  che  la 
terra  sta  ferma,  dico  che  bene  sta  ferma  in  uno  modo,  ma 
in  un  altro  modo  ella  hae  molte  mutazioni.  Sta  ferma  in 
quanto  non  si  muta  di  suo  luògo,  ma  ella  si  muta  varian- 
dosi per  le  criature,  che  nascono^  crescono  e  corromponsi , 
e  tutta  la  terra  è  piena  di  questi  mutamenti.  Dunque  stare 
Faomo  ozioso  e  non*  operare  fa  contro  natura.  E  dimostra 
il  signore  tre  cose  in  queste  parole,  le  quali  ci  muovono  ad 
aoperare  e  non  stare  oziosi ,  per  tre  belle  ragioni  e  grandi. 
L'una  si  è  perchè  questo  luogo  si  ò  luogo  di  sotto,  è  luogo 
da  gittare  sementa ,  cioè  da  seminare ,  ed  è  luogo  di  gra- 
zia. Dico  dunque  che  dovemo  operare  e  non  stare  oziosi; 
imperocché  questo  è  luogo  di  sotto ,  dal  quale  avemo  esem- 
plo di  fare  molto  frutto,  imperocché  la  terra  è  di  grande 
frutto.  Non  è  cosi  degli  altri  elimenti;  perocché  nel  fuoco 
non  può  nascere  nulla,  e  neirarie  poche  cose,  nell'acqua 
altresì  poche;  ma  nella  terra,  perocch^è  elimento  sottano, 
sodo,  e  spesso  e  stretto,  si  è  di  grande  frutto.  Le  stelle 
del  cielo  gittando  la  loro  vertude  sopra  la  terra ,  si  si  ripo- 
sa ivi  per  la  spessezza  e  non  può  andare  più  oltre;  e  però 
nella  terra  nascono  tante  criature  e  tante  diversitadi.  Que- 
ste stelle  significano  i  santi  di  vita  eterna,  i  quali  gettano 

(1)  Manoscritto  C,  car.  105. 
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la  loro  vertude  quaggiù  in  questo  mondo.  Onde  non  v'ha 
santo  nullo»  insino  al  minimo,  che  non  mandi  della  sua 
vertù  e  del  suo  beneficio  guaggiù  a  noi  che  siamo  in  que- 
sto mondo;  perocché  pregano  tutti  Iddio  per  noi,  chi  per 
una  cittade,  chi  per  uno  popolo,  chi  per  un  suo  divoto: 
sicché  nullo  santo  v^ha  sanza  grande  uttolitade;  avvegna- 
ché noi  non  ce  ne  addiamo  e  non  ce  ne  aweggiamo,  ma 
cosi  è  di  verità.  Dunque  il  luogo  di  questo  mondo  e  lo 
stallo  di  questa  vita  si  é  luogo  da  fare  molto  frutto  e  da 
guadagnare ,  ed  è  luogo  di  molta  operazione ,  e  non  é  luogo 
da  stare  ozioso;  e  chi  sta  ozioso  si  fa  contro  a  natura.  La 
seconda  ragione  si  è  perchè  questo  si  è  luogo  di  semente, 
cioè  da  seminare.  In  vita  eterna  si  miete  e  favisi  la  ricolta; 
qui  si  mettono  le  propaggini,  lassù  si  rìcoglie  il  frutto;  qui 
si  fanno  i  fondamenti ,  lassù  si  compie  il  palagio.  Molto  sa- 
rebbe sciocco  chi  credesse  alla  radice  cogliere  il  frutto,  o 
abitare  ove  deono  stare  i  fondamenti.  Cosi  è  di  coloro  che 
in  questo  mondo  vogliono  consolazioni,  o  credonsi  fare  e- 
temale  abitamento;  non  può  essere.  La  terza  ragione  si  è 
perché  questo  è  luogo  di  grazia;  e  però  dice:  tota  die;  ove 
e' mostra  la  latitudine  del  tempo  che  ci  è  dato.  Gli  angeli 
non  ebbero  tempo,  perocché  fuor  criati  sopra  '1  tempo,  e 
non  sono  posti  al  tempo;  e  però  in  quel  movimento  che 
fuor  criati  si  fuoro  pieni  di  sapienza  perfettamente,  quanto 
poterò  ricevere  secondo  la  natura  loro.  Ma  noi  siamo  di  na- 
tura molto  più  bassa,  troppo  più;  e  però  nasciamo  sansea 
nullo  senno ,  vacui ,  e  poco  sappiamo ,  e  poco  potemo  sapere 
e  imprendere;  e  quel  cotanto  poco  e  debile  che  noi  appa- 
riamo, si  Tavemo  per  studio  e  per  fatica  di  molto  tempo, 
e  stando  nelle  scuole;  e  in  questo  conosciamo  alcuna  cosa 
del  bene  e  del  male ,  di  quello  che  ci  conviene  fare  e  non 
fare.  Ma  non  fu  cosi  degli  angeli;  e  però  in  quel  punto 
che  fuoro  creati  furono  pieni  d' ogni  conoscimento ,  più  ca- 
tuno  per  sé,  il  minore  che  v'é,  che  tra  tutti  gli  uomini 
del  mondo  in  tutto  U  tempo  che  ci  vivono.  E  per  questa 
ragione  non  ebber  tempo  gli  angeli  a  meritare,  ma  in  quel 
medesimo  punto  convenne  loro  eleggere  o  bene  o  male. 
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Quegli  eh' elessero  il  bene  fuoro  confermati  nel  bene;  quelli 
ch'elessero  il  male  fuoro  confermati  nel  male  in  tal  modo, 
che  mai  sentire  o  participare  alcun  bene  non  possono.  Mft  a 
Doi ,  per  la  fragilità  della  nostra  natura ,  è  dato  spazio  di 
laogo  tempo.  Il  quale  tempo  ò  carissimo ,  che  quello  che  si 
perde  non  si  raccatta  mai.  Il  quale  tempo  chiama  qui  il 
Sipore  di ,  e  però  dice  :  tota  Àie,.  Di  questo  di  parla  santo 
Paolo:  hwa  iam  est  de  sonino  surgere:  nox  praecessit,  dies 
autem  appropinquavit  Questo  si  è  il  tempo  della  grazia ,  nel 
quale  noi  siamo  per  la  'ncamazione  del  figliuolo  di  Dio. 
Il  quale  tempo  è  tanto  caro  e  tanto  prezioso,  chi  1  cono- 
scesse, che  non  si  potrebbe  dire;  e  vogliono  dire  i  santi 
ch'egli  è  quasi  più  prezioso  e  migliore  che  l'altro  da  una 
parte;  perocché  in  questo  mondo  si  merita  la  beatitudine 
di  vita  etema.  Passato  l'uomo  di  questa  vita  non  può  me- 
ritare più;  che,  avvegnaché  '1  peccatore  in  inferno  sempre 
faccia  penitenzia  e  pianga  i  peccati  suoi ,  quella  penitenzia , 
quantunque  sia  lunga  e  grande ,  non  ha  vertù  nulla  di  po- 
tere satisfare  eziandio  un  peccato  veniale;  perocché  quello 
non  é   tempo  né  di  meritare  né  di  sadisfare;  che   quel 
tempo  è  passato  a  loro.  Onde  se  il  peccatore  gittasse  lagri- 
me, più  ne  gitterebbe  che  l'acqua  del  mare;  che,  avvegna- 
ché 'I  mare  sia  grandissimo,  fine  ha;  ma  le  lagrime  del 
peccatore  non  avranno  mai  fine,  e  però  vincerà  il  mare. 
E  vedi  come  saranno  vane,  che  tra  tutte  non  merita  nulla 
e  non  sodisfarebbono  a  uno  menimo  veniale.  E  qui,  cioè 
in  questo  mondo ,  solo  ttna  lagrima  che  vegna  di  buon  cuo- 
re, di  contrizione  di  suoi  peccati,  é  di  grande  vertude; 
che  spegne  e  disfà  il  peccato,  e  quanti  n'avessi,  e  scam- 
pati dalle  pene  del  ninfemo,  e  merita  vita  eterna.  Or  vedi 
se  questo  tempo  é  ben  tempo  di  grazia!  Per  la  qual  cosa 
par  che  i  santi  vogliano  dire^  e  dicono,  che  i  santi  che 
sono  in  vita  etema,  s'essere  potesse ,  vorrebbono  volentieri 
venire  in  questo  mondo ,  se  fosse  possibile  ;  che,  conoscendo 
quella  gloria,  acciocché  ne  potessero  avere  più,  verrebbonci 
per  meritare,  anco  perocché  i  santi  non  possono  meritare 
più  nulla.  Tutto  '1  merito  loro  é  quello  che  s'acquistare 
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stando  in  questo  mondo.  Or  vedi  se  questo  tempo  é  ben 
prezioso,  quando  i  santi  ne  lascerebbono  quelli  diletti  per 
venire  quaggiù  a  potere  meritare  !  E  però  il  Signore  ne  ri- 
prende noi  miseri  stolti,  che  cosi  cattivamente  il  ci  per- 
demo  e  stiamo  oziosi ,  dicendo:  QtMre  sic  statis  tota  die  oti<h 
si?  Operate  insino  eh' è  di,  che  verrà  la  notte,  nella  quale 
non  potrete  adoperare  né  fare  nullo  frutto.  L'uomo  santo 
sempre  sta  di  sopra,  come  il  sole.  Il  sole  è  sopra  tutti  gli 
elementi  alto.  Ben  è  vero  che  dicono  gli  sciocchi  eh'  egli  é 
la  notte  di  sotto,  no;  dovunque  è,  sempre  è  di  sopra.  Cosi 
il  santo  uomo  sempre  sta  di  sopra  a  tutte  le  cose,  e  non 
si  lascia  mettere  sotto,  né  a  prosperitadi  né  ad  avversitadi; 
in  qualunque  stato  è  il  santo  uomo,  sempre  sta  di  sopra, 
come  'Isole,  qualunque  è  il  più  vile  uomo  che  tema  Iddio. 
E  se  l'uomo  sarà  papa,  o  imperadore  o  signore,  e  non  te- 
merà Iddio,  sarà  sempre  pur  di  sotto.  Siccome  l'uomo  che 
fosse  in  una  grande  valle ,  tra  due  monti ,  insù  uno  cavallo 
0  insù  uno  albero ,  non  sarebbe  però  fuori  della  valle.  Cosi 
è  dell'uomo  eh' è  in  istato  di  degnitade  e  non  teme  Iddio. 
Jko  gratias. 


Anni  1 305,  di  venti  di  Oenn aio,  Domenica  (1). 

Diligite  inimicos  vestros.  Da  tre  parti  ne  comanda:  da 
parte  del  cuore,  dell'opere,  della  lingua.  Del  cuore,  quando 
dice:  Diligite  inimicos  vestros;  dell'opere,  quando  dice:  fate 
bene  a  coloro  che  n' odiano  ;  della  lingua,  quando  dice:  pre- 
gate per  coloro  che  v'accagionano,  che  vi  perseguitano. 
Grande  comandamento  è  questo ,  e  pare  fortissimo  e  impos- 
sibile, come  dice  santo  Agostino ,  che  dice  che  l' animo  cor- 
rotto, quando  è  ingiuriato,  desidera  di  fare  altrui  più  che  ne 
riceve.  Dunque  se  altri  non  facesse  altrui  più,  se  non  come 

(1)  Codice  Magliabechiano  11.  Vili.  21  —  Manoscritto  A ,  car.  54. 
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è  fatto  a  lai,  sì  gli  parrebbe  avere  assai  fatto;  ma  se  non 
sì  vendicasse  di  lui ,  questa  sarebbe  maggiore  cosa  ;  ma  vie 

maggiore  se  tue (1)  e  se  eziandio  se  tu  gli  fai  bene  del  tuo 

vìe  maggiore ,  e  se  tu  priegbi  per  lui;  ma  qiaesto  pare  tutto 
impossibile,  cioè  amarlo  col  cuore.  Or  come  poss'io  amare  il 
nimico?  Questo  è  il  maggiore  comandamento  e  il  più  som- 
mo che  mai  sia;  questo  non  si  truova  mai  in  ninna  legge, 
né  in  quella  di  Muisè ,  uè  in  niun^  altra  legge.  E  per  questa 
ragione  si  mostra  che  Cristo  veracemente  fu  figliuolo  di  Dio. 
Dicesi  che  quella  iscienzia  ò  più  alta,  che  ha  più  alte  e  più 
sottili  materie  e  ragioni;  e  però  si  dice  della  divinitade, 
eh' è  detta  teologìa,  ch'ella  è  la  più  alta  iscienzia  di  tutte 
le  altre  iscienzie,  perocché  ci  ha  più  alte  e  più  perfette 
dottrine.  Cristo  dunque  è  figliuolo  di  Dio,  che  mai  non  sì 
truova  questo  comandamento;  perocché  non  è  comanda- 
mento mondano,  ma  divino.  Fu  bisogno  che  venisse  da  Cielo 
Iddio  a  dare  questo  comandamento  e  questa  dottrina,  pe- 
rocch'é  cosa  celestiale;  e  avvegnaché  paia  duro  comanda- 
mento, e  alto  e  impossibile,  tuttavìa  non  é  nullo  intendi- 
mento si  intenebrato,  che  non  giudichi  e  non  vegga  bene 
ch'egli  é  santissima,  eccellentissima  cosa  chi '1  potesse  fare. 
Partì  malagevole,  ma  pur  tu  giudichi  che  ciò  é  cosa  per- 
fetta; ma  avvegnaché  paia  impossibile  é  cosi  facile,  pe- 
rocché questa  é  la  via  istretta  del  Yangelio.  Non  pare  ma- 
lagevole a  chi  si  dà  bene  a  Dio,  ma  pare  malagevole  a 
quelli  che  hanno  T  animo  corrotto.  Questo  comandamento 
si  può  pigliare  in  due  modi  :  Tuno  si  é  per  modo  di  co- 
mandamento, e  questo  non  é  cosi  malagevole,  e  a  questo  é 
tenuto  ogni  cristiano;  T altro  si  é  pigliandolo  per  modo  di 
consiglio,  e  di  questo  non  é  tenuto  ognuno,  se  non  chi 
vuole  fare  e  più  perfetto.  Pigliallo  in  modo  dì  comanda- 
mento, si  è  questo  modo,  che  quando  ti  ricorda  del  nimico 
tuo,  amalo  generalmente  come  tue  ami  gli  altri  uomini; 
che  se  tue  amassi  tutti  gli  altri  uomini  e  lui  ne  traessi, 
peccheresti  gravemente.  L'altro  si  é  di  pregare  per  lui  quan- 

(1)  Questa  lacuna  é  anche  nell*  originale. 
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do  tae  prieghi  per  gli  altri;  che  se  tue  pregassi  per  gli 
altri,  e  lui  ne  traessi,  peccheresti  gravemente.  L'altro  si  è 
che  tue  il  sowegni  quando  è  bisognoso,  come  tu  sovvieni 
gli  altri  in  generale;  cioè  quando  tu  hai  luogo  e  tempo, 
cioè  quando  e' ti  viene  a  caso  come  gli  altri  poveri.  Non 
sostenuto  d'andare,  se  non  sapessi  che  fosse  in  tale  necessita- 
de,  che  sanza  il  tuo  aiuto  non  potesse  vivere  :  allotta  saresti 
tenuto  d'andare,  altrimenti  non  se' tenuto  d' averne  cura,  se 
non  come  degli  altri  poveri,  quando  ti  venisse  a  casa,  o 
trovassi  ti  con  lui.  Che  se  tu  fai  bene  agli  altri,  si  danno 
a  lui;  ma  se  tue  agli  altri  facessi  bene,  e  lui  ne  traessi, 
peccheresti  gravemente:  questo  è  il  comandamento.  Ma  pi- 
gliano per  modo  di  consiglio  si  ò  in  questo  :  che  tue  ti  ri- 
cordi di  lui  in  ispeziale,  acciocché  tu  l'ami  singularmente; 
ehè  in  modo  di  comandamento  non  se' tenuto  di  ricordarti 
di  lui,  se  non  come  degli  altri  comunalmente.  L'altro  si  é 
pregare  Iddio  per  lui  non  solamente  in  comune,  né  traen- 
done lui ,  ma  per  lui  ispezialmente  pregare.  L' altro  si  è  che 
facci  a  lui  bene  ispezialmente  dagli  altri.  Di  questo  non 
sostenuto  a  comandamento,  puossi  fare  chi  vuole,  ed  è  di 
perfezione  :  siccome  la  verginità  non  ò  comandata ,  ma  é  in 
luogo  di  consiglio;  che  chi  sta  vergine  è  perfetto,  e  chi 
non  vuole  non  è  tenuto,  Or  potresti  già  dire:  ben  veggio 
che  questo  comandamento  è  ottimo  e  perfetto,  ma  io  non 
veggio  che  il  potessi  fare,  si  mi  pare  impossibile.  Ha  di 
verità  non  è  malagevole,  anzi  è  agevolissimo  chi  bene  si 
vuole  dare  a  Dio  e  aprire  gli  occhi;  che  tutta  la  malage- 
volezza non  ti  pare,  se  non  perocché  la  ragione  tua  t'inganna 
ed  erra,  però  eh' è  tenebrosa,  si  hai  mal  gìudicio:  siccome 
i  dannati  in  ninferno  non  hanno  nullo  buono  giudicio ,  anzi 
dicono  che  Iddio  è  malvagio  e  dà  loro  pene  a  torto;  e 
però  giudicano  male,  che  hanno  la  ragione  corrotta;  che  se 
fossino  alluminati,  e'vedrebbono  che  le  pene  che  Iddio  dà 
loro  sono  molto  buone;  perocché  Iddio  non  può  fare  altro 
che  bene  e  giustizia.  Dunque  questo  comandamento  ti  pare 
aspro  e  malagevole  per  la  ragione  corrotta,  che  non  se' al- 
luminato; che,  se  tu  fossi  bene  alluminato,  l'ameresti,  e 
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parrebbeti  leggerissimo.  Or  potresti  dire  :  come  posso  ve- 
nire in  questa  perfezione,  e  in  che  modo  posso  chiarire  la 
ragione, che  mi  paia  agevole?  Questo  si  piglia  da  tre  parti: 
dalia  parte  deir inimico,  dalla  parte  di  noi  medesimo,  e 
dalla  parte  di  Dio.  Dico  prima  che  se  noi  volemo  amare 
il  nimico,  e  potemlo  amare  agevolmente,  prima  pigliandolo 
dalla  parte  del  nimico:  questo  poterne  fare,  se  noi  consi- 
deriamo in  luì  tre  cose,  cioè  la  natura  sua,  dalla  parte 
della  nimicizia  e  dalla  parte  della  colpa.  Dalla  parte  della 
natura  si  piglia  in  tre  modi:  cioè  se  '1  consideri  siccome 
creatura,  T altra  per  la  simiglianzia ,  Taltra  per  lo  fine.  Per 
la  natura  sua  si  piglia  in  due  modi:  cioè  quanto  air  anima 
e  qiianto  al  corpo;  che  se  tue  consideri  la  natura  si  è  buo- 
na, e  in  ciò  la  dei  amare  come  T  altre  creature  di  Dio 
buone;  perocché  in  quanto  egli  è  criatura  si  è  buono.  Dice 
santo  Paolo:  Omnii  creatura  Dei  bona;  che  eziandio  la  na- 
tura de^dimonii  è  buona,  quanto  è  la  natura  loro,  che  Id- 
dio gli  creò;  ma  sono  macolati  per  la  colpa;  e  per  questo 
modo  gli  puoi  amare,  come  tu  ami  le  pietre  e  T altre  crea- 
ture. Ancora  se  consideri  ch^egli  è  simigliante  a  te  e  ha 
quella  natura  che  tu;  perocché  tutti  semo  d^una  natura. 
Ancora  se  consideri  il  fine;  perocché  tutti  semo  uno  corpo 
di  Cristo, e  catuno  è  membro:  le  membra  non  inodia  Puno 
Taltro,  anzi  aiuta  Puno  P  altro.  E  ancora  semo  fratelli  non 
solamente  nella  natura,  ma  per  lo  battesimo;  perocché  se- 
mo tutti  nati  d^una  madre,  cioè  delP acqua  del  battesimo; 
e  per  questa  ragione  se'  tenuto  d' amare  più  il  cristiano  che  U 
Saracino,  perocch'é  più  tuo  fratello.  Ancora  se  consideri 
il  flne,  perocché  tutti  siamo  fatti  a  una  fine,  a  vita  eter- 
na, e  tutti  dovemo  essere  cittadini  d'una  cittade.  Sapete 
eh' e' cittadini  s'amano  insieme,  e  cosi  puot'egli  avere  vita  eter- 
na come  tue;  che  pognamo  eh' e' sia  reo,  e' si  può  convertire; 
e  tu  che  pari  che  sii  santo ,  potresti  essere  peggiore  di  lui  ; 
sicché  non  si  può  giudicare  il  fine;  cosi  puote  catuno  di 
quella  cittade  essere  cittadino  P uno  come  P  altro,  e  cosi 
gli  sono  apparecchiati  que'beni  come  a  te,  insino  che  la 
sentenzia  di  Dio  non  viene;  e  per  queste  ragioni  il  poterne 
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e  dovemo  amare.  Or  tu  potresti  dire:  ben  veggio  ch^egli  è 
baono  in  sé,  ma  e^mi  pur  fa  male  a  me.  Non  è  vero,  se 
tu  mi  confessi  ch^egli  è  buono.  SVI  ti  pruovo:  perocché 
del  bene  non  può  uscire  altro  che  bene.  Del  male  può  usci- 
re male,  cioè  della  colpa,  ma  del  bene  non  può  uscire  al- 
tro che  bene  :  siccome  del  fuoco  non  può  uscire  ghiaccio , 
e  non  può  infreddare,  e  la  luce  non  può  fare  tenebre;  cosi 
del  bene  non  può  uscire  altro  che  bene;  cosi  se  tu  di^ch'eUi 
fa  male,  quello  che  tu  di^ch'è  male  non  è  male,  anzi 
grande  bene.  Grandi  beni  sono  le  tribulazioni  :  quello  bene 
tu  il  fai  male,  e  rechiti  il  male;  questo  è  tuo  difetto,  che 
gli  è  grande  bene.  Or  potresti  già  dire  :  ben  veggio  eh'  egli 
è  buono  per  sé ,  ma  egli  é  reo  per  la  inimicizia  sua.  Non  è 
vero.  E  da  questa  parte  il  potemo  amare  da  altre  tre  cose 
che  ne  fa  T  inimicizia  sua.  Prima,  che  ti  sono- rimessi  e  pur- 
gati e'  peccati  passati  ;  la  seconda.,  che  ti  dae  la  gemma  della 
pazienzia;  la  terza,  che  ti  guarda  da' pericoli  che  ti  possono 
avvenire.  Prima  dico  che  ti  si  dimettono  i  peccati  passati  e 
si  distruggono.  Oh,  che  bene  questo  él  Piccola  tribulazione 
che  tu  abbia,  e  sostenghila  in  pace ,  si  ti  rimette  molta  pena 
lunga  e  acerba  che  tu  avresti  neir  altro  mondo ,  che  troppo 
è  maggiore  e  più  acerba  quella.  Dunque  é  buona  la  tribu- 
lazione; anzi  é  si  buona,  che  distrugge  e  consuma  e' peccati  e 
la  pena  grandissima.  Ed  é  dono  di  Dio  grande  la  tribula- 
zione; perocché  allotta  ha  misericordia  deir anima  tua,  che 
ti  vuole  anzi  dare  uno  poco  di  pena  qui,  che  tu  abbi  quelle 
durabili  pene  e  forti  di  purgatorio.  La  seconda  cosa  si  é, 
che  ne  dae  al  presente  la  pazienzia,  é  quella  che  ne  fa 
beati;  e  credi  a  Dio,  questa  pazienzia  non  si  può  avere  se 
non  per  le  tribulazioni,  in  altro  modo  non  si  può  a\ere: 
come  dicea  quello  francesco  d'uno  che  '1  teneva  in  casa  e 
mandavagli  da  mangiare  fine  carne,  e  pesce  e  molta  imban- 
digione: sini  (1)  oggi  in  pazienzia  ;  e' dicea  :  sini,  non  é  niente. 

(1)  Cosi  chiaramente  il  manoscrìUo  A.  Non  avendo  sotto  gli  occhi 
altro  testo  da  consultare,  non  so  quale  altra  parola  debha  sostituirsi  a  que- 
sta; se  pure,  trattandosi  d'un  francese,  Fra  Giordano  non  abbia  adope- 
rato la  parola  sire.        « 
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Venia  T altro  di,  e  quegli  gli  rimandava  di  queste  cose,  ed 
ogni  Tolta  dicea:  sini,  oggi  pazienzia;  ed  egli  tuttavia  ri- 
spondea  :  non  ho  niente.  DissegU  costui  una  volta  :  deh,  che 
modo  è  il  tuo,  di  tanto  bene  chMo  ti  fo,  e  tu  di^che  non 
hai  pazienzia?  Disse  costui:  tu  seMngannato.  Di  che  debbo 
io  avere  pazienzia?  de^ capponi  che  tu  mi  mandi?  qui  non 
ha  pazienzia:  come  ci  possMo  avere  pazienzia?  che  male 
mi  faUu?  ma  e  se  tu  mi  facessi  male,  tue  il  potresti  dire: 
aggi  pazienzia,  che  mi  faresti  male;  allotta  la  potreMo  a- 
rere,  ma  ora  non  possMo  avere  pazienzia.  Allotta  costui  si 
riconobbe  e  vide  che  dicea  scioccamente.  Cosi  vedi  che 
pazienzia  non  può  essere  se  non  nelle  trìbulazioni.  Onde 
sarebbe  nota  la  pazienzia  de' santi?  onde  avrebbono  avuta 
tanta  pazienzia,  se  non  per  le  molte  trìbulazioni  ch'erano 
loro  date?  La  pazienzia  fa  forte  T anima  e  diventare  più 
valorosa.  L'ancudine,  quando  più  si  martella,  più  è  forte, 
e  più  soda  e  migliore;  cosi  l'animo  rassoda  e  fortifica  per 
la  tribulazione.  Cosi  vedi  che  la  tribulazione  è  cosa  utile, 
che  ti  dà  vertude.  La  terza  cosa  che  ti  fa  l'odio  e  la  nimi- 
stà, si  è  che  ti  guarda  da' perìcoli  che  ti  possono  adivenire. 
Se  ta  non  avessi  nimici,  tu  andresti  troppo  a  capo  levato, 
in  molti  luoghi  andresti  ove  tue  avresti  di  molti  pericoli  ; 
non  te  ne  ^ddai  dell' utilitade  che  ti  fa  la  nimistà  sua. 
Onde  la  Scrittura  dice:  Io  ti  porrò  intomo  grossa  (sic) 
di  molti  pruni  pugnenti,  che  tu  ne  vorrai  uscire,  si  ti 
pugnerai;  questa  siepe  sono  le  trìbulazioni  e  quegli  che 
ti  vogliono  male:  elle  sono  freno,  come  dice  la  Scrittu- 
ra, sono  freno  di  Dio.  Sapete  quanto  il  freno  è  utile  e 
quanto  proe  e'fae;  altrimenti  troppo  anderemmo  isfrenati. 
Dunque  queste  cose  sono  siepe  pugnente,  sono  freno,  che 
tengono  l'anima,  che  noUa  lasciano  uscire  del  segnacolo;  e 
però  questa  cosa  è  santa  cosa ,  buona  cosa.  Ma  V  uomo  cieco 
non  le  cognosce  che  bene  egli  è,  che  bene  egli  ti  fa!  Sic- 
ché la  nimistà  del  nimico  t'è  utile  a  tutte  le  cose  ed  ètti 
cosa  cara,  e  chi  la  cognosce  è  da  disiderare  e  da  amare. 
Or  potresti  tu  ancora  dire  :  ben  veggio  che  la  sua  natura  è 
buona  e  perfetta ,  e  la  nimicizia  sua  è  cosa  santa  e  non  rea , 
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che  non  può  fare  cose  ree  in  altrui;  che,  pognamo  che 
pecchi ,  egli  nuoce  a  sé  medesimo ,  a  te  nulla  può  nuocere. 
Ma  potresti  dicere:  almeno  scegli  ha  in  sé  colpa,  questo 
non  debbo  io  amare,  anzi  il  doverne  inodiare.  Sanza  dub- 
bio, egli  è  vero:  la  colpa  non  si  dee  amare,  anzi  si  dee 
inodiare  in  sé;  ma  nondimeno  è  la  colpa  in  sé  medesimo, 
ancora  il  nimico  si  puote  amare.  È!  questo  potremo  prende- 
re da  tre  cantoni  nella  colpa  medesima:  prima  propter  t- 
gnorantiam  ;  la  seconda  per  la  promessione  di  Dio  ex  parte 
accidentiae,  com^  io  mosterroe.  Prima  ex  parte  ignorantiae,  cioè 
che  non  ricognosce  chiunque  è  quegli  che  offenda;  onde 
alcuna  parte  si  è  solamente  per  poco  cognoscere.  Se^  egli 
conoscesse  quello  ch^egli  fa,  egli  darebbe  innanzi  a  sé  i- 
stessi;  ma  e' non  sa  che  si  fare.  E  però  in  questo  modo 
Cristo  nella  Croce  pregò  per  coloro  che  T uccidevano:  ve- 
dea  Cristo  che  non  sapeano  che  si  fare;  e  però  Cristo  per- 
donò loro,  e  increscevagli  di  loro.  E  santo  Istefano  simi- 
gliantemente  veggendo  (1)  quegli  che  il  lapidavano  non 
sapevano  che  si  fare,  e  non  cognoscevano  quello  che  fa- 
cevano, si  disse:  Damme  ne  stattMs  peccatum.  Se  uno  avesse 
uno  suo  figlinolo  piccolo,  ed  egli  il  campasse,  (2)  il  pa- 
dre col  coltello,  e  facessegli  bene  buona  fedita, però  il  pa- 
dre non  Io  inodiérebbe  e  non  gliene  vorrebbe  male  nullo, 
ma  se  fosse  maggiore  sarebbe  altrimenti;  e  però  chiunque 
è  quegli  che  altrui  offenda  o  inodii,  si  è  perocché  non  co- 
gnosce  quello  che  fa,  non  sa  che  si  fare:  e  per  questa  i- 
gnoranzia  dovemo  perdonare  leggermente.  Ancora  ti  muove 
ad  amarlo  la  terza  ragione,  cioè  per  la  volontà  di  Dio,  e 
per  la  sua  permissione.  Tutti  i  mali  fae  Iddio:  intendete 
quegli  mali  che  noi  diciamo  esser  mali,  cioè  trìbulazioni, 
battaglie,  fame,  pericoli;  ma  la  colpa  non  fa  Iddio  ma  per- 
mettela ,  permette  che  si  faccia  ;  e  questo  fae  Iddio  per  trar- 
ne grande  bene ,  e  si  mostra  più  la  potenzia  di  Dio  che  in 
altro,  ch^é  potente  di  trarre  del  male  grande  bene,  come 

(1)  Sottintendi  che, 

(2)  La  frase  é  qui  mancante.  Dotrebbesi  aggiungere  :  e  questi  fensie. 
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del  peccato  d'Adamo.  Permesse  Iddio  la  colpa  d'Adamo  per 
trarre  poscia  il  maggiore  bene  che  potess' essere,  quando 
Iddio  prese  carne  e  fecesi  uomo*  E  r  uomo  si  fece  Id- 
dio per  trame  questo  sommo  bene,  che  fu  maggiore  che 
se  noi  fossimo  istati  mille  milia  cotanti ,  e  non  ci  ha  com- 
parazione nulla.  Dunque  se  tu  yedi  che  Iddio  il  permette, 
Podio  e  la  colpa  del  nimico  tuo,  e  vuole,  de' ti  tu  accordare 
d*essere  con  quella  di  Dio.  De'  la  dunque  amare  la  nimistà,  ch'é 
cosa  buona  ed  è  cosa  di  voluntà  di  Dio,  e  tu  la  dei  volere, 
insino  ch^egli  la  si  permette.  Ma  del  dono  suo  non  dei  es- 
sere lieto  ;  che  egli  è  quegli  che  riceve  il  grande  dono.  Tue 

pare  hai   prode (1)  che  la  nimistà  sua  non  nuoce 

altnii  che  a  lui;  a  te  è  sommo  bene;  e  sommo  beneficio; 
e  però  non  gli  dovemo  portare  odio ,  che  egli  non  sa  e  non 
conosce  quello  che  fa,  e  quello  che  fa  è  permissione  di 
Dio  e  vuoilo  Iddio,  e  tu  il  dei  volere.  Ancora  ti  fa  un  al- 
tro grande  bene,  pigliando  la  colpa  sua  da  un  altro  cantone 
in  quello  modo,  cioè  di  rimbalzo,  che  le  tribulazioni  ti 
pruovano.  Per  nullo  modo  si  pruova  meglio  chente  la  per- 
sona è,  se  non  per  essere  offeso;  e  questo  vuole  dire  quel 
santo,  che  disse:  se  vuogli  sapere  chente  l'uomo  è,  assali- 
scilo  d'ingiuria.  Colle  ingiurie  ti  pruova  Iddio;  allotta  puoi 
vedere  chente  tu  se'.  Se  tu  ti  truovi  forte  e  buono,  si  puoi 
par  ringraziare  Iddio  che  t'ha  fatto  buono;  se  ti  truovi  de- 
bole, si  ti  puoi  tenere  vile  e  cattivo;  e  questo  é  buono,  che 
ti  fa  cognoscere  chente  tu  se'.  Dea  gratias. 


VI. 


Anni  1303,  di  venti  di  Gennaio,  Domenica  (2). 

Erat  Jesus  ejiciens  daemonium,  et  illttd  erat  mutum.  Per 
questo  demonio  intendone  i  santi  il  peccato  mortale.  Tre 

(1)  Questa  lacuna  é  anche  nell'originale. 

(2)  Codice  Magliabechiano  li.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  59. 
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condizioni  pessime  fae  il  demonio  alla  persona,  le  quali 
si  mostrano  in  questo  cieco.  La  prima  cosa  che  ^1  dimonìo 
procura  di  fare  si  è  che  ti  acceca,  acciocché  non  veggi, 
perchè  non  ti  possi  difendere;  accecato  si  ti  fedisce  accioc- 
ché t'uccida,  e  fedito  si  toglie  da  te  ogni  medicina ,  e  ogni 
argomento  e  via,  acciocché  tu  non  campi  e  non  sanichi. 
Dico  che  U  nimico  si  procura  e  forza  quanto  può  d"*  acce- 
carti, accecarne  dico  degli  occhi  dell'anima,  acciocché 
non  cognosca,  non  fawegni;  imperocché  quando  egli  fhae 
accecato,  si  fa  di  te  poi  cheunque  gli  piace;  onde  e' fa  di 
noi  al  modo  che  si  fa  del  cavallo  che  volge  il  mulino ,  che 
gli  fasciano  gli  occhi ,  e  con  questo  il  fanno  tutto  di  girare 
a  loro  senno.  Leggesi  d'uno  re  che  assediava  una  gente,  e 
adimandava  loro  questi  patti,  che  voleva  a  ciascuno  trarre 
r  occhio  ritto ,  e  in  questo  modo  potrebbono  avere  pace  con 
lui  e  non  altrimenti.  Costoro  s'avvidero  del  male  pensa- 
mento del  re,  perocché  s'avvidero  che  se  avessero  perduto 
l'occhio  ritto,  che  il  mance  era  perduto  altresi;  perocché 
e' cavalieri  tengono  lo  scudo  dal  lato  manco,  sicché  il  lato 
diritto  rimanea  sanza  guardia;  però  awidersi  del  tratto,  e 
non  vollero  fare  nulla,  ma  uscirono  fuori  alla  battaglia,  e 
come  piacque  a  Dio  ebbero  la  vittoria.  Chi  é  questo  che 
n'assedia?  é  il  dimenio,  il  quale  continuamente  ne  com- 
batte e  ne  tiene  assediati,  e  dice  che  mai  non  farà  trìegua 
infino  che  non  ti  cava  l'occhio  ritto.  Quello  é  l'occhio  ritto, 
il  conoscimento  delle  cose  ispiri tuali  e  celestiali.  Possa  (i)  il 
demonio  fare  che  tu  non  intendi  e  non  sappi  de' beni  di 
paradiso  e  di  vita  eterna ,  non  si  cura  poi  che  tu  cognoschi 
poi  le  cose  del  mondo, che  si  intende  per  l'occhio  manco. 
Onde  percuote  ponghi  e  riparo  a  le  cose  del  mondo  (2).  Non 
ti  vale  neente  che  morto  se' da  poi  che  se' fornito  della  ve- 
duta dell'occhio  ritto,  perocché  il  manco  non  ti  difende. 
Onde  però  questi  che  sono  poveri  de' beni  dell'altra  vita, 

(1)  Intendi:  Purché  possa. 

(2)  Pongo  questa  frase  come  trovasi  neir originale,  non  parendomi 
facil  cosa  restituirla  al  suo  vero  senso. 
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tuttoché  siano  ricchi  di  questi ,  non  però  sono  difesi,  pe- 
rocché Qon  trattano  né  usano  le  ricchezze  in  loro  salute. 
Ma  colui  eh' è  alluminato  de^beni  di  paradiso,  questi  è  bene 
annato,  e  avredesi  di  tutte  le  lance  del  dimenio,  e  passa 
sanza  impedimento  per  le  temporali  e  spirituali  cose,  sanza 
essere  fedito  in  alcuna  parte.  La  seconda  cosa  che  si  isforza 
il  Qhnico  dimenio  si  è,  che  poiché  t'ha  accecato  si  fedisce 
r anima,  e  questo  si  mostra  in  ciò  che  dice  che  questo  cie- 
co era  indemoniato.  Noi  avemo  due  parti  nell'anima,  dove 
r anima  é  fedita.  In  nulla  parte  può  l'anima  essere  fedita 
se  non  in  due.  Il  corpo  ben  può  essere  fedito  in  molte  par- 
ti, ma  P anima  in  due  solamente:  queste  sono  due  parti 
che  ha  P anima,  cioè  intendimento  e  volontade.  Lo  inten- 
dimento è  fedito  d'ignoranzia  e  in  non  conoscere;  la  vo- 
luntà  è  fedita  da  peccato;  onde  quando  il  peccato  piace  e 
la  voluntade  consente,  allotta  è  fedita  l'anima  e  indemo- 
niata, perocché  allotta  fa  opere  indemoniate;  e  sopra  co- 
storo ha  grande  podestade  il  demonio.  Leggesi  d'una  santa 
Tergine,  che  aveva  nome  Sara:  questa  ebbe  sette  mariti,  e 
tutti  e  sette  gli  uccise  il  demonio.  Tubia  fu  l' ottavo  marito. 
Avendo  comandamento  dall'angelo  che  si  congiugnesse  con 
lei,  si  temette  per  l'amore  degli  altri  mariti.  E  l'angelo 
disse  :  il  demonio  ha  podestade  in  coloro  che  cosi  prendono 
il  matrimonio,  che  Iddio  n'abbandonano,  e  partonlo  dalla 
mente  loro,  e  '1  cui  desiderio  è  pure  alla  carne,  siccome 
cavallo  e  mulo,  che  non  hanno  intelletto;  sopra  questi  co- 
tali  ha  podestade  il  demonio.  Ma  vuo'tu  uccidere  il  demo- 
nio? Quando  l'avrai  presa  non  fare  cosi,  ma  sia  continente, 
e  prima  istà  in  orazione  e  in  lodo  di  Dio ,  e  poi  con  timo- 
re di  Dio,  e  per  amore  de' figli  più  che  per  concupiscenzia 
di  carne  la  prendi,  perocché  sopra  quelli  che  usano  casta- 
mente il  matrimonio  il  demonio  non  ha  nulla  podestade; 
e  però  sopra  coloro  i  quali  sono  ciechi  de' beni  dell'altra 
vita ,  e  che  piace  loro  il  peccato ,  che  seguitano  la  loro  vo- 
luntade rea ,  il  demonio  ha  loro  la  catena  in  collo  e  mena- 
gli a  suo  senno,  comunche  gli  piace.  Onde  la  persona  vede 
la  bellezza  d'una  femmina  e  piacegli  cotanto,  s'egli  avesse 
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un  poco  d' intendimento ,  come  si  dovrebbe  dilettare  se  con- 
siderasse come  deono  essere  belle  e  piacevoli  quelle  forme 
nobilissime  e  quelle  luci  purissime  di  paradiso ,  quando  uno 
corpo  terreno  cosi  vile,  che  di  qui  a  poco  sarà  puzza  e  ver- 
mini: se  questo  è  cosi  piacevole  e  diletta  cotanto,  come 
deono  essere  dilettevoli  e  belli  quegli  di  paradiso  I  Molto 
gli  gioverebbe  se  ciò  pensasse ,  ma  non  ci  pensano.  E  però 
quello  onde  potrebbe  trarre  grande  frutto  e  utilitade,  si 
trae  molta  sozzura  per  la  sua  mala  disposizione.  La  terza 
cosa  che  ne  fa  il  demonio  si  è,  che  poiché  t'ha  accecato 
e  fedito,  si  si  briga  di  tórre  ogni  argomento  di  medicina, 
acciocché  tu  non  guarisca.  E  questo  si  mostra  in  ciò  che 
dice,  che  costui  era  mutolo  e  non  favellava.  Questo  si  pena 
di  fare,  cioè  che  tu  non  ti  confessi;  e  però  gli  serra  la 
bocca  acciocché  non  si  confessi;  vede  che  non  può  guari- 
re se  non  si  confessa;  e  se  si  confessa  vede  che  tutti  i  pec- 
cati ne  vanno;  e  però  va  caendo  pure  come  ti  serri  la  boc- 
ca ,  e  serrala  ispezialmente  a'  peccati  della  carne  più  che  a 
tutti  gli  altri,  che  non  si  vergognano  così  degli  altri  pec- 
cati. E  però  a  questi  ispezialmente  più  é  forte  il  demonio 
a  serrargli  la  bocca  cattiva.  Come  celi  il  peccato,  che  1  dee 
vedere  tutto  il  mondo?  tutto  il  mondo  il  vedrae  ignuda- 
mente  se  non  lo  confessi  al  prete,  ma  se  tue  il  confessi 
sarà  celato  e  disfarassi.  E  però  il  confessare  i  peccati  si  è 
sotterrargli ,  ma  tacergli  non  é  altro  se  non  a  tutto  il  mon- 
do palesargli.  Questa  è  dunque  la  medicina  a  trovare  la 
santa  deir anima,  il  confessare  i  peccati,  e  piagnerli  e  do- 
lersene sopra  tutte  le  cose.  È  dolente  il  demonio  quando  ti 
vede  pronto  a  confessarti.  Mutolo  è  altresì  colui  che  non  rin- 
grazia Dio  de'beniflcii  ;  bagli  Iddio  fatta  la  lingua  con  ch'egli 
il  lodi, ed  egli  non  lo  loda,  e  tuttodì  riceve  i  beniflcii  suoi; 
che  dovete  sapere  eh' è  grande  peccato  la  ingratitudine,  e 
non  ricognoscere  Iddìo  dei  beniftcii  e  non  ringraziarlo.  Deo 
gratias.  Amen. 


33 


¥11. 


Anni  1305,  Domenica,  di  2  di  Febbraio, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Expleti  sunt  dies  purgationù  Mariae.  Dice  un  santo: 
Vedi  com'è  necessaria  la  purità,  che  la  Vergine  Maria  ch'e- 
ra la  più  pura,  si  fu  purgata  in  cotal  di;  non  che  le  fosse 
mistieri,  ch'ella  era  sanza  alcuna  macchia,  ma  a  dare  e- 
semplo  a  te  peccatore,  ch^  tu  veggi  quanto  t' è  necessario  a 
te  il  tuo  purgamento.  Sopra  tutte  le  cose  si  dovrebbe  l'uo- 
mo isforzare  d'avere  puritade,  perocché  piace  a  Dio  sopra 
tutte  le  cose.  E  fa  la  purità  tre  cose:  la  prima  che  ti  fa 
presso  a  Dio,  la  seconda  che  rapprossima  Iddio  a  te,  la 
terza  che  ti  dà  più  manifestazione  delle  cose  divine.  Dico 
prima  che  la  purità  ti  fa  presso  a  Dio  :  questo  presso  è  per 
>imiglianza ,  non  dico  quanto  al  luogo,  perocché  Iddio  è  in 
ogni  luogo  e  in  tutti  i  luoghi,  ma  dico  per  simiglianza;  e 
inondo  questo  modo,  quanto  più  se' puro  tanto  se' più  pres- 
so a  Dio ,  perché  Iddio  è  somma  purità  ed  é  fontana  di  tutta 
parità;  che  dicono  i  savii  che  Iddio  è  un  atto  puro  sempli- 
ce. Pura  è  detta  quella  cosa  che  non  ha  in  sé  mescuglio; 
onde  ciò  eh' è  in  Dio,  tutto  é  Iddio.  Non  é  cosi  di  noi, 
perocché  ciò  ch'é  in  te  non  se' tu;  onde  la  mano  tua  non 
è  tu;  e  cosi  dell'altre  membra.  Ancora  ciò  ch'é  nell'anima 
non  è  anima;  onde  la  scienzia  più  e  altre  cose  e' hai  nel- 
r anima  non  sono  anima.  Ma  non  é  cosi  di  Dio;  imperocché 
ciò  ch'é  in  Dio  si  é  Iddio,  onde  la  potenzia  di  Dio  é  Id- 
dio, la  sapienzia  sua  é  Iddio,  e  cosi  di  tutte  l'aUre;  pe- 
rocché ciò  ch'é  in  Dio  tutto  é  Iddio,  e  non  ci  ha  nulla  se 
none  Iddio.  E  però  egli  é  fontana  di  puritade ,  che  non  ha 
in  sé  nulla  cosa  altro  che  sé  medesimo;  e  però  quanto  più 
se' puro  più  se' prossimo  a  Dio  e  più  simigliante  a  lui.  E 
che  la  purità  ti  faccia  più  presso  a  Dio,  questo  puoi  vede- 

(1)  Codice  Magliabecliiano  11.  Vili.  21.  —  Manoscritto  A,  car.  98. 
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re  pure  in  queste  cose  oriate.  Vedi  negli  elimenti,  vedi  la 
terra;  perocché  il  più  materiale  elimento  si  è  più  di  lungi 
9  Dio;  che,  avvegnaché  io  ti  dicessi  che  Iddio  è  in  ogni 
luogo»  tuttavia  il  cielo  e  '1  paradiso  è  luogo  più  ispezial  di 
Dio. L'acqua, perocch^ è  più  puro  elimento  e  più  sottile,  non 
gli  è  si  di  lungi,  e  cosi  è  degli  altri  elimenti;  secondo  la 
loro  puritade  e  sottilitade  sono  più  presso  a  Dio  e  più  alti. 
Ma  '1  cielo,  perocch'è  puro  più  che  gli  elimenti,  però  è 
anche  più  alto  e  più  presso  a  Dio.  E  intra  gli  Angeli  al- 
tresì, quanto  ciascuno  è  più  puro,  é  più  alto  e  più  presso 
a  Dio.  Per  nullo  modo  si  può  Tuomo  cosi  approssimare  a 
Dio,  com«  per  essere  puro:  questa  è  la  via  d** approssimarsi 
a  lui.  La  seconda  cosa  che  ti  fa  la  puritade  si  è  che  ti  dà 
rivelamento  delle  cose  divine  in  queste  creature.  Vedi  la 
terra,  che  perocch'è  il  più  naturale  elimento  che  ninno  ti 
disse,  e  però  non  può  ricevere  in  sé  la  luce  del  sole,  se 
non  nella  faccia  di  sopra,  nella  sua  superficie  ;  ma  T  acqua , 
perocch'è  più  puro  elimento,  si  riceve  meglio  la  luce  del 
sole,  perocché  la  riceve  dentro  in  sé  medesimo;  onde  quan- 
do é  quoto  il  mare  e  vienvi  il  sole,  sì  gitta  tale  ispren- 
dorè,  eh' e' marinai  noi  possono  guatare;  e  còsi  gli  altri  eli- 
menti  quanto  più  son  puri  tanto  ricevono  in  loro  e  incor- 
porano meglio  la  luce  del  sole;  e  cosi  dell'altre  cose  si mi- 
gliantemente.  Vedete  lo  specchio:  quando  é  ben  puro  rap- 
presenta meglio  che  quando  avesse  macula.  E  per  questa 
ragione  quanto  più  se' puro  più  riceve  Iddio  in  te,  e  più 
risplende  ia  te  il  lume  divino,  e  più  rappresenti  Iddio. 
Onde  però  gli  angeli ,  perocché  sono  le  più  pure  creature , 
però  rappresenta  più  Iddio  un  solo  angelo  che  tutte  le 
criature  dal  cielo  in  giù,  e  più  si  vede  in  lui  la  bontà  di 
Dio;  e  in  quello  angelo  ch'é  più  puro  degli  altri  e  più  si 
rappresenta  Iddio  che  negli  altri.  È  si  nobile  creatura  l'an- 
gelo e  si  pura,  e  di  tanto  ordine  e  magisterio,  e  ha  in  sé 
tanta  sapienzia  e  tanta  gloria,  che  più  rappresenta  Iddio 
uno  angelo  solo,  il  più  minimo  che  v'é,  che  intra  tutte  l'al- 
tre creature.  E  la  Vergine  Maria  po' che  fu  pura  sopra  tutti 
gli  angeli,  però  in  lei  si  rappresenta  più  Iddio  che  tutte 
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1* altre  creature;  onde  ella  fu  ispecchio  di  somma  purità. 
Sono  i  specchi  di  tre  maniere:  Tuna  maniera  sono  ispec- 
chi  tondi,  e  questo  usiamo  tondi,  e  rappresenta  la  cosa 
minore  che  non  è.  Un'altra  maniera  è  di  specchi  piani,  e 
questi  rappresentano  la  cosa  così  grande  com'ella  è;  il  ter- 
zo ispecchio  cavo,  e  questo  rappresenta  la  imagine  a  ritro- 
so, come  '1  topazio ,  credo  che  disse  (1).  E  la  ragione  di  ciò  è 
questa:  che  dicono  i  santi  che  la  sua  natura,  il  suo  cre- 
scere, va  a  ritroso.  E  dovete  sapere  che  ogni  maniera  di 
specchio  vuole  essere  purissimo ,  altrimenti  non  mostrerebbe 
neente.  In  questi  tre  modi  è  detta  specchio  la  Vergine  Ma- 
ria: fue  ispecchio  tondo  per  la  sua  perfezione.  La  cosa  che 
ben  è  tonda,  non  ci  ha  nulla  parte  che  avanza  Tuna  l'al- 
tra. Cosi  la  Vergine  Maria ,  che  eziandio  una  parola  oziosa  o 
manca  non  disse  giammai;  e  simigliante  de' pensieri:  e  que- 
sto per  la  suggezione  sua,  che  fu  tutta  sottoposta  alla  vo- 
lante di  Dio.  Fu  simigliantemente  ispecchio  cavo:  e  questo 
per  la  sua  umiltade;  perocch'ella  fu  umile  sopra  tutte  le 
criature;  e  perciò  ella  ebbe  a  rappresentare  Iddio  in  tutti 
questi  modi ,  non  dico  tanto  per  imagine  e  per  simiglianza , 
ma  dico  pur  sustanzialmente;  che  primieramente  ella  rap- 
presentò Iddio  in  minore  forma  che  non  è,  che  Iddio  è  po- 
tentissimo, e  ella  il  rappresentò  debile  in  una  fascia;  Iddio 
è  somma  sapienza ,  ella  il  domandò  un  bambino  che  non 
favellava;  Iddio  è  re  degli  angeli  e  signore  di  tutte  le  cria- 
ture,  e  ella  il  ci  dimostrò  povero  e  bisognoso;  Iddio  è  in- 
finito, ella  ci  dimostrò  un  Piccolino  uomo.  Questa  minoran- 
za intendi  tuttavia  quanto  air apparenzia  di  fuori,  secondo 
Tamanitade.  Rappresentollo  eziandio  altresi  come  egli  era; 
che,  avvegnaché  io  t'abbia  detto  ch'ella  il  rappresentasse 
cosi  piccolo,  nondimeno  cosi  era  perfetto  com'egli  era,  pe- 
rocché in  Cristo  fu  pienamente  tutta  la  deitade;  che,  avve- 
gnaché sola  la  persona  del  Figliuolo  incarnasse,  nondime- 
no in  Cristo  fu  tutta  la  Trinitade,  quantunque  ella  é  perfet- 
tamente tutta  in  terra.  Ora  a  vedere  questo  è  la  più  pro- 

(i)  Intendi:  Frate  Giordano. 
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fonda  cosa  che  sia;  questo*  disse  Cristo  a  santo  l'^ilippo, 
quando  san  Filippo  gliele  disse:  mostraci  il  Padre;  e  Cristo 
disse:  Filippo,  non  credi  tu  chMo  sia  nel  Padre  el  Padre 
sia  in  met  chi  vede  me  vede  il  Padre.  Ebbe  anche  la  Donna 
nostra  a  rappresentare  Iddio  nel  terzo  modo,  cioè  a  ritroso, 
a  similitudine  dello  specchio  cavo.  Quando  Iddio  incarnò 
parve  Iddio  avvilisse  e  andasse  al  basso:  non  che  Iddio  si 
muti  giammai,  ma  questo  fue  al  parere  delle  genti  che  si 
umiliò  Iddio;  e  cosi  quando  T umanità  si  congiunse  colla  di- 
vinitade  sMngrandi  altissimamente:  e  in  questo  modo  par- 
vero i  piedi  di  sopra  quando  Tuomo  si  fece  Iddio,  e  par- 
ve che  U  capo  fusse  di  sotto  quando  Iddio  si  fece  uomo. 
Ecco  dunque  come  la  Donna  nostra  ebbe  a  rappresentare 
Iddio  anche  in  questo  terzo  modo,  a  similitudine  di  quello 
ispecchio.il  quale  ha  un'altra  proprietade,  che,avvegna, 
come  dicono  i  savii,la  natura  sua  sia  fredda,  si  ha  questa 
virtude,  che  posto  al  sole  si  riscalda  dalla  lunga,  e  getta 
Aamma,ed  arderebbe  eziandio  bene  dalla  lunga  il  legno. 
Questo  nella  Donna  nostra  fu  T ardore  divino,  e  1  fervore 
della  caritade  ch'ebbe  nell'anima  sua,  perocch' ella  fu  umi- 
le sopra  tutte  le  criature.  Vedi  dunque  come  la  criatura  ri- 
ceve in  sé  e  moltiplica  il  lume  celestiale;  siccome  una  i- 
spada  forbita  o  un  elmo  pulitissimo,  che  quando  vi  viene 
su  il  sole  si  fa  grande  isplendore;  e  quanto  più  è  pura  e 
pulita  tanto  più  moltiplica  il  lume  e  la  carità:  cosi  neira- 
nima  pura  risprende  la  luce  divina  mirabilmente,  e  quanto 
più  è  pura  più  il  riceve  e  più  è  familiare  di  Dio,  siccome 
si  mostra  di  santo  lovanni  Evangelista;  il  quale,  perocché 
fu  vergine,  però  fu  più  familiare  a  Cristo  che  gli  altri  apo- 
stoli; e  santo  Paolo,  perocché  fu  vergine,  meritò  di  vedere 
essendo  in  questa  vita  la  beata  Trinitade,  che  fu  questo 
uno  de' maggiori  santi  che  potesse  essere,  e  fu  menato  nel 
paradiso.  Ma  quando  il  sol  viene  da  lato  alla  cosa  pulita, 
non  dirimpetto,  non  fa  grande  lume,  ma  quando  gli  viene 
bene  dirimpetto  allotta  riluce  bene.  Cosi ,  avvegnaché  stessi 
casto ,  se  questo  non  facessi  per  Cristo ,  per  suo  amore ,  po- 
co varrebbe.  Onde  i  filosafi  che  stettero  casti ,  perocché  '1  non 
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fecero  per  Cristo,  non  ToUe  essere  neon  te;  onde  quelli  ohe 
stesse  casto,  perocché  non  potesse  fare  altro,  ovvero  se  non 
avesse  marito  (1),  e  aspettassilo  d^ avere,  questa  castità  poco 
Tale;  ma  quando  tu  fai  ciò  per  amore  di  Cristo  e  per  pia- 
cere a  lui,  è  che  riceve  in  sé  il  lume  divino.  La  terza  cosa 
c'hae  a  fare  la  purità  si  é  c'hae  a  trarre  Iddio  a  sé;  e  que- 
sto iscrive  santo  Gregorio,  quando  dispone  il  6iobbo(2);  re- 
cando quivi  la  similitudine  delPunicornio,  il  quale  é  ima 
bestia  fortissima, quasi  la  più  che  sia,  e  ha  uno  corno  lun- 
go ben  tre  braccia ,  ed  é  animale  grandissimo ,  e  pochissimi 
se  ne  pigliano  radissime  volte,  e  se  si  pigliassino  non  si 
pigHano  se  none  in  un  modo,  cioè  con  una  donzella  ver- 
gine dall'odore  di  lei.  Questo  unicomio  della  Vergine  Ma- 
ria a  venire  nel  suo  ventre  (3).  Cosi  se  tu  averai  in  te  purità 
verrà  Iddio  a  riposarsi  in  te,  altrimenti  non  aspettare.  Dea 
fratias. 


Anni  1305,  dì  tre  di  Febbraio,  in  Santa 

Maria  Novella  (4). 

Exfkti  sunt  dies  purgationis  Mariae.  Disfassi  la  purità 
in  più  modi:  Tuno  modo  è  toccamente,  T altro  per  mesco- 
lamento, e  più  altre  ragioni  ci  ha  assai.  Dico  dunque  che 
una  delle  cagioni  perché  si  disfà  la  purità  si  é  per  lo  toc- 
camente, e  questa  é  quando  la  cosa  ria  toccasse  la  buona, 
ovvero  quando  la  cosa  pura  fosse  toccata  dalla  impura.  Que- 
sto senno  del  toccamente  dicono  i  savii  eh'  é  '1  primo  senno 

(1)  Veramente  era  da  aspettarsi  che  il  testo  dicesse  moglie;  se  pur 
QOD  si  Toglia  ridurre  la  lezione  cosi:  ovvero  se  la  fanciulla  twn  avesse  marito. 

(2)  Ossia:  nella  spasìzione  del  libro  di  lob. 

(3)  La  frase  è  qui  monca  ed  oscura.  Sembra  vogliasi  paragonare  N.  S. 
aU*iimcornio;  ma  la  similitudine  non  é  troppo  felice. 

(4)  Codice  Bfagliabechiano  II.  Vm.  21  —  Manoscritto  A.  car.  102. 
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del  corpo  e  nel  quale  sMnfondano  tutti  gli  altri  senni  na- 
turali; onde  il  primo  senno  che  Fuomo  hae  della  cosa  é  il 
toccamento,  e  ogni  animale  ha  questo  senno.  Che  dovete 
sapere  che  ogni  animale  non  ha  tutti  i  senni  :  la  talpa  ben 
sapete  non  ha  il  vedere:  e  ha  il  mare  un  pesce  che  non 
non  ha  se  none  questo  senno,  cioè  il  sentire,  e  che  man- 
gia, ma  non  vede  né  ode,  non  ha  odore,  e  cosi  ti  dirò  di 
molte,  ma  questo  ben  non  hanno  tutti  gli  animali.  Onde 
ogni  creatura  che  ha  vita  è  mestieri  che  abbia  il  toccamen- 
to, e  questo  toccamento  non  intendete  che  sia  pur  nelle 
mani,  no,  ma  è  in  tutto  il  corpo;  perocché  '1  corpo  sente 
dovunque  e^  tocchi  in  tutte  parti ,  e  non  solamente  é  questo 
se  non  cosi  in  tutti  gli  animali,  ma  eziandio  questo  senno 
é  egli  veramente  in  tutti  gli  altri  senni.  Onde  in  tutti  i 
senni  ciascuno  hae  suo  toccamento.  Onde  quando  Tuomo 
ode  si  é  perocché  la  voce  tocca  P orecchio;  e  cosi  quando 
r  occhio  vede  si  é  perocch^  é  toccato  da  quella  cosa  che  vede, 
cioè  da  una  simiglianza  ch^esce  di  quella  cosa  ispiri taal- 
mente  e  viene  insino  air  occhio;  e  cosi  quando  Tuomo  gusta 
si  è  perché  U  palato  é  tocco  dal  cibo;  e  cosi  ti  dico  del- 
l'odorare, perocché  T  odorare  viene  insino  al  naso  e  tocca 
quel  senso  che  é;  però  qui  vedi  questo,  se  non  che  tocca- 
mento é  fondamento  di  tutti  gli  altri  sensi  corporali ,  e  non 
solamente  de' corporali ,  ma  anche  degli  ispirituali  ;  perocché 
Tanima  ha  anche  i  suoi  toccamenti,  siccome  il  pensiero, 
r  amore.  E  perocché  questo  senno  é  cosi  generale  in  tutte 
le  parti  dell'uomo,  perocch'egli  è  quello  per  lo  quale  rice- 
viamo macula  e  sozzura,  però  dee  avere  l'uomo  guardia 
in  ciascheduna  parte:  dovemo  avere  guardia  alle  mani, che 
non  toccassino  nulla  cosa  in  modo  disonesto;  doveremmo 
avere  guardia  agli  occhi  di  cessargli  dalle  vanitadi;  avere 
altresì  guardia  agli  orecchi  delle  cose  nocive,  e  cosi  agli 
altri  sensi;  e  come  ti  dico  de' sensi  corporali,  cosi  anche  di 
quegli  dell'anima.  Onde  ti  dei  guardare  da' mali  pensieri  e 
dalle  male  cogitazioni ,  e  di  non  recarti  a  memoria  le  brut- 
ture, altrimenti  tu  ti  sozzerai  immantanente.  Noi  siamo  ter- 
reni, non  siamo  di  natura  celestiali:  i  corpi  celestiali  ben 
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toccano  le  sozzare,  e  si  non  ne  diventano  lordi:  siccome  il 
sole,  che  tocca  le  sozzure  colla  luce  sua ,  e  si  non  ne  riceve 
ÌD  sé  nulla  sozzura.  Le  stelle  simigliantemente  toccano  quag- 
giù colla  virtù  loro,  che  se  cosi  non  toccassero  non  ci  na- 
scerebbe nulla  cosa ,  e  non  però  non  ricevono  bruttura  nulla. 
Siccome  altresì  ti  dico  di  Dio,  eh' è  luce  infinita  e  purità 
somma,  il  quale  tocca  e  vede  tutte  le  cose,  e  non  riceve 
di  loro  nulla  sozzura.  Onde  tutti  i  peccati  nostri  vede  Id- 
dio, tutti  e  tutte  le  sozzure;  ma  però  non  s'appicca  a  lui 
nulla  sozzura,  perocch'è  celestiale.  Ma  non  diviene  cosi  di 
noi,  perocché  siamo  terreni;  e  però  quando  noi  tocchiamo 
alcuna  bruttura ,  incontanente  siamo  sozzali.  E  questa  è  la 
ragione  perchè  non  dovemo  andare  cogli  occhi  e  colla  testa 
leyata  vedendo  quella,  e  dire:  e' non  mi  sozzerà,  che  non 
puote,  etc.,  che  noi  siamo  carnali;  e  spezialmente  è  ria  cosa 
questo  toccare  delle  mani  che  altri  fa  T uno  all'altro,  e  che 
stanno  i  giovani  e  fanciulli  tra  loro,  cosa  pessima  e  piena 
ili  veleno,  e  di  grande  pericolo;  e  cosi  ti  dico  dello  ischer- 
zare,  o  quanto  si  rendono  che  si  guatino  carnalmente.  Tut- 
to questo  è  fatto  pessimo;  e  non  dica  nullo:  io  sono  forte 
e  non  mi  sozzerò ,  che  non  si  dice  il  vero ,  perocché  tu 
non  se' celestiale,  anzi  se' carnale;  e  però  diceva  Salamene: 
qui  tangit  picem  coinqumabitur  ab  ea.  Leggesi  d'uno  santo 
padre,  che  venendo  a  lui  la  madre  ch'era  vecchia,  quando 
la  venne  a  toccare  si  fasciò  la  mano;  la  madre  si  maravi- 
gliò; or  che  farà' tu,  figliuolo  mio?  or  tu  ti  fasci  la  mano? 
non  sa' tu  ch'io  sono  tua  madre  e  sono  vecchia?  Ed  e'ri- 
spuose  :  non  è  forza  :  il  dimenio  è  sottile  e  io  per  me  sono 
fragile,  e  forse  che  per  voi  mi  tenterebbe  dell'altre,  e  re- 
cherebbemi  a  memoria,  sicché  non  può  essere  troppa  la 
guardia.  E  questo  é  la  ragione  perch'  e'  santi  vanno  onestis- 
simi tutti;  e  stanno  assai  in  cella  per  non  vedere  né  udire 
queste  vanitadi,  e  per  non  sentille.  E  non  solamente  n'é 
mestieri  d'avere  guardia  a  questi  sensi  corporali,  ma  an- 
che, com' io  ti  dissi,  a' sensi  dell'anima.  L'anima  tocca  el 
pensiero;  credimi:  non  ti  recare  a  memoria  le  brutture  e  i 
peccati,  che  tu  ti  lorderai.  E  per  questa  cagione  si  dà  qui 
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questa  dottrina .  che  avuto  te  contrizione  buona  una  volta 
de' peccati,  non  ti  caglia  poi  di  più  ruvistargli,  ch^elPè  pece 
che  ti  sozzerà  da  capo;  non  si  potrebbe  avere  troppa  guar- 
dia, non  stare  troppo  turato,  a  volere  ben  tenere  netta  Ta- 
nima.  L'altra  cagione  perchè  le  si  sozzano  e  si  macolano 
si  è  per  Io  mischiamento  insieme.  Come  vedete  quando  i 
vapori  escono  del  mare  e  de'paduli,  e  vanno  su  nelFaria, 
allora  Paria  si  sozza  e  diventa  macchiata.  Così  anche  del- 
l'acqua e  della  terra.  La  terra  per  sé  è  pura  e  l'acqua  per 
sé  è  pura;  ma  mischiata  insieme  fannosi  loto;  or  cosi  adi- 
viene dell'anima.  Qual'é  quella  cosa  che  mischia  l'anima  e 
falla  brutta?  questo  è  l'amore  vano  e  carnale.  Tu  se' buono, 
0  quella  o  quelli  sono  buoni;  ma  quando  per  cattivo  amore 
si  mischiano  insieme,  allora  diventano  lordi  e  maculati  di 
sozzura.  Ma  potresti  dire  qui:  or  é  reo  amare  le  creature 
di  Dio?  non  ama  Iddio  tutte  le  criature?  Egli  si  bene.  Se 
tu  l'amassi  a  quello  modo  tu  non  peccheresti  e  non  ti 
lorderesti ,  siccome  fanno  gli  angeli  e'  santi ,  che  amano  tutte 
le  cose  di  Dio,  e  non  però  ci  peccano;  ma  tu  non  l'ami 
cosi  tu,  anzi  è  amore  carnale  il  tuo.  Se  tu  Parnassi 
d' amore  di  caritade  per  Dio ,  questo  sarebbe  buono  amore , 
e  sarebbe  di  grande  guadagno  e  di  grande  merito;  d'ogni 
cosa  chi  fosse  ordinato  secondo  diritto  amore  di  caritade 
guadagnerebbe,  ed  é  maggiore,  e  del  bene  e  d'ogni  altra 
cosa ,  di  tutto  crescerebbe  in  amore  di  Dio.  In  quattro  modi 
é  '1  difetto  del  nostro  amore.  Egli  è  un  amore  ch'é  contro 
a  Dio,  ed  é  uno  amore  ch'é  sopra  Iddio,  ed  é  un  amore 
che  non  è  a  Dio ,  ed  è  un  amore  eh'  è  sanza  Iddio.  L' amore 
ch'é  contro  a  Dio  si  è  quello  de' superbi,  che,  voglia  Iddio 
0  non  voglia,  si  pur  amano  e  disiderano  le  cose  del  mon- 
do, e  pur  voglionle:  siccome  il  Lucifero,  che  desiderò  la 
grolìa  contro  Iddio;  onde  fu  cosi  pericolato,  che  di  cosi 
grande  altezza  e  bellezza  discese  in  tanta  miseria  e  in  tanta 
sozzura.  L'amore  ch'é,  sopra  Iddio  si  è  quando  ami  la  cosa 
più  che  tu  non  ami  Iddio:  questi  sono  gli  avari,  che  abban- 
donano Iddio  e  disprezzan  per  cupiditade  e  per  malo  amo- 
re delle  cose  del  mondo.  L'altro  amore  che  non  é  a  Dio  si 
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è  quello  de"  carnali ,  che  si  dilettano  nelle  carnaliladì  e 
nelle  vanitadì.  Vero  che  sono  di  quelli  di  ciò  che  sono  do- 
lenti che  ciò  sia  contro  a  Dio,  non  vorrebbono  che  fosse 
contro  a  Dio  né  che  gli  dispiacesse.  L"  altro  amore  ch^è 
$anza  Dìo.  questo  è  ne' peccati  Yeniali.  Questi  non  macchia- 
no Fanima  ma  impolveranla ,  e  questo  è  in  questo  modo: 
cioè,  quando  vedi  alcuna  cosa  che  ti  piace,  e  tu  non  Tami 
rontro  a  Dio  né  più  che  Iddìo,  anzi  Pami  pure  a  Dio,  ma 
è  sanza  Iddio,  quando  guatandola,  o  ricordandotene,  o  a- 
mandola,  tu  allotta  non  ti  ricordi  di  Dìo.  Or  questo,  comMo 
ti  dissi,  non  macchia  T anima,  ma  impolvera.  La  polvere  è 
una  cosa  che  tosto  ne  va,  non  toglie  la  bellezza  dell'ani- 
ma,  no;  questa  polvere  ricevono  i  sacerdoti  quando  odono 
le  confessioni,  che  non  può  essere  che  polvere,  e  ne  ricevo- 
no almeno  in  tanto  in  quanto  allotta  non  si  ricordassero  di 
Dio,  che  i  loro  orecchi  sono  anche  piene  di  tutti  i  vo- 
Mri  fastidiumi;  e  (disse  frate  Giordano)  a-religiosi,  alla  no- 
stra purità  queste  cose  no,  anzi  il  nostro  luogo  è  Peremo; 
ma  Dio  ha  provveduto  per  bene  delle  genti  che  sieno  reli- 
giosi che  stieno  intra  le  genti ,  acciocché  le  genti  sieno  per 
loro  lavati  e  purgati  dalle  sozzure,  altrimenti  istareste  male 
>anza  noi.  Beo  gratias. 


Anni  1303,  Domenica,  in  Galondi  Marzo  (1). 

S  fratrer  tutis  peccaverit,  etc.  In  questo  Vangelio  Cristo 
n'ammunisce  della  correzione  che  dovemo  fare  inverso  il 
prossimo;  e  mostrasi  nelle  dette  parole  quattro  cose  din- 
torno di  Ciò.  Prima  dimostra  come  il  dovemo  correggere  e 
ammaestrare,  e  come  di  ciò  siamo  tutti  tenuti;  mostrane  di 
ciò  cui  dovemo  ammaestrare  ovvero  correggere;  mostrane 
ancora  il  modo  che  dovemo  in  ciò  tenere;  e  poiane  di- 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  Vili.  21  —  Manoscrìlto  A,  car.  62. 


mostra  T utilità  che  fa,  il  frutto  che  ha  in  ciò  fare.  Dico 
che  dimostra  cui  dovemo  correggere  o  ammaestrare;  onde 
endice:  se  il  tuo  fratello  peccherà  in  te,  é  ciò  che  dice, 
che  quegli  il  quale  tu  dei  correggere  si  è  quello  tuo  fra- 
tello che  pecca  in  te.  L'uomo  si  pecca  a  Dio,  pecca  al 
prossimo,  pecca  anche  a  sé  medesimo;  in  tutti  i  detti  mo- 
di è  offeso  Iddio  e  anche  colui  che  pecca;  perocché  chi 
pecca  in  Dio  ben  sapete  che  offende  Iddio,  e  chi  pecca 
nel  prossimo  anche  offende  Iddio;  e  cosi  ti  dico  simiglia n- 
temente:  chi  offende  Iddio  si  offende  sé  medesimo,  e  chi 
pecca  nel  prossimo  anche  offende  sé  medesimo,  e  chi  pec- 
ca in  sé  medesimo  si  offende  sé  medesimo;  sicché  per  tutti 
i  modi  é  offeso  Iddio  e  '1  peccatore.  Ma  non  è  cosi  offeso  il 
prossimo,  perocché  non  é  il  prossimo  offeso  in  me  cosi  e 
in  ogni  modo;  perocché  io  posso  peccare  e  offendere  Iddio, 
e  non  é  però  offeso  il  prossimo,  almeno  da' peccati  del 
cuore,  che  non  gli  sa  il  prossimo,  e  de' peccati  celati,  i 
quali  non  vede  il  prossimo  e  non  gli  sa.  Quegli  dunque 
pecca  nel  prossimo  che  dà  male  esemplo  altrui  di  sé  e  pecca 
palesemente ,  e  questo  è  grande  peccato.  Quegli  ancora  pec- 
ca nel  prossimo  che  non  solamente  dà  malo  esemplo,  ma 
che  ti  induce  a  peccare  con  esso  seco,  e  che  vi  ti  confor- 
ta, e  vi  ti  ammaestra  e  vi  ti  mena,  che  questo  è  cosa  pes- 
sima, ovvero  quando  ritrae  altrui  quando  vuole  fare  alcuna 
opera  santa  e  buona,  ed  egli  nel  sconforta,  questi  pecca 
gravemente.  Peccasi  ancora  nel  prossimo  in  lodare  e  in  bia- 
simare; perocché  biasimare  altrui  rade  volte  é  sanza  pecca- 
to, se  già  noi  facessi  tra  te  e  lui  che  pecca,  segretamente 
per  correzione.  Il  lodare  altresì  rade  volte  é  sanza  peccato, 
e  spezialmente  perocché  lo  muovi  a  vanagloria.  Or  questi 
cotali  che  cosi  offendono,  siamo  tenuti  d'ammaestrargli  e 
gastigargli;  e  vedi  come  ne  se' tenuto.  La  Scrittura  diceche 
se  tue  vedi  il  prossimo  tuo  in  necessitade,  e  tue  il  puoi  sov- 
venire e  noi  fai,  si  pecchi  pine  quando  egli  hae  necessita- 
de del  tuo  aiuto;  onde  puoi  essere  in  tal  caso,  che  se  tu 
noi  sovvieni,  tu  gli  tieni  la  ragione  sua.  Onde  se  tu  se** te- 
nuto cosi  al  prossimo  di  sovvenirlo  delle  cose  corporali  a 
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loogo  e  a  tempo  (che  se  noi  fai  si  pecchi),  quanto  maggior- 
mente gli  siamo  tenuti  deir  anima ,  perocché  V  anima  molto 
maggiormente  è  Yìe  meglio  che  U  corpo?  Ma  non  intendere 
che  però  sie  tenuto  d'ammunire  e  di  riprendere  ogni  per- 
sona, ma  coloro  solamente  che  tu  credi  che  f  odano,  e  che 
il  tuo  ammanimento  giovi ,  e  che  però  ne  migliorino  e  si 
correggano,  e  questo  ti  paia  bene.  Altrimenti  no;  che,  per- 
ch'i'reggia  uno  barattiere  che  giuochi  e  bestemmi  Iddio, 
andrò  io  colà  ad  ammunirlo?  non  ne  se' tenuto,  che  ne  fa- 
rebbe di  peggio.  S'io  altresì  veggio  colà  le  meritricie,  son 
io  altresì  tenuto  d'andare  lae  e  d'ammunirle?  no,  che  non 
gioverebbe,  e  forse  che  ne  peggiorerebbono.  Senne  ancora 
iscusato  per  un" altra  ragione,  cioè  se  non  ti  senti  ben  sof- 
ficiente né  savio  come  si  converrebbe  e  richiederebbe  a  ciò , 
di  saper  dire  per  ragione  le  parole,  come  a  ciò  s'accadreb- 
be; ma  se  queste  cose  non  ci  sono,  cioè  quando  tu  credi 
che  t'oda,  e  vedi  bene  che  se  ne  emenderebbe,  e  tu  altresì 
il  possi  fare,  allora  se  tu  noi  fai  si  pecchi  gravemente.  Il 
modo  che  in  ciò  dei  tenere  si  te  ne  ammaestra  Cristo,  e 
«insegnati  fare  siccome  buono  medico.  Il  buono  medico  quan- 
do viene  allo  infermo  si  si  briga  di  guarirlo  tutto  se  può, 
salvargli  tutte  le  membra  interamente,  e  se  prevede  che 
raccattare  non  si  possa  la  santade  altrimenti,  si  '1  lascia 
andare,  e  taglia  alcuno  membro,  talora  la  mano,  talora  il 
dito,  talora  l'occhio:  e  questo  fa  acciocché  guarisca,  peroc- 
ché meglio  a  fare  cosi  che  se  tutto  il  corpo  perisse;  ma 
sei  può  guarire  conservando  tutte  le  membra,  molto  si  pena 
di  farlo.  Noi  avemo  anima  e  corpo,  e  avemo  le  ricchezze  e 
avemo  la  fama.  Tu  vedi  il  prossimo  peccare,  si:  or  poni 
mente  se  tu  '1  puoi  guarire  conservando  tutte  le  dette  cose; 
onde  se  puoi  fare  sanza  torgli  le  ricchezze  o  fama,  buono 
è;  se  no,  si  fa  come  il  medico:  lascia  andare  quello  che 
non  si  può  conservare,  acciocché  torni  la  santa  nell'anima. 
E  però  dice  Cristo:  prima  il  riprendi  intra  te  e  sé,  accioc- 
ché non  lo  infami;  e  se  si  corregge  cosi  bene  sta,  che  gli 
hai  conservato  la  fama  sua:  e  questo  é  meglio  a  fare,  se 
fare  si  può,  imperocché  si  guarda  più  di  peccare,  teme  di 
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non  perdere  la  fama.  Onde  di  molti  mali  sostiene  raomo 
per  conservare  la  fama  sua,  tanta  cura  ha  ciascheduno  di 
conservarla,  e  se  la  perde  incontanente  diventa  più  isfac- 
ciato,  e  non  si  cura  poi  di  fare  male  in  palese  o  in  na- 
scoso. E  però  se  puoi  sapere,  gli  conserva  la  fama  sua,  ma 
se  non  puoi,  che  non  t'oda,  allora  dei  avere  uno,  due  o 
tre  teco  ad  ammaestrarlo,  e  dei  chiamare  persone  buone  e 
sofflcienti  a  ciò.  E  sarebbe  buono  il  parrocchiano  tuo  a 
ciò,  che  ^1  teme  più  quando  comincia  a  perdere  la  fama;  ma 
se  questo  non  giova  dillo  alla  chiesa,  cioè  a^ pontefici,  e 
può' lo  dire  al  vescovo,  e  se  non  ode  si  ne  se' al  tutto  i- 
scusato,  e  sia  da  te  siccome  iscomunicato ,  e  s'ell'è  tua 
moglie  partiti  da  lei;  e  può'  la  allora  pubblicare  e  non 
pecchi,  anzi  è  questa  la  regola  di  Cristo.  Vedete  quanta 
cura  Cristo  hae  della  fama  altrui;  troppo  ha  cura  Cristo 
della  nostra  buona  fama,  e  non  vuole  che  noi  siamo  san- 
z'essa,  e  gravemente  pecca  chi  la  toglie  altrui;  perocché 
quegli  che  toglie  altrui  la  fama,  si  gli  mozza  un  buono  mem- 
bro, eh' è  meglio  che  non  sono  tutte  le  ricchezze.  Dunque 
se  il  peccato  il  quale  tu  sai  manifestamente,  ti  comand» 
Iddio  che  tu  noi  dichi  eziandio  in  correzione,  se  non  con 
tanta  discrezione,  come  pecca  dunque  chi  fa  centra  ciò, 
cioè  chi  infama  se  non  quando  è  scomunicato,  secondo  la 
detta  regola  e  ordine?  molto  maggiormente.  Pessimamente 
pecca  quegli  che  ditrae ,  cioè  e  abomina  di  quello  che  al- 
tri non  è  colpevole:  che  vitupero  è  toglier  la  fama  a  tor- 
to non  si  potrebbe  dire  ;  meglio  è  la  buona  fama  che  tutte 
le  ricchezze  del  mondo.  Onde  non  vuole  che  tu  gli  togli  <. 
eziandio  se  tu  il  sai  passamente,  se  non  è  nel  detto  modo. 
Potrebbe  dire  alcuno:  come  se  tu  noi  sai  biasimi  e  vi- 
tuperi altrui,  quando  quello  che  chiaramente  si  sae  non 
si  può  fare  se  non  con  tanta  discrezione,  per  conver- 
tirlo e  per  trarlo  del  male?  Isciocca  cosa  è  codesto,  an- 
zi pecchi  maggiormente.  Se  in  questo  siamo  tenuti,  quanto 
maggiormente  sono  tenuti  i  padri  e  le  madri  di  gastigare  i 
figliuoli  e  di  correggergli  da' vizi  e  da' peccati  e  da'  mali 
costumi,  ed  ammunirgli  ed  insegnar  loro  dottrina  di  buono 
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costarne  e  d*  amare  Iddio  (  che  se  ciò  non  fanno  si  peccano 
graTemente.  Molto  maggiormente  peccano  quei  padri  e  quelle 
madri  e' hanno  i  figlinoli,  e  veggono  loro  avere  rie  usanze 
e  darsi  alle  camalitadi,  e  non  dicono  loro  nulla;  anzi  gli 
lasciano  fare  e  non  gli  riprendono;  ma  se  f^cessino  danno 
di  casa  pur  di  tre  danari,  allotta  gli  gastigano,  ma  quando 
veggioDo  loro  avere  male  usanze ,  e  veggongli  isviare  e  dar- 
si a^ peccati,  allotta  istanno  cheti.  Quanto  maggiormente 
peccano  quegli  eziandio  che  gli  dispongono  a.  peccato  non 
sì  potrebbe  dire  :  troppo  sono  tenuti  i  padri  e  le  madri 
a' figliuoli  loro,  e  anche  T uno  fratello  all'altro  d'avere  buo- 
na cura  l'uno  dell'altro;  e  se  adiviene,  dice  poscia  Cristo, 
che  eg\ì  t'oda  hai  guadagnata  l'anima  del  figliuolo  tuo. 
Maggior  guadagno  è  a  guadagnare  un'anima  a  Cristo  che 
tatti  e'  tesori  del  mondo  ;  perocché  un'  anima  è  meglio  che 
tutte  le  creature,  trattone  l'angelo,  che  pur  di  noi  è  miglio- 
re di  natura;  tutto  l'altro  mondo,  sole  e  luna,  e  gli  altri  e- 
limenti,  e  bestie,  e  pesci  e  uccelli  non  vagliono  tanto  quanto 
vale  una  sola  anima;  perocché  l'altre  creature  non  sono 
fatte  per  avere  Iddio,  ma  l'anima  é  di  natura  di  potere  ri- 
cevere Iddio  in  sé,  ed  è  fatta  per  avere  Iddio,  e  tenerlo  e 
goderlo  eternalmente,  e  non  dee  venire  meno;  e  gli  altri 
animali  di  qui  a  poco  morranno  in  anima  e  in  corpo,  e 
non  saranno  più  nulla,  ma  l'anima  sempre  durerà.  Che 
dunque  guadagno  é  questo  1  Se  tu  ne  n'andassi  insino  oltre 
mare  per  guadagnarne  un^ anima  sola,  si  avresti  beneispe- 
?:a  la  via.  Se  tutto  il  tempo  della  vita  tua  avessi  guadagnata 
una  sola  anima,  sì  avresti  assai  fatto.  Ma  non  che  noi  gua- 
dagnarne r anima  altrui,  volessilo  Iddio  che  noi  guadagnas- 
simo e  salvassimo  pure  noi  medesimi  !  E  di  questo  tuttodie 
ne  siamo  predicati  e  ammuniti,  che  noi  salviamo  noi  mede- 
simi, e  non  facciamo.  Non  fecero  cosi  i  santi:  i  santi  non 
solamente  istettero  contenti  di  guadagnare  la  loro  medesi- 
ma, ma  vollono  guadagnare  dell'altre;  e  però  sono  stati 
maggiormente  lodati  per  l'anime  che  convertirono  a  Cristo. 
Cristo  venne  di  cielo  in  terra,  e  tutte  l'anime  guadagnò, 
perocché  tutti  quegli  che  si  salvano  si  salvano  per  lui.  Gli 
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apostoli  gii  atarono  guadagnare;  che  si  dice  di  santo  Piero 
che  in  una  predica  convertie  tremila  anime,  e  a  una  cin- 
quemila: furono  pescatori  d'anime  costoro,  non  entrarono 
Yòti  in  cielo,  ma  recarono  pieno  il  seno  delle  molte  anime 
guadagnate;  questi  furono  i   buoni  procuratori  di  Cristo. 
Quello  santo  è  più  nominato  e  più  lodato,  che  più  anime  ha 
guadagnate  a  Dio.  Quanto  bene  esce  d'uno  santo  uomo, 
non  si  potrebbe  dire  il  merito  suo.  Santo  Agostino  quante 
anime  ha  guadagnate  a  Dio ,  quanti  retici  convertie ,  e  quanti 
tuttodie  per  le  sue  prediche  si  convertono!  come  lavorò! 
L'altro  si  è  santo  Paolo;  e  come  lavora  tuttavia!  Di  santo 
Domenico  e  di  santo  Francesco  non  si  potrebbe  dire.  Ec- 
co  dunque  il  guadagno   che  si  fa  a  Cristo   guadagnando 
l'anime;  è  però  d'avere  in  ciò  lo  studio  nostro  grande. 
E  non  si  convertono   le  persone  pure  per  gastigare,  no, 
ma   per  dare  buono  esemplo   di  sé,  di  buona  vita,  ver- 
tuosa ,  e  per  molti  altri  modi ,  ne'  quali  ci  doverne  isforzare 
a  nostro  prode.  Che  diremo  oggimai  di  quegli  che  non  so- 
lamente non  le  guadagnano,  ma  le  guadagnate  tolgono  a 
Cristo  e  fannole  perdere?  questo  è  sommo  peccato.  S'egli 
è  peccato  pessimo  a  non  correggere  né  ammaestrare  il  pros- 
simo, come  è  detto,  quanto  maggiormente  peccano  coloro 
che  non  solamente  non  gli  convertono,  ma  fannogli  perde- 
re col  loro  malo  esemplo,  e  con  loro  rie  opere  e  rie  parole? 
Non  si  potrebbe  dire  il  loro  pericolo;  ch'avrà  una  femina 
per  lo  suo  male  portamento  fatte  cadere  già  cento  persone, 
che  pure  col   consentimento,  sanza  metterlo  in  opera,  si 
pecca  mortalmente,  come  dice  Cristo,  e  non  ne  pare  avere 
loro  peccato.  Ben  è  vero  ch'elle  non  vanno  per  peccare, e 
forse  non  vorrebbono  che  l'anime  si  perd essine,  ma  muo- 
vele  pur  vento  di  vanagloria,  ma  questo  è  '1  male  vento  e 
corrotto.  Dal  vento  corrotto  dicono  i  medici  che  ne  nascono 
le  più  pericolose  malizie;  e  però  quando  sa  ch'ò  nocivo  il 
suo  fatto  se  ne  dovrebbe  guardare;  e  però  sono  li  gravi 
peccati,  e  non  se  ne  confessano, che  tolgono  l' anime  a  Cri- 
sto. E  poi  disse  Cristo  a' discepoli:  chiunche  voi  legherete 
in  terra  sarà  legato  in   cielo,  e  chiunque  iscioglierete  in 
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terra  sarà  isciolto  in  cielo.  Di  verità  il  legare  non  ti  fai  se 
none  ta  slesso,  tatti  i  papi  del  mondo  non  ti  potrebbono 
legare  ch^  uno  peccato ,  se  tu  non  ti  volessi  ;  però  tue  mede- 
simo ti  leghi  e  non  altro,  né  angelo, né  dimenio, né  uomo 
De  nulla  creatura.  Quar  è  dunque  il  legare  di  che  Cristo  di- 
ce, la  quale  alturitade  diede  agli  apostoli,  e  in  loro  la  die- 
de a  tutti  i  vescovi  e  preti?  Questo  è  in  quattro  modi:  a 
culpa,  a  gehenna,  in  penitenzia  e  a  natura.  Dico  prima  a 
mipa.  Io  rho  detto  che  tu  ti  leghi  tue  istesso  per  lo  pec- 
cato. Or  vieni  tue  a  prete  che  ti  prosciolga.  Se  non  ti  as- 
solve si  se"" legato;  non  oh^egli  ti  leghi,  che  il  legare  t^hai 
fatto  pur  tu,  ma  quando  egli  ti  può  assolvere  e  non  ti  as- 
solte, si  è  questo  un  modo  di  lega,  cioè  che  ti  tiene  legato 
al  fuoco  dello  inferno,  ti  lega  altresie:  e  questo  é  ancora 
ÌD  questo  medesimo  modo  non  assolvendoti.  L"  altro  modo 
si  è  quando  ti  pone  la  penitenzia,  e  diceti:  fa  cosi  o  di' co- 
si. A  questo  se' sì  legato  che  '1  ti  conviene  compiere,  e 
se  no,  si  ne  seUenuto  in  cielo,  e  lae  ne  renderai  ragione. 
L'altro  legare  si  è  quando  iscomunica,  e  se  questo  è  con 
ragione  e  giustamente  si  è  iscomunicato  in  cielo  e  in  terra; 
ma  se  adiviene  che  sia  fatto  ingiustamente,  che  adiviene 
ispesse  volte,  talora  per  ignoranzia  (che  non  cognoscerà  la 
ragione  il  ponteflce),  talora  per  le  pruove  che  sono  date  e 
provate  (perocché  conviene  che  la  sentenzia  si  dia  secondo 
le  pruove),  sei  può  fare  il  pontefice  di  buona  coscienzia. 
Fogniamo  che  non  sia  giusto,  costui  pogniamo  che  sia  isco- 
municato, non  é  però  iscomunicato  a  Dio,  e  non  perde  pe- 
rò paradiso;  ma  dee  costui  ubbidire  la  scomunicazione,  di 
non  entrare  in  chiese,  di  non  comunicarsi,  e  da  altre  co- 
se che  sono  vietate;  se  questo  osserva  si  si  ha  grande  me- 
rito da  Dio;  ma  se  non  ubbidisce  e  se  non  se  ne  cura,  e 
dice:  ben  poss'io  andare  e  stare  quando  non  sono  iscomu- 
nicato a  ragione,  allotta  si  peccherebbe,  e  la  sarebbe  isco- 
munica a  diritto  quanto  a  Dio  e  guanto  al  mondo  :  che,  po- 
gniamo^he  la  iscomunicazione  sia  ingiusta,  nondimeno  si 
dee  ubbidire,  però  che  questa  podestà  ha  data  Cristo  a' pon- 
tefici. Se  adivenissi  che  '1  pontefice  il  facessi  per  odio ,  per 
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malavoglieozia  che  t'avessi  sanza  cagione  o  ragione,  an- 
cora si  dee  ubbidire  in  ogni  modo ,  paradiso  non  ne  perdi , 
anzi  n^hai  grande  merito,  ed  egli  uccide  l'anima  sua. Ecco 
i  modi  come  legano  ogni  uomo  e' pontefici.  Di  potersi  lega- 
re questo  è  in  quattro  modi.  L'uno  modo  si  è  per  boto, 
quando  ti  leghi  a  Dio  per  boto,  che  se' legato,  e  conviensi 
adempiere,  se  no  si  pecchi  mortalmente.  Leghiti  ancora 
quando  imprometti  di  fare  al  prossimo  alcuna  cosa ,  o  per 
carta  o  pur  sanza  carta,  di  buona  fede,  si  se' anche  tenuto 
di  farlo,  e  se  non  lo  attieni  si  pecchi;  ma  se  fosse  cosa  ria 
0  di  peccato,  questa  in  nullo  modo  si  dee  o  può  attenere. 
Anche  si  lega  l' uomo  per  saramento ,  e  allora  si  lega  a  Dio 
ed  al  prossimo,  come  quegli  che  giura  alla  corte.  Legasi 
anche  l'uomo  quando  pecca,  che  ogni  peccato  è  un  legame 
fortissimo  e  pericoloso.  Diede  anche  Cristo  a' pontefici  non 
solamente  di  potere  legare,  come  detto  è,  ma  di  potere  e- 
ziandio  sciogliere;  ma  a  scioglierti  è  mestieri  che  ci  sia 
tue  e  Iddio,  che  sanza  te  non  ti  può  assolvere  creatura. 
Tutt'  i  papi  e  vescovi  non  ti  potrebbono  assolvere  se  tu  non 
ti  vogli,  0  se  tu  non  gli  aiuti  e  non  se' con  loro:  questo 
fai  quando  ti  penti  de' peccati  e  hai  voluntade.  d'essere 
buono  per  innanzi.  Allotta  el  sacerdote  ti  scioglie  agevol- 
mente; in  altro  modo  non  ti  puoe  assolvere.  E  però  tu 
medesimo  ti  leghi  e  ti  sciogli;  perocché  se  tu  hai  cosi  di- 
sposta la  volontà,  dicoti  che  se'isciolto  anzi  che  sia  al  prete; 
e  se  non  potessi  avere  prete  o  che  ti  morissi,  si  se' assolto 
quanto  a  Dio;  e  questo  si  mostra  per  molti  esempli,  e  per 
la  Scrittura;  e  Iddio  ancora  non  ti  {scioglierebbe  sanza  te. 
Onde  non  ti  paiano  dure  cose  a  servare,  che  di  verità  elle 
non  sono  malagevoli;  anzi  chi  è  bene  acconcio  con  Dio, 
tutte  le  cose  che  nella  dottrina  evangelica  si  contengono 
sono  agievoli,  e  leggermente  si  asservano,  ed  è  grande  la 
impromessa  che  Iddio  ne  fa  a  chi  la  sua  dottrina  terrà,  che 
non  ci  ha  nulla  comparazione.  I  comandamenti  suoi  sono 
nulla  a  rispetto  della  gloria  che  n^ha  promesso;  ohe  n'an- 
dremo bene  e  doveremmolo  fare  per  avere  tanto  bene.  Se 
ne  comandasse  che  chiunque  il  volessi  ardesse  ognindi  una 
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folta  quanto  Tivessi,  si  ne  andrebbe  bène;  nò,  eh^ egli  non 
vuole  ciò,  ma  latla  santità  e  nettezza,  e  latta  vostra  bge- 
Toleua.  Beo  fratias.  Amen. 


Anni  ISOos  Domenica,  di  O  di  Marzo  (l). 

Ego  sum  postar  bonus.  Tutte  le  criature  sono  povere 
da  loro;  solo  Iddio  è  ricchissimo  di  tutti  i  beni,  e  chiun- 
que bae  ricchezze  lemporali  o  spirituali  frutto  é  della  ric- 
chezza di  Dio.  Se  r  uomo  si  confidasse  nella  fede  dì  Dio  e 
avesse  in  lui  buona  fede,  non  gli  mancherebbe  nulla.  Iddio 
le  ricchezze  del  mondo  si  le  dispensa  e  dae  a  quegli  vede 
che  gli  siano  buone;  a  quegli  vede  che  buone  non  gli  sia- 
no, non  gliele  dà;  onde  perchè  Tuomo  sia  povero,  non 
adiviene  per  non  ricchezza  di  Dio,  ma  viene  per  sua  som- 
ma boutade ^  che  le  ricchezze  in  molti  sarebbero  pelicelo 
dell'  anima  loro;  ma  se  tue  fussi  buono  e  le  ricchezze  usassi 
oel  piacere  di  Dio,  egli  te  ne  darebbe  abondevolemente,  co- 
me fece  a  molti  del  vecchio  testamento,  che  furono  ricchis- 
simi. Non  si  dovrebbe  nullo  disperare  della  larghezza  di 
Dio.  Cbi  bene  si  confidasse  in  Dio,  e  tutta  la  sua  isperanza 
avesse  in  lui ,  non  gli  verrebbe  meno  ciò  che  gli  bisognasse. 
Ma  Tuomo  non  si  confida  in  Dio,  ma  nel  mondo;  non  cre- 
de che  Iddio  il  possa  atare,  ma  confidasi  nei  mondo  fallace, 
che  non  ha  nulla  istabilità.  Dice  la  Scrittura:  Ove  son  que- 
gli che  si  confidaro  nel  mondo?  tutti  son  periti,  perocché 
▼enne  loro  meno  ogni  cosa,  che  puosero  la  speranza  e  con- 
fidarsi colà  ove  non  6  nullo  aiutorio  ed  è  tutto  vano.  Ma 
chi  si  confida  in  Dio,  a  costui  viene  ogni  bene,  e  non  gli 
manca  nulla  né  in  questo  mondo  né  nelP  altro.  E  perocché 
Iddio  é  tutto  ricco  e  dà  le  sue  ricchezze  a  chi  a  lui  si  con- 
fida di  ciò  che  mestieri  gli  è.  Vedete,  dice  il  Yangelio,  gli 

(1)  Codice  Maglìabeehiano  li.  Vili.  21.  —  Manoscritto  A,  car.  69. 
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uccegli  delFaria,  che  non  lavorano,  e  non  mietono  e  non 
ragunano  in  granaio,  e'I  padre  del  Cielo  gli  pasce.  Quanto 
maggiormente  voi  di  poca  fede?  che  quegli  non  hanno  fede 
nulla  in  Dio,  essi  spno  pasciuti  da  Dio;  quanto  noi  mag- 
giormente, se  noi  avessimo  in  lui  un  poco  di  fede,  pure 
un  poco,  non  vuole  altro!  Se  noi  ancora  cosi  considerassi- 
mo di  questo  pastore  la  sapienza  sua,  molto  ci  confiderem- 
mo in  lui.  Tutte  le  Scritture  gridano  la  sapienzia  sua;  e 
però  egli  solo  è  buono  pastore,  e  perocch'egli  è  savio  si 
cognosce  tutti  i  difetti  nostri ,  e  cognoscendogli  si  provvede 
a  ciò.  Per  questa  ragione  nullo  pastore  o  reggitore  monda- 
no puote  essere  perfetto  pastore  per  lo  difetto  della  sapien- 
zia; che,  da  che  non  cognosce  e'  difetti,  non  gli  può  correg- 
gere né  amendare.  Dice  Platone:  Se  la  repubblica  sarà  reità 
per  uomo  savio,  ovvero  eh' e' giudici  di  quel  signore  istudi- 
no  in  sapienzia,  beata  quella  città.  Alla  quale  sentenzia 
s'accorda  quella  di  Salamone,  che  dice:  Guai  alla  città  il 
cui  re  garzone,  e  i  cui  principi  la  mattina  manucano,  cioè 
che  sono  istolti  e  peccatori;  che  Fuomo,  avvegnaché  sia 
savio  ed  egli  sia  peccatore,  si  è  molto  difettuoso  di  sapien- 
zia; perocché  se  fosse  ben  savio  non  peccherebbe,  che  il 
peccato  viene  da  pazzia  e  da  poco  conoscimento,  quando  gli 
uomini  non  hanno  coscienzia.  E  però  i  rettori  del  mondo, 
non  sono  diritti  rettori,  solo  Iddio  é  il  buono  pastore.  E 
reggesi  Iddio  e  fa  a  modo  deir  artefice,  e  del  medico  e  del 
giudice.  A  modo  dico  che  fa  l'artefice.  Vedete  il  calzolaio, 
che  ha  le  forme  dei  calzari  non  tutte  a  uno  modo  o  a  uno 
piede,  ma  ha  diverse  forme  e  diversi  calzamenti  per  servire 
a  ogni  persona.  Cosi  i  mercatanti  de'  panni.  Non  tiene  pan- 
ni pur  d'uno  colore  né  d'una  boutade,  ma  tiene  diversi 
colóri  e  diverse  boutadi  per  sodisfare  tutta  gente.  Così 
sono  tutte  l'arti;  come  altresì  fae  il  medico,  che  non  tiene 
pure  d' una  medesima  medicina,  ma  tiene  di  molte,  accioc- 
ché sie  fornito  di  dare  medicina  a  tutte  malattie.  Cosi  Dio 
fa  come  buono  medico,  che  dà  la  medicina  come  vede  che 
siano  buone,  a  cui  una  a  cui  un'altra,  a  cui  ricchezze  a  cui 
povertade,  a  cui  santa  a  cui  infertà,  a  cui  una  cosa  a  cui 
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trimenti medica  gli  amici  e  altrimenti  li  nemici:  gli  amici 
SODO  medicati  perfettamente,  ma  i  nimici  adiviene  di  loro 
come  dello  infermo  disperato,  che  dice  il  medico:  dagli  ciò 
che  vuole.  Cosi  è  segno  che  Iddio  V  hae  abbandonato  il  pec- 
catore, quando  gli  dà  ricchezze  e  vengogli  compiute  le  sue 
male  voluntadi:  questo  è  pessimo  segno.  Anche  fae  Iddio  e 
regge  il  mondo  al  modo  del  buono  duca,  che  ha  a  ordinare 
le  schiere  delle  battaglie,  che  non  farae  solamente  una 
ischiera  ma  molte,  e  non  metterà  ogni  uomo  dinanzi,  e 
a' più  forti  porrà  in  mano  le^nsegne,  e^più  deboli  ordinerà 
di  dietro,  e  per  sé  istanno  i  cavalieri,  e  per  sé  i  pedoni,  e 
per  sé  istanno  i  balestrieri,  e  per  sé  quegli  colle  lancio  ;  e 
cosi  il  buono  duca,  eh'  è  bene  savio  deir  oste,  tutta  V  oste 
ordina  così,  e  chie  della  sua  ischiera  esce,  si  è  bando  il 
piede  (1),  non  si  dee  nullo  partire  dalla  sua  ischiera.  Cosi  è 
ordinalo  questo  mondo  a  modo  d'un' oste.  E  però  vedete 
queste  ischiere:  e' ci  ha  chi  è  re,  chi  conte,  chi  cavaliere, 
chi  giudice,  chi  mercatante,  chi  religioso.  Tutto  il  mondo 
cosi  ordinato;  e  però  son  tante  le  diversitadi  nel  mondo. 
Tutto  questo  è  dispensamento  divino,  acciocché  M  mondo  si 
governi  e  regga,  e  non  dee  nullo  uscire  della  sua  ischiera, 
e  non  dee  essere  di  ciò  ordinato.  Ben  è  vero  che  s' egli  fa 
baona  pruova  e  buona  vista,  che'l  duca  il  trarrae  di  quel 
luogo,  e  metterallo  in  maggiore  ischiera.  Cosi  fa  tu,  non  ti 
muovere  per  te  a  uscire  di  tuo  istato;  ond'  é  che  ogni  uomo 
dee  istare  nello  istato  ove  Iddio  il  pone,  né  per  sé  non  dee 
uscire.  E  però  vedete  che  tutte  le  brighe  e  mali  che  nasco- 
no, si  é  propriamente  perché  V  uomo  esce  di  schiera.  Verrò 
io  e  vorrò  essere  de'  priori,  e  governare  la  terra,  e  non  saprò 
governare  pur  me;  tu  vorrai  una  cosa  che  non  ti  si  fa;  tu 
guaterai  d'avere  signorie  come  non  dei;  e  però  nascono  gli 
scandoli,  e  però  che  gli  uomini  escono  della  ischiera  loro. 
Ma  se  Tuomo  é  .chiamato  ad  alcuno  maggiore  istato  da 
altrui  o  per  altrui,  allora,  pigliandolo  umilemente,  puoi 

(!)  Così  il  codice. 
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essere  Jigittimamente;  ma  quando  iFuonip  per  sua  superbia 
e  per  $ua  virtue  vuole  uscire  di  sua  iscihier^,  quinci  nasco- 
no tutte  le  confusioni.  Simigliantemeint^  se  Tuoqio  è  al 
mondo,  e  Iddìo  lo  spira  eh'  egli  e^ca  del  mopdo  e  venga  a 
religione,  questo  ispirar^  è  il  d,\ica  Iddio,  che  ti  vuole  ^raire 
della  ischiera  ove  Au  3%"  e  metterti  a  miglipre;  ma  se  ,^e 
non  se'  ispirato  e  iiqq  credessi  essere  utile ,  saldamente  ti 
sta  ove  tu  se\  Cosi  vedete  che  Iddio  tutto  il  ;mondo  reg^e, 
come  buono  duca  V  oste,  che  noi  siamo  a  modo  d' uno  oste. 
Anche  fae  Iddio  a  modo  che  fa  il  buono  re,  che  ha  i  molti 
uficiali  ordinati  a  molti  servigi!  e  mestieri  nella  corte  sua; 
onde  non  sono  tutti  diputati  al  servigio  e  a  uno  mestiere, 
e  non  hanno  tutti  una  degnità,  ma  sono  ìi;ì  diversi  modi,  e 
chi  è  di  jnaggiore  vertù  che  lui  é  più  avocato.  Cosi  Iddio 
ci  regge  a  modo  di  buono  re;  tutti  noi  siamo  di  sua  gente, 
e  avemo  certi  mestieri  ordinati  al  servigio  del  re  e  della 
corte.  Iddi,o  non  guarda  alle  differenze  degli  uomini,  se  non 
che  chi  più  s'acconcia  a  ricevere  de'su,oi  b^ni  più  ne  dà; 
la  mancanza  non  è  se  non  per  Rostro  difetto,  che  non  ci 
acconciamo.  Se  noi  ci  acconciassimo  a  essere  buoni  castaidi 
e  buoni  dispensatori,  egli  ci  darebbe  ricchezze  e  ogni  bene: 
come  quelli  santi  del  vecchio  testamento,  che  furono  ricchi, 
ma  non  le  ti  dae,  che  ti  vede  disposto  che  ne  saresti  male 
governatore.  Dunque  vedete  come  Idd^p  ci  regge  con  som)^ 
sapienzia;  e  però  chi  la  sua  sapienzia  pepsa^sp,  mpUo  si 
confiderebbe  in  lui.  Se  noi  ancora  considerassimo  di  questo 
buopQ  pastori^  la  sua  potenza,  molto  ci  confideren^mo  in 
lui,  ch\é  tapta  la  sua  potenzia  che  regge  quegli  di  cielo  e 
quegli  di  terra.  P.erchè  sono  ta^te  le  yar^etadi  e  le  diverbi- 
tadi  del  mondp,  ora  di  or?  nottp,  ora  caldo  ora  freddo, 
ora  piove  or^  0  sepco?  PproQchò  Id4io  ha  a  reggere  tut^p  tutte 
le  gpnti;  che  se  ?  te  fosse  pur  die,  all'altra  g^nte  d'India 
sarebbe  pur  notte;  sicché,  accipcché  ogni  gelate  abbi  del  die» 
e  quegli  die  dia  ?  tutfe,  e  quelli  di  Spagnia,  si  fa  ora  notte 
or?  die;  che  quando  è  inette  a  te  è  die  appo  loro.  In  piò 
si  mostra  come  Iddio  è  reggitore  universale,  e  com'è  reg- 
gitore di  tutto  il  mondo..  Vedete  quanta  cura  egli  (la  di 
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tutte  le  genti,  egli  ha  cura  di  ciascuna  come  di  te.  Perchè 
iae  Iddio  tante  diversi tadi  nel  mondo,  i  ricchi,  i  poveri,  i 
forti,  i  deboli?  però  che  ha  cura  di  tutti;  che  se  tutti  fos- 
SODO  re,  chi  farebbe  il  pane,  chi  lavorerebbe  la  tèrra?  Ha 
ordinato  Iddio  che  siano  de^ ricchi  e  de' poveri,  acciocché e^ 
ricchi  siano  serviti  da*  poveri,  e  i  poveri  sovvenuti  da' ric- 
chi, e  questo  è  uno  comune  reggimento  d*ognl  gente.  A 
che  i  poveri  sono  ordinati?  acciocché  e'  ricchi  guadagnino 
per  loro  vita  eterna.  iSitto  questo  è  grande  ordine  di  Dio, 
e  in  qùestef  cose  si  mostra  apertamente  eh*  egli  è  pastore 
nniyersale,  reggitore  di  tutto  il  mondo,  perocché  ha'  cura 
d'ogni  gente  e  d^ogni  ischiatta,  d^ogni  singulare  persona. 
Beo  graHas. 


Antd  1308,  di  1©  di  Aprile,  méròolédi 

d'Alba  (i). 
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Dedemnt  et  partem  piscis  assiy  et  fammi  mellis.  Cristo,  ap- 
parito che  fu  a'  dieci  discepoli  dopo  la  sua  passione,  essen- 
do eglino  Dell'  albergo  per  paura  serrati ,  e  detto  loro  pax 
tobis  e  altre  parole,  come  dice  il  Yangelio,  si  disse  loro: 
Ayete  voi  alòuna  cosa  da  mangiare?  e  recarongii  parte  di 
pesce  arrostito  e  flare  dì  mele,  etc.  Disponiamo  queste  cose 
come  le  dispongono  i  santi.  Cristo  adimanda  cibo  da  man- 
giare a  tutti  i  suoi  discepoli  e  servi,  cioè  i  buoni  cristiani: 
si  facciamo  dunque  ad  esemplo  degli  apostoli  di  dargli  parta 
di  pesce  arrostito  e  fiai^  di  mele.  Ispiritualmente  tutta  la 
buona  vita  non  è  se  none  due  modi,  cioè  o  patimento  o 
Tincìmento  del  male,  o  multiplicamento  o  crescimento  del 
bene.  Il  primo  si  fa  pella  penitenzia,  e  questo  significa  il 
pesce;  e  vedete  che  più  ci  dae  i  tre  belli  modi  e  ammae- 
stramenti: prima  in  ciò  che  dice,  che  gli  dierono  parte  di 

(i)  Codice  Magliabechiano  II.  Vin.  21.  —  Manoscrìuo  A,  car.  il. 
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pesce  arrostito,  si  mostra  la  nostra  fragilitade,  e  la  condi- 
zione e  '1  modo  della  penitenzia;  onde  noi  non  potemo  dare 
a  Dio  pesce  intero,  ma  noi  gli  ne  diamo  parte;  onde  noi 
non  siamo  sofficienti  a  fare  penitenzia  dei  nostri  peccati  com- 
piuta, no,  anzi  non  neente.  E  chi  è  che  sodisfaccia  a  Dio 
della  colpa  e  della  pena  di  che  é  degno?  non  neuno.  Onde 
se  Tuomo  facesse  penitenzia  tatto  il  tempo  della  vita  sua, 
quanto  ci  vivesse,  non  sodisfarebbe  a  Dio  e  non  gli  dareb- 
be pesce  intero.  Solo  Cristo  diede  a  Dio  pesce  intero,  peroc- 
ché tutta  la  sua  vita  fue  penitenzia,  e  alla  morte  salie  in 
su  legno  della  Croce.  Onde  dicono  i  santi ,  che  tutta  la  pena 
di  ninferno  e  di  purgatorio,  e  di  questo  moneto,  non  vale 
e  non  sodisfarebbe  tanto,  quanto  la  pena  e  la  morte  di 
Cristo;  onde  quella  morte  preziosa  sodisfece  a  tutti  i  pec- 
cati e  a  tutte  le  colpe  di  tutti  quegli  che  erano  passati,  e 
che  eran  presenti,  e  che  doveano  venire.  Solo  Cristo  diede 
pesce  intero.  Quelli  di  ninferno  non  possono  dare  a  Dio 
pesce  intero;  perocché  mai  non  compieranno  la  loro  peni- 
tenzis^  perocché  U  peccato  che  si  fa  contro  a  Dio  é  infinito, 
siccome  Dio  é  infinito;  e  però  non  pagherà  mai  quegli 
ch^é  in  peccato  mortale.  Morendo  Cristo  pagò  e  sodisfece 
per  tutti,  cioè  per  quegli  che  in  questa  vita  se  ne  pentono. 
Le  pene  di  quegli  di  ninferno  non  sono  se  non  un  sodisfa- 
cimento  a  Dio,  ma  mai  non  verranno  a  fine  di  sodifare. 
Ancora  é  parte  di  pesce  arrostito  la  vergogna  che  tu  hai 
quando  ti  confessi ,  e  anche  la  penitenzia  che  ti  dà  il  pre- 
te, é  fuoco  di  purgatorio,  é  anche  parte  di  penitenzia.  Iddio 
pur  vuole  essere  sodisfatto,  noi  per  noi  non  potemo;  come 
si  farà  dunque  ciò  a  Dio  per  tutta  V  umana  generazione?  Di- 
cono i  santi,  ed  é  vero,  che  più  vale  uno  paternostro  che 
sia  detto  in  penitenzia  del  prete,  che  non  vagliono  quelli 
che  tuttodì  dichi  per  te  medesimo.  Più  ti  vale  osservare  uno 
die  di  digiuno  in  pane  e  in  acqua  per  penitenzia  data  dal 
prete,  che  se  tu  digiunassi  più  di  mille  per  tuo  albitrio; 
cosi  é  la  verità.  Ecco  la  ragione:  la  penitenzia  é  uno  dei 
sette  sagramenti:  i  sagramenti  onde  si  traggono?  della  pas- 
sione di  Cristo;  onde  uno  paternostro  un  die  che  ti  darà  el 
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prete  in  virtù  di  penitenzia,  più  vale  che  se  ta  di  tuo  albi- 
trio  digiunassi  più  di  mille  die,  e  dicessi  piue  di  mille 
paternostri;  perocché  questo  è  da  te  propio,  ha  poca  virtù; 
ma  non  ò  si  piccola  cosa  data  in  vertù  di  penitenzia,  che 
non  sia  grande,  quasi  sanza  fine;  perocché  la  penitenzia 
che  ti  dà  il  prete  dicesi  ch'é  parte  della  passione  di  Cristo; 
cosi  dicono  i  santi;  e  però  é  di  tanta  virtù.  La  seconda 
cosa  che  si  mostra  si  é  la  condizione.  Onde  dice  che  gli  die- 
dero parte  di  pesce.  I  buoni  pesci  is tanno  in  acqua  amara; 
assai  sono  migliori  che  quelli  delle  dolci;  e  in  ciò  significa 
la  condizione  della  penitenzia;  che,  come  il  pesce  istà  in 
acqua  salsa  amara,  cosi  noi  dovemo  istare  in  acqua  amara 
di  lagrime,  di  dolore,  di  contrizione  de' nostri  peccati;  onde 
disse  santo  Macario  una  bella  parola:  se  il  pesce  tu  il  trai 
fuori  deir  acqua  non  ci  vivere  un  ora,  perocché  fuori  del- 
r acqua  non  può  vivere;  cosi  se  il  peccatore  che  torna  a 
penitenzia,  egli  uscirà  di  lagrime  e  di  dolore  di  penitenzia 
e  d'affrizione,  incontanente  morrà  e  tornerà  a  peggio  che 
prima.  Onde  di  Quaresima  si  fanno  molti  buoni  pesci,  men- 
tre che  stanno  in  questo  mare ,  in  quesf  acqua  di  peniten- 
zia; ma  quando  viene  dopo  Pasqua,  ch'escono  fuori  del 
mare  e  vanno  alle  vanitadi  incontanente,  non  possono  molto 
istare  che  sono  morti  ;  e  però  d' ogni  tempo  ci  conviene 
istare  in  penitenzia  e  in  amaritudine  di  peccati.  La  terza 
cosa  di  che  noi  siamo  ammaestrati  in  questa  parola,  si  é 
in  ciò  che  dice  che  fue  arrostito.  I  pesci  arrostiti  sono  mi- 
gliori e  più  saporiti  che  quelli  che  sono  lessi  nell'acqua; 
però  gli  pesci  arrostiti  s' intendono  quegli  che  stanno  in 
penitenzia.  Il  fuoco  sono  le  afflizioni;  e  però  dicono  cosi  i 
santi:  buona  é  la  penitenzia,  ma  migliore  é  la  penitenzia 
con  la  penitenzia;  onde  quegli  che  portano  in  penitenzia 
le  tribulazioni  che  Iddio  gli  dae,  e  ricevele  lietamente,  al- 
lora è  verace  la  sua  penitenzia.  Dice  il  Vangelio  che  Cristo 
saziò  la  turba  di  cinque  pani  e  di  due  pesci.  Questi  due 
pesci,  Tuno  é  T anima  e  l'altro  è'I  corpo:  amendue  deono 
stare  arrostiti:  il  corpo  di  penitenzia.  di  digiuno,  di  viaggi, 
di  vigilie,  di  ciliccio,  di  discipline  e  di  colali  cose;  l'anima 


di  contrizione,  di  dolore  de' suoi  peccati,  e  stare  in  paura 
e  in.  temere  di  Dio,  e  in  sostenere  in  pace  V  awersitadi. 
n  fiare  del  mele  ha  in  se  due  cose,  cioè  cera  e  mele.  Il 
mele  si  è  purgato,  ma  il  fiare  del  mele  si  è  mescolato  mele 
e  cera,  insieme?  e  significa  le  due  buone  vite,  cioè  T  attiva 
e  la  contemplativa:  per  la  cera  la  vita  attiva,  per  lo  mele 
la  contemplativa.  Tre  condizioni  hae  la  cera:  la  prima  die 
per  loifuoco  si  strugge;  la  seconda  è  che  riceve  ogni  forma, 
perocch'è  arrendevole;  la  terza  ch'ella  è  cibo  del  fuoco  a 
fare  lume.  Queste  condizioni  dee  avere  la  vita  attiva.  Dico 
che  la  cera  si  distrugge  per  lo  caldo:  cosi  il  buono  uomo 
si  distrugge  e  alliquidisce  di  compassione  e  di  pietà  del- 
l'awersitadi  e  tribulazioni  del  prossimo,  di  quelle  ispe- 
zialmente.  che  veggiono  sostenere  a' buoni  per  giustizia, 
e  spezialmente  incresce  loro  del  grande  pericolo  ove  veg- 
giono istare  i  peccatori.  Àncora  il  buono  uomo  amico  di 
Dio  è  siccome  cera,  che  riceve  ogni  suggello,  che  da  sene 
non  ha  forma  niujaa;  cosi  egli  s'apparecchia  a  ricevere  e 
a  sostenere  ctieunque  Iddio  vuole  far  dì  lui,  o  cheunque 
pi^ce  di  dargli,  .0  tribulazioni  o  povertà,  od  altre  pene  o 
fatiche»  tutte  le  riceve  per  su' amore;  ma  se  queste  cose  egli 
ischifasse,  allora  sarebbe  come  pietre  e  come  sasso  duro, 
ch^  noa  riceve,  impressione  veruna;  cosi  sono  i  cuori  de' 
peccatori.  Cosi  è  simigliantemente  delle  prosperi tadi  :  de' le 
ricevere  w)lentierì,  quando  piace  a  Dio  e  vuole,  sempre  ri- 
conoscendone Iddio  e  rendendogliene  grazie;  e  se  tu  allora 
le.  ischifassi  e  non  le  volessi ,  allora  saresti  pietra  dura  da 
gittare  via.  E  però  il  santo  uomo,  l'amico  di  Dio,  de' essere 
come  cera,  d' accostarsi  tutto  e  conformarsi  nel  volere  di 
Dio  in  ciò  eh'  egli  vuple  fare  di  lui.  La  terza  proprietà  e'  hae 
la  cera  si  è  che  arde  e  allumina,  e  arde  sé  e  consumasi,  e 
altri  allumina.  Avvegnaché  questo  del  consumare  si  si  po- 
trebbe prendere  in  mal  modo;  ma  pigliane  quel  modo  a 
diritta  vita  attiva,  buona;  e  che,  siccome  la  cera  islrugge  sé 
per  altrui,  cosi  l'uomo  perfetto  vende  ciò  che  ha  e  dà 
a' poveri  di  Dio;  e  anchei^i^trugge  sé  a  faticarsi  pelle  prossimo 
in  servirlo,  e  in  a^r4Q,  e  in  ammunirlo,  correggerlo,  allumi- 
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nario,  sicché  da  questa  parte  si  de*  pigliare.  Per  lo  mele 
significa  la  vita  contemplativa:  ma  vedete  che,  siccome  il 
fiare  del  mele,  insieme  mischiato  di  cera  e  di  mele,  cioè 
non  è  por  mele  né  pur  cera,  cosi  non  è  nullo  che  possa 
menare  per  vita  attiva  sanza  la  contemplativa,  e  nonno  può 
menare  vita  contemplativa  sanza  Fattiva,  onde  tutto  si  di- 
stingua runa  dair  altra;  ninno  può  avere  Tuna  sanza  T al- 
tra. Ma  se  tu  mi  domandi  qual  si  fa  più,  dicoti  che  comu- 
nalmente (dico  de*  buoni)  fa  pine  con  vita  attiva  che  con 
la  contemplativa;  ben*  è  vero  eh*  è  alcuno  che  fosse  più  per- 
fetto e  avesse  più  di  vita  contemplativa;  ma  generalmente 
pine  studiano  in  attiva  che  in  contemplativa;  e  questo  é  per 
Io  vizio  della  carne  nostra;  onde  si  dice  del  mele,  chi  ne 
mangiasse  troppo  si  gli  farebbe  fastidio,  e  chi  n*usa  molto 
di  mangiare  e*  gli  dà  poco  sapore.  Cosi  della  contemplazio- 
ne: se  la  persona  vedesse  già  troppo  indiscretamente,  fareb- 
be fastidio;  e  questo  ò  per  lo  vizio  della  carne,  che  non  è 
acconcia  a  quelle  cose.  Vedete  che  le  prediche  per  troppo 
predicare  sono  venute  in  fastidio  e  non  sono  avute  care. 
Ma  soleva  essere  la  parola  di  Dio  preziosa,  perocché  si  usava 
più  rado,  e  però  si  dice  in  Vita  Padri,  che  1*  orazione  deve 
essere  brieve  e  spessa;  onde  chi  fa  queste  lunghe  orazioni 
tornano  in  fastidio.  Questa  diffalta  viene  dalla  carne;  e  però 
dice  che  de*  essere  brieve  e  spessa ,  a  saggi ,  pure  un  poco 
per  volta ,  e  cosi  facevano.  Onde  quando  erano  istati  un 
poco  in  orazione,  quei  che  quella  divozione  cominciava  a 
cessare,  ed  essi  partivano  e  tornavano  a  lavorare  loro  co- 
sette e  a  leggere;  e  quando  ritornava  il  fervore  e  quegli 
andavano  là;  e  cosi  facevano;  e  però  erano  sanza  fastidio 
le  loro  orazioni;,  e  cosi  pareva  loro  dolce  sempre  questo 
mele,  non  faceva  loro  fastìdio;  che  questa  vita  contemplati- 
va non  si  puote  bene  avere  in  questa  vita,  noi  non  abbia- 
mo appitito  da  ciò.  E  però  orazione  vuole  essere  brieve  e 
spessa;  ispessa  dico,  acciocché  pigrezza  non  nascesse.  Ma 
vedete  che  queste  due  vite  non  può  essere  1*  una  sanza  1*  al- 
tra. Tutti  quegli  che  sono  in  buono  istato  si  sono  mescola- 
tamente in  vita  attiva  e  contemplativa.  Bene  é  vero  che  di 
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tali  sono  rade  volte  in  vita  contemplativa,  anzi  delle  cento 
parti  non  sarà  talora  appena  una  la  contemplativa.  È  di  tali 
che  n'hanno  più,  ma  chiunque  ci  è  più  non  ci  è  tanto, 
che  mentre  che  siamo  in  questa  vita  non  sia  pine  in  vita 
attiva  che  in  contemplativa.  Onde  si  fecero  certe  religioni, 
che  tali  s'appellano  religioni  attive,  e  tali  contemplative.  Li 
spedali  (1)  sono  detti  tutti  attivi;  ma  sanza  dubbio  e'  non 
stanno  pure  in  vita  attiva.  La  casa  del  eltempi  (2)  combatte 
co'  ferri  centra  e'  nimici  della  Chiesa,  è  détta  religione  atti- 
va; ma  sanza  il  dubbio  e' buoni  non  stanno  pure  in  vita 
attiva:  i  remiti  e  monachi,  che  sono  appellati  di  vita  con- 
templativa, non  sono  pure  contemplativi,  ma  la  più  parte 
conviene  che  sieno  attivi;  questa  è  di  necessitade,  perocché 
non  siamo  acconci  né  rimossi  al  tutto  della  vita  attiva, 
mentre  che  siamo  in  questa  carne  mortale.  Dea  gratias. 
Amen. 


Anni  1303,  a  di  13  di  Maggio,  el  dì 

di  S.  Croce  (3). 

Sicuti  Moises  exaltavit  serpentem  in  deserto,  ne  opartet 
exaltari  filium  hominis.  Chi  va  a  battaglia  e  vede  che  non 
può  vincere  e' nimici,  si  procura  di  avere  aiuto  del  re,  se 
può;  e  quando  V  hae,  si  si  sottomette  a  lui  e  porta  la  inse- 
gna sua,  e  i  nimici  vedendo  le  insegne  del  re  si  temono, 
e  molto  fuggono,  e  bassi  vettoria  di  loro;  e  molte  cose  che 
potrebbono  fare  e'  nimici  non  le  fanno  per  temenzia  del 
re.  Cosi  dovemo  fare  noi,  {spezialmente  ch'avemo  a  com- 
battere co' nemici,  co' demoni,  i  quali  passano  ogni  virtude 
di  mondo,  e  per  novero  e  per  potenzia.  Dice  •  la  Scrittura 

(1)  Qui  spedali  sta  per  spedalieri, 

(2)  Cosi  il  codice;  intendi:  templari, 

(3)  Codice  Magliabechiano  IL  Vili.  21.  —  Manoscritto  A,  car.  14. 
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santa,  che  un  solo  dimonio  ba  tanta  forza,  che  per  sua 
>irtù  farebbe  peccare  tutti  gli  uomini  del  mondo,  tutti  gli 
farebbe  cadere  in  sozzi  peccati,  e  non  se  ne  potrebbono 
difendere:  questo  farebbe  un  solo  dimonio,  il  minomo;  ma 
la  potenzia  di  Dio  gli  tiene,  e  non  lascia  lor  fare  quello 
che  possono.  Dovemo  dunque  ricorrere  a  Cristo  re  e  rice- 
rere le  sue  anni ,  è  in  questo  modo  spaventeremo  i  nimici. 
Ma  e^  sono  di  quegli ,  che  pigliano  V  armi  altrui  sanza  pa- 
rola, per  ìscambiamento;  questi  non  la  pigliano  legittima- 
mente. Ha  dimonii  cognoscono  bene  chi  ha  el  diritto  se- 
gnale del  re;  però  non  guardano  tanto  a  quegli  di  fuori  (1), 
a  quegli  dentro.  I  segnali  di  fuori  e  non  dentro,  sono  i  falsi 
cristiani,  che  non  hanno  se  non  il  nome,  in  quanto  sono 
battezzati;  poco  se  ne  curano  i  dimonii  di  costoro,  e  s^av- 
Yeggiono  bene  chi  è  segnato  dentro  o  no;  che  sono  si  sot- 
tili ,  che  incontanente  s^  avveggono  chi  è  in  peccato;  non 
perchè  veggano  anima  dentro  o  sappiano  i  pensieri,  ma 
r  nomo  ch^  è  corretto  dentro  non  può  essere  che  per  qual- 
che segno  non  apparischi  di  .fuori,  ed  e' non  è  si  piccolo 
segno  che  di  fuori  appaia,  come  incontanente  il  dimonio  f  ha 
conosciuto.  Dovemo  dunque  essere  segnati  per  verità  e  non 
tanto  di  fuori  per  apparenzia.  Il  serpente  del  metallo  dicono 
i  santi  significò  Cristo;  pare  velenoso  e  non  è  così.  Cristo 
parve  peccatore  per  la  umanitade  che  prese,  ed  egli  fu  tutto 
dolce  e  tutto  santo:  e  siccome  tutti  coloro,  che  guatavano 
el  serpente  erano  liberi  dalle  morsure  e  da'  veleni  de'  ser- 
pentelli, cosi  chi  guata  e  contempla  Cristo  nella  Croce  è 
liberato  da  tutte  le  tentazioni  e  morsure  delle  dimonia  e 
dagli  avversari!.  È  questa  mirabile  cosa,  che  serpente  scacci 
el  serpente.  È  Iddio  si  ordinalissimo,  e'  hae  ordinato  la  sa- 
pienzia  sua,  che  ove  si  truova  il  tosco  vi  si  truova  Totria- 
ca  e  la  medicina  sua,  e  sia  vinta  la  cosa  per  quella  mede- 
sima. De' serpenti  parlano  i  savii,  e  dicono,  che  di  quanti 
colori  e'  sono,  tante  generazioni  di  veleni  hanno,  e  di  quante 
forme  ne  sono,  tanti  tormenti  hanno  contro  alla  natura  del- 
l'uomo,  e  di  quante  ischiatte  ne  sono,  tante  generazioni  di 

(i)  Sottintendi:  quanto. 
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mòrte  hslDiìò  in  loro;  otldè  sono  serpenti  che  avvtelenando 
danno  morte  di  sete,  altri  che  danno  morte  di  sonno,  altri 
che  fktino  crepare,  altri  che  ne  gitta  V  uomo  il  sangue  di  dos- 
so, altM  sono  che  ptir^  col  guatare  uccidono.  A  questo  mòdo 
sono  i  peccati  lùortàll ,  che'  tutti  tengono  veleni  mottalf  e 
uccidono  di  diverse  mòrti  ^  qbale  per  diletto  di  carde,  dòrtlè 
lussuria;  e  altri  per  dolori,  come  la'nvidia,  altri  con  acci* 
dia,  altri  con  micididlt:  chi  guata  Cristo  di  ttitti  quésti  ve- 
leni e  ittorstfté  e  punture  ricéve  sanitade:  Thtte  le  còse,  le 
quali  làdio  ha  fktte;  chef  tengono  veleno,  a* tutte  ha  fatto' la 
propria rtedicina  allato  ovVefò  in  essa.  Dicesi  d'un  serpen- 
te, si  chiatba'  tirò,  e  riilò  dei  più  feróci  che  sia.  Vedi  mara- 
viglia, òhe  di  questo  serpente  si  fa  la  fine  òtriaca,  e  là  ove 
non  ha  di  quésto  non  Vale  nulla;  di  questo  tiro  sf  fa  la 
migliòre  otriaca  che  sia,  la  quale  è  valevole  a  tutti  i  vele- 
ni, non  solatnente  a  quello  di  tiro,  ma  a  tutti  è  ottima. 
Questo  serpente  significa  et  pecciato  mortale,  che  ti  uccide 
r anima'  di  questo  si  fa  là  fine  otriaca  da  sanare;  perocché 
dentro  del  peccato  si  trae  la  fine  otriaca  e  la  medicina,  e 
fassi  a'iA'òdo  che  si 'fa  del  tiro,  che  si  piglia  e  battesi  con 
verghe,  che  tutto  il  veleno  toma  e  strignesi  nei  capo  e 
nella  gola;  e  fatto  questo,  imtnantanente  mozzano  il  capo  e 
la  gola,  e  tolgono  quelle  di  mezzo,  e  dì  questo  si  '  fa  la  fine 
otriaca.  A  questo  modo  fa  il  pìeccato  :  battilo  per  dolore  e 
contrizione:  il  capo  dèi  peccato  si  è  il  diletto:  de'tehe  ricor- 
dare ed  averne  dolore.  Allotta  gli  dà  mozzò'  il  capo,  la^gola 
gli  mozzi  qfuando  hai  pi^oponfmento  di  non  farlo  più;  ap- 
presso si  prende  lo  'mbùsto,  e  di  questo  si  fa  la  fine  otria- 
ca. Questo  si  fa  quando  il  consideri  in  che  modo,  cioè  la 
piccolezza,  e  la  viltà  e  la  disordinazlone.  Se^I  peccato  fosse 
una  grande  cosa  poterebbe  altri  dire  alcuna  còsa,  ma  egli 
è  neuna  cosa,  e  dicoti  più:  e  questa  è  la  grande  ciecbità 
deiruomo,  che  pare  in  questo  mondo  da  cento  cotanti  e 
mille  cotanti.  Più  pena  il  peccato  che  non  fa  il  diletto, 
perocché  quante  volle  Y  uomo  se  ne  ricorda,  tante  amaritu- 
dini ne  riceve,  e  sia  chi  vuole,  e  nelP altro  modo  pena 
etemale;  ma  il  diletto  che  diede  fue  uno  punto,  che  passa 
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tosto  e  non  V  hai  più,  e  la  pena  e  la  ferita  rimane  sempre, 
Chi  qaesto  pensasse,  questa  sarebbe  fine  otriaca  centra  ciò. 
r altro  Iato  del  peccato  si  è  la  viltà  sua;  ma  quanta  è  la 
Yìlti  sua?  Vedi  che  d'uomo  ti  fai  bestia^  e  fatti  perdere 
la  ragione  e  lo  Stelletto;  e  non  solamente  ti  fa  simile  alle 
bestie,  ma  peggio,  cioè  bestiale.  L'uomo  è  fatto  ad  avere 
ed  a  usare  i  diletti  di  vita  eterna^  e  di  godere  Iddio  jò  cibo 
evangeli, e  per  essere  in  loro  compagnia.  E  Tuomo  per 
Io  peccato  discende  di  questa  altezza  e  di  questo  onore,  e 
diventa  non  bestia  per  natura,  ma  bestiale  per  vizio.  Ben 
per  lui  se  diventasse  bestia;  le  bestie  non  hanno  altro 
bene  che  questi  beni  del  mondo,  e  non  vivono  più;  peroc- 
ché non  sono  fatti  ad  altri  beni.  È  V  uomo  misero  si  che 
si  dà  al  peccato,  e  diventa  simigliante  a  loro,  ed  ò  peggio: 
le  bestie  non  hanno  altro  paradiso  che  quello  di  questo 
mondo,  e  non  ò  dato  loro  altro  diletto  che  quello  della 
carne,  e  quando  muoiono,  muore  V  animo  e  '1  corpo,  e  quel 
diletto  che  tu  hai  del  peccato  hanno  le  bestie.  Or  non  vuoi 
tu  essere  come  le  bestie?  Questa  seconda  cosa  pensare  sopra 
ciò  è  fine  otriaca  a  tórre  il  peccato.  V  altra  miseria  del  pec- 
cato si  è  la  disordinazione.  Deh,  a  che  si  dà  il  misero  pec- 
catore! al  peccato,  eh'  è  tutta  disordinazione,  perocch'  egli  è 
contrario  a  Dio,  e  contra  U  prossimo,  e  co^tra  la  ragione;  e 
gli  macula  la  coscienzia,  e  gli  toglie  Tolore  e  toglie  la  buona 
fama,  e  vitupera  Tuomo  da  molte  parti  in  questo  mondo  e 
neir  altro  infinitamente.  Chi  queste  parti  ovver  condizioni 
prende  e  mescola  insieme  pella  mente  sua  e  rivolgele  bene, 
questa  è  utrìaca  perfetta  a  distruggere  ogni  morsura  e  ve- 
leno, e  prendere  tutti  i  peccati  tuoi,  e  porregli  a  pie  della 
croce,  e  riguardare  il  dolce  serpente,  e  considerare  come  è 
morto  per  gli  peccati  tuoi,  e  cosi  faccende  dqi  ogni  infertà 
e  contrarietà  sarai  liberato.  Beo  grafia$. 
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Anni  1303,  di  20  di  Maggio,  il  di  di 

santo  Istagio  (1). 

Si  bona  stiscepimtis  de  manu  Domini,  quomodo  mala  non 
sustineamtis?  Questa  parola  è  di  Giob,  quando  la  moglie  si 
lamentava  delle  trìbulazioni,  ed  egli  la  confortava  che  non 
si  disperasse  da  Dio.  Nelle  quali  parole  é  quattro  bellissimi 
ammaestramenti,  per  quattro  bellissime  e  utilissime  ragioni: 
ratione  universalis  collationis,  fattone  multae  donationis^  va- 
itone  jìistae  retributionis,  et  quarto  honorum  omnium  dationis. 
Dico  prima  che  nella  parola  proposta  avemo  ammaestra- 
mento vivo,  onde  pazientemente  dovemo  sostenere  le  trìbu- 
lazioni, perocché  i  beni  sono  tutti  di  Dio  e  non  tuoi;  le 
possessioni ,  le  ricchezze,  Iddio  le  V  ha  prestate;  se  le  ti  to- 
glie, perché  te  ne  crucci?  se  uno  prestasse  a  un  altro  da- 
nari, ed  egli  poscia  al  tempo  gli  rivolesse,  farebbegli  ingiuria 
veruna?  no,  perocch'  egli  ritoglie  quello  ch^  é  suo;  e  se  que- 
gli che  deve  rendere  fosse  savio,  lamenterebbesi  egli  di  lui? 
certo  no,  perocché  si  ritoglie  quello  eh' è  suo.  Dunque  se 
noi  avemo  ricevuti  beneficii  della  mano  di  Dio,  perchè  se 
gli  ci  toglie  ce  ne  rammarichiamo?  Iddio  quando  ci  dà  il 
bene  non  se  ne  ispossessa,  se  non  anzi  lo  ti  dà  in  modo 
che  sempre  ne  vuol  essere  signore;  dunque  queste  cose  che 
tu  peirdi  non  sono  tue.  Onde  vedete  bella  dottrina  e  ammae- 
stramento che  ne  dà  un  filosofo,  ch'ebbe  nome  Seneca: 
E' dice:  le  ricchezze  e  queste  cose  del  mondo  perchè  le  perdi 
tu?  e  perchè  si  fuggono  da  te?  ma  è  perch'elle  non  sono 
tue;  che  s' elle  fossero  tue,  niente  si  potrebbono  partire  da 
te.  Onde  vedete  il  fuoco;  perocché  di  natura  è  suo  el  cal- 
do, però  noi  può  mai  perdere  insino  ch'egli  è  acceso  e 
ch'egli  è  fuoco.  La  prieta  sua  natura  é  d'essere  grave, 
mentre  eh' eli' è  pietra  non  le  puoi  tórre  la  gravezza,  pe- 

(1)  Codice  Hagliabechiano  II.  Vili.  21.  —  Blanoscrìtto  A,  car.  17. 
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rocch'  è  sua  di  natura,  n  sole  non  può  perdere  il  lume  in- 
sino  ch^  egli  ò  sole,  perocché  V  ha  di  natura.  Quali  sono  le 
nostre  cose  naturali?  il  senno  e  le  virtudi:  queste  in  neuno 
modo  ti  possono  essere  tolte,  se  tu  non  vuogli;  né  mai  Iddio 
non  le  ti  toglie,  anzi  le  ti  fortifica,  che  sono  nostre  di  na- 
tnra.  Così  poss^  io  essere  santo  come  san  Piero,  s^  io  voglio; 
cosi  hae  fatto  Iddio  per  te  quel  bene,  come  per  santo  Pie- 
ro; ma  il  difetto  è  pur  nostro,  che  non  volerne  pigliare  il 
bene.  Se  Tuomo  si  disponesse  come  gli  apostoli,  cosi  sa- 
rebbe infiammato  di  Spirito  Santo  come  furono  eglino.  Non 
è  rattrappata  la  mano  dei  doni  di  Dio;  cosi  gli  darebbe  ogni 
die  a  chi  si  disponesse,  come  gli  diede  agli  apostoli.  E  però 
errano  e  sono  matti  coloro  che  credono  che  la  mano  di  Dio 
sia  rattrappata.  Ma  dico  più ,  ch^  è  allargata.  Ecco  che  le 
cose  naturali  proprie  non  si  possono  partire  da  noi,  ma 
partonsi  quelle  che  non  sono  nostre.  Ha  dice  quel  savio 
Seneca:  Or  queste  ricchezze  non  sono  tue,  né  quest'oro, 
né  quesf  argento,  ma  tu  le  cose  eh'  erano  della  terra  V  hai 
tolte;  Toro  che  stava  nascoso  Thai  estratto  del  suo  luogo; 
per  la  qual  cosa  s' elle  si  partono  da  te  non  te  ne  mara- 
vigliare; r  oro,  perchè  tu  V  abbi  trovato,  e'  non  è  però  di 
meglio,  altresì  s' era  bello  nella  terra.  Le  gemme  non  sono 
belle  perchè  tu  Tabbi  appo  te,  perocché  quella  bellezza, 
quella  virtù  avevano  istandosi  a  lor  luogo;  ma  perocché  tu 
Thai  tratte  del  lor  luogo,  non  sono  tue,  e  però  si  partono 
da  te  e  non  possono  istar  teco;  e  però  Iddio  che  te  V  ha 
prestate  a  tempo  e  a  suo  piacimento,  s' egli  te  le  ritoglie 
non  te  ne  lamentare.  Ecco  dunque  la  ragione  viva  e  efficace 
a  trovare  rimedio  nelle  tribulazioni  e  nelle  awersitadi.  La 
seconda  ragione  perchè  noi  avemo  assai  materia  di  consola- 
mento  quando  siamo  tribolati,  o  ècci  tolto  il  nostro  per 
altri  diversi  modi,  si  è,  perocché  non  è  neuna  otta  che 
Iddio  non  dea  altrui  cento  cotanti  bene  che  male;  però  dice: 
Si  bona  de  manu  Dei  suscepimtut,  quare  mala  non  sustinea- 
mutì  Non  solo  delle  cento  milia  parti  T  una ,  ninna  otta  : 
ciò  dicono  i  santi.  Onde  se  uno  re  f  avesse  dato  di  dono 
mille  ricchezze  e  molte  possessioni,  e  fattoti  grande  uomo; 


perch'qgU  ti  togliease  uno  pezso  di  terra,  dettene  ta  però 
uccidere  {^ic)  inverso  lui?  Cosi  batti  Iddio  date  molte  ricchez- 
ze; perchè  egli  te  ne  tolga  alquante,  non  te  ne  dei  però  la- 
mentare. Ma  pogniamo  non  ti  rimanga  deir  arere  del  mondo 
neente,  come  ce  n'ha  assai  che  sono  poveri  ;  tuttavia  più 
sono  e' beni  pure  di  questo  mondo  che  Iddio  ti  dae,  cento 
cotanti  che'l  male;  sarai  sano  del  corpo,  perocch'èl 
maggiore  bene  quasi  di  questo  mondo,  e  vedrai  uno  più 
ricco  di  te  che  sarà  infermo;  arai  il  marito  vivo  e  sano,  e 
vedrai  le  più  ricche  di  te  essere  vedove,  e  arai  ì  figliuoli 
buoni  e  vedrai  gli  altri  che  non  n'hanno,  e  se  n'hanno 
sono  talora  rei;  avrai  appoggio  d'amici  e  di  parenti,  e  ve- 
drai gli  altri  più  poveri  senza  veruno  aiuto  d'appoggio. 
Cosi  de'  r  uomo  considerare  le  maggiori  necessitadi  altrui , 
e  trovejrebbe  in  sé  assai  di  bene.  Ma  pogniamo  pur  che  sia 
infermo,  non  perde  però  e  non  gli  possono  esser  tolti  tutti 
i  beni'che  si  stanno  per  lo  mondo  per  tutti  i  santi  uomini, 
di  tutto  é  partefice,  questo  non  gli  può  essere  tolto;  avri 
l'amistà  di  Dio,  questo  pure  non  gli  può  essere  tolto,  e 
molte  volte  essendo  tu  tribolato  sanza  cagione,  e  '1  prossi- 
mo vedendo  che  tu  non  se'  colpevole  e  se'  paziente,  sì  è 
buono  nome  e  buona  fama,  eh'  è  meglio  la  buona  fama 
che  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Dunque  assai  sono  più  e' 
beni  di  questo  mondo  che  Iddio  t'ha  dati,  che  non  sono  i 
mail  Dunque  perchè  ci  lamentiamo,  se  ci  vuole  dare  alcuna 
otta  delle  pene?  molto  siamo  folli.  La  terza  ragione  per  la 
quale  noi  ci  potemo  consolare  nelle  nostre  avversitadi  si 
è  ratione  justae  punitùmis;  perocché  noi  ne  siamo  degni  e 
non  ci  punisce  come  noi  meritiamo,  non  delle  mille  parti 
r  una ,  e  noi  saremmo  degni  di  perdere  V  anima  e  '1  corpo 
e  questo  mondo  per  gli  nostri  peccati  e  per  le  nostre  colpe. 
Dunque  perch'  egli  ci  punisca  e  gastighi  un  poco,  non  delle 
mille  parti  l' una  che  non  dovremo,  perché  ce  ne  lamentia- 
mo tuttodi?  meriteremmo  d' avere  molti  mali  e  molte  pene. 
Grande  misericordia  di  Dio,  che  degna  di  sostenerci  cosi 
pazientementel  No'  siamo  degni  pur  di  male,  e  non  sola- 
mente che  ci  punisca  de'  nostri  peccati ,  ma  e'  ne  dà  molti 
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beni,  come  detto  ò.  Dunque  assai  deveremmo  istar  contenti 
a  quelle  pene  che  Dio  ci  dà ,  conciosiacosachè  noi  merite- 
remmo cento  cotanti  per  gli  nostri  peccati.  E  chi  questa 
ragione  bene  si  recasse  a  mente ,  sarebbe  rimedio  fine  ad 
pazienza  nelle  tribulazioni.  La  quarta  ragione  (e  questa  ò 
la  migliore  )  per  la  quale  noi  non  solamente  avrem  pazienza 
nelle  tribulazioni,  ma  saremmo  lieti  se  T avessimo,  si  è  que- 
sta :  periM^chò  questi  mali  «  non  mali  ma  beni ,  ma  noi  avemo 
loro  mutato  nome  per  contrario,  che  gli  chiamiamo  mali. 
Onde  ecco  la  ragione  perchè  sono  grandi  beni.  Verità  è  che 
tutti  questi  mali  che  noi  diciamo  mali,  e  tutti  gli  altri 
beni  che  noi  diciamo  beni,  tutti  vengono  da  Dio;  solo 
colpa  e  peccato ,  questo  non  viene  da  Dio ,  ma  dal  demonio 
e  da  noi.  Lia  Scrittura  dice:  nullum  malum  est  in  dvitate, 
quod  Dammus  non  faciat  mali.  Dico  di  quegli  che  mali  di- 
ciamo, come  fame,  sete,  infertà,  povertade,  tribulazione, 
mortalitade,  distruzione  di  ciltade,  e  tutti  gli  altri.  Solo,  co- 
me detto  hoe ,  colpa  e  peccato  non  viene  da  lui.  Dunque  se 
Iddio  è  sommo  bene,  eh' è  cosi  verità,  come  dunque  siamo 
noi  si  matti  e  cosi  folli,  che  noi  crediamo  che  da  Dio  ve- 
gna  male  veruno?  Or  egli  è  tutto  bene;  come  ne  puote  u* 
scire  male?  Puote  il  fuoco  dare  freddo?  no,  solamente  cal- 
do. Puote  il  sole  dare  tenebre?  no,  ma  luce;  e  cosi  da  Dio 
non  può  venire  altro  che  bene.  Dunque  se  questi  cotali  mali 
gli  fa  egli,  ed  egli  non  può  fare  altro  che  bene,  perocché 
è  sommo  bene;  come  siamo  folli  che  no' diciamo  che  siano 
0  possono  essere  mali?  mattamente  pensano  quei  cotali.  Ma 
i  santi  e  gli  alluminati  le  chiamano  grandi  beni.  E  chi  fosse 
bene  alluminato  egli  vedrebbe  che  sono  grandissimi  beni  e 
doni  di  Dio,  de' maggiori  che  in  questo  mondo  si  possono 
dare.  Ha  noi  siamo  ciechi,  che  i  grandi  beni  chiamiamo 
mah;  e  però  quando  gli  ci  vuole  dare,  molte  lode  n'abbia 
egli ,  perocché  sono  beni  magni ,  non  n"  è  degno  ogni  uomo. 
Quando  il  medico  dà  la  medicina  amara  allo  infermo,  bia- 
simar egli  0  dice  ch'ella  sia  ria?  nò,  anzi  la  loda  e  com^ 
perala  bene  cara.  E  perché  l'ha  egli  a  biasimare,  che  gli 
rende  sanità?  molto  sarebbe  matto;  cosi  noi  siamo  infer- 
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mi  e  mal  sani:  queste  sono  le  finissime  medicine  che  ci 
sanicano  T anime  nostre.  Or  che  guata  Iddio  altro,  se  non 
come  ti  possa  sanicare  e  guarire  T  anima  per  menartene  in 
vita  eterna,  in  questa  vita  beata?  Che  ne  cura  Iddio  delle 
vanitadi  di  questo  mondo,  possat'egli  sanare  T anima  per 
darci  sé  medesimo  in  vita  eterna?  Dunque  queste  sono  le 
fini  medicine,  perocché  interverrà  ispesse  volte  che  stando 
la  persona  in  prosperitade ,  sarà  in  istalo  di  dannazione  del- 
l'* anima  sua,  verrangli  queste  preziose  tribulazioni,  e  per- 
derà r avere,  e  tornerà  a  Dio  e  ricognoscerassi.  Era  prima 
bestia  ora  è  uomo,  era  prima  demonio  ora  è  figliuolo  di 
Dio.  Dunque,  ciechi  deliamente,  che  biasimate?  non  ne  siete 
degni  di  questi  preziosi  donil  Ecco  dunque  ottima  ragione 
ad  avere  amore  e  disiderio  di  sostenere  e  ricevere  di  vota- 
mente  con  allegrezza  ogni  tribulazione  che  Iddio  ti  vuol 
dare,  e  chi  queste  si  recasse  ispesse  volte  alla  mente  sa- 
rebbe vertuosa  medicina.  Queste  quattro  belle  ragioni  vide 
Giobbe,  e  però  di  queste  cose  neente  si  curò.  Santo  Égu- 
stagio  il  provò  Iddio  come  un  altro  Giobbe.  Fue  pazientis- 
simo, e  però  fue  alluminato.  Deo  gratias.  Aìnen. 


%iy. 


Anni  1303,  dì  9  di  Giugno,  per  la  Pascpia 

del  Corpo  di  Cristo  (i). 

Diliges  Dominum  Deum  tuum.  In  questo  Vangelio  d' oggi 
si  mostra  una  vittoria  grande  ch'ebbe  il  nostro  Signore 
lesù  Cristo  da' Farisei,  e  fu  quella  T  ultima  battaglia,  e  T  ul- 
tima quistione  ch'egli  ebbe  con  loro,  secondo  che  dimo- 
strano i  Vangelii.  E  mostrò  Cristo  qui  com'egli  è  buono 
combattitore ,  che  non  solamente  sa  bene  ricevere  i  colpi  e 
bene  si  sa  difendere;  ma  quegli  è  ottimo  combattitore  che 
non  solamente  non  è  vinto,  ma  vince  gli  altri  e  fedisce. 

(i)  Codice  Magliabcchiano  li.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  25. 
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A?endo  Cristo  posto  il  silenzio  a^Saducei,  cioè  che  gli  ave- 
va fatti  istare  queti,  vennero  a  lui  i  Farisei  a  fargli  Tal  tra 
qoislione.  Dovete  sapere  ch'e'Saducei  erano  eretici  tra' Giu- 
dei, de' più  pessimi  e  de' più  matti  che  potessero  essere.  Non 
solamente  intra'  Cristiani  sono  eretici ,  ma  sonno  in  tutte  le 
leg^  del  mondo  ;  onde  intra'  Saracini  è  le  più  pessime  resìe 
del  mondo,  e  cosi  in  ogni  altra  fede.  Costoro  si  tenevano 
la  legge  di  Huisè  e  osservavano  come  gli  altri  Giudei,  né 
più  De  meno,  e  non  credevano  che  fosse  altra  vita.  Come 
erano  pazzi  !  Come  sarebbe  pazzo  chi  non  credesse  che  fosse 
altra  vita,  e  facesse  penitenzia  e  digiunasse,  e  affriggesse 
el  corpo  suo,  cosi  erano  costoro.  Or  avendo  Cristo  assolta 
la  qttistione  loro  e  fattigli  tacere,  sì  si  ragunarono  i  Farisei; 
e  vedendo  che  insino  allotta  non  era  ossuto  nullo  che  vinto 
r avesse,  ma  egli  gli  aveva  vinti  tutti,  si  si  misero  ad  in- 
vidia, ordinarono  tra  loro  una  quistione  per  fargliela,  non 
credendo  ch'egli  la  sapesse  assolvere,  e  ordinarono  che  uno 
di  loro  il  più  savio  dicesse.  Questi  Farisei  non  erano  ere- 
tici, anzi  avevano  buona  fede,  ed  erano  ammaestrati  e  sa- 
pientissimi nella  legge;  ma  avevano  questo,  che  erano  ava- 
rissimi  e  soperbi.  Vennero  costoro  a  Cristo  e  si  gli  dissero  : 
Maestro,  qual  è  il  maggiore  comandamento  della  legge?  Que- 
sta quistione  non  fu  piccola  o  leggiere ,  ma  fu  profondissima 
e  malagevole;  perocché  quello  comandamento  di  amare  Iddio 
non  si  trovava  iscritto  intra'  comandamenti  delle  tavole  ; 
se  non  che  Moisò  l'aveva  dato  quando  era  ito  in  sul  monte, 
che  pareva  quasi  che  fosse  venuto  pur  da  lui  quel  coman- 
damento ,  sicché  però  non  era  ben  certano;  e  Cristo,  siccome 
la  quistione  fu  profonda,  cosi  profondamente  rispose  :  Diliges 
Dominum  Deum  tuum;  e  disse  Cristo:  quest'é  il  primo  co- 
mandamento; ma  simigliante  a  questo  si  é:  Onora  il  pros- 
simo tuo  come  te  medesimo  ;  questi  sono  e'  maggiori  due 
comandamenti,  in  questi  due  comandamenti  pende  tutta  la 
legge  e  1  profeti.  0  come  rispose  bene  e  altamente!  La  que- 
stione fue  la  spada  con  che  i  Farisei  il  si  crederono  col- 
pire; a  questa  risposta  se  n'andarono,  da  che  noi  poterono 
vincere;  ma  Cristo  non  vi  stette  contento  pur  di  non  esser  vin- 
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io,  ma  volle  vincere  e  confondere.  Chiamògli,  e  disse  loro: 
lo  voglio  dimandare  vo'd'un^ altra  quistione:  ditemi,  che  vi 
pare  di  Cristo,  e  cui  figliuolo  è  egli?  E' non  conoscevano  lui 
per  Cristo,  ma  aspettavano;  dissero:  di  David.  Ben  rispuo- 
sono  a  questa  quistione.  Ma  disse:  or  non  mi  rispondete 
qui:  se  voi  dite  che  Cristo  è  figliuolo  di  David,  dunque 
s'egli  è  figliuolo,  come  '1  chiama  Signore  dicendo:  dixit 
Dominus  Domino  meo:  sede  a  dextris  meis,  donec,  etc?Qui 
gli  batté  Cristo,  e  vinsegli  e  mattògli;  e  però  a  questa  qui- 
stione sì  partirono  vergognosi,  e  dicono  i  Yangelii,  che  da 
indi  innanzi  non  ebbero  ardimento  di  fargli  quistione  nulla: 
questa  fu  l'ultima  quistione  che  Cristo  ebbe  con  loro.  Or 
pigliamo  questa  parola  che  disse  Cristo  del  primo  e  del 
maggiore  comandamento,  e  qui  vedremo  cose  utile  aira- 
nime  nostre.  Ecco  che  dice:  amerai  il  tuo  Signore  Iddio. 
Con  questo  novello  comandamento  venne  Cristo  a  faro 
leggieri  tutti  i  comandamenti  e  tutte  le  leggi  di  Dio.  Ben 
potresti!  qui  dire:  come  mi  mostri  tu  qui  che  ne  sieno 
più  leggieri?  conciosiacosaché  si  dice  che  a  quegli  della  legge 
parevano  si  duri  a  osservare  i  comandamenti,  che  non  gli 
osservavano  e  non  gli  arebbono  osservati  neente,  se  non 
fosse  essuta  la  paura  della  pena  ch'egli  avevano;  che  dice- 
va cosi  la  legge:  se  tu  caverai  l'occhio  altrui,  bisogna  che 
sìa  cavato  il  tuo;  e  se  mozzerai  la  mano  e  il  piede,  e  la 
tua  altresì;  se  imbolerai  o  ucciderai,  sarà' morto  tue.  E  cosi 
era  ordinato,  che  dimandava  Iddio  vendetta  de' peccati,  sic- 
ch'erano  ubbiditi  per  paura;  altrimenti  non  gli  arebbono 
osservati,  se  non  fosse  essuta  la  pena  temporale.  Dunque 
come  di' che  sono  più  agevoli  a  osservare  quegli  della  legge 
nuova,  che  non  solamente  furono  pur  quegli,  ma  soncì  ar- 
roti altri  comandamenti?  Se  quello  di  prima  mi  pareva  gra- 
ve, come,  se  tu  m'arrogi  alla  soma,  sarò  più  leggieri?  A 
questa  quistione  risponde  santo  Agostino,  il  quale  la  muo- 
ve e  dice  cosi:  Non  ogni  cosa  che  s'arrogo  aggrava^  ma  al- 
cune le  fanno  leggiere.  Le  penne  all'uccello  non  danno  gra- 
vezza ,  anzi  leggierezza.  Più  leggieri  è  l' uccello  con  le  pen- 
ne che  sanza  le  penne:  quando  hae  le  penne  si  vola  ed  è 
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leggieri,  ma  quando  è  sanz'esse  si  cade.  Altresi  Tuomo 
quando  digiuna  è  grare ,  ma  arrogendo  cibo  e  mangiando  è 
più  leggiere.  Questo  dice  santo  Paolo.  Essendo  cogli  altri 
nella  nave  erano  digiuni,  e  però  la  nave  era  gravata  trop- 
po; onde  dice  che  mangiarono  e  fue  alleggierata  la  nave,  che 
diventarono  gli  uomini  più  leggieri.  Vedi  dunque  che  non 
opi  cosa  che  s^ arrogo  aggrava,  ma  alcune  fanno  più  leg- 
gieri. Cosi  questo  comandamento  delP amore,  che  s^  arrogo 
nel  Testamento  nuovo,  non  grava  la  legge,  ma  faecome  le 
penne  air  uccello  e  come  il  cibo  al  corpo.  In  prima  servi- 
Tane  a  forza  e  per  paura ,  ora  si  serve  solo  per  amore  ;  on- 
de però  è  più  agevole  a  noi  osservare  tutti  i  comandamenti, 
che  non  era  a  coloro  pure  quegli  di  prima  solamente,  come 
adiviene  delle  religioni  oggidì.  Quegli  hanno  più  comanda- 
menti che  gli  uomini  secolari:  non  crediate  che  sia  loro  più 
fatica,  no;  più  è  a  loro  agevole  osservargli  tutti, che  none 
a' secolari  a  osservare  gli  loro.  Questo  è  però  che  sono  più 
di  lungo  degr impedimenti  che  fanno  l'uomo  peccare  e  u- 
scire  deir amore,  sicché  però  i  comandamenti  di  Dio  soho 
leggieri  a  osservare,  solo  per  questo  comandamento  delPa- 
more.  E  tocca  Cristo  di  questo  comandamento  quattro  cose 
nobili,  che  si  mostrano  in  questa  parola:  Diliges  Dominum 
Deum  tuum.  Prima  per  la  dolcezza,  perocché  è  comanda- 
mento d^ amore,  in  ciò  che  dice:  diliges;  e  di  ciò  parla  il 
Profeta:  gustate  e  vedete,  qiioÀiam  suavis  est  Dominm.  Ap- 
presso per  lo  nuovo  comandamento,  in  ciò  che  dice:DofWf- 
num;  ed  in  ciò  che  dice  santo  Giovanni  :  manda^t^m  nort^m 
do  vobis.  Poi  per  la  bontà  del  comandamento ,  in  ciò  che 
(lice:  D^f?i;ed  in  ciò  dice  san  Pagolo:  il  comandamento  di 
Dio  ò  santo  e  giusto.  Nel  quarto  luogo  per  Tutilitade,  in' 
ciò  che  dice:  tuum;  e  di  questo  parla  il  Profeta:  bonum 
mihi  lex  oris  tuù  Prima  dico  che  ne  tocca  la  proprietade  di 
questo  comandamento ,  in  ciò*  che  dice  :  amerai.  U  potresti 
tu  dire:  come  possMo  amare  Iddio,  come  si  può  venire  a 
questo  amore?  A  questo  amore  si  può  venire  per  tre  vie. 
Prima  per  gli  molti  maestri  che  tu  hai,  che  tMnsegnino  a- 
mare.  Chi  sono  questi  maestri?  Son  tutte  le  criature   che 
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Iddio  ha  fatte,  tatte  t'insegnano  amare  Iddio  »  ciascnna  crea- 
tura è  un  maestro  di  ciò  che  tu  consideri.  Il  sole  vedi  com'  è 
bello,  com'è  grande  Ince  la  sua  e  come  bella;  se  tu  ti  di- 
letti cosi  in  quello  ch'è  una  creatura,  come  ti  deMilettare 
Iddio  che  V  ha  fatto ,  il  quale  è  molto  più  bello  !  Ancora  se 
consideri  le  stelle  come  son  belle  e  piacenti,  cosi  come  ti 
dee  piacere  Iddio  che  V  ha  fatte ,  come  de'  essere  bello  egli  t 
E  cosi  anche  se  pensassi  deir  altre  creature ,  de'  pesci ,  degli 
uccegli,  e  degli  altri  animali  della  terra,  e  d'ogni  altra  crea- 
tura, catuna  per  so  è  uno  maestro  che  t'insegna  amare  Id- 
dio; perocché  in  tutte  si  mostra  la  bontà  di  Dio  e  '1  save- 
re suo;  perocché  catuna  ha  sua  bontae,  e  nulla  creatura 
non  è  che  sua  speziai  bontà  non  abbia  ;  quale  luce,  come  i 
corpi  celestiali;  quale  fortezza,  quale  bellezza,  quale  dol- 
cezza, e  di  mille  boutade.  Se  a  te  peccatore  piace  tanto  la 
bellezza  d'  una  femina  o  d' un'  altra  creatura ,  quanto  ti 
dee  piacere  chi  l'ha  fatta!  Tutte  le  creature  ha  fatte  Iddio 
proprio ,  acciocché  tu  ami  lui ,  e  non  è  si  vile  creatura  che 
questo  magisterio  cessi  di  mostrare.  Ma  non  ci  si  adda  l'uo- 
mo, e  non  se  ne  aweggiono  i  peccatori;  e  questo  è  quello 
che  dice  il  Profeta:  Meditatus  sum  in  omnibus  operibus  tuis, 
et  in  factis  manuum  tuarum  meditabor.  Ma  l'uomo  pecca- 
tore fa  come  l'avultera;  come  quando  l'uomo  ha  una  sua 
donna  e  va  in  Francia,  e  acciocch' ella  sia  ben  guardata, 
si  la  lascerà  il  marito  a  guardia  a  un  suo  caro  amico;  ma 
se  costei  piacesse  tanto  a  costui  che  Té  dato  a  guardia, 
ch'ella  ne  dimenticasse  il  marito  e  lasciasselo,  questa  sa- 
rebbe adulteria;  cosi  questo  (1)  propiamente  ad  uno  adulterio 
che  l'anima  fae  a  Dio.  Iddio  non  si  può  vedere  in  questa 
vita,  hacci  lasciato  a  guardia  le  creature,  acciocché  per  quelle 
ti  ricordi  di  lui  e  amilo ,  che  ti  sono  date  in  questa  vita  in 
suo  iscambio;  ma  se  queste  creature  ti  piacciono  tanto  che 
ne  lasci  e  dimentichine  Iddio,  ecco  e' hai  fatto  adulterio  e 
se' adultera.  Dirittamente  cosi  fanno  i  peccatori  che  si  di- 
lettano tanto  nelle  creature,  che  s'appiccano  solamente  a 

(1)  Sottintendi:  peccato  che  Vuomo  fae  si  somiglia. 
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volere  par  quelle  e  lasciano  Iddio,  questo  è  TaTulterio.  E 
non  solamente  queste  creature  (1)  cosi  maestri  a  insegnarti 
amare  Iddio,  ma  sono  anche  maestri  i  benificii  di  Dio  che 
ne  fa;  onde  dei  pensare  anche  a' benificii  di  Dio.  Pensare 
r amore  che  ci  ebbe,  che  per  noi  ne  mandò  a  morire  il  suo 
Figlinolo;  pensare  com^egli  ci  ricomperò  e  com'egli  ci  ama; 
pensare  altresì  nella  vanità  del  mondo:  tutte  queste  cose 
sono  maestri  a  insegnarti  amare  Iddio.  Deir  altre  due  ragio- 
ni di  questo  mondo  lascerò,  per  dire  degli  altri.  La  secon- 
da cosa  di  questo  comandamento  si  è ,  perocch'  è  nel  nuovo 
Testamento,  che  non  era  prima;  anzi,  come  detto  è,  tutti 
obbidiano  per  paura,  come  il  servo  fa  al  Signore.  Il  servo 
dee  fare  due  cose  al  Signore,  servirlo  e  temerlo.  Oh,  po- 
tresti tu  dire,  oh  è  buono  il  timore'  di  Dio,  oh,  egli  è  cosi 
lodato,  e  tu  mi  pur  diMeir amore!  Dovete  sapere  che  sono 
tre  timori,  o  vuogli  dire  tre  memorie  di  timori.  Un  modo 
si  è  di  timore  di  servo,  altro  si  è  timore  di  figliuolo,  e  U 
terzo  si  è  detto  timore  reverenziale.  I  due  primai  hanno  di- 
fetto, ma  il  terzo  è  perfetto.  Il  primo  timore  dico  eh' è  ser- 
vo, quando  l'uomo  serve  solamente  per  paura;  questo  non 
piace  a  Dio,  ed  è  biasimato  in  ciò  che  caccia  l'amore^  ma 
è  lodato  in  ciò  eh' è  cominciamento  di  bene;  onde  sono 
molti  che  servono  i  comandamenti  di  Dio  pur  per  paura 
delle  pene  dello  'nfemo,  ma  per  paura  di  questo  mondo, 
per  non  perdere  il  suo,  per  non  essere  morto,  per  non  a- 
vere  peggio  che  s'abbi;  per  questo  si  guardano  dal  male  la 
maggior  parte:  questo  non  piace  a  Dio,  perocché  caccia 
l'amore;  e  Iddio  non  vuole  essere  servito  per  questo  modo, 
ma  solo  per  amore  ;  ma  in  ciò  è  lodato  che,  come  dissi ,  egli 
è  cominciamento  di  bene,  come  dice  il  Profeta  :  Dal  timore 
tuo  cominciammo  e  avemo  partorite  buone  opere.  E  il  se- 
condo timore  è  detto  filiale;  e  questo  è  detto  buono  timo- 
re, perocché  spera  nella  reditate  e  beni  del  padre;  e  non 
dee  essere  questo  timore  con  timore  di  pene  -di  ninfemo  o 
d'altre  pene,  non  come  cosa  ria.  Mostrolti.  I  maestri  dicono 

(1)  Soltiatendì:  tono. 


7* 

che  Taomo  non  teme  se  non  cosa  ria  e  malvagia.  Or  dun- 
que come  temerai  Iddio  cb^è  tutto  bene  perfetto?  Iddio  non 
si  puote  temere ,  cbè  in  lui  non  è  nullo  male,  solamente  il 
male  si  teme.  Or  dunque  come  si  può  temere  Iddio?  cbi 
ara  paura  di  lui?  cbi  temerà  lui  cb*è  tutto  bene?  Or  reg- 
giamo come  il  debba  temere.  Ecco  il  modo:  non  temerlo 
siccome  cosa  ria  o  che  tu  abbi  paura  di  lui  in  quel  modo , 
ma  temere  di  non  perderlo;  questo  è  il  modo:  temere  forte 
di  non  perderlo ,  peroccb^  è  sommo  bene  ;  questo  è  il  migliore 
modo  che  in  questa  vita  può  essere  lodato;  questo  per  buo- 
no  timore,  perchè  non  caccia  T amore,  anzi  il  conserva; 
questo  è  il  timore  de^  buoni  e  de^  perfetti.  Il  terzo  è  detto 
timore  di  riverenza,  questo  è  il  timore  de' santi  di  vita  e- 
tema.  Or  temono  Iddio  i  santi  di  vita  etema?  si:  ora  non 
hanno  paura  di  pene  di  ninferno,  che  sono  sicuri  di  mai 
non  provarlo;  non  hanno  anche  paura  di  perdere  Iddio, 
che  già  non  sarebbono  beati;  che  dicono  i  savii  e'  santi,  che 
beatitudine  è  una  cosa  che  non  può  sostenere  nullo  difet- 
to; onde  temere  di  non  perdere  Iddio,  questo  sarebbe  non 
piccolo  difetto.  Dunque  come  11  temono?  Dicolti.  Temonlo 
di  reverenza,  che  veggendo  la  grandezza  di  Dio  e  la  sua 
gloria,  che  soperchia  tutti  i  cuori  e  le  menti  de' beati,  e 
cognoscendo  la  miseria  loro,  che  sono  creature  fatte  di 
nulla  da  lui,  per  tanta  riverenzia  e  per  tanta  maraviglia 
s' ingenera  loro  uno  timore  santo ,  che  è  '1  detto  timore  ri- 
verenziale, veggendo  quella  essenzia  divina  e  considerando 
la  viltà  loro,  e  ripieni  del  suo  amore.  È  per  la  riverenzia, 
dice  santo  Giovanni,  che  tutti  gli  angeli  s' inginocQhiano  nelle 
faccio  loro  dinanzi  a  quella  maestade  eterna,  il  quale  ti- 
more non  manca  mai.  Di  questo  timore  parla  il  Profeta:  ti- 
mor Domini  Sanctìis  permanet  in  saeculum  secali;  di  questo 
timore  santo  dice.  Nel  terzo  luogo  si  dimostra  la  bontà  di 
questo  comandamento  in  ciò  che  dice:  Dmm.  Dicono  i  sa- 
vii e' santi,  che  neir  operazioni  si  mostra  la  bontà  della  co- 
sa; che  quanto  la  cosà  è  migliore  e  più  perfetta,  tanto  a- 
dopera  meglio  e  più  nobilemente  e  più  nobili  cose.  Il  vil- 
lano i  perocché  aopera  nella  terra ,  è  detto  villano  ;  ma  pe- 
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rocche  Toro  è  più  nobile  che  la  terra,  però  quegli  che  ao- 
perano ciò  sono  avnti  in  più  reverenzia ,  perocché  è  più  no- 
bile arte  quella  degli  orafi  che  quella  deWillani.  Ma  im- 
perocché r  operazione  del  medico  è  per  la  santa  del  corpo 
deirnomo,  e  1  corpo  delPuomo  è  più  nobile  che  Toro  o 
che  DQllo  metallo,  però  a^ medici  ò  fatta  più  reverenza,  e 
son  più  onorati  che  orafi  o  altri  artefici.  Ma  sopra  costoro 
SODO  avuti  in  più  reverenzia  i  maestri  che  insegnano  iscien- 
zia,  perocché  Tarte  loro  adopera  in  più  nobile  parte  del- 
l'uomo,  cioè  neir anima,  la  quale  é  più  nobile  che  '1  corpo. 
Ma  perocché  neir anima  c^ò  la  memoria,  e  lo  intendimento 
e  la  volontà,  la  quaPé  donna  e  libera  neir  uomo,  però  que- 
gli che  aopera  in  quella  parte  é  degno  di  più  reverenzia; 
onde  il  prete  che  proscioglie  del  peccato  per  virtù  di  Dio 
è  degno  di  molta  reverenzia ,  e  più  quegli  che  più  proscio- 
glie; e  però  il  Papa,  e' ha  più  autorità  in  sé  di  sciogliere 
e  di  legare,  però  é  avuto  in  somma  reverenzia.  Ecco  ti  di- 
co di  questo  comandamento  dignitoso  dell'amore  di  Dio.  La 
bontà  sua  si  mostra  imperciocché  adopera  nella  più  nobile 
parte  delP  anima ,  cioè  nella  volontà ,  e  giammai  non  sta  o- 
zìoso.  Vedete  il  sole  e  questi  corpi  celestiali,  mai  non  ne 
stanno  oziosi ,  continuamente  si  mutano.  Dicono  i  savii  che 
ciò  fanno  per  sempre  operare;  onde  non  valica  flore  di 
tempo,  di  di  o  di  notte,  che  i  corpi  di  sopra  non  aoperino 
continuamente  negli  elimenti,  o  di  fare  venire  piove,  o  di 
,  creare  alcuna  cosa ,  punto  non  valica  di  tempo  sanza  loro 
buono  e  continuo  operare  colle  virtudi  loro.  Cosi  T  amore 
di  Dio  neir  anima  non  puote  istare  ozioso  o  invano ,  ma 
sempre  adopera,  o  di  fare  venire  piova  di  lagrime  di 
suo  peccato,  o  della  miseria  del  prossimo,  o  della  passione 
di  Cristo,  0  d^ altra  divozione  di  Dio,  o  farà  nascere  santi 
disiderii  o  farà  opere  buone,  che  non  si  può  sempre  con- 
temprare Iddio  in  questa  vita.  Ma  come  si  continua  Tamo- 
ref  Dicolli.  Non  può'  tu  tuttavia  pensare  di  Dio ,  o  avere  il 
cuore  a  lui?  Or  fa  altre  buone  opere,  o  di  pensare  qualche 
cosa  buona,  o  altri  santi  pensieri,  o  dire  alcuna  buona  pa- 
rola, 0  avere  alcuno  buono  esercizio,  e  cosi  si  nutrica  Ta- 
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more  di  Dio;  onde  ne^ santi  di  vita  eterna  non  sta  mai  o- 
zioso  questo  amore,  ma  sempre  adopera  in  loro  in  farli 
laudare  Iddio,  benedirlo,  ringraziarlo  e  magnificarlo  conti- 
nuamente. Sono  molti  che  dicono:  io  non  ho  diletto  delPa- 
more,  pogniamo  chMo  abbia  la  mente  a  Dio.  Rispondoti: 
questa  è  per  lo  impedimento  delle  cose  del  mondo,  ove  tu 
hai  il  cuore,  e  perchè  tu  hai  corrotto  il  palato  e  non  scasa- 
no ;  sicché  però  non  ti  pare  com^  egli  è.  Se  tu^avessi  levato 
ogni  amore  delle  cose  del  mondo,  tu  sentiresti  allora  con- 
solazione e  dolcezza  di  Dio.  E  pogniamo  che  tu  il  n^abbi 
levato  in  modo, che  per  ricchezze  che  tu  abbi,  o  per  amici 
o  per  parenti,  o  per  altre  prosperitadi,  che  però  non  pec- 
cassi mortalmente,  buono  è  ma  non  sofflciente  a  sentire 
quelle  consolazioni  che  dà  Iddio.  Ma  se  tu  n^ avessi  bene  le- 
vato il  cuore  e  Tamor  tuo  da  ogni  affetto  e  da  ogni  mon- 
dana cosa,  allora  avresti  il  frutto  dell'  amore.  Chi  potesse 
istare  sempre  colla  mente  congiunta  con  Dio  sarebbe  per- 
fetto, come  si  legge  de' romiti  e  de' santi  padri,  ch'andava- 
no nel  diserto,  per  potere  fuggire  ogni  impedimento  che 
gli  potesse  partire  dell'amore  di  Dio;  come  si  dice  di  santo 
Paolo  primo  romito,  che  stette  nel  diserto  quaranta  anni 
ch'egli  non  vide  viso  d'uomo  nòdi  femina,  solo  per  cessare 
bene,  che  neuno  impedimento  avesse  nella  sua  mente  che'l 
partisse  da  Dio.  E  però  amare  Iddio  quest'  è  la  più  gen- 
tile cosa  che  sia.  Nel  quarto  luogo  si  mostra  l'utilitade  di 
questo  comandamento,  in  ciò  che  dice:  tuum.  Più  è  Diodi 
noi  che  noi  non  siamo  di  Dio.  Gli  altri  signori  si  hanno 
servi  perocché  n'  abbisognano;  più  ha  bisogno  il  signore  del 
servo  che  '1  servo  del  signore;  i  signori  sono  bisognosi  di 
molti  servi;  e  in  questo  caso  sono  più  miseri  i  signori, 
che  non  potrebbono  fare  sanza  i  servi.  Àwengachè  il  servo 
riceva  anche  benificio  dal  signore,  ma  pure  più  ha  biso- 
gno il  signore  del  servo ,  assai  più.  E  quest'  é  la  differenzia 
ch'é  tra  Dio  e' signori  del  mondo,  più  Iddio  di  noi  che  noi 
di  Dio;  e  però  dice:  amerai  Iddio  tuo;  noi  poco  siamo  suo. 
Or  che  ha  bisogno  egli  di  noi?  nulla.  Che  fa  a  lui  nostri 
digiuni,  e  nostre  opere,  nostri  fatti?  E' non  può  ricevere 
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DQlla  da  noi ,  che  non  abbisogna  di  nulla  cosa  ;  e  però  noi 
poco  siamo  di  lui,  ma  egli  è  bene  tutto  nostro  in  vita  e- 
tema;  onde  egli  s'è  fatto  luce  per  te  alluminare,  e  s'è 
fatto  cibo  per  te  nutricare,  dolcezza  per  te  dilettare,  bel- 
lezza per  te  rallegrare,  e  sollazzo  per  te  sollazzare;  e  però 
disse:  mille  milia  cotanti  egli  è  nostro ,  e  vie  più  che  no' non 
siamo  suoi,  che  non  ha  bisogno  di  nulla  creatura,  ma  egli 
s'è  fatto  cibo  di  tutte  le  creature.  Deo  gratias.  Amen. 


JLV. 


Anni  1305,  dì  4  di  Agosto,  Domenica  mattina, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Noti  m  solo  pane  vivit  homo,  sed  de  omni  verbo  quod 
procedit  de  ore  Dei.  Cristo  in  tutte  le  battaglie  vinse,  alle- 
gando in  catuna  T  autorità  della  santa  Iscrittura.  Qui  è  gran- 
de ammaestramento,  che  in  nullo  modo  poterne  meglio  vin- 
cere il  demonio  che  per  allegare  l'autorità  della  santa  Iscrit- 
tura. Intra  le  quali  battaglie  fu  Puna  quella  della  gola, 
alla  quale  Cristo  allegò  una  parola  della  santa  Iscrittura, 
la  quale  aveva  detta  santo  Hoisè  :  non  in  solo  pane^  etc.  Nelle 
quali  parole  ne  mostra  qui  Gesù  Cristo  che  in  noi  è  vita 
doppia.  Ciò  sono  due  vite,  l'una  del  corpo,  e  l'altra  del- 
Taoima,  delle  quali  chi  piglia  per  nutricare  solamente  la 
vita  del  corpo  si  perde  la  vita  dell'anima;  e  poi  alla  morte 
si  perde  l'una  e  l'altra;  ma  chi  pasce  e  notrica  l'anima  si 
dà  vita  all'  anima  e  al  corpo.  La  vita  del  corpo  ha  tre 
difetti,  cioè  viUtatis,  necessitatisi  mutabilitatis.TLniioiìcon- 
trarìo  è  della  vita  dell'anima,  perocché  la  vita  dell'anima  è 
ttobilis,  sine  defectu  e  stabilis.  Dunque  la  vita  del  corpo  è 
ignobile  e  vile.  Tre  sono  l'anime  :  vegetativa,  sensibilis,  ratio- 
nalis.  Nell'uomo  sono  tutte.  Non  intendete  che  siano  tre  ani- 
me neir  uomo ,  ma  è  un  'anima  solamente ,  la  quale  si  regge 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  95. 


76 

nel  corpo  neMetti  tre  modi.  Danqne  chi  lascia  la  vita  della 
ragione  e  seguita  quella  delle  bestie,  non  solamente  è  bestia, 
ma  peggio  che  bestia ,  cioè  che  diviene  bestiale.  Mostrolti.  Be- 
stia è  secondo  natura ,  che  P  hae  fatta  Iddio ,  ma  bestiale  non 
è  per  natura,  non  Tha  fatto  Iddio,  ma  per  vizio;  e  però  è 
peggio ,  ed  egli  bene  la  comperrà  da  sezzo  ;  che  chi  non  ha  co- 
gnosciuto  lo  stato  suo,  meglio  sarebbe  che  fosse  essuto  un 
cane  che  uomo.  Ma  la  vita  delP  anima  è  nobilissima  per  la 
ragione,  e  per  lo  intendimento  e  per  F amore;  e  però  il  bene 
dell'anima  è  troppo  maggiore  e  migliore;  e  questo  é  mani- 
festo se  tu  il  vuogli  considerare.  Anzi  ti  dico  più,  che  e- 
ziandio  i  mondani,  i  diletti  che  cercano  non  sono  se  non 
d'anima.  Dimmi:  che  è  onore?  non  di  carne  ma  diletto  d'a- 
nima. E  che  ne  fa  l'uomo  per  avere  onore  e  a  che  se  ne 
mette?  questo  è  manifesto.  Perchè  prende  l'uomo  cosi  vo- 
lentieri gli  ufficilo  le  signorie?  pur  per  onore.  E  perchè  ha 
l'uomo  di  tanto  ornamento  e  di  vestimenti?  pur  per  onore; 
va',  vesti  il  lupo  o  il  cane  o  '1  corbe  o  il  porco,  non  se  ne 
cura, perocché  non  hanno  appetito  d'onore,  perchè  non  han- 
no anima  razionale.  Non  si  cura  l'asino  se  tu  '1  carichi  d'oro 
0  di  gemme  o  d'argento  più  che  di  letame.  Ancora  l'avari- 
zia è  pur  dall'anima:  poni  dinanzi  alle  bestie  i  fiori  del- 
l'oro, non  se  ne  curano.  Ma  della  sapienzia  e  scienzia  che 
diremo,  eh' è  tutto  dall'anima?  a  che  si  misero  i  fllosafi? 
abbandonarono  i  diletti  del  mondo  e  fuggirono  le  vanitadi; 
stavano  casti  e  vergini  però.  Ed  eziandio  il  diletto  del  cor- 
po si  potrebbe  dire  eh' è  tutto  dell'anima.  Or  non  vedi  che 
l'uno  si  diletta  più  che  l'altro  nel  cibo  enei  bere,  secondo 
che  conoscerà  meglio  la  bontà  del  cibo;  e  però  ogni  cosa 
viene  pur  dall'anima.  Non  s'addanno  gli  uomini  a  queste 
cose,  credonsi  dilettare  pur  la  carne,  e  non  credono  i  mon- 
dani che  possa  essere  maggiore  diletto  o  altri  che  quello  del 
corpo.  Se  altri  diletti  che  quelli  della  carne  non  fossero, 
mala  parte  s'avrebbe  serbata  Iddio  per  sé  e  per  gli  angeli 
suoi,  che  non  mangiano  né  beone.  Dunque  chi  per  la  vita 
del  corpo  lascia  quella  dell'anima  mal  ha  capitato.  Dice  la 
Scrittura:  Homo  cum  in  honore  positus  est  non  intellexit;  e 
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Salamoile  dice  che  Tuomo  ò  fatto  simile  alle  bestie,  per- 
ch'esce faori  della  rita  delP  anima  e  non  intende  sé  me- 
desimo. E  però  dice  Cristo:  non  di  solo  pane,  etc.  Ancora  si 
pnote  sponere  questa  parola,  che  non  solamente  basta  alla 
?ita  corporale  deir  nomo  pur  pane,  ma  è  mistierì  anche  e 
Yino,  e  casa,  e  vestimento  e  altre  cose  ove  abiti ,  perocch^ è 
tanta  la  necessità  delPuomo,  che  acciocché  Tuomo  possa 
vivere  sono  mistierì  tutte  V  arti  legittime  leali ,  e  però  sono 
trovate  a  conservamento  della  vita;  e  quante  arti  sono  al 
mondo,  chi  le  anoverrebbe  ?  Àncora  quanti  istrumenti  vuole 
pare  in  un'arte?  è  una  maraviglia;  e  però  in  questa  ispo- 
sizione  si  solva  troppo  bene  la  parola  di  Cristo.  Ancora  si 
pnote  isponere  questa  parola  per  un  altro  modo,  e  questa  è 
altissima  e  verissima,  che  '1  pane  non  solamente  ne  dà 
vita,  anzi  si  puote  dire  che  ne  dà  la  morte  e  sia  comin- 
ciamento  di  morte,  e  questo  puoi  vedere  apertamente.  Di- 
cono i  savii  che  adiviene  del  corpo  delPuomo  come  del 
vino:  abbi  il  vino;  anzi  che  ci  metti  acqua  si  è  puro  e 
buono,  mettici  un  pocolino  d'acqua  non  è  così  puro ,  metr 
ticene  un  poco  più  ancora  è  men  puro,  metticene  anche  è 
più  innacquato,  e  cosi  tanta  ce  ne  puoi  mettere  eh' e' diventa 
tutto  acqua;  e  così  né  più  né  meno  adiviene  della  natura 
dell'uomo,  che  dicono  i  savii  che  quando  il  fanciullo  na- 
sce la  sua  carne  é  pura,  e  se  così  stesse  basterebbe  l'uo- 
mo quasi  sempre,  ma  quando  incomincia  a  prendere  il  ci- 
bo e  '1  mangiare,  questa  cotale  natura  ch'é  come  il  vino 
puro  si  s'incomincia  incontanente  ad  innacquare.  E  la  ragione 
si  é  questa,  che  conciosiacosaché  '1  calore  naturale  disecchi 
gU  omeri  del  corpo,  é  mistierì  che  si  ristorino  per  gli  cibi 
che  l'uomo  mangia,  la  quale  carne  non  é  mai  si  pura  co- 
me quella  che  si  diseccò  dinanzi.  Onde  dovete  sapere  che 
la  carne  che  si  fa  dei  cibi  che  l'uomo  mangia  non  é  pura 
come  quella  ch'andò  dinanzi,  che  si  diseccò  per  lo  calore 
naturale;  che  se  così  fosse  l'uomo  non  verrebbe  meno.  Il 
calore  naturale  ben  ha  potenzia  di  convertire  i  cibi  in  car- 
ne, e  per  questa  ragione  a  ristorare,  ma  non  ha  vertù  né 
potenzia  di  convertire  in  sì  buona  carne.  E  per  questa  ra- 
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gione  ruomo  mangiando  e  bevendo  ogni  di  sempre  che  ci  vive, 
sMnnacqaa  ed  istipidisce  la  natura  sua.  E  per  questa  ragione 
dicono  i  sa  vii  che  Tuomo  eziandio  se  non  avesse  mai  nulla 
infermitade  né  avversitade,  si  morrebbe  di  nicissitade,  peroc- 
ché tanto  si  potrebbe  innacquare  questa  natura  che  divente- 
rebbe pure  acqua,  e  l'uomo  si  consumerebbe  e  verrebbe 
meno  pur  per  sua  natura.  Onde  dicono  i  santi  che  nel  pa- 
radiso diliziano,  intra  molti  altri  pomi  nobili  si  n^ha  uno 
il  quale  si  chiama  legno  di  vita,  il  quale,  secondo  che  dico- 
no, ha  questa  vertù,  che  avendone  Tuomo  mangiato  con  gli 
altri  pomi,  il  calore  delPuomo  convertiva  in  si  pura  carne 
come  quella  che  si  diseccò;  e  per  questa  ragione  dicono  i 
santi  che  V  uomo,  se  non  avesse  peccato  e  fosse  permaso  nel 
detto  luogo,  non  sarebbe  mai  morto  né  mai  invecchiato.  Ye- 
demo  dunque  manifestamente  che  1  pane  non  solamente 
ne  dà  vita,  ma  potem  dire  che  ci  mena  a  morte  continua- 
mente, e  si  ha  cominciamento  di  morte,  siccome  avemo  ve- 
duto apertamente.  Dunque  ben  disse  Cristo:  non  in  solo  pa- 
ne vivit  homo,  etc.  Il  quarto  isponimento  di  questa  parola 
si  é  che  potem  dire,  che  non  solamente  che  '1  pane  ne  dea 
vita,  ma  potemo  dire  che  dea  morte. Morte, secondo  i  savii, 
é  una  determinazione  umana.  Dicono  gli  uomini  dell'uomo 
quando  é  passato  di  questa  vita:  questi  é  morto;  e  io  dico 
che  la  morte  non  v'è  anzi  è  ita  via.  Credono  molti  che  la 
morte  sia  nel  corpo  quando  T anima  n'é  fuori;  ingannato 
é,  perocché  quivi  non  é  mai  morte,  ita  è  via  e  disfatta;  pe- 
rocché morte  non  é  altro  che  pena;  ma  nel  corpo  morto 
non  ha  pena,  ma  infino  che  l'anima  v'é  allora  vi  sono  le 
pene,  e  quelle  pene  sono  la  morte.  Onde  morte  non  puote 
essere  se  non  in  questa  vita,  quando  il  corpo  é  congiunto 
coir  anima,  cioè  pene:  le  quali  pene  tanto  istanno  e  abon- 
dano,  che  cacciano  via  l' anima,  perché  non  le  puote  più  so- 
stenere. Onde  se  ogni  pena  é  morte,  secondo  che  pruova 
santo  Agostino ,  dunque  il  pane  ristorando  gli  omeri  disec- 
cali e  mantenendoci  la  vita  (awegnacché  io  dicessi  che  '1 
pane  la  togliesse,  ma  questo  è  per  un  altro  modo),  dunque 
noi  vivendoci ,  quante  pen^,  tribulazioni ,  aversitadi  e  ama- 
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ntadini  proviamo  e  sostegniamo  non  si  potrebbe  dire;  pe- 
rocché mentre  che  Tnomo  ci  vive  si  è  in  battaglia,  che 
tutta  questa  vita  è  piena  di  pene;  e  però  il  pane  che  ci 
sostiene  la  vita  potem  dire  dire  che  ci  conservi  in  continua 
morte;  dacci  dunque  morte  cotidiana.  Dunque  disse  vero  il 
Signore:  non  in  solo  pane  vivit  homo,  etc.  Ecco  che  Santo 
Paulo  dice  nella  pistola  a' suoi  convertiti:  Io  muoio  per  voi 
cotidianamente;  questo  disse  perchè  continuamente  s'affati- 
cava per  la  loro  salute.  La  vita  deir  uomo,  secondo  che  dice 
messere  santo  Iacopo  apostolo ,  è  come  il  fummo  della  can- 
dela accesa;  onde,  siccome  soiBandovi  è  spento  incontanente 
quello  che  parea  cosi  vivo  e  acceso,  così  la  vita  deir uo- 
mo, quantunque  paia  prosperosa ,  la  sua  vita  è  debile  com'  un 
fummo.  E  dirò  più  che  '1  fummo  non  è.  cosi  debile  come 
la  vita  deiruomo.  Dicono  i  savii  e' fisici,  che  non  è  nulla 
cosa  si  piccola,  che  s'ella  si  ponesse  in  sul  cuore  del r  uomo, 
che  imantanente  non  T uccidesse,  e  morrebbe  Tuomo  in- 
contanente. Altresì  tura  all'uomo  il  naso  e  la  bocca  per  pie- 
colino  ispazio,  incontanente  morrebbe.  Vedi  come  si  spegne 
tosto  questo  lume ,  cioè  la  vita,  che  ti  pare  cesie  accesa.  Trop- 
po più  è  debole  la  vita  dell'uomo  che  non  è  il  fummo  del- 
la candela  accesa  dal  fuoco.  Rimanea  a  dire  come  l'anima 
vive  ispiri tualmen te  in  tre  modi,  ma  perchè  avea  detto  as- 
sai fece  fine  qui  e  non  disse  più.  Beo  gratias.  Amen. 


Anni  1303,  Domenica,  di  6  d'Ottobre  (1). 

DiUges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum.  Egli  è  usanza  dei 
mercatanti,  che  quando  vogliono  vedere  loro  ragioni  d'en- 
trata e  d'uscita, che  recano  insomma  tutta  l'entrata  e  l'u- 
scita per  sé,  e  poi  vede  lo  rimanente  in  sua  somma;  sic- 
come altresì  ispesse  volte  il  maestro  che  'nsegna  gramatica, 

(i)  Codice  Magliabechiano  IL  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  31. 
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quando  ha  fatta  tutta  una  lezione  e  sopra  ciò  ha  dette  molte 
regole ,  al  da  sozzo  tutte  queste  cose  reca  in  una ,  dove  tutte 
r  altre  regole  si  racchiudono.  Cosi  propiamente  fa  Cristo, 
che  tutta  la  petizione  della  vita  dell'uomo  santo  e  tutti  i 
comandamenti  recò  Cristo  in  una  somma  :  amerai  il  prossi- 
mo tuo  come  te  medesimo.  In  questo  comandamento  sono 
racchiusi  tutti  gli  altri  comandamenti,  avvegnaiddiochè  pa- 
iano due  comandamenti,  tuttavìa  una  cosa  sono ,  uno  amore, 
e  una  sola  grazia  e  uno  solo  dono;  perocché  T amore  di  Dio 
fa  r amore  del  prossimo,  e  quello  del  prossimo  fa  T amore 
di  Dio,  e  tutto  è  una  cosa,  e  però  questa  brevi tade  che  la 
ti  sommò  cosi  Cristo ,  non  ci  potemo  iscusare  di  non  sapere 
la  legge;  e  s'eirò  cosi  breve,  e  chi  si  scuserà  che  non  la 
sappia?  nullo;  e  però  Cristo  la  recò  in  una  brevità,  perché 
ispesse  volte  si  tiene  meglio  a  mente  la  cosa  detta  brievemente, 
che  detta  ispartamente  per  molte  regole  e  per  molti  modi. 
E  dà  noi  el  nostro  Signore  lesù  Cristo  comandamento  che 
noi  amiamo,  e  dimostrane  quello  che  noi  dovemo  amare, 
e  quello  che  vuole  che  noi  amiamo,  e  dacci  Tassemplo  e 
la  forma  come  noi  amiamo.  Or  e' non  dovea  bisognare  di 
darne  comandamento  per  le  molte  cose  che  ci  ammaestrano, 
che  conducono  all'amore;  ma  però  il  comandò,  che  volle 
che  noi  fussimo  sotto  la  legge  d'amore,  perocché  T anima 
nostra  e  la  nostra  buona  natura  é  corrotta  per  lo  peccato; 
onde  anticamente,  quando  Iddio  fece  Tuomo,  non  gli  diede 
questo  comandamento  ,  perocché  non  bisognava,  che  l'a- 
nima e  le  mente  sua  era  acconcia;  ma  per  lo  peccato  non 
basta  il  lume  nostro,  ma  e' n' è  mestieri  il  comandamento  di 
Dio.  E  mostra  la  leggierezza  di  questo  comandamento  di 
tre  parti:  prima  perché  T amore  é  cominciamento  d'opera- 
re, la  seconda  perchè  é  vita  dell'anima,  la  terza  perchè  è 
congiugnimento  con  Dio  più  che  nuli' altra  cosa.  Dico  pri- 
ma che  l'amore  é  cominciamento  d'operare.  Il  Padre  ge- 
nera il  Figliuolo;  non  dico  di  questo  operare,  non  s'inten- 
de di  ciò  né  come  il  Figliuolo  nasce  del  Padre,  e  come  lo 
Spirito  Salito  è  detto  amore  dell'uno  e  dell'altro,  procede 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo ,  perocché  questo  fue  sempre  eter- 
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oalmente  sanza  cominciamento ,  e  non  fa  mai  il  Padre  sanza 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  né  mai  Tuno  sanza  T altro; 
perocché  sono  nna  cosa,  una  essenzia,  una  trinitade,  uno 
Iddio  perfetto;  ma  fa  di  questa  ogni  altra  operazione ,  s' in- 
tende. Che  mosse  dunque  Iddio  ad  operare  conciosiacosa- 
ch'egli  era  beato  in  sé  medesimo?  La  carità  sua»  per  la 
quale  tutte  le  cose  sono  fatte,  acciocché  Iddio,  ch^é  tutto 
bene  ed  è  bene  in  sé  medesimo,  comunicasse  il  bene  suo 
alle  creatore;  e  Podio  é  contrario  air  amore,  e  però  i  fi- 
losafl  puosono  due  prencipii,  cioè  amore  o  odio.  L^odio  chia- 
marono lite.  In  certo  modo  dissero  ben  vero:  onde  veggia- 
mo  tutti  i  mali  sono  quando  si  perde  T amore;  perocché 
mantenente  ci  é  V  odio  ;  e  può  esseme  V  esemplo  delle  crea- 
ture, che  insino  che  sono  insieme  in  pace  e  sanza  lite  si 
permangono,  ma  quando  nasce  lite,immantanente  si  disfà 
quello  che  per  amore  era  fatto.  Tutte  queste  cose  di  sotto 
sono  composte  di  quattro  elimenti;  onde  infine  che  hanno 
pace  si  permangono,  ma  quando  nasce  lite,  invermina  il 
legno,  corromponsi  le  cose  e  disfannosi.  Insino  che  gli 
elimenti  sieno  bene  in  concordia  insieme  nel  corpo  del- 
Tuomo,  allora  egli  bene  è  sano,  ma  quando  si  nasce  lite, 
allora  inferma  e  disfassi,  e  va  Tuno  in  qua  e  V  altro  in 
là.  E  però  dissero  del  cielo  e  de^ corpi  cilestiali,  che,  im- 
perocché lite  non  vi  può  nascere ,  però  hanno  a  durare  sem- 
pre: non  ha  a  durare  questo  nelle  cose  di  sotto;  però  na- 
scono le  guerre,  le  battaglie  e  mali  per  le  lite;  però  ven- 
gono le  tribulazioni  e  tutti  ormali,  e  nullo  bene  s^ adope- 
ra,  e  poi  per  ciò  vengono  altre  pistolenzie  che  Iddio  manda 
da  cielo,  di  fame  e  di  molte  altre  affrìzioni.  La  seconda  co- 
sa deir amore  si  é  ch'é  vita  dell'anima;  cosi  dice  santo 
Giovanni:  chi  non  ama  si  rimane  in  morte; che siccom^é  il 
corpo  morto  ssfnza  Tanima,  cosi  T  anima  é  morta  sanza  Ta- 
more  divino.  Il  corpo  é  vita  deir anima;  cosi  T anima  con- 
viene ch^ abbia  vita  altronde.  La  vita  delP anima  è  T amore 
diYino;  ma  quegli  c^ha  in  sé  odio,  ha  morta  T anima  sua; 
onde  e'  fa  due  mali ,  prima  che  uccide  sé ,  prima  uccide  V  o- 
dio  colui  da  cui  sì  muove,  appresso  colui  centra  cui  é  por^ 
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tato.  Ma  in  questa  vita  non  si  vede  bene  come  T  anima  è 
morta,  ma  neir altra  vita  si  vedrà,  ove  T anima  fia  ignuda. 
E  quando  T anima  è  cosi  morta,  tutte  V  opere  che  fae  so- 
no morte;  onde  tutte  T opere  che  fa  colui  che  sta  in  odio 
e  non  ha  amore,  tutto  è  morto  a^^vita  eterna,  non  gli  vale 
nulla;  bene  è  vero  che  gli  sono  utili,  che  dispongono  quelle 
buone  opere  a  uscire  di  peccato.  E  questa  è  la  ragione  per- 
chè i  predicatori  confortano  di  ben  fare  altrui ,  posto  che 
sia  in  peccato  mortale.  Questo  amore  divino  caccia  via 
ogni  peccato  mortale  dell'anima,  e  ove  ha  pure  uno  pec- 
cato mortale  non  ci  può  essere  questo  amore.  Quanto  de- 
verebbe r  uomo  procurare  di  uscirne,  acciocché  non  perdes- 
se cosi  tutte  Toperel  Quando  T  anima  ha  questo  amore  di- 
vino, tutti  questi  beni  ch'egli  fae,  pensando,  parlando,  o- 
perando,  tutti  gli  sono  accrescimento  di  vita  etema;  è  que- 
sta natura  che  ov'è  peccato  e' non  può  essere  T  amore,  e 
ov'è  questo  amore  non  può  essere  peccato  mortale;  e  in- 
contanente che  il  peccato  esce  entra  T amore,  e  inconta- 
nente che  r  amore  esoe  entra  il  peccato ,  che  non  può  sta- 
re insieme  Tuno  coir  altro,  siccome  Totriaca  col  veleno.  La 
terza  cosa  che  fa  T  amore  si  è  che  congiugne  con  Dio  Ta- 
nima.  Noi  non  ci  pò  temo  appressare  a  Dio  cosi  corporal- 
mente, che  troppo  gli  siamo  di  lungo,  ma  appressiamglici 
per  simiglianza;  onde  allotta  diciamo  che  noi  siamo  presso 
a  Dio,  quando  noi  siamo  simiglianti  a  lui.  Iddio  si  ha  in  sé 
due  cose  (avvegnaché  in  lui  sia  pure  una,  che  in  Dio  non 
caggiono  queste  divisioni,  ma  noi  parliamo  secondo  il  no- 
stro modo),  ha  in  se  due  cose,  le  dicemmo,  cioè  intendimento 
e  voluntà;  in  ciò  che  per  la  voluntà  sua,  che  vuole,  fa 
tutte  le  cose  e  tutte  Tepore  sue.  Così  noi  altresì  averne  in- 
tendimento e  amore;  per  lo  intendimento  siamo  simiglianti 
a  Dio,  in  quanto  noi  poterne  intendere  lui  e  delle  sue  crea- 
ture; e  per  questo  modo  diceano  i  filosafl  quando  vedeano 
uno  savio  uomo:  questo  é  molto  presso  a  Dio.  Ma  T amore 
congiugne  più  che  la  iscienza.  Onde  però  uno  che  abbia 
amore  assai  é  più  presso,  avvegnaché  non  abbia  iscienzìa, 
che  quegli  che  hae  la  scienzia  e  non  hae  T  amore.  Quegli 
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€'ha  la  iscienza  è  presso  a  Dio  per  questa  cotale  simigliali- 
za,  ma  questi  gli  è  presso  per  carità;  e  però  quanto  più 
hai  deir  amore  divino,  tanto  gli  se^più  presso  e  più  simi- 
gliante;  e  però  decessero  avuto  in  più  riverenza  ed  è  più 
degno  d'onore;  onde  un  santo  uomo  è  meglio  de' mille  mi- 
gliaia peccatori.  Meglio  è  un  santo  uomo,  che  abbia  l'amo- 
re di  Dio,  che  tutti  i  peccatori  del  mondo,  e  più  è  d'a- 
vere in  riverenza;  onde  noi^  diciamo  che  a  tutti  L  signori 
del  mondo  si  dee  fare  onore  poscia  chi  (^«iV;j  sieno  peccatori  e 
rei:  cosi  dice  santo  Paolo.  La  ragione  n'assegna,  che  tutte 
le  signorie  sono  da  Dio,  e  in  ciò  ch'egli  ha  quello  uficio, 
in  tanto  gli  si  dee  fare  onore  per  quella  degnitade,  la  quale 
ha  da  Dio;  ma  quanto  per  lui,  tanto  quanto  a  uno  asino, 
come  si  dice,  a'  quali  dovemo  portare  molta  riverenzia.  Mo'  o- 
di  vero,  che  saranno  dioti;  non  però  di  meno  gli  dei  fare 
onore  per  T  uficio  che  gli  è  commesso  e  per  la  degnitade 
che  ha,  che  è  da  Dio,  in  tanto  considerando  lui  propio 
qnanto  a  uno  asino.  Onde  però  troppo  è  d' avere  in  riveren- 
zia quegli  che  ha  seco  l'amore  di  Dio;  perocché  questo  co- 
tale è  quasi  Iddio,  come  dice  il  profeta:  ego  dixi:  dii  estis; 
non  che  sieno  Iddio,  ma  perchè  sono  cosi  simiglianti  a  Dio. 
ÀTemo  veduto  come  questo  comandamento  è  leggiere  per 
le  sopradette  ragioni;  or  potresti  tu  dire:  Iddio  mi  dice 
che  io  ami,  o  cui  vuole  egli  che  io  ami?  E  ciò  che  dice  il 
prossimo, tu  potresti  già  dire:  chi  è  mio  prossimo?  Tutti  gli 
nomini  e  femine  del  mondo,  perocché  tutti  avemo  una 
natura;  eziandio  l'angelo,  i  santi,  é  nostro  prossimo  in  ciò 
eh' è  fatto  a  simiglianza  di  Dio  come  noi.  Il  dimenio,  po- 
gniamo  che  sia  a  questa  simiglianza ,  non  è  però  da  amare  di 
qnello  amore  di  carità,  no;  potemlo  noi  bene  amare  non 
d'amore  di  carità,  ma  di  quello  amore  ch'é  detto  amore  di 
Goncnpiscenzia.  L'amore  di  concupiscenzia  é  quello  che  l'uo- 
mo hae  al  cavallo.  Perché  ami  tu  il  cavallo,  perchè  lo  in- 
grassi, perchè  il  forbie  pasci?  non  per  amore  che  tu  abbi 
a  lui;  anzi  perch'è  utile  a  te,  che  se  non  ti  fusse  utile  non 
lo  ameresti;  come  altresì  tu  ami  il  vino, non  perchè  tu  vo- 
lessi che  '1  vino  avesse  bene  egli ,  no ,  che  non  puote  in 
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sé  avere  bene;  ma  amilo  che  yorresti  recare  il  suo  bene  a 
te:  sicché  Pami,  non  a  lui,  che  tu  yuogli  vedere  bene  a 
lai ,  ma  per  te ,  acciocché  '1  suo  bene  vegna  a  te  e  sia  tao  : 
questo  si  chiama  amore  di  concupiscenzia.  Cosi  dei  tu  ama- 
re il  demonio ,  non  che  tu  a  lai  vaogli  vedere  avere  bene , 
ma  amilo  che  fé  utile,  ed  étti  posto  per  tuo  bene  e  non  per 
suo.  Onde  i  demoni!  sono  posti  a  tentarti?  questo  ha  fatto 
Iddio  per  grande  amore  che  ci  ha;  onde  le  tentazioni  del 
nimico  sono  molto  utili,  che  quando  il  santo  nomo  é  ten- 
tato e  vince  le  battaglie  del  dimenio,  grande  corona  di  glo- 
ria gli  é  apparecchiata:  troppo  ci  sono  alili,  non  ci  si  ad- 
danno  i  peccatori  di  ciò,  ma  pur  cosi  é.  Ecco  che  nostro 
prossimo  sono  tutti  gli  uomini  e  le  femmine;  onde  se  n'a- 
vessi in  odio  pure  uno,  non  hai  in  te  amore  divino.  Grande 
cosa  é  amare  tutte  le  genti,  che  sono  cotante:  oh  come  me- 
rita quegli  e' ha  questo  amore  in  sèi  Ma  avvegnaché  tutte 
le  genti  sieno  da  amare,  non  si  dee  però  intendere  egual- 
mente; perocché  Tuno  é  più  prossimo  che  T  altro;  onde  i 
consanguinei  e' parenti  sono  più  presso  degli  altri,  e  in  ciò 
sono  più  d'amare;  ancora  il  padre,  e  la  madre,  e' fratelli,  e 
la  moglie  e' figliuoli,  perocché  sono  più  congiunti,  sono  in 
ciò  più  da  amare.  Altresi  più  é  d'amare  uno  santo  uomo  che 
uno  peccatore.  Se' altresi  tenuto  d'amare  più  el  cittadino 
tuo  che  '1  forestiere,  e  cosi  richiede  ordine  e  natura.  Ha  se 
tu  dicessi:  i*ho  uno  mio  padre  e  peccatore,  e  ho  uno 
mio  vicino  santa  persona,  quale  amerò  pine?  A  mettere 
mano  in  tutte  queste  diversificazioni  sarebbe  lunga  mena  a 
dire,  ma  ecco  in  somma:  tu  dei  amare  il  padre  tuo  più  di 
lui,  in  quanto  egli  é  tuo  padre;  e  dei  amare  il  santo  uomo 
più  di  tuo  padre,  in  quanto  egli  é  più  santo  uomo;  che, 
siccome  natura  richiede  ordine  nell'amore  del  mondo,  così 
l'amore  della  carità  richiede  ordine  nel  suo  grado:  la  gra- 
zia compie  la  natura  e  la  grazia  si  fonda  sopra  la  natura. 
Avemo  veduto  chi  é  nostro  prossimo:  a  questo  amore  sia- 
mo tratti  da  tre  parti:  prima  dalla  slmiglianza  che  avemo 
tutti,  la  seconda  per  l'aiuto  e  per  la  sowenenzia  che  l'uno 
hae  deir  altro .  la  terza  per  la  fine  di  tutti.  Dico  prìmr che 
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airamore  del  prossimo  siamo  indotti  in  ciò  che  siamo  d^una 
Datura  e  a  una  simiglianza  fatti.  I  savii  dicono  che  la  simi- 
glianza  induce  amore;  e  però  vedete  degli  animali,  che  quelli 
che  sono  ad  una  simiglianza  e  ad  una  natura,  com'egli 
stanno  insieme.  None  istanno  insieme  per  bisogno  che  r  uno 
faccia  aU' altro, come  noi,  ma  pur  per  natura,  perchè  sono 
d'una  simiglianza.  Intra  tutti  gli  animali  Tuomo  è  detto 
animale  soziale  e  congregale,  e  questuò  la  prima,  che  ci 
trae  ad  amare  lo  prossimo;  la  seconda  è  per  T aiuto  che 
Tuno  hae  dall'altro.  Non  possono  gli  uomini  istar  soli  co- 
me le  bestie,  le  quali  non  abbisognano  quasi  neente  Tuna 
dell'altra;  e  questo  è  per  gli  molti  difetti  che  ayemo;  che 
s'i'bo  uno  difetto  e  tu  n'hai  un  altro,  tu  sovvieni  al  mio 
difetto  e  io  al^tuo.  Non  potrebbe  Tuomo  vivere  solo,  pe- 
rocché non  basta  a  sé  stesso ,  abbisogna  deir  aiuto  degli  al- 
tri: e  questa  fue  la  cagione  perché  si  facieno  le  castella,  e 
le  cittadi,  e'  borghi  e  le  famiglie;  perocché  non  poteano  le 
genti  vivere  soli.  Nella  città  sono  le  molte  arti:  i'hoe  bene 
deir altrui  arte  e  altri  ha  bene  della  mia,  e  cosi  s'aiutano 
gli  uomini  insieme.  Non  è  nullo  si  sciagurato,  che  non  pos- 
sa essere  buono  e  utile.  E  non  solamente  è  mestiere  che 
Fune  sovvenga  all'altro  pure  secondo  il  corpo,  ma  anche 
secondo  l'anima,  di  sopportare  i  vizii  altrui  e  i  modi  che 
non  ti  piacciono,  e  di  molti  spirituali;  come  dice  santo 
Paolo:  alter  alterius  onera  portate ^  et  sic  adimplébitis  legem 
Oiristi.  Io  avrò  uno  vizio  e  tu  n'  avrai  un  altro ,  conviene 
che  tu  comporti  il  mio  difetto  e  io  comporto  il  tuo;  e 
cosi  si  mantengono  gli  amici  e  le  comunanze;  onde  non 
è  nullo,  che  s'egli  al  tutto  volesse  ischifare  ogni  male, 
cioè  ogni  cosa  che  gli  dispiacesse,  e  non  volesse  né  mica 
sopportare  altrui,  ch'egli  potesse  regnare  con  persona. 
Ogni  uomo  ha  '1  suo  vizio,  dei  comportare  gli  altrui,  e 
cosi  gli  altrui  comporteranno  il  tuo;  e  questa  ò  la  via,  e  al- 
trimenti non  potrebbe  capere  l'uno  coli' altro,  e  che  se  tue 
gli  volessi  ischifare,  i  tuoi  non  sarebbono  sofferti.  E  impe- 
rocché noi  siamo  tuttodì  difettuosi  e  bisognosi  dell'aiuto 
del  prossimo,  per  questa  ragione  siamo  tratti  ad  amarlo 
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d*"  amore  divino.  La  terza  ragione  si  è  considerando  il  fine; 
e  però  il  doyemo  amare  «a  vita  eterna  :  questa  è  la  più  effi- 
cace ragione  che  ci  sia.  Nella  terza  parte  si  mostra  il  modo 
come  tu  il  dei  amare:  ecco  che'l  dice  Cristo:  sicut  te  ipsum, 
come  te  medesimo.  Non  è  nullo  che  non  s'ami:  i  lebbrosi 
s'amano;  e  quanto  s'ama  l'uomo  sé  stesso  non  si  potrebbe 
dire.  Non  è  nullo  che  non  s'ami,  eziandio  coloro  che  s'uc- 
cidono sé  medesimi,  non  s'odiano,  anzi  s'amano  bene,  e 
per  amore  che  hanno  a  loro  propio,  però  s'uccidono,  fan- 
nolo  per  schifare  più  grave  cosa  a  loro  parere ,  ma  è  matto 
amore  e  pazzo;  onde,  perocché  questo  amore  propio  non 
falla,  però  ne  dice  Iddio;  questo  é  un  esemplo  fermissimo, 
però  che  non  ci  avesse  iscusa  nulla.  Potrebbe  altri  dire:  oh, 
ameroUo  io  quanto  me  medesimo?  questo  pare  impossibile. 
Or  intendi:  Cristo  non  disse:  amerai  il  prossimo  tuo  quanto 
te  medesimo,  che  non  si  dee  intendere  in  quantità  ma  nel 
modo.  Onde  l'uno  dice:  sicutyV dlivo  dice:  te  ipsum  (1).  Se 
Cristo  avesse  detto:  amerai  quanto  te,  parea  impossibile;  non 
dee  nullo  amare  nulla  persona  o  creatura  nulla  quanto  sé.  In 
me  conviene  che  si  fondi  l'amore;  onde  da  Dio  in  fuori  io  sono 
tenuto  d'aver  me  stesso  più  che  tra  tutte  l'altre  creature; 
ma  dei  amare  il  prossimo  come  te  medesimo,  cioè  ch'egli  (i) 
abbia  la  grazia  da  Dio  e  vita  eterna.  Onde  se  tu  sapessi  co- 
me per  povertà  e' fosse  più  amico  di  Dìo,  si  '1  dei  amare  po- 
vero ,  e  più  il  dei  amare  con  tribulazìone ,  se  tu  sapessi  che 
per  tribulazione  fosse  migliore;  onde  in  ogni  modo  che  tu 
sappi  che  sia  più  amico  di  Dio,  in  quello  stato  il  dei  amare; 
ma  te  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  dei  amare  e  salvare. 
Mostrolti.  E  di  questo  se' tenuto  a  pena  di  ninfemo  a  all'ira 
di  Dio;  perocché  vuole  Iddio  che  se  tu  sapessi  che  tutti  gli 
uomini  del  mondo  andassero  a  perdizione,  e  per  fare  tue 
uno  peccato  mortale  tutti  iscampassero ,  dei  prima  lasciare 
perdere  tutto  il  mondo  che  tu  pecchi  tue ,  e  non  dei  allora 
curare  la  loro  salute,  se  tu  sapessi  che  la  loro  salute  si  ri- 

(1)  Il  codice  ha  solamente:  e  l'altro  dice.  Se  Cristo  >,  ecc. 

(2)  Intendi:  e  cioè  desiderare  cb'egli  >. 
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coTerasse  per  lo  ino  peccato;  avvegnaché  questo  noxi  in- 
terrerebbe y  ma  ponsi  per  esemplo.  Ha  gli  nomini  sciagurati 
e  male  avventurosi  faranno  T  usura  e' peccati  per  lo  detto 
del  padre  e  della  madre,  o  per  altra  mala  ragione.  Ecco 
che  di  quello  che  tue  domandi  e  fai  quistione,  tu  fai  vie 
peggio  tu.  Tu  di^cb'è  dura  cosa  ad  amare  il  prossimo  co- 
me te,  e  tu  ami  più  tuo  padre  e  più  il  temi,  e  per  lui  uc- 
cidi te,  uccidi  r anima.  Tu  altresie  piglierai  Podio  e  la 
guerra  per  tuo  padre  e  per  tuoi  parenti  :  come  se'  tu  si 
cieco  e  si  matto,  che  tue  per  nulla  criatura  ricevi  odio 
0  malavoglienzia,  e  uccidine  T anima  tua?  Vedi  dunque 
come  tu  ami  pine  altrui  che  te,  che  pigli  la  guerra  per 
altrui  e  uccidi  te  per  lui;  che  se  tu  avessi  migliaia  di 
padri,  e  tutti  ti  fossero  morti,  non  dovresti  pigliare  odio, 
perocché  uccidi  P  anima  tua.  E  qui  si  mostra  che  tu  non 
t'ami  neente.  E  fa  Tedio  due  mali:  Tuno  che  uccide  te, 
e  poi  altrui  per  lo  male  che  ne  segue,  ma  prima  se' ucciso 
ta.  Altresie  amerai  mogliata,  e  per  farle  bene  farai  i  mali 
guadagni  e  ucciderai  T anima  tua  per  una  creatura,  che  non 
è  più  che  r anima  tua;  e  per  una  creatura  t'ucciderai,  e 
che  se  per  lei  salvare  tu  uccidessi  ognindi  una  volta  il  cor- 
po tuo,  si  fa  più.  Or  volessi  Iddio  che  tu  bene  t'amassi! 
E  di  questo  tuttodì  siamo  predicati,  che  noi  amiamo  l' anime 
nostre  sopra  tutte  le  cose.  Deo  gratias. 


Questo  dì  medesimo,  a  Vespro  (1). 

Redimite  tempusj  qiwniam  dies  mali  sunt  Messere  santo 
Paolo  apostolo  nella  pistola  d'oggi  n'ammaestra  di  ricom- 
perare il  tempo.  Quest'arte  di  ricomperare  il  tempo  si  é 
arte  sottilissima  molto,  ed  è  utilissima  e  novell'arte.  Que- 
sto tempo  per  certo,  chi  '1  conoscesse ,  non  ne  vorrebbe  per- 
ii) Codice  Magliabechiano  II.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  37. 
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dere  niente ,  perocché  egli  è  quasi  la  più  cara  cosa  che  sia  ; 
ed  è  si  caro,  che  si  può  quasi  dire  che  ogni  ora,  ogni  punto 
di  tempo  vaglia  quanto  vita  etema;  perocché  in  tempo  di 
battere  d'occhio  si  può  guadagnare  vita  etema,  tanto  è 
buona  cosa.  E  di  questo  c'è  recato  ispessamente  l'esemplo 
del  dimenio,  che  s'egli  avesse  pure  un  punto  di  tempo 
quant'un  batter  d'occhio,  farebbe  in  quel  punto  tanta  quella 
penitenzia,  che  fosse  sofiSciente  alla  sua  salute.  Non  inten- 
dete voi  ch'egli  la  volesse  fare,  per  la  invidia:  é  per  la  in- 
vidia e  per  la  superbia  sua  che  non  puoe  avere  nullo  buo- 
no volere  di  fare  penitenza;  perocch'è  fatto  indegno  della 
grazia  di  Dio  e  del  suo  amore,  la  quale  se  in  lui  venisse, 
gli  darebbe  bene  quel  volere;  ma  e' se  n'é  fatto  indegno, 
e  però  non  può  avere  nullo  buono  volere.  Onde  troppo  ca- 
ra cosa  é  questo  tempo  sopra  tutte  le  cose  di  mondo.  Il 
tempo  passato,  questo  non  si  può  mai  riavere;  la  cosa  pas- 
sata non  può  mai  ritornare.  E  dico  si  cara  cosa  com'egli  è: 
vedete  con^e  gli  uomini  ci  sono  ciechi ,  che  si  perde  e  scia- 
lacqua a  giornata.  E  però  quegli  che  fosse  in  istato  di  pec- 
cato non  dovrebbe  uscire  con  avaccezza,  e  dovrebbesi  con- 
vertire ,  e  quegli  eh'  é  in  istato  di  grazia  crescere  in  meriti. 
Questo  tempo  ch'é  si  caro,  e  cosi  utile  e  necessario,  e  spe- 
zialmente il  tempo  perduto,  che  mai  non  si  puote  raccat- 
tare, santo  Paolo, siccome  buono  maestro,  il  c'insegna  ria- 
vere e  acquistare,  novella  arte  e  sottile;  e  potemolo  riavere 
da  tre  parti,  cioè:  ex  parte culpae,  ex  parte  animacy  ex  parte 
operae.  Dico  prima  che  '1  pò  temo  raccattare  ex  parte  culpae , 
e  questo  é  per  piagnere;  in  che  modo?  dicolti.  Quando  tu 
ti  ricordi  del  peccato  che  hai  fatto ,  e  tu  n'  hai  il  dolore  e 
amaritudine,  e  ha' ne  pentimento,chenol  vorresti  avere  fat- 
to; quando  tue  ne  piagni  bene  e  ha'ne  dolore,  allora  hai 
tu  ricomperato  quel  tempo  nel  quale  tu  peccasti,  peroc- 
ché diventa  siccome  se  tu  noli' avessi  fatto.  Ancora  più,  che 
^raccatti  quel  tempo  il  merito  in  questo  mondo;  che,  aven- 
do tu  dolore  del  peccato  che  hai  fatto  e  piagnendo,  ne 
piaci  si  a  Dio  e  ne  acquisti  tanto  merito,  eh'  é  meglio  as- 
sai avere  fatto  il  peccato  che  se  fatto  non  l'avessi;  non 
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dico  io  che  non  si  debbia  avere  sempre  pentimento,  ma 
cbe  per  lo  piagnere  si  disfà  il  peccato  e  acquistine  merito 
mirabile.  Esemplo  hai  della  Maddalena,  che  offese  Iddio  e 
peccò  con  tatti  i  suoi  membri;  ebbene  tanto  dolore,  che  per 
quello  dolore  non  solamente  le  furono  rimessi  i  peccati, 
ma  fae  meglio  ch'ella  non  era  in  prima  anzi  ch'ella  pec- 
casse, ovvero  ch'ella  non  sarebbe  istata  non  avendo  pec- 
cato, mille  milia  cotanti,  troppo  le  giovarono.  Santo  Piero 
perdo  la  fede,  ebbe  T amaritudine;  troppo  fue  meglio  dopo 
il  peccato  che  prima  che  peccasse ,  e  troppo  gli  giovò,  che 
n'amò  Cristo,  e' discepoli  amò  con  maggiore  carità.  Santo 
Paolo  andava  com'una  bestia  feroce  perseguitando  i  Cri- 
stiauirecco  che  troppo  fu  meglio  dopo  il  peccato  che  pri- 
ma. ETsono  certe  cose  che  se  le  si  perdono  non  si  possono 
mai  riavere:  la  verginitade  chi  la  perde  mai  non  si  può 
riavere;  la  'nnocenzia  chi  la  perde  nella  può  riavere;  e  co- 
si di  molte  altre  cose,  ma  e' si  possono  avere  migliori  cose 
in  iscambio  di  quelle.  Onde  chi  perdesse  uno  florino  d' a- 
rionto,  egli  ne  riavesse  uno  d'oro,  questi  non  arebbe  per- 
duto anzi  guadagnato;  cosi  chi  perde  la  verginitade  nella 
può  mai  raccattare,  ma  egli  n'accatta  vie  migliore  cosa,  cioè 
runihtade.  Troppo  è  meglio  l' umili tade  e  più  piace  a  Dio. 
Ecco  la  Maddalena  perde  la  verginitade,  ed  ella  riebbe  in 
quello  iscambio  l'umilitade,  mille  milia  cotanto  piacque 
più  a  Dio  in  quello  istato,  che  anzi  eh'  ella  peccasse.  Altresì 
chi  perde  la  innocenzia  del  battesimo  nella  può  riavere, 
ma  e' può  avere  migliore  cosa ,  cioè  la  pazienza.  Santo  Paolo 
perde  la  innocenzia,  ed  egli  ebbe  la  pazienzia,  che  piacque 
più  a  Dio  mille  milia  cotanti  dopo   il  peccato  che  prima. 
Santo  Paolo  fue  un' ancudine  di  pazienzia,  che  ricevette  tante 
tribulazione  e  persecuzione  e  tanta  pena,  che  parrebbe  im- 
possibile a  udire.  Cosi  altresì  quegli  che  in  mal  modo  ha 
perduto  il  suo  per  baratteria,  che  l'abbia  giucato  e  abbia 
perduto.  In  fare  della  limosina  si  può  avere  migliori  cose 
in  quello  iscambio,  cioè  la  compassione  del  cuore, la  quale 
è  più  accettevole  a  Dio  che  l'opera;  e  cosi  è  dell' altre  co- 
se che  si  perdono,  non  si  possono  raccattare;  si  si  può  ac- 
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cattare  per  via  di  virlù  migliori  cose  che  quelle  in  quello 
ìscambio ,  e  più  piacevoli  a  Dio  e  più  preziose.  Santo  Piero 
perde  la  fede  e  riebbe  la  carità;  molto  è  migliore  la  cari- 
tà che  la  fede.  Ecco  dunque  il  modo  di  raccattare  il  tempo 
perduto,  cioè  per  penitenzia  e  per  pianto.  Novella  arte  e 
sottile  è  questa,  che  il  peccato  fatto  si  disfà  e  ^1  tempo  per- 
duto sì  raccatta.  Il  secondo  modo  di  potere  raccattare  e  ri« 
comperare  il  tempo  si  è  da  parte  della  voluntà,  cioè  per 
avere  buona  voluntà.  E  la  ragione  si  è,  perocché  Iddio  ac- 
cetta e  guarda  pure  al  buono  volere;  onde  quando  tu  hai 
buona  voluntà  di  fare  grandi  opere  per  Dio,  Iddio  T ha  per 
fatte;  onde  quando  tu  hai  voluntade  che  U  tempo  che  tu 
hai  perduto  o  male  ispeso  di  volerlo  operato  in  bene,  in- 
contanente che  tu  hai  questa  buona  voluntade  è  come  se 
cosi  r avessi  adoperato,  né  più  né  meno;  e  se  in  quello 
tempo  vorresti  avere  fatte  grande  opere ,  per  cotale  l'hae  Id- 
dio come  se  fatte  T  avesse;  che  Iddio  non  guarda  air  opere, 
ma  pure  alla  voluntà  e  al  fatto  dell'anima:  e  di  questo  hai 
esemplo  nel  Yangelio,  di  quella  vedova  povera  che  mise 
due  danari  nel  tempio,  che  disse  Cristo  di  lei,  che  più  a- 
veva  offerto  che  tutti  gli  altri  grandi  signori  che  avevano 
messo  molta  pecunia;  che  dice  qui  santo  Gregorio,  che  (1)  Id- 
dio non  guarda  all'offerta,  ma  guarda  T animo  e  la  volun- 
tà, e  di  che  affetto  viene,  e  la  divozione  del  cuore.  Nel 
terzo  modo  si  può  raccattare  il  tempo  perduto ,  ex  parte  o- 
perae:  e  questo  è  in  tre  modi,  cioè  per  più  nobili  opere, 
per  più  continue  opere,  e  propter  numerositatem.  Dico  pri- 
ma che  puoi  raccattare  il  tempo  perduto  da  parte  dell'o- 
pera, cioè  per  operare  cose  più  nobili  e  più  perfette.  Onde 
se  nel  tempo  passato,  prima  che  peccassi,  forse  avresti  fatte 


(1)  Perché  le  prediche  del  B.  Giordano  siano  delle  più  beUe  scrit- 
ture del  trecento,  il  quale  pregio  niuno  vorrà  negar  loro,  non  per  que- 
sto dovrai  tu  imitarne  anche  i  difetti.  Uno  dei  quali  é  certamente  nel  te- 
sto riportato  qui  sopra  la  ripetizione  di  sette  che  in  sole  quattro  linee. 
Ritoma  con  la  mente  a  più  di  cinque  secoli  e  mezzo  passati,' ed  anunìra 
che  tanto  si  sapesse  allora  scrivere  con  forbitezza  mai  più  conseguita  dipoi. 
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opere  piccole  e  debole,  ovvero  opere  fredde  e  cattive,  ora 
le  fa' grandi  opere  colla  carità,  colla  pazienzia,  coirumili- 
tade  e  con  Tal  tre  virtudi  che  tue  non  aveyi  prima,  le  quali 
bai  ora  acquistate  in  iscambio  delle  prime  che  passarono , 
le  quali  sono  più  nobile  e  più  perfette  virtudi.  Or  queste 
yirtndi  opera,  e  faranno  T opere  tue  più  nobili  e  più  per- 
fette che  non  sarebbono  istate  prima,  e  cosi  ristorerai  il 
tempo  perduto.  Appresso  si  ristorerà  per  più  continue  buo- 
ne opere.  Forse  che  nel  tempo  passato,  anzi  che  peccassi , 
onero  se  non  avessi  peccato,  avresti  forse  fatte  poche  o- 
pere  buone  e  rade  volte,  forse  poco  bene  per  volta.  Or 
vuogli  ristorare  quel  tempo?  si:  or  opera  il  presente,  che 
hai  tanto  pine,  che  ristori  il  passato.  Se  tu  davi  una  fetta 
di  pane  o  un  danaio  per  amore  di  Dio,  danne  ora  due;  se 
digiunavi  un  di,  digiuna  due;  se  dicevi  pochi  paternostri  o 
pochi  salmi,  dinne  ora  più,  cosi  si  raccatta  il  tempo.  Rac- 
cattasi altresì  per  opere  in  più  novero,  cioè  noi  non  pote- 
mo  sempre  fare  opere  perfette  per  la  natura  corrotta  che 
Doi  avemo;  e  però  Tuomo  puote  avere  moglie  e  figliuoli, 
e  puote  avere  ricchezze  giuste  e  delP altre  cose  del  mondo; 
quando  V  hai  giustamente ,  dico,  non  per  rapina ,  o  per  usu- 
ra, 0  per  furto  o  per  altri  modi,  questo  che  Tha,  scegli 
le  riconosce  da  Dio  e  fanne  bene  a^  poveri,  come  si  con- 
viene secondo  buono  modo ,  si  si  salva  e  ha  fatto  sofflcien- 
temente.  Ha  tu,  se  tu  vuogli  bene  raccattare  il  tempo  tuo, 
non  solamente  f  hai  astenere  di  non  peccare  e  delle  cose 
illecite,  ma  astienti  di  quelle  che  sono  licite,  siccome  del 
matrimonio,  e  anche  digiuna  pine  che  non  t' è  comandato; 
e  questo  fa  per  P amore  di  Cristo,  e  segui  suo  consiglio,  e 
astienti  delle  cose  che  lecitamente  puo^usare  e  fare,  e  in 
questo  modo  il  tempo  passato  e  male  ispeso  si  ristora,  e 
apparecchiati  al  tempo  che  dee  venire,  acciocché  ^1  possi  u- 
sare  in  bene,  e  il  presente  operare  francamente.  Or  questa 
è  la  dottrina  di  santo  Paolo,  di  raccattare  el  tempo:  ed  e' si 
può  troppo  bene  fare  e  leggermente,  e  riavere  migliori  vir- 
tudi, come  detto  ò,  e  più  meritorie.  Vedete  P esemplo  di 
molte  vergiiìi  e  innocenti,  che  mai  non  peccarono;  sono 
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in  cielo,  ma  quegli  che  peccarono,  in  maggiore  Inogo  di 
loro,  in  troppo  maggiore,  troppo  sono  più  alti  e  più  presso 
a  Dio ,  e  in  maggiore  gloria ,  e  più  godono  con  Dio  che  gli 
altri;  e  questo  è  per  le  maggior;  virtudi  che  quegli  peccati 
fanno  raccattare.  Poi  messere  santo  Paolo  ha  detto:  ricom- 
perate il  tempo,  perocché  i  di  sono  rei.  1  di  e  le  notti  sono 
fatte  da  Dio  e  sono  tutti  buoni,  ma  sono  detti  rei  per  li 
nostri  vizi  e  peccati,  siccome  il  luogo  è  detto  santo  quan- 
do T^ò  stato  alcuna  santa  persona;  ma  quando  fossero  i- 
stati  i  peccati  e^mali,  allora  è  detto  luogo  brutto  e  mal- 
vagio; e  però  come  il  luogo  megliora  per  le  nostre  virtudi, 
e  bruttasi  per  gli  nostri  peccati,  cosi  il  tempo  altresie;  e 
però  sono  detti  i  tempi  rei  per  li  mali  pecgati  che  in  essi 
si  fanno.  Appresso  n^  ammaestra  del  tempo  che  de*" venire, 
onde  n^ammunisce  che  andiamo  cautamente,  cioè  soave- 
mente; e  però  dice:  caute  ambulate.  Se  Tuomo  quando  va 
per  la  via  va  guatando  per  la  via  e  ad  alti,  e  non  si  pone 
mente  appiedi,  si  può  percuotere  i  piedi  nel  sasso  e  può 
cadere  nella  fossa.  Quegli  che  cesie  vanno  guatando  in  alto 
come  scipidi,  sono  quegli  che  vpgliono  vedere  Talte  cose 
di  Dio,  della  Trinitade.  Onde  queglino  che  vogliono  guatare 
quello  che  non  è  per  loro ,  agevolemente  percuotono  il  pie- 
de nel  sasso ,  cioè  nel  peccato.  Onde  sono  molti  che  voglio- 
no sapere  le  sottili  cose  di  Dio ,  e  fanno  quistioni ,  e  dico- 
no: or  non  ci  potea  Iddio  tutti  salvare,  ovvero,  non  potea 
Iddio  fare  così,  ovvero, perchè  fece  cosi  e  cosi?  Vogliono 
sapere  quello  che  non  è  per  loro  di  sapere ,  non  si  pongo- 
no mente  appiedi,  a  quello  che  fa  per  loro:  questi  cotali 
fiacca  il  piede  nel  sasso,  cioè  nel  peccato,  ecaggiono  nella 
fossa  deir  errore.  Altresì  quegli  che  va  come  pazzo  e  non 
si  pone  mente,  a  mano  si  si  puote  iscontrare  ne^nimici 
e  ^n  ischerani,  che  rubano,  e  spogliano  e  uccidono.  E  però 
santo  Paolo  vuole  che  andiamo  saviamente  e  con  molta 
provedenza.  E  chi  sono  questi  nimici,  questi  ischerani? 
sono  i  dimonii.  Il  demonio  Tassimiglia  la  Scrittura  ispesse 
volte  a  pescatore  reo ,  e  al  malo  uccellatore  e  al  malo  cac- 
ciatore: questi  animali  si  prendono  pur  con  inganni.  Chi 


93 

sono  le  bestie?  gli  nomini  terreni  mondani,  che  vanno  pare 
col  capo  alto  :  a  costoro  ha  fatto  il  dimonio  fossa  cieca  per 
pigliargli.  Qaale  è  questa  fossa  cieca?  Ha  talora  che  1  farà 
disperare,  o  per  poeo  bene  che  gli  paia  avere  fatto  bene, 
0  per  molti  peccati  chiara  operato,  ovvero  che  si  disperi 
perchè  abbia  perdute  cose  temporali;  e  però  dee  catuno  i- 
stare  in  timore;  che  se  Iddio  non  ti  guardasse  continua- 
mente, nullo  é  si  santo  che  alla  più  vile  tentazione  del 
nemico  si  potesse  difendere ,  tanta  potenzia  ha.  Noi  non  co- 
nosciamo la  sua  potenzia,  perocché  Iddio  Tha  legato  e  non 
lascia  fare;  ma  noi  siamo  si  matti,  che  crediamo  essere  cam- 
pioni noi  istessi  :  solo  Iddio  è  quegli  che  n^  aiuta  e  che  ne 
difende  per  F  angiolo  buono  che  f  ha  dato  a  guardia.  Fae 
altresì  il  dimonio  come  malo  uì;cellatore ,  che  ne  piglia  col 
Tìsco.  Chi  sono  questi  uccelli?  i  carnali.  Quando  V  uccello 
è  impiastrato ,  quanto  più  si  dibatte  per  iscirne,  più  si  lega 
e  più  s'avviluppa.  Dirittamente  i  carnali  sono  quegli  che 
sono  presi  da  questo  vosco,  cioè  da' diletti  della  carne,  che 
non  pare  che  se  ne  possono  mai  isbrattare.  È  cosi  velenoso 
questo  peccato,  chepogniamo  che  se  ne  sarà  confesso  e  sarà 
in  istato  di  grazia,  non  però  ne  va  lo  stimolo,  che  n^è  trop- 
po combattuto.  Fassi  quistione  chi  è  più  combattuto  di  car- 
ne tra  i  vergini  e  gli  altri.  Non  è  dubbio  che  troppo  ne 
sono  più  combattuti  gli  altri,  mille  cotanti.  Assimiglia  al- 
tresì la  Scrittura  il  demonio  al  male  pescatore,  che  piglia  i 
pesci  air  amo.  Quali  sono  questi  pesci?  quegli  che  disidera- 
no  le  cose  del  mondo ,  come  molte  volte  questi  cherici ,  che 
disiderano  d^  avere  prebende  ingiustamente ,  e  per  averla  ne 
farà  alcuna  simonia,  elVè  in  peccati.  Il  giudice  altresì  da- 
rae  talora  la  sentenzia  falsa  per  pecunia,  e  questo  è  il  la* 
mo  che  piglia;  Tesca  è  un  poco  di  guadagno.  E  non  sola- 
mente si  pigliano  i  detti  animali  pure  neMetti  modi,  ma 
tutti  generalmente  si  prendono  colle  reti.  Vero  è  che  altri- 
menti è  fatta  r  una  che  V  altra.  Quali  sono  le  reti  degli  uc- 
celli ?  gP  impacci  del  mondo.  Sarà  molte  volte  T  uomo  eh' a- 
vrà  tant' impacci  e  tanti  viluppi,  che  sarà  si 'mpacciato,  o 
per  moglie,  0  per  figliuoli  oper  tante  cose,  eh' è  maraviglia; 
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cèh  molte  volte  a  colui  medesimo  rincresceranno  troppo,  e 
dicerà  :  or  ne  foss^  io  f  aeri  1  Ecco  male  reti ,  che  po'  che  ab- 
bia la  buona  Yoluntà  d'uscirne,  non  può  isvilupparsi.  Ma 
sai  che  de' fare  costui?  non  dee  guatare  di  sciogliersi  né 
di  porsi  a  snodare;  come  più  ci  soprastesse,  più  si  avri- 
lupperebbe;  ma  ha  fare  come  dice  santo  Ghirigoro:  dice 
che  questi  cotale  dettagliare  affatto  e  ricidere,  e  non  dee 
isnodare  ma  tagliare;  che  s'egli  scampa  dell'una  cade  nel- 
l'altra. Cosi  son  fatte  le  reti  del  dimenio;  sono  tante  le 
reti  del  dimenio,  che  se  Iddio  non  ne  iscampasse ,  ogni  uo- 
mo sarebbe  preso;  che  saranno  molte  volte  reti  che  non  ti 
potrai  partire  e  non  ne  potrai  uscire  da  nullo  lato,  che  tue 
non  sia  preso;  che  se  tu  esci  dell'una  cadi  nell'altra:  co- 
me adiviene  molte  volte  che  sarà  l'uomo  costretto  alla  corte 
di  giurare,  e  s'egli  si  spergiura  si  è  preso  nel  peccato,  e 
se  non  si  ispergiura  si  incorre  in  grande  pericolo.  Pone 
molte  volte  il  demonio  queste  cotali  reti,  che  non  parrà 
che  l'uomo  possa  pigliare  niuno  buono  partito;  ma  se  voi 
sapeste  bene  ricorrere  alle  orazioni ,  a  Dio ,  questa  è  la  fine 
medicina ,  ma  voi  non  sapete  ricorrere  alle  orazioni.  Di  que- 
ste reti  ben  paiono  fuori  gli  uomini  divini  e  contemplativi, 
e  romiti  e  cotali  persone ,  che  non  trassinano  (sic)  le  cose  del 
mondo,  che  non  gli  può  fare  ispergiurare, e  cotali  altre  co- 
se; ma  almeno  del  peccato  carnale,  di  questo  non  gli  di- 
mette il  dimenio  di  combattere.  E  però  per  tutte  le  dette 
ragioni  e  per  molte  altre  è  sempre  d'andare  cautamente  e 
saviamente,  secondo  che  n'  ammunisce  l' apostolo.  Beo  gratias. 


Anni  ISOS,  dì  20  d'Ottobre  (1). 

QtM  existis  in  desertum  videre?  arundinem  vento  agi- 
tatam.  Nel  Yangelio  d'oggi  si  fa  menzione  d'una  quistione  che 

(!)  Codice  Magliabechiano  II.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  43. 
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santo  lovanni  Battista  fece  a  Cristo,  domandandogli  scegli 
era  colai  che  dovea  venire  :  la  quale  qnistione  non  fece  per 
sé,  perocché  non  stava  di  ciò  in  dubbio ,  ma  egli  la  fece 
per  gU  discepoli,  per  loro  edificazione,  e  ancora  per  noi, 
per  nostra  grande  utilitade  ;  che  segno  di  grande  sapienzia 
é  il  bene  domandare,  e  la  scienzia  è  il  bene  rispondere. 
Questi  discepoli  non  arebbono  saputo  fare  questa  quistione 
per  loro,  perocché  non  aveano  un  mendacio,  ma  santo 
Giovanni  la  fece  per  loro  e  per  noi.  E  a  mostrare  bene 
Cristo  come  santo  lovanni  non  la  fece  per  sé  ma  per  loro, 
si  si  mostra  poi  appresso  nel  Yangelio  ;  perocché  Cristo  parlò 
pure  a  loro;  ancora  perché  li  commenda  nella  predica  sua, 
siccom'egli  fue  verace  testimonio,  il  buono  testimonio  de^  a- 
vere  in  sé  quattro  cose  :  la  prima  che  sia  disprezza tore  delle 
cose  del  mondo,  la  seconda  che  sia  uomo  di  santa  vita,  la 
terza  che  sia  pieno  di  scienzia,  il  quarto  che  sia  mondo. 
E  questo  mostrò  Cristo  nel  Vangelo:  prima  come  non  fu 
amatore  delle  cose  del  mondo,  in  ciò  che  dice:  qiudexistis 
mdesertum  viieref  arundinem  vento  agitatam;  cioè  a  dire: 
non. è  canna  menata  da  vento,  anzi  é  colonna  fermissima. 
Mostrò  la  vita  sua  santa,  in  ciò  che  dice:  che  uscite  voi  a 
vedere:  hominem  moUibtis  vestitum,  cioè  uomo  vestito  dili- 
catamente  e  più  che  profeta?  I  profeti  sanno  più  che  gli 
altri  uomini;  perocché  gli  altri  uomini  sanno  parte  delle 
cose  presenti  e  delle  passate,  ma  i  profeti  sanno  quello  che 
gli  altri  uomini  non  sanno,  cioè  le  cose  future.  Mostrò  an- 
cora com^egli  era  mandato  da  Dio,  in  ciò  che  '1  chiamò 
angelo.  Dico  prima  che  si  mostra  di  santo  lovanni  compera 
nomo  di  santa  vita,  in  ciò  che  dice  e  mostra  che  non  fu 
canna;  e  però  mostra  di  lui  ch^egli  fue  colonna  fermissima 
e  immobile ,  siccome  sono  i  giusti  e  i  santi  uomini  di  Dio. 
La  canna  è  cosa  vota  e  vana  e  debile  e  mobile;  la  canna 
è  misura  da  misurare  molte  cose;  e  però  il  mondo  é  simi- 
gliato a  canna  per  queste  condizioni.  Dico  prima  che  1  mon- 
do è  assimigliato  a  canna  per  la  vanità  sua;  sapete  che  la 
canna  é  cosa  vana;  pare  cosi  di  fuori,  ma  dentro  é  vana 
e  vota  ;  cosi  il  mondo  é  pretta  vanità.  Voi  dovete  sapere 
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che  tutte  1^  opere  di  Cristo  cosi  furono  ammaestramento  e 
dottrina  grande,  come  quando  ammaestrava  colla  bocca.  Di 
Cristo  si  legge  che  nella  passione  sua  fue  fatto  re  da  befie, 
e  fugli  posta  la  canna  in  mano,  e  la  corona  delle  ispine  in 
capo,  e  la  porpora  istracciata  in  dosso,  e  fue  ischemito  e 
percosso.  Leggesi  anche  di  lui  che  un^  altra  volta  volle  es- 
sere fatto  re  dalle  turbe,  e  questo  fue  quando  ebbe  fatto 
el  miracolo  del  pane,  ed  ebbe  saziate  le  turbe;  allora  si 
fuggio  e  non  volle ,  ma  volle  essere  fatto  re  nella  passione , 
e  questo  non  sanza  grande  cagione.  Ciò  dicono  i  santi  a 
mostrare  che  reame  di  questo  mondo  è  reame  da  beffe,  e 
anche  per  mostrare  che  ^1  suo  reame  non  é  quinci,  siccome 
egli  disse  a  Pilato.  Dunque  per  mostrare  Cristo  come  i  reami 
di  questo  mondo  sono  reami  da  beffe,  volle  essere  fatto  re 
nella  passione  sua  ;  che  dovete  sapere  che  il  reame  di  que- 
sto mondo  sono  reami  da  beffe,  un  giuoco  da  beffe  è  quello 
di  questo  mondo;  perocch^è  cosa  tutta  vana,  come  la  can- 
na; e  però  volle  Cristo  tenere  la  canna  in  mano,  a  signi- 
ficare che  tutti  i  re  e  signori  del  mondo  tutti  tengono  va- 
nitade  e  cosa  vota.  Volle  altresì  avere  la  corona  delle  ispine, 
a  dimostrare  che  U  reame  del  mondo  è  tutto  pieno  dì  spi- 
ne pugnenti.  Odi  bella  parola  che  disse  uno  pagano,  che 
quando  fu  fatto  re  si  gli  fue  recata  la  corona  preziosa:  que- 
sti non  la  si  mise  incontanente ,  come  fanno  oggi  i  vescovi 
e  signori  ispirituali  e  temporali ,  che  vanno  cercando  le  di- 
gnitadi,  anzi  sospirò  e  disse:  o  come  è  bella,  come  prezio- 
sa questa  corona;  ma  e^ci  ha  tante  ispine  e  si  pugnenti, 
che  chi  la  cognoscesse,  s'ella  fosse  in  terra  non  la  rìco- 
glierebbe.  Or  non  son  eglino  ben  pieni  di  spine  pugnenti 
questi  signori?  certo  si  essi,  per  le  molte  voluntadi  che  non 
posson  compiere,  e  per  le  molte  cose  che  gP impediscono 
la  pace  e  Io  'ntendimento  suo:  in  quante  paure  istanno  e- 
glino,  e  in  quanta  sollecitudine,  e  in  quanta  bussa  e  in 
quanta  battaglia,  chiU  potrebbe  dire?  E  però  Cristo  a  ciò 
dimostrare  volle  avere  corona  di  spina,  e  la  canna  in  mano 
e  la  porpora  istracciata,  e  volle  essere  istracciato  e  per- 
cosso; a  mostrare  la  miseria  loro  e  la  loro  rea  condizioqe. 
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la  il  reame  di  Tita  eterna,  quello  é  il  Terace  reame,  il 
qoale  amano  i  giosti,  ma  questo  disprezzano.  E  anche  la 
canna  ò  cosa  debole,  e  aoperasi  talora  per  appoggiatoio; 
ma  questo  è  malo  appoggiatoio:  perocché  si  rompe  e  fiac- 
casi, e  allora  si  fiacca  altrui  nel  costado;  cosi  propiamente 
adiyiene  a  chi  s^afiSda  e  pone  isperanza  nelle  cose  del  mon- 
do. Or  che  Tanità  è  questa!  Verrà  Tuomo,  e  avrà  fatto  il 
palagio  e  Torrassi  riposare,  e  subitamente  gli  nasceranno 
tante  aTversitadi  e  tante  contrarietae,  pure  in  quelle  mede- 
sime che  non  si  pensava,  eh' è  una  maraviglia;  che  pure  del 
sno  medesimo  ara  V  uomo  briga  e  angoscia  da  cento  parti , 
che  pure  in  guardarlo  sarà  uno  inferno,  non  dico  la  fatica 
ch^è;  ma  eh' è  in  acquistare  e  in  peccati  che  si  commettono. 
Credeasi  costui  riposare  essendo  ricco,  ed  egli  ha  mille  milia 
difetti  e  pene,  di  quelle  che  non  sentia.  Or  cosi  va  questo 
mondo:  è  però  pretta  vanità.  Ancora  la  canna  è  cosa  molle, 
cioè  leggiere ,  che  a  ogni  vento  si  volge  e  'n  ogni  lato  si 
mnove,  e  non  ha  fermezza;  cosi  è  propriamente  del  mondo. 
Vedete  come  si  volge  V  uomo  mondano  e  peccatore  leggier- 
mente per  un  poco  d' onore,  per  una  lusinga,  per  uno  po- 
co di  utilità  odi  qualche  male  amore;  altresì  per  uno  poco 
d' ingiuria,  per  uno  poco  di  fatica,  si  volge  Puomo  e  partesi 
da  Dio  e  dalla  verità,  e  però  è  da  commendare  uno  che  stae 
in  fermo,  come  santo  lovanni.  Il  peccatore  è  come'l  mare,  che 
si  muove  a  ogni  vento  e  per  ogni  onda  :  onde  tutto  questo 
mondo  è  pieno  d'onde,  che  non  fa  altro  che  tempestare,  e  non 
ci  sta  inlstato  nulla  cosa  solo  un'ora.  Or  sarae  l'uomo  ricco, 
or  povero,  or  lieto,  or  tristo  il  di  cento  volte,  che  avrà  el  di 
cento  voleri,  e  muterassi  di  cuore  o  di  volere  cento  volte 
il  di.  Cosi  ora  fie  sano ,  poco  istante  infermo  ;  e  mutansi 
all'uomo  tutte  le  cose,  che  ora  a  chi  si  muore  il  padre, 
ora  la  madre,  ora  il  fratello,  ora  il  figliuolo;  or  se' col  ma- 
rito, ora  vedova,  e  tutte  queste  cose  turbano  l'uomo.  E  di 
questa  tanta  mutabilitade  si  ne  puote  rendere  ragione  pur 
quasi  per  modo  della  natura.  La  terra  si  è  tonda  come 
mela.  La  fortuna  dicono  i  savii  eh' è  anche  tonda:  queste 
due  palle  istà  l'una  sopra  l'altra,  e  i  beni  del  mondo 
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staDno  da  uno  lato  e  i  mali  dair altro.  Questo  è  ona  ra- 
gione del  mondo,  non  ha  istato;  che  quando  le  palle  ov- 
Tero  ruote  istà  Tuna  sopra  P altra,  sapete  che  non  si  toc- 
cano se  non  in  un  punto;  e  però  non  possono  istare  sanza 
continuo  movimento,  come  se  due  palle  fosse  Tuna  sopra 
r  altra;  e  però  questo  mondo  si  volge  continuamente  sot- 
tosopra. Prendesene  anche  ragione  per  lo  movimento  del 
cielo.  Tutte  le  cose  del  mondo  quaggiù  di  sotto,  tutte  so- 
no per  le  cose  del  cielo;  e  però  le  cose  del  cielo  sono 
tutte  cagione  delle  cose  del  mondo.  Vedete  cheU  cielo  dà 
continuo  movimento,  e  di  di  e  notte  si  volge  e  non  resta 
mai;  che  se  restasse  pure  un  punto,  dicono  i  savii  che 
morrebbono  tutte  le  crìature  di  sotto.  Cosi  a  questo  modo 
vae  il  cuore  deir  uomo  ;  perocché  il  cuore  nel  corpo  den- 
tro sempre  batte;  e  se  restasse  pure  uno  punto  che  non 
battesse,  incontanente  morrebbe.  Cosi  è  anche  delle  cose 
del  mondo,  le  quali  sono  in  cattivo  movimento;  e  però 
questo  mondo  è  cosa  che  non  ha  istato;  e  di  verità  tutto 
r affare  del  mondo  è  uno  dormire,  e  come  uno  sognare. 
Sapete  che  quegli  che  sognano,  molte  volte  gli  pare  essere 
re,  or  ricco,  o  talora  altrimenti,  ma  quando  si  desta  non 
si  traeva  nulla  di  quello  eh* egli  sognava:  cosi  è  tutto  Taf- 
fare  del  mondo.  Dice  altri  che  quegli  eh' è  desto  è  vivo,  e 
quegli  che  dorme  è  morto;  ed  ò  già  tutto  il  contrario,  che 
quegli  che  ci  vive  è  più  che  dorme;  ma  quando  Tuomo  è 
morto  allotta  ò  desto,  perocché  quando  V  uomo  muore,  allot- 
ta apre  egli  gli  occhi  e  vede,  che  prima  non  vedeva.  Onde 
quegli  eh'  esce  del  mondo  per  la  morte  é  come  colui  che 
dorme  e  sogna,  che  quando  é  desto  non  si  traeva  nulla 
del  sogno.  Ecco  che  si  trovano  in  mano  la  canna  vota; 
solo  quegli  che  avrà  amato  Iddio,  quegli  avrà  operato  dad- 
dovero  e  troverassi  ricco.  L' altra  ragione  perché  il  mon- 
do é  assomigliato  a  canna  si  é  perché  la  canna  s'opera 
per  misura  di  molte  cose;  non  dico  di  tutto,  perocché 
molte  cose  richieggono  altra  misura:  la  misura  dell'oro  è 
la  bilancia,  quella  dello  vino  è  l'orciuolo;  ma  molte  altre 
cose ,  come  panni,  e  terra  e  muri,  richieggono  canna  :  onde  ' 
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ciascuna  cosa  richiede  misura  simigliante  a  so.  Qui  avemo 
noi  grande  ammaestramento  :  Tedete  come  delle  cose  me- 
desime che  fanno  le  genti  si  può  trarre  di  molto.  Io  hcv 
detto  che  cosa  ò  simigliante  alla  sua  natura.  Quar  è  dun- 
que la  ragione  che  questo  mondo  è  assomigliato  a  canna? 
Ragione  si  è  che  tutti  i  beni  di  questo  mondo  sono 
misurati  e  terminati;  e  per  questa  ragione  si  mostra  la'Ya- 
Dita  del  mondo,  perocché  ogni  cosa  del  mondo  ha  flhe.  E 
perché  i  beni  del  mondo  [sono  misurati  e  sono  cosi  pio- 
coli,  e  però  i  giusti  si  fanno  beffe  dei  peccatori  che  s^  ap- 
piccano a  questa  Tanitade,  e  i  peccatori  simigliantemente 
si  tanno  beffe  dei  giusti.  Cosa  naturale  é  che  lo  isciocco 
ispesse  Yolte  si  fa  beffe  del  savio  e'I  savio  dello  isciocco; 
ma  sanza  dubbio  Fune  ha  la  migliore  parte.  Il  giusto  ve- 
dendo il  peccatore  e  T opere  sue,  si  fa  beffe  di  lui;  cosi 
il  peccatore,  quando  vede  il  giusto  digiunare,  o  che  stea  ca- 
sto 0  in  purità,  si  se  ne  fa  beffe;  ma  ingannato  ò.  Or 
credono  i  mondani  ch^e^  giusti  vogliano  diletti,  si  vo- 
gliono bene;  ma  e^veggiono  i  beni  del  mondo  si  pìccoli,  e 
si  pochi  e  si  misurati,  che  non  gli  vogliono,  fannosene  beffe 
di  chiunque;  e  però  il  tórre  che  essi  fanno  da  loro  i  di* 
letti  mondani  e  carnali,  si  M  fanno  per  avere  maggiore  beni, 
cioè  i  beni  etemali  che  non  hanno  misura,  perocché  sono 
infiniti;  e  però  isprezzano  questi,  perocché  vogliono  vie 
maggiori  beni  sanza  fine;  e  però  si  fanno  beffe  de^  mon- 
dani, che  prendono  questi  beni  così  piccoli  e  cosi  miseri, 
e  non  sono  nulla.  Quanto  basta  uno  diletto  di  carne,  un 
diletto  di  gelai  un  punto.  E  però  é  pretta  vanità  il  mondo: 
vedi  come  é  misurato  con  canna  di  vanità!  E  però  é  da 
disprezzare;  e  però  il  disiderio  e  V  amore  a^  ben  veraci  che 
non  hanno  fine.  Deo  gratias. 
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Anni  1305.  Domenica,  di  20  d*  Ottobre  (1). 


*  Homo  quidam  fedt  coenam  tnagiunn.  Questa  parola  ayemo 
proposta  a  reyerenza  del  santo  sacramento  deir  altare,  del 
corpo  del  nostro  signore  lesù  Cristo ,  e  sono  sne  parole  di 
Cristo:  il  quale  sacramento  è  si  prezioso  dono  e  si  degni- 
tosa  cosa,  che  gli  angeli  e  i  santi  non  potrebbono  com- 
prendere se  tatto  le  cose  che  si  dicono  alla  messa  si  dices- 
sero, [e  quelle  parole  che  si  dicono,  per  le  quali  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  viene  a  noi  col  corpo  e  coir  umanità  sua, 
non  si  dicessero,  non  sarebbe  messa;  e  se  non  si  dicesse 
altro  che  quelle  cotante,  sarebbe  messa.  Questa  è  bella  co- 
rona] alla  chiesa  e  somma  degnitade.  Questo  sacramento  fa 
bello  0  gioioso  ogni  cosa;  tutta  la  Chiesa  di  Dio  n^  è  inco- 
ronata; sanza  questo  sarebbe  vedova  e  nulla.  Nelle  quali 
parole  proposte  si  mostrano  tre  cose  di  questo  santissimo 
sacramento.  Prima  a  che  è  ordinato  questo  sacramento,  e 
perché  fue  fatto.  Questo  mostra  quella  parola  che  dice: 
homo.  Mostrasi  in  questo  sacramento  la  potenzia  di  Dio  in 
ciò  che  dice:  quidam ,  tanto  è  a  dire  homo  quidam  come 
uomo  singulare.  Mostrasi  il  frutto  e  Tutilitade  di  questo 
sacramento  in  ciò  che  dice:  coenam  magnam.  Prima  dico 
che  mostra  a  che  questo  sacramento  fu  ordinato,  in  ciò 
che  dice:  homo.  Uomo  tanto  viene  a  dire  quanto  difetto  e 
miseria.  Difetto  grande  avevamo  di  lui;  però  quando  ven- 
ne Fora  della  morte  sua,  e  vide  che  si  partia  dal  mondo 
e  da' discepoli,  e  che  più  noi  poteano  vedere,  si  ordinò 
col  Padre  suo  di  volere,  andandone  in  cielo,  rimanere  con 
noi,  non  solamente  colla  deitade,  ma  colla  sua  umanitade, 
col  suo  corpo;  però  ordinò  questo  sacramento  per  volere 
sempre  istarsi  con  noi  corporalmente;  onde  dice:  deHdae 

(1)  Codice  BlagliabechiaDo  n.  Vili.  21  —  Ifanoscrìtto  A,  car.  20. 
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mtae  tum  fUis  Aomnitim;  il  mio  sollazzo  d  di  starmi  con 
loro,  perchMo  ho  preso  carne  e  fattomi  uomo,  cioè  cogli 
nomini  vuole ,  perchè  sempre  lui  avessimo  in  memoria  e 
mai  noi  dimenticassimo.  Anche  fue  ordinato  per  la  mise* 
ria  nostra,  che  per  noi  medesimi  non  ci  potremmo  atare.  Cosi 
comel  corpo  ha  bisogno  d'aiuto,  cosi  Tanima  ha  bisogno  d*a« 
iato  s'eUa  vuole  vivere;  che,  come  la  morte  del  corpo  può  na- 
scere da  noi  medesimi  dentro  e  per  accidenti  di  foori,  e  come 
non  può  pervenire  al  termine  sanza  cibo,  cosi  adiviene 
deir  anima  simigliantemente  :  dentro  può  nascere  per  feb- 
bre e  per  posteme,  e  per  altre  malizie  chiamasse  morte 
dentro;  di  fuori  per  ferro,  e  per  percosse  e  per  altri  modi. 
Dentro  nasce  la  morte  deir  anima  per  la  concupiscenzia 
che  ci  nacque  per  lo  peccato  di  Adamo;  che  siamo  tutti 
corrotti  nella  natura  nostra,  perocché  siamo  inchinevoli  a 
lare  il  male  ed  ècci  agevole,  ma  il  bene  ci  è  aspro  e  ma- 
lagevole. Di  fuori  sono  i  dimonii  co' coltelli  delle  tenta- 
zioni. Questo  sacramento  preziosissimo  è  cibo  deir  anima 
ed  égli  necessario  di  prenderlo  ispesso,  secondamente  che! 
cibo  corporale  sustenta  il  corpo;  e  però  chi  questo  sacra- 
mento non  piglia,  non  può  T anima  sua  avere  vita.  E  chi 
sta  molto  che  non  si  comunica  è  segno  che  T  anima  sua 
non  ha  vita,  perocché  di  questo  vive  e  si  nutrica;  e  non 
mangia  V  uomo  pur  per  vivere ,  ma  per  avere  forza  a  com- 
battere col  nimico  e  per  altre  cose.  Questo  cibo  dà  for- 
tezza air  anima  a  portare  e  vincere  tutti  i  nemici,  co'quali 
avemo  a  combattere,  e  sanza  questo  è  vinto  da  ogni  ten- 
tazione. E  chi  non  si  comunica  se  non  rade  volte  6  segno 
ch'egli  è  debole,  e  che  da  sé  è  vinto  da  ogni  tentazione; 
e  se  troppo  istessi  alla  volta  si  muore.  Ancora  non  potre- 
mo giognere  a  porto  di  salute  né  compiere  il  nostro  viag- 
gio sanza  questo  cibo;  anzi  verremo  meno  per  la  via.  I 
santi  uomini  vanno  diritto  per  lo  cammino;  i  peccatori 
non  vanno  innanzi,  ma  tornano  adrieto ,  sempre  andiamo  e 
mai  non  restiamo  verso  la  morte';  ma  questo  non  è  andare, 
ma  esser  menato;  ma  i  giusti  vanno  per  lo  cammino  di 
^ta  etema,  questo  cibo  gli  sostenta ,  sanya  questo  vemmo 
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meno  per  debolezza;  dunque  chi  non  ha  cura  di  questo 
cibo  segno  ò  di  suo  malo  istato.  Vedi  dunque  come  que- 
sto cibo  fue  ordinato  per  la  «nostra  miseria  per  gli  detti 
tre  modi.  Fue  anche  ordinato  non  solamente  per  la  nostra 
miseria ,  ma  per  la  misericordia  e  per  la  carità  di  Dio  ;  e 
però  dice:  homo  qfMam,  uomo  singulare;  chi  fu  mai  che  a 
lui  s^aguagliasse?  Tanto  fue  Pamor  suo  a  noi,  che  per  noi 
volle  morire.  Il  maggiore  amore  che  possa  essere  si  è  se 
per  r  amico  suo  altri  ponesse  la  vita.  Bene  adiviene  alcun 'ot- 
ta che  altri  è  morto  per  T amico  suo;  ma  se  sapesse  che 
ne  dovesse  morire,  molte  cose  fae  Tuomo  per  atarePamico, 
che.  non  lo  farebbe  de' cento  mila  Tuno.  Dunque  se  sono 
si  pochi,  anzi  neuno,  che  per  V  amico  suo  più  caro  volesse 
morire,  ecco  Cristo  che  fece  più:  perocché  non  solamente 
per  gli  amici ,  ma  per  gli  nimici  liberare  sostenne  morte , 
e  per  gli  nimici  si  lasciò  uccidere,  tanto  gli  amò.  Ecco 
dunque  amore  sanza  fondo  e  sanza  misura;  e  però  fue  uo- 
mo singulare,  che  mai  non  fu  più.  E  non  sarà  questa  ca- 
rità di  Dio  verace?  Amò  d^  essere  sempre  con  noi  corporal- 
mente, che  si  diletta  di  stare  con  noi,  la  somma  sua  ca- 
rità tanto  ama  la  nostra  salute.  E  però  fu  ordinato  questo 
sacramento,  non  solamente  per  la  nostra  miseria,  ma  per 
la  carità  di  Dio.  Nella  seconda  parte  della  nostra  proposta 
si  mostra  in  questa  proposta,  in  questo  sacramento,  la 
grande  potenzia  di  Dio.  Grande  cosa  è  a  pensare  che'l  pane 
eU  vino  si  faccia  verace  corpo  e  sangue  di  Cristo;  grande 
cosa  è  a  pensare  che  tuttodì  si  sagriflca,  e  però  non  cre- 
sce Cristo;  grande  cosa  è  a  pensare  che  ne  sia  tra  'cotante 
luogora,  e  per  gli  altari,  e  in  cielo,  e  nel  mondo ,  e  più  di 
centomila  luoghi;  grande  cosa  è  a  pensare  come  in  cosi 
piccola  ostia  sia  tutto  interamente  il  corpo  di  Cristo:  que- 
ste sono  grande  maraviglie  di  Dio!  Egli  è  per  aiutare 
la  fede  nostra  che  non  sia  debole  in  noi,  e  non  dica 
Tuomo:  che  cos^ò  questa  che  mi  conviene  credere?  Noi 
troviamo  che  la  natura  manifestamente  fa  altresì  cose,  e 
altresì  grandi  miracoli  fa  Iddio  nella  natura  come  qui;  ma 
r  uomo  non  le  pensa.  L' una  maraviglia  si  è  in  ciò  che  M 
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pane  e  'I  vino  si  converte,  e  fassi  verace  corpo  e  sangue  di 
Cristo.  Questo  pare  dura  cosa  a  credere.  Or  chi  pensa  che 
Iddio  fece  questo  mondo,  che  non  v'era  nulla,  questo  è 
maggiore  cosa  a  fare  di  nulla  alcuna  cosa,  che  d'una 
cosa  fare  un'  altra.  Dunque  per  le  parole  del  sacerdote,  che 
sono  parole  di  Dio ,  che  le  dice  il  prete  in  persona  di  Dio,, 
or  non  può  fare  del  pane  suo  corpo,  e  del  vino  suo  san- 
gue? certo  si  maggiormente.  Ancora  ci  ha  la  natura  un'al- 
tra maraviglia.  Il  letame  fracido ,  eh'  è  cosi  sozza  cosa  e 
corrotta,  or  non  se  ne  pone  a  piò  dell'albero,  e  fassene 
cosi  belli  fiori  e  odoriferi,  cosi  buoni  frutti,  cosi  dolci  e 
saporiti  ?  Se  la  natura  fa  della  cosa  fracida,  e  puzzolente  e 
cosi  vile,  cosi  dolci  e  preziose  cose  e  cosi  odorifere,  dun- 
que perchè  Iddio,  la  cui  potenzia  ò  sopra  ogni  natura,  non 
può  fare  del  pane  e  del  vino  corpo  e  sangue  suo?  Ancora 
ci  ha  un'  altra  maraviglia  nella  natura ,  e  tuttodì  il  veg- 
giamo  e  non  ce  ne  addiamo,  e  se  noi  non  l'avessimo  veduta 
noi  crederemmo  mai.  Or  non  fa  la  natura  della  cosa  gelata 
uscire  il  fuoco?  certo  si:  della  pietra  fa  uscire  il  fuoco. 
Or  che  ò  questo  a  pensare?  se  della  cosa  gelata  esce  il 
fuoco,  or  non  puote  Iddio  fare  quello  maggiormente?  An- 
cora grande  e  dura  cosa  pare  a  credere ,  che  tuttodì  è  sa* 
grificato  Cristo  in  tante  luogora  e  non  ne  cresce;  ma  se 
vnogli  considerare,  questo  fa  la  natura  e  vie  più.  La  na- 
tura veggiamo  che  sempre  arrogendo  non  cresce:  questo 
siamo  noi  medesimi.  Quando  noi  siamo  cresciuti  quanto 
dovemo,  sempre  manichiamo  e  sempre  mettiamo  cibo,  on- 
de si  fa  carne  e  sangue;  e  però  non  cresciamo  nulla',  anzi 
menomiamo  quando  viene  la  vecchiezza.  Se  tu  questo  non 
avessi  veduto,  e  fesseti  detto,  una  cosa  è  che  sempre  ci  s'ar- 
roge  e  mai  non  cresce ,  questo  non  potresti  credere.  0  non 
può  fare  questo  Iddio  maggiormente?  Ancora  dicono  i  sa- 
Tìi  che  Iddio  per  sua  potenzia  potrebbe  fare  d' una  cosa 
un'  altra  sanza  crescerla ,  e  d' una  pietra  un'  altra  ;  ma  se  si 
arrogesse  quella  medesima  com'era  prima,  crescerebbe  e 
farebbe  muro;  ma  mutata  e  fatta  dell'una  l' altra  non  cre- 
scerebbe: cosi  Iddio  fa  del  pane  e  del  vino  il  corpo  e'I 
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sangue  sno,  in  molte  luogora,  facendo  di  molti  pani  uno 
medesimo  corpo,  non  crescendo;  perocché,  com^egli  fa  del 
pane  e  del  vino  il  corpo  e^l  sangue,  cosi  di  molti  pani  e 
vini  fa  uno  medesimo  corpo,  ed  è  pure  uno.  Potrebbe  Dio 
far  di  tutte  le  cose  una  medesima  cosa  sanza  menomare  la 
sustanzia  delle  cose,  non  aggiugnendo  nulla  a  quella.  Mag- 
giormente pare  che  faccia  la  natura,  che  arrogo  cose  di- 
verse e  non  cresce,  come  ti  dissi,  che  il  cibo  si  fa  carne 
novella  e  diversa  deir  altra ,  cioè  di  quella  di  prima ,  e  si 
non  cresce.  Quanto  maggiormente  Iddio,  che  non  arrogo 
nulla ,  ma  del  pane  e  del  vino  fae  ^1  corpo  e  U  sangue  suo, 
si  gli  le  converte  in  corpo  e  sangue  suo,  non  ne  arroga  della 
cosa  nulla?  Questa  è  bella  ragione,  chi  la  può  bene  intendere 
e  vedere,  ed  è  sottile  molto.  Grande  maraviglia  pare  agli 
uomini  a  dire,  che  conciosiacosachè  egli  sia  uno  corpo, 
solamente  quello  ch^egli  trasse  della  Vergine  Maria,  ed  ò 
in  cielo,  e  nel  mondo,  e  negli  altari  in  cotante  luogora; 
ma  se  noi  volemo  pensare ,  la  natura  fa  cotali  cose.  Il  pre- 
dicatore predica  una  cosa,  cioè  una  voce,  ed  è  interamente 
negli  orecchi  di  tutto  il  popolo,  non  per  parte,  ma  in  ca- 
tuno  tutta  ;  onde  catuno  hae  pienamente  quella  voce  in  sé, 
ed  è  pure  una  medesima ,  e  vedi  ch^  è  in  cotante  luogora. 
Or  se  fosse  detto  a  uno:  egli  è  una  cosa,  ch^è  pur  una, 
ed  è  in  più  di  mille  luoghi,  crederebbeF  egli?  certo  no; 
ma  perchè  tuttodì  questo  veggiamo,  non  ce  ne  maravi- 
gliamo; onde  se  Tuomo  pensasse  bene  quelle  cose  che 
fa  la  natura ,  quelle  di  Dio  non  gli  parrebbono  impossibile. 
Iddio  può  fare  questo,  dicono  i  savii  ;  che,  siccome  egli  fece 
tutte  le  cose  in  diversi  luoghi,  cosi  poteva  fare,  se  sì  a- 
vessi  voluto,  tutte  le  cose  in  diversi  luoghi.  Onde  una  me* 
desima  cosa  poteva  creare  in  tutte  le  cose,  essendo  una 
medesima  cosa.  Ancora  questo  è  piccolo  asemplo  appo 
quello  che  Dio  può  fare;  e  cosi  potea  fare  Tuno  come 
r  altro.  Grande  maraviglia  pare  che  in  cosi  piccola  ostia 
essere  intero  il  corpo  di  Cristo,  e  quante  parti  se  ne  fa- 
cessero, in  catuna  è  interamente,  questo  pare  impossibile. 
Or  non  ti  paia  impossibile;  perocché,  se  vorrai  por  mente, 
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la  Datura  fa  queste  cose;  e  se  non  T avessi  provato  noi 
crederesti  mai,  ma  per  la  molta  usanza  non  ti  pare  nulla, 
perchè  non  ci  pensi.  Or  che  è  a  pensare  che  iv^  entro  6 
tatto  r  albero  informato?  chi  crederebbe  che  in  un  granello 
avessi  tante  cose  cosi  unite?  questo  è  grande  maraviglia. 
Cosi  nascono  le  pere,  e  cosi  si  fanno  gli  alberi.  Ancora 
vedete  maraviglia ,  come  nascono  gli  uccelli  deir  uovo.  Or 
chi  aprisse  Tuovo  vedrebbevi  il  truolo,  e  cosi  è  truollo  in 
an  luogo  come  in  un  altro;  dunque  chi  saprebbe  vedere 
di  questa  parte  del  truorlo  (1)  nascere  il  piede  dell^ccello, 
ed  in  quest'  altra  Tossa,  e  di  questa  '1  capo,  e  di  questa 
la  carne?  Or  ecco  la  grandissima  maraviglia  di  Dio.  Anco- 
ra dicono  i  savii,  che  Puova  sono  fatte  tutte  a  un  modo, 
e  quella  natura  ha  V  uno  che  V  altro  ;  or  dunque  perché 
escono  deir  uova  tante  diversitadi  d^  uccelli  e  d^  animali , 
Tono  grande  e P altro  piccolo,  Tuno  d^una  natura  e  l'al- 
tro d'altra?  Tuno  d' un  colore  e  T altro  d'un  altro?  0  che 
è  questo  a  pensare  d' uova ,  che  sono  tutte  V  une  come 
r  altre?  Dunque  non  poteva  Iddio  fare  del  pane  di  tutti  uno 
medesimo  corpo,  quando  una  cosa  fa  tante  diverse  cose? 
Ancora  vedete  il  miglio:  il  miglio  è  detto  da  miHe,  perocché 
talora  uno  granello  ne  fa  bene  mille.  Or  ecco  grande  maravi- 
glia: grande  maraviglia  sarebbe  se  d' uno  granello  di  miglio 
intero  ne  facesse  un  altro,  ma  d' uno  granello  corrotto  fra- 
cido  fame  un  altro  saldo  farebbe  maggiore  maraviglia,  ma 
fame  mille,  ecco  grandissima  maraviglia.  Ben  può  dunque 
Cristo  fare  il  suo  corpo  in  una  ostia  e  in  molti  luoghi. 
I  savii  dicono  che  il  sole  è  maggiore  che  tutta  la  terra 
cento  settantasette  volte,  e  la  stella,  la  minore  che  vedi,  ò 
pìA  di  diciotto  volte  maggiore  che  tutta  la  terra  ;  or  e'  cape 
neir  occhio  tuo,  eh'  è  cosi  pìccolina,  la  luce.  Dicono  i  savii 
che  r  occhio  vede ,  non  perché  dell'  occhio  esca  nulla  e 
vada  a  quello  che  vede,  ma  della  cosa  viene  all'  occhio 
cosa  ispirituale  ;  onde  veramente  quando  tu  guati  il  sole , 

(1)  Ho  preferito  per  fedeltà  grafica  conservare  le  tre  soprarrecate 
modiimkNiì  della  voce  tuorlo. 
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tutto  interamente  V  hai  nelF  occhio  cosi  Piccolino.  Or  ecco 
profonda  e  alta  maraviglia  chiU  pensasse;  ma  gli  uomini, 
siccome  bestie,  non  pensano  a  queste  belle  maraviglie  di 
Dio.  Or  chi  questo  non  avesse  veduto^  e  altri  [dicesse  che 
una  cosa  cosi  grande  capesse  interamente  in  una  cosi  pic- 
cola 9  non  la  crederebbe  mai  ;  ma  per  la  molta  usanza  non 
ci  pare  niente  e  non  ce  ne  avvediamo.  Tu  vedi  uno  monte: 
tutto  quel  monte  è  neir  occhio  tuo:  ed  è  cosi  grande.  An- 
cora ci  ha  qui  più ,  che  non  puoi  vedere  né  sapere  in  qual 
parte  deir  occhio  sia  una  parte  del  monte  ;  perocch^  alcuna 
parte  del  monte  è  in  tutto  rocchio,  e  se  tu  turassi  più 
che  le  tre  parti  della  luce  tua,  tutto  vi  sarebbe  dentro;  e 
questa  è  la  cagione  che  non  solamente  hai  nelF  occhio  il 
monte,  ma  in  ogni  parte  della  luce  delF occhio  è  tutto  il 
monte,  e  cosi  delF altre  cose  che  vede.  Cosi  Cristo  è  nel- 
r  ostia  in  ciascuna  parte  deir  ostia  e  tutto  interamente, 
quanto  dividere  la  potessi  ancora.  Or  non  consideri  tu  l'a- 
nima tua,  or  non  ti  par  ella  ben  piccola  e  stretta?  si.  Or 
e'  cape  in  lei  tutto  il  mondo ,  quando  V  anima  pensa  le  lao- 
gora,  il  mondo,  il  cielo  e  tutte  le  cose,  tutte  capono  in 
lei.  E  6  r  anima  cosi  piccola,  e  cape  in  lei  tutto  il  mondo, 
e  U  cielo  e  la  terra,  e  tutte  le  cose  quando  le  pensa.  Or  che 
è  questo  ?  Tutto  il  mondo  nella  sua  grandezza  è  allora  in- 
formato e  immaginato  nelP  animo.  Vedi  come  tutte  le  cose 
capono  neir  anima  ch^ò  cosi  piccolina;  cosi  maggiormente 
in  quella  ostia  è  tutto  il  corpo  di  Cristo ,  o  in  quante  parti 
si  dividesse,  come  lo  specchio  quando  è  intero  che  mostri 
una  faccia,  e  quando  Thai  rotto  in  più  parti,  in  tutte  è 
interamente  quel  medesimo  volto.  Vedete  ancora  della  na- 
tura de'  serpenti  e  degli  altri  animali  lunghi ,  sottili.  Ta- 
glierai  in  due  o  in  tre  parti,  catuna  parte  sarà  viva;  e  di- 
cono i  savii  che  se  quelle  parti  avessino  bocca  da  potere 
pigliare  cibo,  [tutte  viverebbono  e  farebbonsi  grandi;  que- 
sto si  fa  per  vertù  di  natura.  Cosi  neir  ostia ,  in  quantun- 
que parti  il  partissi,  in  catuna  è  Cristo  interamente.  Que- 
sti esempli  che  n^  avemo  recati  deir  opera  della  natura,  i 
quali  chi  bene  gli  considera,  queste  cose,  e  di  questo  mi- 


107 

rabiie  sacramento,  si  credono  più  leggiermente.  Nondimeno 
queste  sono  ragioni  grossissime,  per  intendere  a  ogni  per- 
sona agevolemente,  ma  le  ragioni  sottilissime  e  propie^  le 
quali  hanno  dette  i  santi,  queste  non  dico,  perocché  non 
le  intendereste,  si  sono  sottili  e  profonde,  ma  inten- 
dono bene  quelli  che  studiano  in  ciò.  Queste  cose  sono 
tatte  provate  per  vive  e  per  belle  ragioni.  Ma  queste  chMo 
▼'ho  dette,  sono  fatte  e  provate  per  le  persone  secolari  e 
grosse,  che  hanno  in  ciò  grosso  intendimento.  In  ciò  eh' è 
detto  cena  diciamo:  la  cena  si  fa  dopo  il  desinare,  ed  è  la 
sezaia  mensa.  Avvegnaché  Cristo  lo  dicesse  per  quella  bea- 
la cena  di  vita  etema,  quando  saremo  lassù;  ma  non  però 
di  meno  si  può  intendere  della  mensa  dall'altare,  di  que- 
sto prezioso  cibo.  È  detto  cena ,  perocché  in  vita  etema 
noi  aremo  cosa  nuova,  perocché  aremo  avuto  quello  che 
noi  aspettavamo,  cioè  Cristo:  meglio  che  Cristo  non  si 
paote  avere.  Noi  V  avemo  qui  quel  medesimo  che  averemo 
in  vita  eterna,  ma  in  altro  modo  T  averemo.  Dea  gratias. 
Amen.  • 


Anni  1305.  Domenica,  di  15 
di  Dicembre  (1). 

Si  quis  mihi  mmisiraverit ,  honarificabit  eum  Pater  meus, 
fttt  m  coelie  est  11  re  terreno  si  abbisogna  di  molti  servi, 
0  quanto  egli  è  maggiore  re,  di  tanti  più  servi  ha  mestiere; 
e  secondo  che  n'ha  mestiere,  cosi  ne  tmova  assai  quanti 
ne  gli  bisognano ,  perocché  aspettano  da'  re  grande  dono 
e  grande  guidardone  del  loro  servigio.  Or  non  adiviene  cosi 
di  Dio,  perocché  Iddio  é  il  sommo,  ed  egli  non  ha  biso- 
gno di  nostro  servigio.  E  però  vedendo  Iddio  che  noi  non 
gli  potevamo  servire,  né  che  da  noi  non  potevamo  fare 

(i)  Codice  Magliabechiano  li.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  46. 
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ninna  cosa  meritoria  che  gli  piacesse»  o  per  la  qnale  meri- 
tassimo alcuna  grazia,  si  volle  diventare  re  terreno,  non 
quanto  alla  signoria  mondana,  ma  quanto  al  corpo  che 
prese,  e  venne  in  questo  mondo  e  voUesi  fare  re  che  noi 
il  potessimo  servire,  acciocché  noi  meritassimo  da  lui  e 
sperassimo  di  ricevere  beneflcii.  E  però  del  seno  del  Padre 
venne  nel  ventre  della  Vergine,  e  ricevette  carne  e  diventò 
fanciullo  garzone,  e  prese  in  so  tutte  quelle  miserie  c^han- 
no  gli  altri  garzoni,  trattone  il  peccato;  intendi  di  fame, 
di  sete,  di  freddo,  e  di  caldo  e  di  pianto,  e  d^ altre  miserie 
corporali;  e  allotta  massimamente  ha  bisogno  di  servi  chU 
servino  essendo  fanciullo  di  latte,  più  che  in  altro  tempo. 
E  il  servìgio  di  questo  benedetto  garzone  re  chente  egli  lo 
vuole ,  si  si  mostra  per  quattro  servidori  ch^  egli  ebbe  nella 
sua  nativi tade.  In  prima  i  servidori  furo  gli  angeli,  T altro 
servidore  fu  la  Donna  nostra ,  il  terzo  si  prende  per  Giu- 
seppe, il  quarto  da' pastori.  Gli  angeli  il  servirono  di  tre 
cose^  cioè  di  gloria,  e  di  laude  e  di  pace;  la  Donna  nostra 
in  ciò  cheH  portò  in  ventre  e  allattoUo;  Giuseppe  dibeni- 
volenza  ed  ubbidienza;  i  pastori  di  semplicità  e  di  laude. 
A  questo  modo  doverne  noi  servire  a  questo  benedetto  re 
garzone,  prima  prendendo  assemplo  o  ammaestramento  da 
santi  angeli  :  e  avvegnaché  io  ti  dicessi  che  servono  a  Dio 
di  tre  cose,  due  sono  ispezialmente  quelle  cose  che  fanno 
a  Dio ,  cioè  gloria  e  pace  :  di  queste  due  il  servono ,  che 
ciò  che  fanno  tutto  é  a  gloria  di  Dio,  a  questo  intendono, 
e  tutto  r  ufficio  loro  intende  a  questo  fine,  e  tutti  adope- 
rano e  non  istanno  mai  oziosi;  e  questo  é  perocch'egli 
hanno  Iddio  sempre  presente.  A  questo  modo  dovemo  noi 
servire  a  Dio,  e  che  tutto  ciò  che  noi  facciamo  tutto  sia  a 
gloria  di  Dio,  e  none  alla  nostra,  e  in  tutte  le  opere  no- 
stre dovemo  pure  raguardare  air  onore  e  alla  gloria  di  Dio. 
Santo  Paolo  manda  comandando  a^suoi  convertiti  in  una 
sua  pistola  ciò:  ciò  che  voi  fate  in  tutte  T opere  vostre,  o 
s'eziandio  se  mangiate,  o  beote,  o  dormite,  o  stiate  o  andiate, 
tutto  ciò  che  fate  è  gloria  di  Dio,  e  questa  è  la  via.  E  dice 
qui  uno  santo,  che  questo  comandamento  di  santo  Paolo 
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si  é  comandamento  divino  grande ,  al  quale  è  teanto  ogni 
cristiano,  perocch^è  comandamento  d*  amore  e  di  carità.  Or 
potresti  dire:  or  poss^  io  ciò,  che  io  possi  fare  a  lande  di  Dio? 
onde  non  son*"  io  come  angelo,  che  hanno  Iddio  sempre  dinan- 
B  agli  occhi;  ma  io  come  posso  avere  Iddio  sempre  presente? 
Rispondotì:  dicono  i  santi  che  troppo  bene.  Egli  è  in  due 
modi  avere  Iddio  presente,  cioè  per  atto  o  nel  fine:  per 
atto  è  in  questo  modo  :  cioè  quando  è  pensato  dinanzi , 
cioè  innanzi  che  tu  facci  la  cosa ,  la  pensi  dinanzi  di  farla 
per  gloria  e  onore  di  Dio.  Per  questo  modo  non  puoi  sem- 
pre avere  questo  rispetto  innanzi  gli  occhij  ma  per  altro 
modo,  cioè  quando  nello  incominciare  hai 'avuto  buono 
proponimento  di  fare  a  laude  di  Dio  e  a  suo  servigio, 
pogniamo  che  poi  non  abbi  tuttavia  cosi  presente  Iddio, 
non  fa  forza,  se  T avesti  nel  cominciamento:  come  si  dice 
di  quegli  che  va  a  S.  Iacopo  in  pellegrinaggio,  che  scegli 
ha  rispetto  buono  d^  innanti  al  cominciamento ,  e  però  il 
fae ,  cioè  per  gloria  di  Dio,  non  ci  fa  però  forza,  perch^egli 
non  si  ricordi  per  lo  viaggio  tuttavia  di  Dio,  perocché  ogni 
cosa  è  ordinata,  e  questo  è  per  T amore;  e  però  quegli 
che  ha  in  sé  Tamor  di  Dio,  ciò  che  fa  si  merita,  peroc- 
ché 1  suo  fine  si  è  neir amore  di  Dio,  e  non  fa  forza  per- 
chè tuttavia  noir  abbia  presente.  Onde  per  ciò  che  tu  fai , 
se  mangi,  e  bei,  e  dormi,  o  chiunque  tu  fai,  se  tu  hai  Ta- 
more  di  Dio,  tutto  è  meritorio  e  tutto  è  guadagno;  sicco- 
me dice  santo  Paolo  :  diligentibus  Deum  omnia  cooperantur 
m  banum.  Per  questo  medesimo  modo  tutti  coloro  che  il 
loro  fine  e  il  loro  intendimento  è  peccato ,  e  tutto  ciò  che 
fanno  é  peccato,  e  se  fanno  opera  che  paia  buona,  non  è 
di  merito.  E  però  i  Saracini,  e  gli  altri  che  sono  fuori  del- 
l'amore di  Dio,  e  tutto  ciò  che  fanno  è  peccato  e  tortura,  e 
tatto  va  a  mal  fine;  e  se  avvenisse  che  facessino  opere  di 
Tertode  o  di  piatade ,  non  è  loro  nullo  frutto ,  perocch'  è 
secca  la  buona  radice.  E  però  dunque  siamo  sotto  questo 
comandamento  tenuti  a  Dio ,  cioè  fare  ogni  cosa  a  laude  di 
Dio,  e  a  sua  gloria  e  a  suo  onore,  e  solo  a  questo  avere 
rispetto  e  none  ad  altro,  e  questo  è  buono  servigio.  L^  altra 
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cosa  di  che'l  servono  gli  angeli  si  è  di  pace;  perocché  tatto 
lo'ntendimento  loro  in  ciò  che  fanno,  si  è  per  nostra  pace 
d^  anima,  cb^  è  la  maggiore  pace  che  sia.  Tutte  V  opere  de- 
gli angeli  riguardano  principalmente  la  gloria  e  Tenore  di 
Dio;  come  detto  è;  perocché  sono  congiunti  lui  in  una  ve- 
luntade,  che  ciò  che  vuole  Iddio  si  voglion  eglino.  Ap- 
presso di  questo  il  loro  fine  é  alla  nostra  pace  e  alla  no- 
stra salute,  e  a  questo  intendono  tutti  gli  angeli,  e  que- 
gli di  sopra  che  sono  in  cielo,  che  rivelano  a  quelli  di 
sotto  la  voluntà  di  Dio,  a  quelli  che  sono  con  esso  noi  a 
guardia  in  'questo  mondo,  che  ci  danno  le  buone  ispira- 
zioni, che  ci  confortano  in  bene  e  guardane!  da^  pericoli. 
A  questo  asemplo  doverne  noi  servire  a  Dio.  Poni  mente  se 
le  tue  opere  sono  in  pace  del  prossimo  tuo  e  della  patria 
tua,  del  comune  tuo,  de^  vicini  tuoi  e  della  famiglia  tua. 
Sempre  dei  guardare  la  pace  del  prossimo  collo  onore  di 
Dio  innanzi.  E  questo  é  V  esempro  che  tu  hai  dagli  angeli  ' 
in  servire  a  Dio  in  questo  benedetto  rè  garzone ,  cioè  il  re 
de^ cieli,  gloria  e  pace,   come  gli  angeli  che  cantavano: 
Gloria  in  excelsis  Beo ,  et  in  terra  pax  hominilms  bonae  ro- 
luntatis.  L^  altro  servidore  ch^ebbe  Cristo  si  fu  la  Donna 
nostra  Verdine   Maria,   ch^  ella   il   portò   in  ventre  neve 
mesi,   e   ancora   si  lo  allattò;  come   si   legge   di  quella 
fante  di   Marta,   che   si   levò   dalla  turba  e  disse  quelle 
benedette  parole:  Beatus  venter  qui  te  portavity  et  ubera 
quae  suxisti.  A  questo  modo  vuole  Iddio  che  tu  il  servì. 
Prima  vuole  che  tu  sii  sua  madre.  Or  tu  potresti  dire: 
posso  io  portare  Cristo  in  ventre?  Rispondoti:  tue  il  puoi 
portare  in  uno  modo  eh' è  meglio  che  portarlo  in  ventre; 
e  per  questo  modo  volle  Iddio  stare  di  te.  Meglio  è  portare 
Iddio  in  mente  che  in  ventre.  Chi  il  porta  nella  mente  è 
meglio  che  il  portar  che  fece  la  Donna  nostra  nel  ventre; 
ma  ella  il  portò  bene  nella  mente,  perocché  il  portare 
Cristo  in  ventre,  dice  santo  Agostino,  non  sarebbe  valuto 
a  lei  niente,  s'ella  non  T avesse  portato  nella  mente,  ma 
ella  ebbe  V  uno  e  V  altro.  E  non  fue  beata  la  Donna  no- 
stra perch'  ella  portasse  Cristo  in  ventre,  ma  però  fue  beata 
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perch'ella  il  portò  nella  mente  sua,  che  qaello  per  sé  po- 
co Tale,  anzi  nulla;  ma  portare  Cristo  nella  mente  sanza 
portarlo  in  Tentre,  questo  per  sé  vale  assai.  E  però  quando 
a  Cristo  file  detto:  ecco  la  madre  tua  qui  di  fuori  che  Ta- 
spetta ,  non  se  ne  cnroe  ch^ella  fusse  sua  madre,  come  que- 
gli intendeano  corporalmente;  e  però  levate  le  mani  sopra 
discepoli  suoi  disse:  ecco  la  madre  mia,*e  fratelli  chiun- 
que per  amore  mi  porta  nel  suo  cuore.  Dovemo  dunque 
Cristo  concepire  nella  mente ,  però  Cristo  si  concepe  e  na- 
sce nella  mente  nostra ,  come  dice  la  Scrittura.  Servillo  an- 
cora la  Donna  nostra  quando  ella  T allattò,  e  tu  cosi  gli 
daMatte  a  Cristo,  ch'egli  è  oggi  garzone  e  vuole  latte. 
Quale  è  questo  latte?  V  opere  tue.  Noi  diciamo  che  pasto  e 
cibo  saldo  danno  i  santi  a  Cristo  in  vita  etema,  perocché 
veggiono  Iddio  visibilmente.  Ha  noi  avemo  poca  fede  e  pic- 
cola, che  le  nostre  buone  opere  sono  quasi  a  modo  di  latte, 
deboli  a  Cristo,  che  noi  non  gli  potiamo  dare  pasto  saldo 
per  la  miseria  nostra,  come  dice  santo  Paolo  :  insino  eh'  i^era 
parvolo  faceva  come  parvolo,  ma  quando  sono  fatto  uomo 
sì  fo  opere  d'  uomo.  Noi  siamo  in  questa  vita  fanciulli  e 
opere  di  fanciulli  facciamo ,  ma  allotta  saremo  uomini  com- 
pinti, quando  noi  saremo  a  vita  etema.  Ancora  ebbe  Cristo 
serridore  Gioseppo,  e  da  lui  dovremmo  prendere,  perocché 
ci  dae  esemplo  di  giustizia;  e  questo  é  in  due  modi,  cioè 
in  non  rendere  mate  per  male,  P altro  in  rendere  bene  per 
male.  Di  queste  cose  avemo  esemplo  da  Giuseppe,  che  dice 
il  Vangelio,  che  quando  egli  vide  che  la  Donna  nostra  era 
grossa  duéitò  d' avoltèro ,  ma  dice  il  Vangelio:  conciofosse- 
cosaché egli  fusse  uomo  giusto ,  non  la  volle  né  accusare 
né  infamare.  Qui  hai  tu  esemplo  di  non  rendere  male  per 
male,  come  Giuseppe,  il  quale  secondo  la  sua  credenza  cre- 
dette essere  ingannato,  non  però  volle  a  lei  rendere  cam- 
bio. Hai  quie  esemplo  che  quando  t'é  fatto  ingiuria  non 
dei  rendere  male  per  male;  troppo  é  grande  peccato  infa- 
mare altrui  0  ingiuriare  altri,  in  cheunque  modo  tu  lo  'n- 
ginrì,  in  persona,  o  in  avere  o  in  fama.  Sono  molte  persone 
si  grosse,  che  non  si  credono  peccare  se  non  quando  fa- 
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,  cessoDO  troppi  grandi  peccati,  o  quando  uccidessino  altrui, 
0  togliessino  già  troppo  del r  altrui;  quando  togliessino 
deir  altrui  non  troppo ,  non  se  ne  credono  avere  peccato. 
In  queunque  modo  tu  offendi  il  prossimo,  o  in  persona  o  in 
avere,  togliendogli  poco  o  assai,  ovvero  togliendogli  o  me- 
nomandogli il  guadagno  suo,  o  ponendogli  libbre  non  giuste, 
tutti  questi  sono  grandi  peccati.  Altresì  tórre  altrui  la  fa- 
ma, dire  male  d^  altrui ,  questo  è  grave  peccato ,  pogniamo 
pure  che  fussi  vero  quello  che  tu  iViì  lui,  che  non  dei 
infamare,  ma  se  lo  infami  a  torto,  come  non  dei,  questa 
è  pessima  cosa.  Grande  peccato  a  infamare  altrui,  a  tórre 
la  fama;  e  però  ogni  gente  se  ne  dovrebbe  guardare.  Esem- 
plo n'hai  da  Giuseppe,  che  non  voleva  introducere  Harìa 
né  palesarla;  danne  esemplo  che  noi  altresì  eziandio  ren- 
diamo bene  per  male;  e  questo  si  mostra  ove  dice  che 
volebat  occulte  dmittere  eam.  Tutti  i  cristiani  sono  tenuti  a 
questa  regola  di  rendere  bene  per  male,  almeno  siamo  te- 
nuti di  rendergli  pace  e  amarlo  col  cuore;  e  questa  6  la 
legge  de' cristiani;  eziandio  de' beni  terreni  sostenuto  d'os- 
servargli In  certi  articulì.  Fu  ancora  Giuseppe  giusto  non 
solamente,  ma  fue  giusto  quanto  a  Dio,  in  ciò  che  fue  os- 
servatore del  comandamento  divino;  e  [questo  ne  dimostra 
il  Yangelio,  che  dice  che  ciò  che  T  angelo  gli  diceva  e  mo- 
strava, tutto  e' ubbidiva;  onde  gli  disse  l'angelo  ch'egli 
andasse  col  fanciullo  e  con  la  madre,*  e  là  istesse  insino 
che  gliele  dicesse,  e  cosi  fece;  poi  gli  disse  1'  angelo  che 
tornasse  col  fanciullo  e  colla  madre,  ed  egli  cosi  fece.  Qui 
avemo  noi  grande  e  bella  dottrina.  Tanto  è  a  dire  terra 
^anta  quanto  terra  riposata.  Egitto  tanto  è  a  dire  quanto 
confusio  vel  tribulatio.  A  darti  esemplo  che  quando  Iddio 
ti  dà  tribulazioni  o  affrìzioni,  infertà,  povertà,  allotta  elli 
ti  manda  in  Egitto;  e  siccome  Giuseppe  andò  colla  madre, 
col  garzone,  cosi  fa  tu;  mai  da  te  non  si  parta  Cristo, 
sempre  mai  il  porta  nella  mente,  questa  sia  tua  regola  di 
portarlo  teco  in  ogni  tuo  istato,  e  per  nulla  tribulazione 
I  non  lo  abbandonare  e  non  t'esca  di  mente.  Porta  altresì 

teco  la  Vergine  Maria ,  per  la  quale  s' intende  la  purità  e 
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la  mondizia  e  la  innocenzìa  tua ,  cioè  che  per  nulla  avver- 
sitade  ta  non  sozzi  e  non  magagni  la  'purità  tua.  Somi- 
gliantemente Giuseppe  quando  tornò  d' Egitto,  si  ne  menoe 
anche  seco  il  figliuolo  e  la  madre.  Esemplo  hai  qui  che  se 
Iddio  ti  trae  di  tribulazione  od  angoscia,  e  ponti  in  istato 
di  riposo  od  agevolezza,  o  che  ti  dea  prosperitade,  o  ric- 
chezza 0  degnitadi,  sempre  simigliantemente  abbi  teco  Gesù 
Cristo  e  la  sua  madre,  onde  giammai  Gristo  si  parta  dalla  me- 
moria (1)  tua,  e  sempre  porta  la  purità  tua,  e  mai  noir abban- 
donare; e  però  in  ogni  istato  abbi  Cristo,  va  con  Cristo,  porta 
Cristo,  peroccb^egli  è  via,  verità  e  vita,  non  potrai  errare  nò 
perire;  onde  né  per  prosperità  né  per  T  avversitade ,  giam- 
mai Cristo  non  abbandonare  nella  prosperità  tua.  Ebbeci 
ancora,  questo  benedetto  garzone  servidori  in  questa  sua 
santa  nativilade  i  santi  pastori;  e  questi  il  servirono  di  due 
cose,  cioè  di  semplicitade  e  di  laude.  A  questo  modo  dei 
fare  tue ,  che  dei  rendere  laude  a  Dio  de'  beneflcii;  e  sono 
i  beneficii  in  due  modi,  cioè  temporali  e  spirituali.  De' tem- 
porali ne  dei  rendere  grazie  di  ciò  ch'egli  ne  fa;  e  se  tu 
hai  ricchezze  e  Tabondanza  del  mondo,  si  ne  dei  ringra- 
ziare Iddio  che  le  V  ha  date,  non  Thai  avute  per  tuo  senno 
né  per  la  bontà;  e  però  ne  dei  ringraziare  Iddio.  Vedrai  il 
porero,  nel  dei  sovvenire;  se  Iddio  t'ha  fatto  bene  nel  dei 
ricognoscere,  che  ha  fatto  te  ricco  e  colui  povero;  egli  è 
nomo  come  tu,  e  tu  non  se'  degno  più  di  lui  nò  egli  meno 
di  te,  se  non  che  Iddio  ha  cosi  voluto:  dei  essere  ricogno- 
scente  e  farne  bene  per  suo  amore,  e  de'ne  lodare  e  benedi- 
cere  Iddio,  è  cosi  dell'  altre  grazie  che  tu  hai.  Ancora  il  dei 
ringraziare  maggiormente  de'  beneficii  spirituali;  onde  quan- 
do tu  odi  dire  che  prese  carne  per  te  e  diventò  uomo, 
questo  è  si  grande  dono  e  si  grande  beneficio,  che  non  si 
pnò  dire;  debbilo  lodare  e  benedicerio;  e  per  ciò  sono 
fatte  le  feste,  e  le  pasque,  acciocché  l'uomo  abbia  ispacio 
di  ricordarsi  de'  beneficii  di  Dio.  Come  si  legge  de'  Giudei , 


(1)  U  codice  ha  solamente:  e  Cristo  dalla  memoria,»,  ecc. 
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che  facevano  tre  pasque  grandi,  e  ordinavano  tre  grandis- 
sime feste:  Tana  si  chiamava  la  pasqua  degli  azzimi,  Tal- 
ira  la  pentecosta,  T  altra  scenofegia;  ed  erano  ammaestrati, 
che  quando  i  fanciulli  domandavano  il  padre:  questa  pa- 
squa a  che  si  fa?  ed  e' rispondevano:  questa  festa  si  fae 
per  rendere  a  Dio  laude  del  grande  benificio  che  ci  fece 
quando  ci  trasse  dell'Egitto,  delle  mani  di  Faraone  ede'ni- 
mici,  ch'eravamo  istati  in  servitudine  cotante  centinaia 
d'anni.  Dell'altra  se  domandava,  il  padre  gli  dicea:  impe- 
rocché sì  fa  ricordanza  e  rendesi  laude,  che  Iddio  ne  diede 
la  legge  dal  cielo  per  Hoises.  Se  domandava  dell'altra,  ri- 
spondeva: questo  si  fa  per  quello  grande  benificio  che  Id- 
dio ne  fece  quando  noi  eravamo  nel  diserto  sanza  cibo ,  e 
Iddio  ci  pascette  di  manna  da  cielo  quaranta  anni;  cosi 
facevano.  Con  quanto  amore  ci  dovemo  noi  infiammare 
quando  noi  pensiamo  i  benificìi  che  n'ha  fatto,  che  face- 
vano cosi  grande  festa  in  ciò  che  Iddio  gli  trasse  di  servi- 
tudine? Or  ti  ricorda  in  questa  santa  pasqua  del  natale,  e 
anche  nelle  altre  di  Cristo,  com'egli  ne  trasse  tra  mano 
de'nimici  demonii,  ch'era  molto  peggiore  servitudine,  efe- 
ceci  liberi,  e  francocci  da  loro.  Questi  altresì  facevano  festa 
della  legge  data  da  cielo;  or  con  quanto  amore  ci  dovrem- 
mo noi  ricordare,  quando  non  fue  contento  Iddio  di  darci  per 
angelo  la  legge,  ma  mandocci  il  figliuolo  lesù  Cristo  in 
persona,  e  intrò,  come  dice  santo  Paolo,  sotto  la  legge,  ac- 
ciocché ci  ricomperasse?  Coloro  altresi  facevano  cosi  gran- 
de commemorazione  della  manna  che  Dio  diede  loro.  Di 
qual  ardore  di  amore  ci  deveremmo  infiammare  e  ricor- 
darci, quando  Iddio  ci  die  se  medesimo  in  persona,  colui 
eh'  è  fontana  d' ogni  bene  ed  è  cibo  di  tutte  l' anime  fe- 
deli, e  come  altresi  ci  mandò  ^lo  Spirito  Santo?  Or  queste 
sono  le  grande  pasque.  Di  tutti  questi  beniflcii  doverne  ri- 
cordare e  rendere  grazia  a  Dio;  ma  noi  non  solamente  non 
gli  rendiamo  laude,  ma  noi  il  bestemmiamo.  I  di  delle  feste 
si  fanno  più  peccati:  come  si  canta  in  questa  notte  eh' è 
bestemmiato!  Ma  intendi,  che,  siccome  egli  venne  per  sal- 
vamento di  giusti ,  cosi  a  chi  non  Io  conoscerà  sarà  loro 
giudicio.  Deo  grattas. 
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XXI. 


Anni  1303,  di  26  dì  Dicembre,  Domenica, 
a  vespro,  in  Santa  Liperaia.  (1) 

Yidit  ccbIos  apertos.  Non  fui  bene  a  principio;  dicea: 
Ecco  che  santo  Stefano  alla  passione  sua  vide  aperti  i  cieli. 
Noi  troviamo  quattro  cieli,  cioè  il  fermamento,  che  noi  veg- 
giamo,  sopra  H  quale  noi  crederne  che  sia  la  gloria  de^ beati; 
r altro  cielo  la  santa  Scrittura;  il  terzo  la  gloria  di  vita 
eterna;  il  quarto  cielo  è  Cristo  benedetto.  Il  primo  cielo  di- 
co eh'  è  questo  fermamento,  questo  cielo  che  noi  veggiamo , 
del  quale  parla  il  profeta  quando  dice:  Utinam  distrumperes 
coslos  et  descenderesf  Dio  il  volesse  chV  cieli  si  spezzassero, 
acciocché  a  noi  ne  venisse  il  figliuolo  di  Dio!  Questo  cielo 
era  istato  serrato  dal  cominciamento  del  mondo  infino  a 
Cristo;  onde  il  di  che  Cristo  ricevette  passione  e  morte, 
qne' cieli  disserrò,  e  stanno  aperti  a  chiunche  ci  vuole 
entrare;  ma  prima  nullo  ci  voleva  entrare;  oggi  istanno 
aperti  a  tutti  quegli  che  entrare  ci  vogliono;  ma  a  coloro 
che  non  ci  vogliono  entrare  ancora  è  loro  serrato  e  chiu- 
so. Or  questo  cielo  vide  novellamente  aperto  messere 
santo  Stefano.  Or  tu  potresti  già  dire:  e' furono  aperti  al* 
trui,  e  non  pure  a  santo  Istefano.  Onde  però  noi  troviamo 
che  i  cieli  sono  istati  aperti  per  quattro  persone,  due  nel 
vecchio  testamento,  e  due  nel  nuovo.  Nel  vecchio  testa- 
mento troviamo  che  vide  Elia  profeta,  Ezechiel  profeta;  nel 
nuovo  santo  Giovanni  Evangelista  e  messer  santo  Istefano: 
per  li  quali  si  dà  ad  intendere  che  a  quattro  generazioni 
di  genti  è  aperto  il  cielo  immantanente.  Per  santo  Elia 
profeta  s' intendono  tutti  i  fanciulli  piccolini,  che  sono  bat- 
tezzati, i  quali  se  muoiono,  allotta  immantanente  è  loro 
aperto  il  cielo,  sanza  nullo  indugio.  Per  santo  Ezechiel 
sMntendono   i   penitenti,   cioè  tutti  quegli  che  muoiono 

(1)  Codice  Nagliabecbiano  li.  viii.  21  —  Manoscritto  A,  car.  76. 
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in  istato  (li  penitenzia,  cioè  tutti  quegli  i  quali,  poiché  so- 
no caduti  ne^  peccati ,  si  si  rilevano  e  pentonsi,  e  fannone 
penitenzia  in  questa  vita  e  purgansi  qui;  onde  coloro  i 
quali  hanno  compiuta  qui  la  loro  penitenzia,  immanta- 
nente  ch^  essi  muoiono  è  loro  aperto  il  cielo.  Per  santo 
lovanni  s^  intendono  coloro  che  mantengono  la  purità  loro 
che  trassero  dal  battesimo  infino  alla  fine  loro.  Questa  è 
cosa  nobilissima.  Oh  com'è  alta  cosa  e  grande  il  mante- 
nere la  puritade,  non  si  potrebbe  dire  tanta  nobilitade,  e 
quanto  è  piacevole  a  Dio  I  Vero  è  che  pur  venialmente 
pecchiamo,  ma  per  li  beni  che  altri  fa  si  sodisfa  a  quegli 
veniali,  sicché  quando  muore  gli  é  aperto  il  paradiso  im- 
mantanente,  sanza  indugio.  Per  santo  Istefano  sMntende  la 
quarta  generazione  di  quegli  a  cui  è  aperto  il  cielo  imman- 
tanente,  cioè  sono  i  santi  martiri;  a  quegli  é  aperto  il 
cielo  sanza  nullo  indugio,  perchè  il  martirio  purga  tutti  i 
peccati  quanti  ne  avessi,  né  meno  né  più  che  al  battesimo; 
martirio  fu  tanto  quanto  battesimo,  che  si  purga  T anima 
da  colpa  e  da  pena  immantanente,  o  di  piccola  pena  o 
lieve  che  sia  martire,  non  ci  ha  nulla  forza  se  è  egli  mar- 
tire per  Cristo.  Ben  è  vero  che  ci  vuole  essere  il  penti- 
mento de' peccati,  che ^ sanza  pentimento  non  varrebbe 
nulla  cosa  né  battesimo  né  martirio;  onde  tutti  i  martiri 
che  furono  morti  per  la  fede  di  Cristo,  tuttoché  ve  n'a- 
vesse di  quegli  eh'  erano  istati  grandi  peccatori ,  ma  pen- 
teansi,  immantanente  eran  loro  aperti  i  cieli;  che  ven'a- 
vea  forse  di  quegli,  che  se  non  avessero  avuto  martìrio 
averebbono  avuto  a  sodisfare  grande  tempo  in  purgatorio. 
Un  altro  cielo  troviamo,  e  questo  è  la  santa  Iscrittura, 
e  di  questo  parla  il  profeta  quando  dice:  extendis  calum 
sicut  pellem.  Parla  la  Scrittura  all'usanza  di  quelle  contrade. 
Usansi  in  quelle  parti  del  Levante,  ov'è  il  grande  caldo  e 
piovevi  rade  volte,  che  non  hanno  altre  case,  se  non  e' han- 
no pelli  di  certi  animali  tese  a  modo  di  trabatte,  e  quivi 
s' abitano.  Cosi  la  santa  Scrittura  è  stesa  a  modo  di  padi- 
glione, sotto  la  quale  chi  ci  abita,  si  l' ha  a  guardare  e  salvare, 
e  a  difendere  dagli  impedimenti  delle  tentazioni  e  da'pec- 
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catì.  Qaesta  fa  mostrata  a  santo  lovanni;  onde  vide  santo 
lovanni  Evangelista  un  libro  suggellato  di  sette  sigilli.  Dice 
che  nullo  il  poteva  aprire,  né  di  cielo,  né  di  terra,  né  di 
sotto  terra;  e  però  piagnea;  e  fugli  detto:  non  piagnere, 
che  quello  agnello  V  aprirà.  Questo  libro ,  il  quale  dice 
ch'era  iscrìtto  dentro  e  di  fuori,  é  la  santa  Iscrìttura;  di 
fuori  é  scrìtto  secondo  la  storia,  la  quale  é  di  grande 
utilitade,  e  ammaestramento  e  dottrìna,  pur  cosi  secondo  la 
lettera  sanz' altro;  dentro  é  scrìtto  per  gli  alti  e  profondi 
e  sottili  e  molti  intendimenti  c^  ha;  e  però  si  spone  tutr 
lodi  la  Scrìttura,  e  continuamente  se  ne  traggono  nuovi  in- 
tendimenti e  belle  dottrine,  e  non  se  ne  viene  a  fine,  tanto 
è  copiosa.  E  dice  ch^  é  suggellata  di  sette  suggelli  :  questi 
SODO  i  misterì  della  vita  e  dell'opere  di  Cristo,  cioè  la 
sua  incarnazione,  la  sua  nativitade,  la  vita  sua,  la  predica 
sua,  la  passione,  la  surressione,  T  ascensione;  perocché  la 
Iscrittura  non  parla  se  non  di  Cristo.  È  suggellata  anche 
di  sette  sacramenti,  battesimo,  cresima,  penitenzia,  olio 
santo,  matrimonio,  ordine  sagrato,  e  Corpus  IJomini.  Di 
questi  parla  anche  la  Scrittura,  e  dice  che  nullo  poteva  a- 
prire  questo  libro,  perocché  anzi  che  Crìsto  venisse  non 
si  potea  intendere  la  Scrìttura,  anzi  era  chiusa  e  serrata; 
venne  Cristo  benedetto  e  aperse  questo  libro  serrato;  e  halo 
si  aperto,  che  oggi  la  intende  ogni  vecchierella ,  e  ciascuno 
ci  può  leggere,  e  nullo  ò  scusato  che  non  sappia  della 
Iscrittura  almeno  quello  eh'  è  necessario  di  sapere,  siccome 
le  cose  del  credo  in  Deo,  e  i  comandamenti  di  Dio,  e  i  vi- 
ni e  i  peccati.  E  disse  frate  Giordano:  Io  mi  maraviglio 
molto  di  tanto  errore  quanto  e'  ci  ha ,  che  mi  sono  fatte 
le  più  nuovo  e  le  più  sciocche  quistioni  e  le  più  istrane 
del  mondo;  che  pur  Taltro  di  venne  a  me  uno,  e  provavami 
chel  matrimonio  era  meglio  che  la  vetrini tade;  e  dicea: 
del  matrimonio  escon  figliuoli  di  Dio  e  priegano  per  me, 
e  fasse  molto  bene,  della  vergini tade  non  esce  nulla;  e  di- 
cea: se  ogni  uomo  fosse  vergine,  il  mondo  verrebbe  meno, 
e  volevami  pur  vincere.  E  io  gli  rispuosi  :  or  mi  di'  tu,  mi 
di' che  n'esce  molto  bene,  che  ne  nasce  la  creatura,  ch'ò 
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uno  grande  bene  a  lei,  e  dimmi  (1)  che  sono  buoni  e  priegano 
per  te.  Se* sciocco;  che  tue,  che  ti  fanno  i  figliuoli?  se  tu 
non  ti  salvi  te  medesimo,  tutti  i  figliuoli  del  mondo],  fus« 
sino  tuoi  come  d'Adamo,  non  ti  salverebbono ;  e  se  tutti 
pregassono  per  te,  e  tu  non  facessi  quello  che  dovessi  fare 
tu  per  te,  i  loro  prieghi  non  ti  varrebbono  nulla.  Ancora 
se  tu  mi  di' che  ti  puoi  salvare  nel  matrimonio,  si  ti  dico 
che,  0  perdine  paradiso,  o  alcuno  grado  maggiore  che  avre- 
sti per  la  verginitade;  e  io  ti  dico  che  se  tu  ne  perdessi 
pure  uno  minimo  grado  di  quella  beatitudine,  si  è  si  gran 
cosa  perdere  pure  un  poco  di  quella  purità,  che  sarebbe 
meglio  ,d' averla  che  avere  tutti  i  figliuoli  del  mondo;  pe- 
rocché ogni  minimo  bene  v'è  eternale,  che  non  ha  mai 
fine;  sicché  il  minimo  bene  di  vita  eterna  é  maggiore  di 
tutto  il  mondo.  Ancora  se  vuogli  dire:  il  mondo  verrebbe 
meno  se  ogni  uomo  fusse  vergine;  cotesta  é  matta  cosa  a 
dire;  e  risponde  qui  santo  Agostino,  ovvero  santo  Gregorio, 
a  uno  che  gli  fece  questa  quistione,  e  dissegli:  se  tutti  gli 
uomini  del  mondo  fussero  savii  come  se'  tu,  non  ci  e'  n'  a- 
rebbe  uno  savio;  cosi  gli  disse:  se  tutti  gli  uomini  fossero 
isciocchi  come  se' tu,  non  ci  n'arebbe  uno  savio.  Onde 
troppo  è  matto  parlare  a  dire:  se  ogni  uomo  fusse  cosi, 
perocché  cosi  si  potrebbe  dire  d' ogni  cosa.  A  questo  modo 
potrebbe  l'uomo  dire:  non  essere  cavaliere;  che,  se  ognu- 
no fusse  cavaliere,  come  si  reggerebbe  il  mondo?  que- 
sto medesimo  dire  anche  al  fornaio:  o  cattivo  non  essere 
fornaio;  o  perché?  se  ogni  uomo  fosse  fornaio,  da  che  sa- 
rebbe il  mondo?  Cosi  vedi  che  si  potrebbe  dire  d'ogni  cosa, 
e  secondo  questa  ragione  non  farebbe  l' uomo  nulla;  e  però 
é  matto  detto  questo,  ché'l  mondo  ha  bisogno  che  sieno 
d'ogni  fatta  gente,  e  non  é  dato  un  mestiere  né  una  cosa 
a  tutti  gli  uomini;  cosi  ti  dico  della  verginitade.  Non  è 
data  a  o^'m  uomo  la  vergini tae,  a  pochi  é  data,  anzi  a  po- 
chissimi; onde  é  grande  dono  la  verginitade  e  singulare 
grazia  a  chi  puramente  la  mantiene.  Vengono  a  me  altresì 

(1)  Cioè:  mi  dici. 
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alcuni  altri,  e  fannomi  qaistione  scegli  è  peccato  usando 
Tuomo  che  non  ha  moglie  con  femina  che  non  abbia  ma- 
rito, e  credono  che  non  sia  peccato.  Tutte  queste  sono  re- 
sie,  perocché  egli  è  peccato  mortalissimo;  e  se  mi  di:  an- 
dronne  in  ninferno?  Si  bene,  ritto  ritto,  correndissimo.  E 
però  sapere  queste  cose  e  certe  altre  simiglianti,  ogni  cri- 
stiano n'  è  tenuto,  e  non  se  ne  può  iscusare  nullo  per  igno- 
ranza, anzi  è  doppio  peccare,  ed  è  risia  non  credere  che 
sia  peccato.  Ecco  che  la  santa  Scrittura  è  cielo,  che  ne  di- 
fende dalle  tentazioni,  e  dagli  errori  e  da^  peccati.  Il  terzo 
cielo  é  la  gloria  di  vita  e  tema,  ed  è  detto  cielo  da  certe 
ragioni  le  quali  lasciamo.  Dironne  questa  parola:  gli  an- 
geli quando  furono  creati  non  furono  beati  immantanente, 
ma  ebbono  due  punti;  nel  primo  punto,  cioè  in  quel  che 
furono  creati^  ebbero  la  gloria  meritoria,  e  in  quello  me- 
desimo punto  conobbero  Iddio  e  amaronlo.  Nel  secondo 
ponto  immantanente  ebbero  la  gloria,  ma  quelli  che  non 
lo  amarono  caddero;  ma  non  fu  così  di  Cristo,  perocché 
r anima  di  Cristo  fu  creata  beata.  Il  quarto  cielo  è  Cristo: 
é  detto  cielo  per  altre  ragioni,  le  quali  none  iscrivo,  se  non 
questo ,  che  dicono  i  santi  che  Cristo  fue  necessario  a  tutto 
il  mondo,  e  a  quegli  che  furono  prima  e  a  quegli  che  fu- 
rono poscia;  perocché  giammai  nullo  si  potè  o  si  può  sal- 
Tare  se  non  per  Cristo,  e  tutte  nostre  virtudi  non  varreb- 
bone  niente  se  non  per  Cristo;  e  però  egli  é  istato  aspet- 
tato e  adimandato  sempre  da  tutte  le  genti;  e  questo  ben 
s' è  mostrato  ne^  pagani,  e  ne^  filosafi  e  ne'  profeti;  perocché 
tutti  quegli  che  salvati  si  sono,  tutti  si  sono  salvati  per 
Cristo.  Ecco  che  disse  il  filosofo:  io  veggo  che  iddio  m'ha 
fatto  egli,  e  dee  avere  caro  di  me,  e  conosco  che  in  lui  è 
la  salute  mia.  Bella  parolai  Or  se  tu  mi  di':  ecco  uno  che 
sia  nato  tra'  Saracini,  non  udi  mai  predica  né  ricordare 
Cristo,  astiensi  da' peccati  e  da'vizii  per  l'amore  di  Dio, 
avendo  fidanza  in  Dio,  e  non  tiene  i  modi  de'  pagani ,  ma 
vive  in  vertù,  isperando  in  Dio  che  Iddio  l' aiuti,  come  sarà 
di  costui?  Rispondoti:  s'egli  è  cotale  chente  tu  di',  dicoti 
che  si  salverà,  ma  non  sanza  Cristo.  Or  come?  dicolti:  or 
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manderagli  Iddio  angelo  da  cielo,  che  gli  rivelerà  Cristo  e 
la  vìa  della  verità;  or  manderagli  profeta  o  suo  messo,  che'l 
convertirà.  Se  tu  mi  di':  onde  hai  tu  questo?  Rispondoti: 
da  Cornelio,  il  quale  fu  un  grande  gentile  uomo  di  Roma, 
e  manteneva  e'  modi  de'  pagani,  ma  guardavasi  da'  peccati 
e  faceva  quel  bene  che  poteva,  e  Iddio  gli  mandò  un 
agnolo  di  cielo  ed  uno  di  terra,  e  dissegli:  Cornelio,  il  bene 
e  le  limosino  che  tu  fai,  sono  venuti  innanzi  a1)io;eperò 
egli  hae  avuto  pietade  di  te,  e  non  volo  che  tu  perischi,  e 
però  vattene  in  cotale  luogo  e  domanda  di  Piero  (dice  di 
santo  Piero  apostolo  eh'  era  a  quello  tempo),  egli  t'ammae- 
strerà di  quello  che  tu  debbi  fare.  E  immantanente  l'altro 
messo  di  Dio  fue  apparecchiato  e  menoUo  a  santo  Piero, 
ed  egli  l'ammaestrò  della  fede  e  battezzoUo,  è  fu  perfetto 
cristiano.  Cosi  vi  dico  io:  faccia  la  persona  da  sé  quel  bene 
che  può  fare.  Iddio  farà  bene  egli  dalla  sua  parte  quello 
che  dovrà.  Molli  altri  esempri  se  ne  potrebbono  mostrare. 
Ecco  dunque  Cristo  cielo  maraviglioso,  che  n'  è  a  tutti  ne- 
cessario e  bisogno,  e  sanza  lui  per  alcuno  modo  nullo  si 
puote  salvare  o  salvò  mai.  Un'altra  ragione  ne  dico,  perchè 
Cristo  è  detto  cielo,  cioè  per  la  manna  che  dà;  non  parlo 
delta  manna  ch'ebbero  ;quelli  d'Egitto,  nò,  che  quella  fu 
una  manna  per  sé  e  none  avea  se  non  quivi ,  ma  io  dico 
della  manna  generale  che  danno  i  cieli,  la  quale  cogno- 
scono  quelle  bestie  che  leccano  le  foglie  e  le  pietre;  quella 
è  la  più  dolce  cosa  di  questo  mondo,  e  significa  e  rappre- 
senta la  manna  delle  dolcezze  che  vengono  da  Cristo.  Que- 
sta è  la  più  dolce  cosa  di  questo  mondo,  queste  dolcezze 
si  truovano  in  Cristo,  e  fuori  di  lui  non  si  truovano 
giammai;  solamente  in  Cristo  si  truovano,  e  sono  tali,  che 
per  nuli'  altra  cosa  si  spregia  1'  uomo  cosi  tutto  l'amore 
del  mondo,  come  per  queste  dolcezze,  le  quali,  quando 
l'uomo  ne  sente,  tutto  il  mondo  il  fanno  dispregiare. 
Queste  conoscono  bene  i  santi  e  gli  amici  di  Dio,  che  s'ac* 
costano  a  Cristo;  ed  è  manna  generale  a  tutte  le  genti  che 
si  dispongono,  e  a  chiunque  la  vuole.  E  disse  frate  Giordano: 
non  fu  mai  tempo  se  non  che  questo  a  pensare  di  Dio. 
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Onde  anzi  che  Grìslo  venisse  non  si  conoscea  bene  Iddio; 
e  però  non  si  potea  contemprare,  ma  qnesto  è  tempo  gro- 
lioso,  che  ci  è  dato  a  potere  contemplare  Iddio  e  a  pen- 
sare di  lui ,  per  lo  grande  e  copioso  conoscimento  che 
n'ayemo.  Deo  gratias. 

m 

Anni  1303,  dì  27  di  Dicembre,  il  dì  di  santo 
Istefano,  in  Santa  Liperata,  a  vespro,  (i) 

ilisit  Deus  fUiufn  suum,  A  volere  investigare  e  bercare 
le  grandi,  e  le  profonde  ed  occulte  opere  della  sapienza 
di  Dio,  é  al  tatto  difQcile  e  impossibile,  perocché  sono  si 
altissime  e  profonde  T  opere  del  segreto  della  sapienzia  di 
Dio,  che  non  che.  quelle  opere  divine,  ma  eziandio  le  cose 
grosse  e  materiali  della  natura  che  noi  veggiamo,  sono 
fatte  con  tanta  sapienzia  e  con  tanio  ordine,  che  a  volerle 
perfettamente  conoscere  e  vedere,  sono  di  troppa  fatica,  e 
DOD  se  ne  può  venire  a  capo.  Onde  eziandio  la  natura  di 
una  mosca  a  tutti  i  fllosafl  del  mondo  darebbe  che  fare, 
e  non  la  conoscerebbono  perfettamente.  Dunque  se  queste 
cose  corporali,  le  minime,  non  si  possono  bene  intendere, 
e  come  dunque  potremo  intendere  T  opere  divine  di  Dio, 
le  grandi  sue  opere?  E  però  dice  santo  Paolo  :  qtùs  cogno- 
vit  sensum  Domini,  aut  quis  cansiliarius  eius  fuit?  Chi  co- 
gnosce  il  senno  di  Dio,  e  chie  è  stato  suo  consiglieri? 
quasi  dica  nullo.  Onde  però  questa  opera  ch'egli  ne  fece 
di  mandarne  il  Figliuolo  suo  a  prendere  carne,  è  si  grande 
cosa  e  si  a  pensare  è  si  profonda,  e  di  tanto  ordine  altis- 
simo e  di  tanto  consiglio  nella  Trinità,  che  sopra  questa 
materia  tutti  i  santi  e  tutti  gli  angeli  di  vita  eterna,  e 
tutti  quegli  di  cielo  e  di  terra,  si  vengono  meno  e  non  la 
intendono ,  e  tutti  ci  chinano  il  capo  di  tanta  ammirazione. 

(i)  Codice  Magliabechiano  IL  vili.  21.  —  Manoscritto  A,  car.  8i. 


E  conciosiacosachè,  dice  santo  Agostino,  Iddio  potesse  sal- 
vare il  mondo  in  mille  altri  modi ,  e  in  ogni  modo  il  qua- 
lunque egli  si  voleva,  sanza  mandarne  il  Figliuolo,  e  che 
s"  egli  pur  volea ,  si  '1  potea  pur  salvare  pur  col  volere,  ed 
egli  ne  mandò  pure  il  Figliuolo;  questa  cosa  non  si  può 
intendere,  di  tanta  sapienzia  e  boutade  éne.  E  però  santo 
Paolo  considerando  ciò  si  diceva:  o  altitudo  divitiarum  sa- 
pientiae  et  scientiae  Dei,  giuim  incomprehensibilia  sunt  judi- 
eia  tua  et  ininvestigabiles  omnes  viae  tuael  Ma  avvegnaché 
questa  opera  sia  di  cotanto  abisso,  come  detto  è,  e  vie 
più,  non  però  di  meno  i  santi  che  ciò  hanno  considerato, 
vedute  certe  ragioni,  sicondo  il  loro  vedere,  della  conve- 
nienzia  e  della  ragione  di  questa  alta  opera,  secondo  che 
sono  stati  alluminati  da  Dio;  e  queste  hanno  còlte  da  tre 
0  da  quattro  parti,  cioè  dalla  parte  di  Dio,  dalla  parte 
del  peccato  nostro,  e  dalla  parte  dell' uomo.  Dalla  parte  di 
Dio ,  come  questa  opera  fu  a  lui  convenevole ,  si  V  hanno 
esaminato  per  quattro  o  per  cinque  ragioni;  e  prima  ra- 
tione  satisfactionis ,  cioè  per  sodisfare  la  giustizia  di  Dio; 
e  questa,  dice  santo  Alselmo,  è  tanta  la  giustizia  di  Dio, 
che  nulla  minima  cosa  può  lasciare  che  non  punisca  o 
guiderdoni;  sicché  l'offesa  nostra  che  noi  avemo  fatto, 
Iddio  vuole  ch'ella  pur  si  sodisfacesse  in  qualunque  modo 
si  pur  convenia  sodisfare,  per  sodisfare  alla  giustizia  sua. 
Or  era  si  grande  l'offesa  nostra,  che  non  si  poteva  per  noi 
ammendare;  perocch'è  si  grande  offesa  offendere  Iddio  in 
qualunque  modo,  che  non  si  può  amendare.  È  sì  grande 
offesa  chi  offende  Iddio  pur  d' uno  peccato  mortale,  che  tutte 
le  genti  del  mondo  noi  potrebbono  per  lor  virtude  né  per 
loro  pena  sodisfare.  Ma  non  solamente  V  aviamo  offeso  d'un 
peccato,  ma  di  molti  sanza  line,  e  tutti  l'offendiamo.  Sì 
pensò  Iddio  di  sodisfare  alla  giustizia  sua  per  lo  più  con- 
venevole modo;  e  però  vedendo  vedeva  che  egli  medesimo 
si  poteva  sodisfare  per  noi,  sì  mandoe  il  suo  Figliuolo  a 
prendere  carne  e  umanità,  e  congiugnersi  in  una  persona 
la  divinità  colla  umanitade,  acciocché  fosse  Iddio  e  uomo 
quegli  che  sodisfacesse.  L'uomo  doveva  sodisfare,  ma  non 
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poteva;  Iddio  poleva,  ma  non  doveva;  fu  bisogno  che  fosse 
Cristo,  cioè  Iddio  e  uomo,  acciocché  della  parte  deiruomo 
dovesse,  e  delia  parte  di  Dio  potesse:  Tuomo  doveva,  Id- 
dio poteva;  e  cosi  fu  sodisfatta  e  piena  la  giustizia  di  Dio, 
che  perch'egli  era  Iddio  si  potè.  E  questa  è  la  ragione  quando 
tu  odi  dire  che  una  gocciola  di  sangue  che  Cristo  isparse  era 
sofiSciente  a  tutto  il  mondo  e  a  mille  mondi.  Questo  si 
trae  e  per  la  deitade,  eh'  era  congiunta  con  quella  umanità; 
cbè'l  sangue  e  quella  pena  era  propria  di  Dio.  Tanta  fu 
quella  unione, che  la  menima  lagrima  che  Cristo  gittò,era 
sofficiente  a  tutta  la  salute;  eh'  è  si  grande  Iddio  e  si  copioso, 
che  la  minoma  cosa  di  lui  è  eternale,  e  non  ha  mai  fine, 
e  pesa  più  che  infiniti  mondi.  E  egli  non  solamente  ne 
volle  giltare  una  ma  molte,  e  il  sangue  ispar^ere  e  morire 
per  noi  in  sulla  croce,  acciocché  de'  meriti  e  della  abbon- 
danza sua  si  si  riempisse  il  cielo  e  la  terra;  e  fu  tanta 
quella  unione  della  divinità  colla  umanità,  che  quello  uo- 
mo Gesù  Cristo  era  Iddio,  e  Iddio  era  uomo.  Ma  bensì  volle 
meglio  dichiarare  questo,  acciocché  non  credessi  che  la  di- 
vinità si  mutasse  di  sua  natura  nella  umanità ,  altresi  per- 
chè non  si  mutoe  la  divinità  di  nulla,  se  non  com'  ella  era. 
Non  però  di  meno  Iddio  si  fece  uomo  e  V  uomo  Iddio,  che 
si  serva  Puno  e  l'altro,  tanta  è  la  potenzia  di  Dio.  E  però 
si  poteva  dire  di  Cristo:  questi  è  Iddio,  quesl'é  manifesto 
in  cielo  ed  in  terra,  quest' é  il  creatore  del  mondo,  que- 
sti è  re  degli  angeli  e  loro  vita,  questi  è  Iddio  eterno.  E 
puossi  dire  di  Cristo  quando  mori:  Iddio  é  morto,  Iddio  ha 
pianto.  Iddio  ha  patito  pena.  Iddio  è  risuscitato,  e  altre 
cose.  E  sono  queste  parole  buone  e  veraci,  cattoliche  e 
sante,  e  bene  a  salute,  e  salute.  Dunque  acciocché  Iddio 
sodisfacesse  alla  giustizia  sua,  convenne  essere  Cristo,  ac- 
ciocché fosse  Iddio  che  potesse  ed  uomo  che  volesse.  Que- 
sta è  buona  ragione  delta  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
e  bella,  e  dicala  messere  santo  Anselmo.  La  seconda  ragione 
è  propter..:.  (sicjy  e  questa  iscrive  Damasceno.  Dicono  i  santi 
che  Iddio  s' era  mostrato  al  mondo  in  due  modi ,  l' uno 
per  imagine  e  l' altro  per  simiglianza.  Per  imagine  s'  era 
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mostrato  nelle  creature  che  Iddio  ha  fatto,  nelle  quali  egli 
mostra  della  sua  sapienzia,  e  potenzia  e  bontà;  perocché 
tutte  le  creature  rappresentano  Iddio  per  certe  immagini  e 
per  certa  forma;  onde  nulla  creatura  ha  Iddio  fatta,  insino 
alla  più  minoma,  che  non  lo  rappresenti  per  alcuna  simi- 
glianza  di  lui.  Hacci  ancora  un  altro  modo»  che  Iddio  s^  è 
mostrato  in  altre  creature  più  nobili,  cioè  nelP  uomo,  c^  hae 
simìglianza  con  Dio  più  che  niun'  altro  animale,  per  la  ra- 
gione ch'egli  hae;  e  però  il  rappresenta  più  nobilemente, 
siccome  il  figliuolo  e' hae  la  simiglianza  del  padre.  Erasi 
dunque  Iddio  mostrato  nelle  criature  per  imagine  e  per 
simiglianza;  non  ci  rimaneva  se  none  un  modo  a  mostrarsi, 
cioè  presenzia ,  che  '1  vedessimo  in  persona  cogli  occhi  no- 
stri, e  conversasse  con  esso  noi  e  favellasseci,  e  stesse  con 
esso  noi;  questo  era  rimase  a  fare.  Per  li  due  modi  le 
genti  non  V  avevano  conosciuto,  tanto  siamo  ottene- 
brati; e  però  venne*  a  mostrarsi  essenzialmente,  impe- 
rialmente, acciocché  apertamente  fosse  conosciuto  e  vedu- 
to. Tu  che  non  conoscevi  Iddio,  e  avevi  fatte  le  ima- 
gini,  e  adoravi  le  statue  e  gli  uomini,  disse  Iddio:  or  ec^ 
comi  che  sono  tuo  Iddio ,  eccomi  fatto  uomo,  me  adora.  La 
terza  ragione  è  propter,...  (sic),  e  questo  dice  Dionigio.  Tutte 
le  creature  si  riposano  in  Dio  nella  loro  natura,  più  oltre 
non  ne  vanno,  se  non  quanto  è  dato  Ibro  per  natura,  e 
ciascuna  crìatura  si  sforza  di  stare  in  quello  [riposo  e  in 
quello  fine  che  Iddio  T  ha  dato;  onde  Taria,  perocché  è 
umida,  e  T  acqua  altresì,  desidera  di  stare  unita;  onde  se  tu 
ricidi  r acqua,  immantanente  si  racchiude,  se  fendi  Tana, 
subito  si  racchiude;  e  cosi  ti  dire' di  tutte  le  criature,  se- 
condo il  loro  riposo  naturale.  L'uomo  ci  è  anima  e  corpo, 
e  r  anima  è  d'  una  natura,  e  '1  corpo  d' un'altra;  e  di  quello 
che  l'anima  piglia  di  te  non  ne  può  pigliare  el  corpo,  né 
r  anima  non  si  diletta  negli  appetiti  del  corpo.  Sicché,  ac- 
ciocché Iddio  desse  gloria  al  corpo  nostro  e  all'anima,  si 
prese  carne  e  diventò  uomo,  acciocché  ci  facesse  beati  in 
anima  e  in  corpo  ;  che  '1  corpo  nostro  vedendo  l' umanità 
di  Cristo  sarà  beato,  e  l'anima  vedendo  la  deitade  sarà 
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beata,  che  '1  corpo  nostro  non  avrà  diletto  nella  deilade 
ma  nella  umanità,  la  quale  sarà  di  maggiore  diletto  a  ve- 
dare  che  tutti  i  diletti  di  [questo  mondo:  appo  quello  non 
sono  altro  che  fastidio.  L^altre  creature  si  riposano  in  quella 
natura  e  in  quel  fine  che  Iddio  ha  dato  loro,  ma  Fuomo 
non  é  dato  di  riposarsi  se  non  in  Dio,  e  quanto  airanima 
e  quanto  al  corpo.  Questa  nobili tade  abbiamo,  che  siamo 
fatti  per  godere  in  Dio.  Dunque  per  queste  ragioni,  accioc- 
ché ì  corpo  nostro  avesse  sua  fine  di  riposo,  convenne  che 
fosse  una  umanità  la  qual  fosse  in  Dio,  e  questa  è  anche  bella 

ragione.  La  quarta  ragione  è  prof  ter (sic)^  e  questa  dice 

santo  Agostino.  Volendo  Iddio  servare  ogni  ordine  in  ogni  sua 
operazione  sempre  operando  perfettamente,  vedendo  che'l  di- 
menio n^aveva ingannati  per  malizia  e  per  senno,  non  vuoile 
Iddio  fame  vendetta  né  vincerlo  per  forza,  che  bene  lo  potea 
fare  se  avessi  voluto,  ma  tenne  ogni  ordine  perfettissimo; 
onde2  siccome  il  dimenio  aveva  ingannato  T  uomo  per  sen- 
no e  trattolo  dèlie  mani  di  Dio,  cosi  iddio  non  volle  per 
forza  fargli  vergogna,  ma  pur  per  senno  volle  vincere;  e 
questo  fue  prendendo  carne ,  sotto  la  quale  in  su  legno 
della  croce  vìnse  il  dimenio,  che  quando  il  volle  prendere 
per  menarlo  al  Limbo  fu  preso  da  lui,  e  cosi  il  mattoe  per 
senno,  e  trasse  V  uomo  delli  mani  suoe  e  liberotti.  Questa  è 
altresì  buona  ragione.  La  quinta  ragione  è  propter....  (sic). 
Volendo  Iddio  che  tutto  T  amore  il  ponessi  a  lui  solo, 
non  avessi  rispetto  a  nulla  creatura,  ma  solo  da  lui  ogni  bene 
riconoscessi  e  ogni  grazia,  non  volle  mandare  angelo  che 
ti  ricomperasse,  acciocché  tu  nulla  materia  avessi  di  rien- 
trare fuori  deir  amore  suo,  da  lui  riconoscendo  alcuni  he- 
neficii.  Però,  acciocché  tu  infiammassi  delPamore  suo,  volle 
che  lui  solo  riconoscessi  e  per  creatore,  e  per  ricompera- 
tore  e  per  glorificatore.  Questa  é  anche  buona  ragione,  e 
per  dirizzarne  la  via,  siccom^egli  dice:  ego  sum  via,  et  ve^ 
ritas  et  vita.  E  ben  si  convenia  questa  alla  miseria  nostra, 
acciocché  di  tanto  errore  fùssimo  tratti,  che  non  cono- 
sceano  le  genti  Iddio,  anzi  adoravano  gP  Idoli  e  le  imagini. 
Venne  Cristo  e  disse:  dunque  adori  tu   la  forma  dell' uo- 
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mo  per  Iddio  e  adori  gr idoli?  Or  ecco  me  che  sono  Id- 
dio, e  somi  fatto  uomo,  me  adora;  e  tutti  gl'Idoli  e  tutti 
gli  errori  si  spersono ,  e  si  corsono  via  per  tutto  affatto  el 
mondo  per  Cristo.  Ancora  per  levarne  la  nostra  isperanza. 
I  pagani  in  prima  non  credevano  che  fosse  altro  mondo 
che  questo,  e  non  credeano  che  fessine  altri  diletti  che 
questi,  né  altro  Iddio,  né  altri  ispiriti;  però  vennero  altri 
filosafi  più  alluminati  di  costoro ,  conobbero  eh'  erano  ispi- 
riti, e  per  loro  queste  cose  corporali  erano  rette  e  governale, 
ma  noji  credeano  oche  Tuomo  potesse  avere  diletti  angelici, 
0  essere  beato;  che  a  loro  insieme  questo  parea  loro  si  gran 
cosa  che  noi  credeano;  non  dico  pur  de' pagani,  che  que- 
gli non  aspettavano  altri  beni  che  quegli  di  questa  vita, 
ma  eziandio  io  parlo  di  quegli  ch'erano  chiamati  popolo 
di  Dio.  E  venne  il  Figliuolo  di  Dio  di  cielo  e  prese  carne 
a  rilevarne  la  nostra  ispezie  eh'  era  morta;  eh'  è  maggior 
cosa  infinita  che  Iddio  diventò  uomo,  che  non  è  che  gli 
uomini  pari  cogli  angeli.  Se  Iddio  si  fece  uomo  e  l'uomo 
si  fé  Iddio,  dunque  se  tu  questo  credi,  non  fé  malage- 
vole d'aspettare  d! essere  uguali  agli  angeli,  e  potere  avere 
diletti  angelici  per  la  grazia  di  Dio.  L' altra  ragione  è  per 
infiammarsi  d'amore  di  Dio.  Sapete  che'l  dono  fa  grande 
fiamma;  onde  quando  T  uomo  riceve  uno  grande  dono  si 
se  ne  accende  tutto  ad  amore;  e  quanto  maggiore  è  la  gra- 
zia e'I  dono,  tanto  più  accende  l'amore  e  fa  maggiore  fiamma, 
perocché  e' doni  e  le  grazie  vengono  d'amore  da  benefattore, 
e  per  questo  quegli  che  riceve  è  costretto  per  natura  d'amare 
lui  cosi  propriamente.  Acciocché  Iddio  ti  mostrasse  bene  co- 
m'egli t'ama,  e  acciocché  tu  l'infiammassi  bene  all'amore 
di  lui,  si  ti  diede  si  gran  dono  e  si  gran  grazia,  che  non 
può  essere  maggiore.  Quanto  fu  questo  dono  che  ti  diede? 
non  poteati  Iddio  dare  maggior  cosa,  non  può  essere  nulla 
cosa  meglio  che  Dio,  no,  s' egli  li  diede  sé  medesimo.  Po- 
teati dare  più?  no,  questo  é  il  meglio  che  Iddio  ti  potea 
fare;  non  ti  puote  Iddio  far  meglio,  né  seppe,  perocché 
quando  ti  diede  sé  ti  diede  ogni  bene.  E  qui  si  mostra  il 
grande  amore  che  Iddio  n'ha,  che  non  la  fece  per  sé,  no, 
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ma  per  te,  che  a  lui  non  cresce  gloria  né  scema  della  lua 
salate,  no,  che  Dio  é  beato  in  sd  medesimo.  Che  prode  ò 
a  Iqì  la  tua  salute?  nulla;  se  non  che  egli  fece  per  te  pro- 
priamente. Che  utilità  tornava  a  sé  di  mandarne  il  Fi- 
glinolo suo,  e  farlo  morire  in  sulla  croce  per  te,  non  dico 
per  gli  amici,  ma  pe'nimici?  Questo  è  sì  grande  amore, 
ch'egli  solo  n'è  comprenditore;  in  ciò  mostroe  Iddio  Ta- 
more  e  la  carità  sua  infinita.  E  anche  la  sua  potenzia  mo- 
strò in  questa  opera ,  che  la  maggiore  potenzia  che  Iddio 
possa  fare  si  fu  quando  Iddio  si  fece  uomo,  o  di  creatore 
si  fece  creatura;  questa  fu  si  grande  potenzia  che  non  si 
può  stimare.  Non  poteo  fare  maggiore  opera,  che'l  creare 
mondi  infiniti ,  e  diversi  e  novelli;  non  è  nulla  della  sua 
potenzia  appo  che  fu  questa.  Grandi  opere  e  grandi  mara- 
Tiglie  fece  Iddio  in  quel  misterio,  che  in  quello  mostroe  la 
saa  infinita  potenzia  e  la  profonda  sapienza,  T  amore  e  la 
carità  sua  senza  misura,  e  la  sua  infinita  bontà.  L^ altra 
ragione  si  è  questa:  il  bene  dov'  egli  è,  si  si  mostra  e  non 
può  istare  celato;  il  male  è  quello  che  si  nasconde,  ma  il 
bene  è  quel  che  traluce;  e  ha  questa  natura,  che  vuole 
essere  partecipato,  siccome  il  ^ole,  che  la  sua  luce  parte- 
cipa a  lutlo  il  mondo.  Cosi  Iddio,  fontana  d'ogni  bene, 
non  potea  questo  bene  infinito  istare  occulto,  no,  che  le 
genti  noi  conoscieno  per  nullo,  né  per  le  criature  né 
per  altro  messo  da  cielo;  però  venne  visibilmente,  accioc- 
ché fosse  veduto  manifestamente.  Non  si  potè  tenere  di 
mostrarsi  pure  in  cielo;  e  tutti  non  li  fare  beati.  Molte 
altre  ragioni  n'assegnano  1  santi,  molte  della 'ncarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  ma  bastino  queste  cotante  dette  ora. 
Deo  gratias. 
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xMn. 


Anni  1303,  di  29  di  Dicembre, 
il  di  di  santo  Tommaso  di  Conturbia.  (1) 

In  tribulati&ne  patientes.  Questa  parola  è  della  pistola 
di  santo  Paolo  d^  oggi.  Ciascheduna  cosa  che  si  ha  virtode, 
quando  si  congiugne  con  sua  simigliante  di  simile  yirtude, 
la  loro  virtù  cresce  e  isforza;  e  però  i  medici  cognoscono 
le  medicine  in  diverse  cose  che  hanno  una  vìrtude,  accioc- 
ché due  cose  d'Anna  virtude  insieme  congiunte  sia  più  po- 
tente la  loro  virtude;  come  interviene  delle  pietre  preziose, 
che  crescono  la  vertude  loro  quando  si  congiungono  con 
alcuna  cosa  di  loro  virtude:  siccome  il  diamante  che  ri- 
chiede r  anello  di  ferro,  perocché  1  ferro,  secondo  che  dice 
Isavianello  (2),  ha  molto  della  natura  del  diamante,  più  che 
tutu  gli  altri  metalli;  e  però  istà  bene  il  diamante  nel 
ferro.  Altri  sono  che  vogliono  istare  in  anello  d'oro  e  dV 
riento,  siccome  il  rubino,  il  carbonchiolo  ;  certi  altri  nel 
ferro  non  starebbono  bene.  E  siccome  la  virtù  cresce  quan- 
do si  congiungono  due  cose  o  più  d^una  simile  natura, 
cosi  quando  la  cosa  non  è  nel  suo  luogo,  o  è  nel  contra- 
rio, si  perde  la  virtude  sua.  Questa  dottrina  pare  che  santo 
Paolo  ci  mostri  in  questa  sua  pistola,  che  dice:  In  tribulatione 
patientes.  Ecco  bella  gemma,  cioè  tribulazione ,  quando  è 
neir  anello  della  pazienzia;  troppo  ci  risiede  bene.  La  tri- 
bulazione si  è  il  diamante,  la  pazienzia  si  è  Fanello  del 
ferro,  che  fanno  un  cosi  bello  anello.  Vegli  vedere  come 
la  tribulazione  è  ben  diamante  e  gemma  preziosa,  quando 
è  congiunta  colla  pazienzia?  Tribulazione  viene  da  tre 
cose,  da  tribolo, e  da  tribola  e  da  tribo.  Tribolo  si  è  detta 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  vili.  21  ^  Manoscritto  A,  car.  52. 

(2)  Non  so  come  restituire  alla  vera  lezione  questo   nome  cviden- 
leincnte  storpiato. 
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noa  ispina  pagaente,  che  se  ne  fae  menzione  nel  Yange- 
lio.  Vaogli  vedere  come  la  tribnlazione,  questa  ispina,  que- 
sta gemma,  è  preziosa  cosa?  Questo  è  da  tre  parli:  propter 
instruetiotiem^  propter  discretionem ,  e  propter  sollidtiidinem. 
Dico  prima  propter  instructionem.  Dice  che  ne  fa  savio. 
Sapete  che  chi  andasse  disavvedutamente  alla  siepe,  e 
non  ci  andasse  saviamente,  si  si  pugnerebbe;  ma  chi  la 
piglia  e  tocca  saviamente,  si  se  ne  difende.  Perché  ti  dà 
Iddio  tanta  trìbulazioife?  acciocché  tue  non  pigli  di  super- 
chìo  le  cose  del  mondo;  che  se  in  tutte  le  cose  del  mondo 
avessi  pace,  tu  ne  piglieresti  e  non  te  ne  guarderesti;  e 
però  Iddio  ha  poste  nelle  cose  del  mondo  tante  ispine, 
che  non  ne  puoi  avere  sanza  pugnerei  tante  sono  le  tri- 
balazionì  e  T angoscio  che  sono  poste  neir  angoscio  del 
mondo,  in  tutte,  che  non  si  possono  avere  né  tenere  sanza 
angoscie.  Quante  fatiche  e  male  venture  hanno  coloro  che 
vogliono  le  ricchezze ,  e  vogliono  i  diletti  carnali  e  gli  onori 
mondani ,  non  si  potrebbe  dire.  Perché  ha  -iddio  poste 
queste  ispine  ne'  beni  del  mondo?  solamente  acciocché  non 
pigli  disordinatamente.  Iddio  fa  come  la  madre  che  vuole 
levare  il  figliuolo  da  latte,  che  ci  pone  T assenzio;  e  però 
quando  il  truova  amaro  si  M  lascia:  cosi  Iddio  ci  pone  Tama- 
rìtudine  in  queste  cose,  acciocché  tu  non  le  lievi  e  che 
te  ne  parti.  Ancora  è  gemma  preziosa  queste  tribulazioni , 
propter  discretionem^  cioè  che  ti  danno  discernimento  delle 
cose.  Tutte  le  cose  appaiono  più  la  loro  boutade  quando  il 
loro  contrario  é  allato;  onde,  perocché  la  rosa  è  intra  le 
ispine,  pare  più  bella  che  se  fosse  in  un  altro  dilicato  al- 
bero. Il  mele,  s'egli  é  allato  al  tosco,  si  pare  più  la  sua 
dolcezza;  cosi  propriamente,  acciocché  il  diletto  ispirituale 
di  Cristo  ci  paia  più  bello,  e  migliore  e  più  saporito,  si  ha 
Iddio  poste  le  tribulazioni,  queste  ispine,  però  che  Teterna 
vita  amassi;  che  se  tue  non  ci  avessi  altro  che  diletti,  e' 
diletti  di  Dio  ti  parrebbono  meno  dolci ,  e  poiché  ti  pares- 
sino  pur  dolci,  si  non  gli  cureresti,  tanto  tanto  ti  dilette- 
resti in  questi.  E  però  Cristo  ti  dà  tribulazioni ,  acciocché 
Wi  non  ti  diletti  in  queste  cose,  ma  che  tu  ti  diletti  ne' beni 
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ispirituali  di  Cristo,  e  paianti  più  dolci,  e  questi  ti  paiano 
amari;  e  però  ne  dà  questa  ispina  delle  tribulazione  per 
grande  grazia  e  nostra  utilitade.  Àncora  è  detta  gemma  pre- 
ziosa, perocché  ci  sollecita  di  bene.  Molti  uomini  sono  con- 
vertiti, e  sono  tornati  a  Dio  e  a  fare  penitenzia,  e  sono 
riconosciuti  per  le  tribulazioni  che  Iddio  ha  dato  loro,  i 
quali  s'avessino  avuti  i  diletti  del  móndo,  che  Iddio  gli 
avesse  loro  largiti,  si  si  sarebbono  rimasi  ne' peccati  e  ne' 
mali.  Le  quali  tribulazioni  sono  uno  legame ,  un  freno  per 
lo  quale  Tuomo  per  forza  è  tratto  e  tirato,  e  scostasi  dal 
mondo  e  seguita  Cristo;  e  però  sono  dette  gemme  le  tri* 
balazionr,  e  diamanti  preziosissimi  e  virtuosi ,  quando  sono 
accompagnate  della  pazienzia.  Ancora  tribulazione  è  detta 
da  tribola.  Tribola  si  è  quella  che  batte  il  grano  e  monda, 
ed  è  detta  trebbiatte  (sic);  perocché,  siccome  colla  trebbia  il 
grano  si  batte  e  monda,  e  sceverasi  della  paglia,  cosi  le  tri- 
bulazioni sono  trebbio  di  Dio  a  trebbiare  le  genti,  accioc- 
ché sMsceveri  la  paglia  dal  grano,  cioè  il  peccato  dell'ani- 
ma. E  sono  di  quegli  che  hanno  di  poca  paglia  e  si  a  granella. 
Questi  sono  i  giusti  e  santi  uomini,  che  tutti  hanno  della 
paglia;  non  é  nullo  si  santo,  che  non  abbia  della  paglia. 
Questa  sono  i  peccati  veniali:  a  costoro  fa  bisogno  poca 
tribiatura,  che  si  mondano  con  poca  tribulazione.  Altri 
sono  che  hanno  molta  paglia;  questi  sono  quegli  che  sono 
sanza  peccato  mortale,  ma  sono  secolari  e  implicati  ne- 
gr  impacci  del  mondo,  che  hanno  molta  paglia  e  poco  gra- 
no: talora  a  costoro  fa  bisogno  maggiore  tribbiatura;e  ben 
pare  che  Iddio  faccia  cosi,  che  spesse  volte  il  tribbia  di 
molte  tribulazioni,  e  di  molte  angosce  e  di  molte  fatiche, 
acciocché  si  mondino,  che  sono  molto  pagliosi.  Altri  sono 
che  sono  pura  paglia,  e  non  ci  ha  niente  di  buono  grano. 
A  costoro  non  giova  a  trebbiare  assai  :  si  tribbierebbe  la 
paglia  che  mai  n'usc'ssi  grano;  ma  non  però  lascia  Iddio 
che  non  li  triboli,  acciocché  la  loro  impazienzia  si  pruovi 
e  mostrisi  il  male  loro,  e  poi  gli  metterà  nello  inferno.  Ma 
ben  ci  ha  una  cosa,  che  Iddio  é  sopra  natura,  e  può  più 
operare  virtuosamente  che  la  natura,  che  Iddio  é  potente 
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e  sa  fare  della  paglia  grano.  E  però  molte  volle  Iddio  dà 
loro  (1)  1  pericoli,  le  Iribulazione ,  toglie  loro  Pavere,  e 
r  onore,  dà  loro  infermitadi,  persecuzioni  e  molte  trìbula- 
zioni,  sicché  per  queste  diventino  buoni,  e  di  paglia  si 
faccino  buono  grano.  Dunque  sono  dette  le  tribbe,  le  tri- 
bnlazione,  che  tribbiano  e  spartiscono  il  grano  della  paglia, 
come  dice  santo  Giovanni  Batista  di  Cristo:  dice  che  tiene 
la  pala  in  mano,  e  spazza  il  grano  nel  granaio  suo,  e  la 
paglia  mette  nel  fuoco  a<l  ardere  nel  fuoco  eternale.  Deo 
gratias.  Amen. 


Anni  1503,  di  30  di  Dicembre, 
Domenica  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (2). 

lesti,  fili  David,  miserere  mei.  Al  quale  cieco  ristette 
Cristo  e  disse:  che  vuogli  che  io  ti  faccia!  Rispuose:  Domine 
Ht  videam;  e  cosi  gli  fece,  etsequutus  est  eum.  Questo  cieco 
fu  molto  savio  e  fece  perfetta  petizione,  e  danne  ammae- 
stramento massimainen  te  in  due  cose:  Tuna  nella  perseve- 
ranza, non  lasciando  per  lo  grido  e  minacce  delle  genti; 
r altra  nella  petizione  sua.  Primo  dico  nella  perseveranza; 
che  spesse  volte  avviene  che  Tuomo,  desiderando  d'avere 
lume  di  grazia  di  Dio  ispirituale  e  uscire  di  tenebre  di 
peccato,  si  rimane  ed  è  impedito  per  lo  grido  delle  genti, 
cioè  padre,  e  madre,  e  parenti  e  vicini ,  che  fanno  dirigione 
e  beffe,  e  con  tastano  a  ciò.  Ghi  questo  teme,  guai  al  capo 
suo!  Àvemo  nobile  esemplo  in  questo  cieco  di  non  temere 
nulla  cosa,  e  di  non  lasciare  per  nulla  cagione  che  contra- 
sti, 0  dea  impedimento  a  via  di  salute;  perché  quelli  per- 
severò fue  luminato  perfettamente  in  anima  e  in  corpo. 

(1)  Ho  aggiunto  per  chiarezza  le  parole    «  dà  loro  t,  che  non 
trovansi  nel  codice. 

(2)  Codice  Nagliabechìano  II.  Vili.  21  —  Manoscritto  A,  car.  93. 
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L'altro  ammaestramento  si  è  nella  savia  petizione,  in  ciò  cbe 
domandò  di  vedere,  d'essere  alluminato.  Non  adomandò  né 
oro  né  ariento,  né  queste  vanitadi,  ma  disse:  Domine  ut 
videam.  Certa  cosa  è  che  '1  lume  corporale  è  la  più  preziosa 
cosa  in  questo  mondo;  tutte  V  altre  cose  sono  nulla  saoza 
questo.  Tre  modi  sono  di  vedere,  ovvero  tre  luci:  primo 
si  è  di  fuori,  cioè  sole,  e  luna  e  stelle;  lo  lume  dentro, 
cioè  la  luce  deir occhio,  il  lume  di  fuori  non  basterebbe 
a  vedere  sanza  questo;  le  pietre,  perchè  non  hanno  occhi, 
avvegnaché  stieno  al  sole ,  non  veggono.  11  terzo  lume  si  è 
quello  del  nostro  intendimento;  e  acciocché  Tuomo  veggia, 
ècci  ancora  mestieri  questo  terzo;  perocché  se  fossi  a  lume 
e  avessi  gli  occhi  aperti,  e  lo  intendimento  altrove,  non 
vedi.  A  questo  modo  sono  tre  lumi  ispirituali  e  tre  ciechi- 
tadi.  Il  primo  si  è  lume  d'intendimento,  che  intendo  il 
bene  e  U  male;  il  secondo  si  è  lume  di  grazia;  il  terzo  si 
è  lume  di  gloria.  Il  primo  dello  intendimento  è  assimigliato 
a  lume  di  fuori,  quello  della  grazia  è  lume  dentro,  quello 
della  gloria  é  lume  interno  dello  intendimento.  A  questo 
modo  sono  tre  ciechitadi:  Tuna  si  è  ciechità  d'ignoranzia, 
la  seconda  si  é  ciechitade  di  colpa,  la  terza  si  è  ciechilà 
di  miseria  centra  il  lume  della  gloria.  Per  lume  di  fuori 
sono  le  prediche,  le  scritture  e  gli  esempli  de' giusti;  e  sic- 
come lo  peccatore  ofiFendendo,  la  prima  volta  gli  pare  un 
poco  far  male,  la  seconda  volta  non  così,  la  terza  poco, 
la  quarta  neente,  la  quinta  non  se  ne  cura,  perocché  ab- 
bondano in  tenebre;  così  il  giusto  perseverando  sempre  va 
innanzi  col  lume  suo  di  vertù  di  bene  in  meglio,  e  per  le 
buone  opere  diventa  sempre  luminoso.  Il  secondo  si  é  il 
lume  della  grazia,  e  questo  é  maraviglioso  e  grande;  ma 
quelli  che  di  questo  lume  sono  privati,  sono  quelli  che 
sono  in  peccato  mortale.  È  questo  il  più  pericoloso  istato 
in  questa  vita,  e  s'egli  vedesse  lo  slato  suo,  oh  come  cor- 
rerebbe alla  penitenzia!  non  ci  istarebbe  una  mezz'ora; 
ma  egli  sono  acciecati,  come  adiviene  a  certi  passi,  quando 
si  va  oltre  monti,  che  per  la  istrettezza  della  via  e  per  li 
grandi  diripati,  le  bestie  quando  sono   a  quelli  passi  non 
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ardiscono  di  passare,  e  lascerebbonsi  prima  tutto  tagliare; 
ma  fasciano  loro  gli  ocelli,  e  cosi  non  vedendo  passano. 
Se  Tuomo  avesse  bene  gli  occhi  iscopérti,  ch^egli  vedesse 
il  pericolo  nel  quale  istà ,  anzi  eh'  egli  facesse  il  peccato 
mortale,  tutto  si  lascerebbe  tagliare.  Leggesi  nella  vita  di 
quel  santo  Luigi  re  di  Francia ,  che  una  volta  dimandò  i 
baroni  suoi  qual  fosse  il  maggiore  ardire.  Quel  dicea  essere 
a  un  torniamento,  e  far  così  e  cosi;  e  chi  dicea;  fa  una 
cosa,  e  chi  un  altra.  11  re  se  ne  facea  beffe  e  disse:  non 
sapete  che  vi  dite,  ma  ecco  il  fatto.  Istare  od  entrare  nel 
peccato  mortale ,  questo  è  desso.  E  cosi  di  verità.  Chi  dor- 
mirebbe una  notte  in  vetta  d'una  grande  torre,  piccola 
volta  che  desse  verrebbe  a  terra.  Noi  non  siamo  in  questa 
vita  che  un  fummo,  che  da  un  punto  a  un  altro  siamo  ili 
via.  Chi  è  in  peccato  mortale  cade  in  abisso;  ma  gli  uomini 
del  mondo  sono  assomigliati  a  uno  pesce  di  mare,  che  non 
vede  né  ode,  e  sta  accostato  a  pietra,  e  non  ha  altro  se 
non  che  mangia  colali  cattivitadi;  questo  pesce,  perocché 
non  ha  occhi  né  altro  senno,  ha  poco  bene,  che  non  si 
mette  a  cercare  migliore  esca,  prendesi  di  quello  e' ha 
dMnlomo,  e  non  s'azzica;  cosi  fanno  i  mondani,  che  non 
spentone  per  la  miseria  loro  se  non  queste  cose  cattive  e 
grosse,  mangiando  e  bevendo,  lussuriando,  non  sanno  che 
si  sia  altro  bene,  come  il  porco  nel  fango.  Ancora  la  talpa 
teme  che  non  le  venga  meno  la  terra,  raguna  e  fa  monti- 
cello,  e  non  se*  ne  toglie  fame;  e  cosi  gli  avari  non  cre- 
dono che  sia  bastevole  tutte  le  cose  che  Dio  ha  create,  e 
non  si  toglie  fame  e  muorsi,  e  tulli  quelli  sono  monticelli 
si  ragunano.  Allri  animali  sono,  come  il  vispistrelli ,  che  si 
pasce  di  colali  cattivitadi ,  cosi  gli  uomini  mondani  non 
sanno  che  sia  altro  che  questi  beni  miseri,  e  però  luttodie 
s'infràmetteno,  luttodi  batassano  per  acquistare,  die  e  notle 
non  fanno  altro  che  pensare  e  ragionare,  ma  nullo  lume  di 
verità  non  possono  avere.  Altri  animali  sono  che  hanno  più 
bene,  e  questo  significano  altre  persone;  ma  gli  uomini 
hanno  più  di  bene  che  tutti  gli  animali,  e  pascono  di  tutte 
queste  cose.  Questi  significano  gli  uomini  alluminali  da  Dio, 
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i  quali  coBoscoDO  e  sentono  d' altri  cibi  e  diletti  che  di 
questo  mondo,  molto  maggiori,  uomini  che  non  vanno  a 
predica  mai,  ove  T anima  diventa  savia,  tenendosi  essere 
iscnsati  per  ignoranza.  Oh  come  sono  matti  !  Anzi  hanno  dop- 
pio peccato  :  r  uno  s*  è  per  la  ignoranzia ,  appresso  ch^avreb- 
be  potuto,  che  gli  è  necessario.  L'altro  si  é  il  peccato  del 
vendere  a  termine  e  comperare  a  termine,  e  non  pare  loro 
offendere;  é  la  usura  pessima,  ma  eglino  sono  ciechi.  Àn- 
cora vedi  come  sono  ciechi  molti,  che  non  credono  che  sia 
peccato  usare  V  uomo  che  non  ha  jnoglie  con  femmina  che 
non  abbia  marito,  né  non  sia  né  religiosa  né  vergine,  ed 
egli  è  peccato  mortale.  Non  sì  può  se  non  con  propria  mo- 
glie, e  ancora  questo  si  vuole  fare  legittimamente,  che 
eziandio  nel  matrimonio  si  puote  peccare  molto  gravemente, 
in  molti  modi.  In  queste  cose  e  neir  altre  sono  ciechi  i 
miseri  mortali.  Deo  gratias.  Amen. 


Frate  Giordano,  1304,  Lunedi  mattina,  a  di  22 
di  febbraio,  il  dì  di  Casserà  Sancii  Petri,  in 
santo  Piero  Scheragio  (1). 

Tibi  dabo  clares  regni  coelorum.  Quando  altri  truova 
uno  amico  fedele  e  leale,  n^  è  molto  da  tenere  caro,  molto 
da  amare;  e  quando  altri  Tha  trovate^ fedele  e  leale,  si  gli 
suole  altri  affidare  e  commettere  ogni  grande  cosa  ;  ma  que- 
gli che  fosse  il  contrario,  si  gli  si  commettono  poche  cose 
e  vili,  acciocché  possa  fare  poco  danno:  come  Cristo  fece 
a  Giuda;  che  gli  commise  poche  cose  e  vili,  cioè  le  tem- 
porali. A  santo  Piero,  imperocché  fu  leale  e  fedele,  Cristo 
gli  commise  il  sommo  tesoro.  E  questo  è  quello  che  ne 
mostra  la  parola  eh' è  proposta,  nella  quale,  se  bene  la 
volemo  considerare,  quattro  cose  ne  mostra  Cristo  in  que- 
sta brieve  parola.  Prima  si  mostra  grande  eccellenzia,  mo- 

(1)  Manoscritto  G,  car.  99. 
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strasi  grande  potenzia ,  mostrasi  grande  fortezza^  mostrasi^ 
grande  negligenzia.  Mostrasi  prima  la  grande  eccellenzia 
di  messer  santo  Piero  in  ciò  che  dice:  tibi^  io  le  darò  a 
te.  Mostrasi  grande  potenzia  in  ciò  che  dice:  dabo;  che 
s' intende  che  qaesta  balia  ebbe  non  solamente  egli,  ma  è 
procedala  in  tutta  i  chierici.  Mostrasi  la  grande  fortezza  in 
ciò  che  dice:  claves;  imperocché  le  chiavi  sono  cosa  di 
grande  vertude.  Mostrasi  grande  negligenzia  in  ciò  che 
dice:  regni  coelorum;  imperocché  siamo  negligenti  e  pigri 
a  ricevere  molto  bene ,  che  possiamo  avere  agevolmente. 
Prima  dico  che  si  mostra  la  grande  eccellenzia  di  san  Piero 
in  ciò  che  dice:  tibL  Disse  Cristo:  A  te  darò  le  chiavi  del 
regno  di  cieli,  a  te;  ciò  dice.  Qui  sì  mostra  la  grande  ec- 
cellenzia di  san  Piero,  nella  degnità  che  Cristo  gli  diede , 
e  nel  grande  ufficio  in  che  1  pose,  e  nel  grande  tesoro  che 
gli  commise.  Imperocché  a  lui  commise  il  reggimento  e  la 
goardia,  e  la  balia  di  tutta  la  Ecclesia  di  Cristo.  Questa  fu 
grande  cosa,  la  maggiore  che  sia,  che  fece  Cristo  cosi  grande 
uno  peccatore.  E  qui -si  mostra  come  Iddio  é  potente,  che 
può  fare  grande  quantunque  sia  vile ,  non  é  a  lui  differenza 
nulla.  Iddio  può  fare  grande  chiunque  si  vuole;  ed  a  ciò 
mostrare  la  sua  potenzia  non  volle  dare  questa  grandezza 
al  figliuolo  dello ^mperadore  o  a  re,  acciocché  non  paresse 
che  per  verlù  umana  fosse  avanzata,  ma  diella  a  uno  vile 
uomo  e  a  pescatore,  ch'avea  in  sé  ogni  difetto,  e  difetto 
dMgnobilità,  e  difetto  dì  sapienzia,  e  difetto  di  peccato. 
ch'era  uomo  vile,  sciocco,  e  peccatore  e  povero;  e  Iddio 
il  fece  cosi  grande.  E  in  ciò  si  mostra  quanta  é  la  poten- 
zia di  Dio.  E  questo  dice  il  Profeta  :  Quis  sicut  Domintis 
Deus  noster,  qui  in  altis  habitat  et  humilia  respicit,  in 
coelo  et  in  terra?  snseitans  a  terra  inopem,  et  de  storcere 
erigem  pauperem^  ut  coUocet  eum  cum  principibus  populi 
m.  Iddio  é  potente;  che  riguarda  gli  umili,  e  lievali  in 
alti  da  terra,  e  rilievalo  dalle  sozzure,  e  fallo  iguali  co'pren- 
cipi  del  popolo  suo,  cogli  angeli  di  vita  eterna.  Vedi  la  ec- 
cellenzia di  santo  Piero,  che  non  fu  mai  data  prima  a  nullo, 
egli  fu  il  primo.  Grande  amore  gli  mostrò  Cristo.  Prima 
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gliele  die  Cristo  questa  degnila,  che  fosse  capo  in  tutta 
la  Chiesa;  e  questo  fa  quando  disse:  libi  iaho  claves.  Poi 
gliele  confermò  Cristo  questo  ufficio ,  quando  all'ora  della 
passione  gli  disse  :  pasci  le  pecore  mie.  La  quale  é  la  mag- 
giore degnitade  che  sia.  Imperocché  la  signoria  delle  cose 
spirituali  è  ancora  delle  temporali.  Onde  san  Piero  fu  si- 
gnore nelle  cose  spirituali  e  nelle  temporali ,  perocché  nelle 
cose  del  mondo  operava  ciò  che  voleva  ;  ancora  imperocché 
chi  é  signore  della  casa  maggiore  si  é  signore  della  mi- 
nore. Le  cose  spirituali  si  sono  vie  maggiori  che  le  tem- 
porali; e  però  chi  é  signore  delle  spirituali  si  é  anche  delle 
temporali  :  siccome  le  minime  cose  si  reggono  per  le  mag- 
giori ,  e  le  maggiori  hanno  a  reggere  e  governare  le  minori 
e  le  più  piccole;  siccome  il  cielo,  imperocché  é  maggiore  e 
più  nobile  che  gli  alimenti,  imperò  alle  vertudi  del  cielo 
é  dato  il  governamento  di  queste  cose  di  sotto.  E  questo 
disse  san  Piero  nella  pistola  a'  suoi  convertiti  :  Voi  siete 
popolo  reale,  popolo  di  guadagno,  imperocché  siete  re. 
Onde  il  papa  é  sommo  signore  soprani  re  e  sopra  gUìm- 
peradori.  Onde  qui  si  mostra  la  sua  eccellenzia,  che  lo  'm- 
peradore  non  può  comandare  a  nullo  papa,  né  farli  nullo 
comandamento,  non  voglia  Iddio;  ma  il  papa  ben  può  co- 
mandare allo  'mperadore ,  e  cosi  fa .  Onde  mai  non  si  truova 
nullo  comandamento  fatto  al  papa  dallo  'mperadore,  ma 
che  il  papa  V  abbia  fatto  allo  'mperadore,  di  questa  si  truova 
assai  più  di  mille.  Onde  il  papa  gli  può  comandare,  e  puoUo 
scomunicare  e  intradire,  e  fare  molte  .cose.  Vedi  dunque 
come  Iddio  hae  esallato  questo  pescatore,  che  Tha  fatto 
signore  de' re  e  degF  imperadori ,  che  tutti  s' aumiliano  sotto 
Tautoritade  di  questo  pescatore,  che  U  fece  Iddio  cosi  grande 
per  r ufficio  e  per  la  dignità,  e  fu  santo  e  fu  dottore.  E 
questa  eccellenzia  si  manifestò  oggi  al  mondo,  che  prima 
era  stata  nascosta  dalla  passione  di  Cristo  insino  ben  sette 
anni.  Oggi  in  Antiocia  fu  posto  in  sedia,  in  cattedra,  sic- 
come dottore  e  signore,  e  stette  papa  bene  40  anni,  che 
pure  in  Roma  stette  2S  anni,  e  prima  in  Àntioccia  era  slato 
ben  sette  anni;  e  anzi  che  venisse  in   Àntioccia  era  stato 


137 

in  Giudea,  dopo  la  passione  di  Crislo,  da  sei  a  sette  anni. 
Sicché  comprendiamo  eh'  egli  stesse  papa  e  principe  nella 
chiesa  di  Cristo  ben  40  anni.  Or  vedete  grande  eccellenzia  t 
Qui  avem  noi  due  belli  ammaestramenti:  Tuno  si  è  di 
confidenzia,  T  altro  si  è  di   reverenzia.  Di  confldenzia  in 
ciò  che  Dio  ti  può  magnificare ,  quantunque  tu  sii  vile;  è 
esemplo  di  reverenzia,  imperocché  dovemo  avere  a  messer 
santo  Piero  somma  reverenzia.  La  seconda  cosa  che  si  mo- 
stra in  queste  parole  proposte  di  Cristo  si  é  di  grande  po- 
tenzia, in  ciò  che  dice:  dabo.  Non  ^isse  do,  ma  darò.  Nelle 
quali  parole  mostrò  Tautoritade  e  la  degnitade,  che  non 
dovea  essere  pur  in  lui  in  persona,  ma  per  innanzi  ne'che- 
rici,  parlando  Cristo  di  tutti  i  cherici  in  persona  di  san 
Piero.  La  qual  potenzia  mai  non  verrà  meno  che  M  mondo 
basterà;  e  insino  alla  fine  del  mondo  depurare,  secondo 
che  ne  mostrano  le  Scritture.  E  T angelo  il  disse,  quando 
salutò  la  Donna:  Tu  concepirai  e  partorirai  figliuolo,  e  chia- 
merai il  nome  suo  lesù.  Questi  sarà  grandissimo,  e  sarà 
(letto  Figliuolo  deir Altissimo,  e  daragli  Iddio  la  sedia  di 
David  suo  padre,  e  regnerà  nella  casa  di  lacob  in  etemo, 
e  '1  regno  suo  non  avrà  fine.  Or  non  voglio  disporre  questa 
altoritade.  Tutti  i  preti  sono  in  luogo  di  72  discepoli  di 
Cristo,  e  tutti  i  vescovi  tengono  luogo  deM2  apostoli ,  e  U 
papa  tiene  il  luogo  di  san  Piero.  Dopo  san  Piero  il  primo 
papa  fu  santo  Clemente,  a  cui  san  Piero  commise  la  Chiesa, 
avvegnaché  certi  dicano  che  prima  di  santo  Clemente  fos- 
sero due  ch'ebbono  a  reggere,  cioè  Lino  e  Cleto;  avvegnaché 
si  pur  truova  che  san  Piero  la  commise  a  santo  Clemente 
in  vita  sua.  Volle  Iddio  che  il  papa  stesse  in  Roma,  e  a 
quella  città  spezialmente   fu  mandato  san  Piero,  e  funne 
padrone,  e  convertitore  e  ammaestratore  per  2Kanni.  Volle 
Iddio  che .  siccome  Roma  era  donna  del  mondo ,  cosi  ancora 
fosse  sedia  del  signore  del  mondo.  Qui  avemo  noi  ammae- 
stramento, come  noi  li  dovemo  avere  in  reverenzia  e  ono- 
rarli molto.  Or  tu  diresti:  or  come  gli  fo  onore,  ch'é  reo? 
No,  frate;  non  però  di  meno  gli  dei  fare  onore  a  qualun- 
que parlato  sia;  se  non  gliele  fai  per  lui,  si  gliele  fai  per 
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Tuflcio  suo,  che  dice  la  vertù,  per  sé  dee  essere  onorato. 
Onde  Taomo  giusto  e  santo,  avvegnaché  non  sia  parlato, 
sì  é  degno  d'essere  onorato  e  reveri to.  L'altro  si  é  il  sacer- 
dote, avvegnaché  non  sia  buono  né  uomo  di  vertù,  si  deces- 
sero onorato  per  Tuficio,  ma  quando  é  Tuno  e  T altro, 
allotta  é  degno  di  molto  onore;  ma  più  é  degno  d'essere 
onorato  questo  uflcio  che  la  vertù  speziale.  Imperocché  la 
vertù  nelFuomo  é  cosa  speziale,  é  pur  una  in  uno  uomo; 
ma  Tuficio  spirituale  è  in  luogo  di  Cristo,  ed  é  in  più  per- 
sone, e  però  é  degno  di  più  onore.  E  altresì  debbono  essete 
onorati  i  signori  e  ogni  rettore,  e  quanto  maggiore  é  più 
balia  ha,  tanto  dee  essere  più  onorato.  E  però  maggiore 
onore  dovemo  fare  a' vescovi,  che  agli  altri  preti,  e  piue 
al  papa,  c'hae  Taullorìtade  di  tutti,  e  però  il  papa  dee  es- 
sere in  somma  reverenzia;  e  cosi  li  dovemo  onorare,  che 
se  noi  onoriamo  loro  noi  onoriamo  Cristo;  com'egli  disse: 
Chi  fa  onore  a  voi  «i  fa  onore  a  me,  e  chi  vitipera  voi  vi- 
ti pera  me;  e  perché  Cristo  il  ricevè  cosi  in  sé,  dovemo  molto 
onorargli.  La  terza  cosa  che  mostra  in  queste  parole  si  è  la 
grande  fortezza,  in  ciò  che  dice:  dat;e«.  Non  dissenna  chia- 
ve, no,  ma  più  chiavi.  Imperocché  ad  entrare  in  vita  etema 
non  ha  solamente  uno  uscio,  ma  molti.  Di  più  muri  é  cer- 
chiata: siccome  si  fa  a' castelli,  che  non  basta  uno  muro, 
ma  ècci  l'antemurale;  che  non  solamente  vuole  che  non  ci 
venghi,  ma  che  non  ti  ci  pure  approssimi,  chestei  da  lun- 
gi. E  queste  sono  le  porte  che  dicea  il  Profeta:  Attollite  por- 
tus  principes  vestras  et  elevamini  portae  aeternales.  Chiamate 
porle  eternali,  iroperocch'  elle  sono  fortissime,  a  tanta  for- 
tezza, che  mai  per  nostra  vertude  non  si  potrebbono  spez- 
zare, più  forte  che  ferro  o  metallo!  Or  tu  diresti:  snelle  sono 
cosi  forti,  perchè  ne  fece  più  d'una?  e  quella  bastava. 
Questo  fu  per  la  nostra  malìzia,  acciocché  non  solamente 
intrare,  ma  non  ci  pur  appressassimo,  come  detto  è.  Onde 
sono  fortissime  quelle  porte,  che  mai  aprire  non  si  pos- 
sono, se  non  per  vertù  di  chiave.  Quali  sono  queste  porte? 
L' una  si  é  la  colpa ,  l' altra  si  é  la  pena  :  queste  sono  porte 
fortissime,  che  stanno  serrate.  L'una  che  non  ti  lascia  en- 
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trare,  cioè  la  colpa;  l'altra  che  non  ti  lascia  par  appres- 
sare, cioè  la  pena  di  questo  mondo.  Imperocché  non  sola- 
mente ne  siamo  da  cesso  per  la  colpa ^  ma  per  la  pena; 
imperocché  le  pene  di  questo  mondo  ancora  ci  dilungano 
dal  Paradiso  in  j^erto  modo.  Imperocché  lassù  non  ha  una 
minima  pena;  che  prima  n abisserebbe  il  cielo  e  la  terra, 
che  por  una  menima  pena  v'avesse  o  uno  minimo  crimine. 
Or  colassù  é  buono  andare,  e  però  ne  siamo  molti  scostati 
per  le  pene  ch'avemmo  tante  in  questo  mondo.  Queste  due 
porte  diserrano  due  chiavi,  le  quali  Cristo  diede  a  san  Piero 
e  agli  altri  successori  V  una  si  é  d'  uficio  di  prosciogliere 
e  del  legare,  cioè  quando  ti  assolve  o  non  ti  assolve:  e  que- 
sto è  legare  e  sciogliere;  T altra  si  é  di  giurisdizione,  e  que- 
sta è  in  dare  le  indulgenze  e  le  perdonanze.  La  prima  chiave 
hanno  tutti  i  sacerdoti  eh'  hanno  uficio,  cioè  che  sono  pre- 
ti; che  se  '1  papa  non  fosse  prete  ,  non  può  prosciogliere 
né  udire  confessione,  ma  puotela  egli  commettere  in  altrui, 
ma  può  ben  dare  le  'ndulgenzie.  La  prima  apre  la  porta  e 
rompe  la  colpa;  e  questa  disfà  la  pena,  ma  non  la  tempo- 
rale, a  ciò  non  vale,  che  non  è  fatta  a  ciò;  avvegnaché  an- 
cora potremo  dire  che  si  vale,  conciosiadié  tutti  quelli  che 
saranno  liberi  dalle  pene  e  saranno  in  vita  eterna ,  si  sarà 
per  vertù  di  queste  chiavi.  Esemplo  di  dannati,  che  impe- 
rocché con  queste  chiavi  non  fu  loro  aperto,  imperò  ri- 
marranno in  pene  e  in  tormento.  Queste  chiavi  sono  i  due 
coltelli  che  san  Piero  disse  alla  passione  a  Cristo:  Messere, 
e' ci  ha  due  coltelli.  Dicono  i  santi  che  questi  due  coltelli 
>ono  le  due  armi  con  chQ  la  Ecclesia  si  difende  dal  nimico. 
Queste  chiavi  diede  Iddio  prima  al  figliuolo  suo,  e  a  chiun- 
que egli  apre  si  è  aperto,  e  a  chiunque  egli  chiude  si  è 
chiuso.  Queste  si  chiamano  chiavi  d' uficio  e  chiavi  di  iuri- 
sdizione.  La  quarta  ed  ultima  cosa  che  si  mostra  qui  a  no- 
stro ammaestramento  si  é  di  grande  negligenzia.  Se  tu  po- 
tessi entrare  in  una  bella  cittade  o  in  uno  bello  palagio 
agevolmente,  e  tu  non  volessi,  grande  negligenza  sarebbe 
questa.  Or  cosi  li  dico  io:  grande  negligenza  é  la  nostra, 
che  potemo  cosi  agevolmente  andare  in  cielo  e  non  ci  an- 
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diamo.  Anlicamente  ci  s'entrava  con  grande  fatica;  onde 
disse  Cristo  da'  di  di  Ioanni  Batista  :  Il  regno  di  cielo  pati- 
sce forza  e  i  forti  Farrappano.  Oh  come  vi  s'entrava  a 
grande  fatica  anticamente  chi  era  cristiano!  fera  morti  i 
santi  uomeni ,  spogliate  le  cittadi  de' cristiani  e  cacciati 
via,  straziati,  tormentati,  e  foggiano  per  li  diserti,  e  sen- 
tiano  di  molte  pene,  di  fame,  di  sete,  di  freddo,  di  caldo, 
di  vigilie,  di  solitudine,  e  le  molte  fatiche  e  angoscio:  e 
tutto  questo  sostenevano  innanzi  che  volessero  rinegare  la 
fede  di  Cristo;  ma  oggidì  ci  s'  entra  troppo  agevolmente, 
sanza  nulla  fatica,  anzi  con  ogni  agevolezza.  Più  avaccio 
potresti  entrare  oggi  nel  regno  de' cieli,  che  in  casa  del 
vescovo  0  in  casa  la  podestà.  Va  pur  al  portiere  e  apriralti 
incontanente.  Questi  è  il  portinaio,  quando  tu  ti  confessi, 
allora  adomandi  tu  che  ti  sìa  aperto.  Saremo  ripresi  di 
molta  negligenzia,  clie  è  a  non  andarci,  che 'Ipotemo  fare 
cosi  agevolmente.  Vedi  dunque  le  parole  divine  quanto  senno 
hann«.  Botti  mostrata  la  eccellenzia  di  san  Piero ,  la  poten- 
zia di  parlati,  la  fortezza  dell' aultoritade  e  la  nostra  negli- 
genzia. Deo  Gratias, 


Anni  1304,  Martedì,  di  15  di  Marzo  (1). 

Unde  ememìis  panem  ut  manducent  hi.  Per  questi  pani 
brevemente  s'intende  la  gloria  di  vila  eterna.  Tra  gli  altri 
intendimenti  di  questa  parola  si  è  che  qui  si  dà  a  intendere 
che  vita  eterna  si  può  comperare.  Sapete  che  quando  altri 
truova  una  cosa  preziosa,  e  molto  perfetta  e  di  grande 
utilitate,  ed  egli  la  possa  avere  per  piccolo  prezzo,  quando 
ci  è  da  comperarla,  e  quando  non  l'ha,  sì  accatta  a  usura 
0  vende  ciò  che  ha  per  averla.  Questo  fece  il  savio  mer- 
cante, che  trovò  il  tesoro  nascoso  nel  campo ,  eia  preziosa 
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margherita.  Uomo  accatta  la  cosa  e  falla  sua  in  quattro 
modi:  emptionej  mutatione,  praelatione  e  laboratione.  Dico 
prima  che  Tuomo  fa  sua  la  cosa  per  compera:  siccome 
quando  V  uomo  compera  la  cosa,  che  la  fa  allotta  sua.  Nella 
compera  s' intende  che  si  dea  il  danaio  per  quella  cosa  ;  cosi 
ispirìtualmente  uno  danaio,  cioè  me  stesso,  per  quella  glo- 
ria: quello  è  quel  danaio  con  che  si  compera;  questo  da- 
naio é  r  anima.  Il  danaio  aòtiocchè  si  ispenda ,  conviene  che 
ci  sia  la  scoltura  e  la  imagine  del  signore  e  'l  colmo  suo. 
Qnal  è  questa  iscoltura?  é  in  ciò  che  Tuomo  ha  in  sé  la 
imagine  di  Dio.  Quando  hai  tu  in  te  il  colmo  e  la  imagine 
di  Dio?  quando  tu  seMn  grazia  e  se'sanza  peccato  mortale. 
Il  peccato  è  quella  cosa  che  disfà  dell'  anima  questo  conio, 
li  danaio  che  non  è  coniato ,  sapete  che  non  corre  e  non 
si  ispende;  il  danaio  falso  allresie  non  si  può  prendere. 
L'anima  eh'  è  in  peccato  mortale  ha  difetto  il  conio  di  Dio. 
Anche  il  danaio  falso,  però  eh' è  macchiato  coi  mali  men- 
tali, questo  danaio  non  vale  niente  a  comperare  vita  eterna. 
Sapete  ch^  e' danari  falsi  si  si  mettono  al  fuoco  e  disfannosi: 
cosi  e'  peccatori  sono  serbati  al  fuoco  dello  inferno.  Ma 
l'anima  sanza  peccato  mortale,  ed  è  pura,  sanza  macula, 
ovvero  che  ha  la  purità  che  trasse  del  battesimo,  questo 
é  quello  danaio  che  basta  a  comperare  al  regno  di  Dio.  E 
di  questo  abbiamo  esemplo  in  quella  vedova,  che  offerse  due 
monete  nel  tempio,  la  quale  fue  lodata  sopra  tutti  gli  altri. 
Qoali  sono  queste  due  monete  che  ci  conviene  offerere? 
Queste  sono  l'anima  e  '1  corpo.  Se  tu  mantieni  l'anima  e'I 
corpo  in  purità,  conservigli  da  sozzura  di  peccato,  allora 
offerì  le  due  monete.  L' altro  modo  per  lo  quale  le  cose  le 
quali  noi  non  abbiamo  le  facciamo  nostre,  si  è  per  baratto, 
siccome  usano  i  mercatanti  di  cose  fattive.  Vuo'  tu  compe- 
rare il  regno  di  vita  eterna?  si,  or  baratta.  Quando  baratti 
tu?  quando  tu  dai  le  cose  che  tu  hai;  dai  ciò  che  tu  hai 
per  avere  vita  eterna  :  come  feciono  i  santi,  che  dierono  ciò 
che  avevano  per  V  amore  di  Cristo.  0  come  buono  baratto 
é  questo,  ed  é  ben  avventuroso,  come  dice  Cristo  1  Chiunque 
abbandonerà  padre  e  madre,  e  figliuoli,  o  moglie,  o  casa, 


0  danari  o  campo  per  lo  mio  amore,  riceverà  per  Fune 
cento,  possederà  vita  eterna.  Or  tu  diresti:  io  soao  povero 
delle  cose  del  mondo;  ecco  santo  Piero  che  lascia  sola- 
mente una  rete  e  una  navicella;  onde  vita  eterna  tanto 
vale  quanto  tu  hai,  non  se' tenuto  a  pinne.  Or  questo  è 
buono  baratto.  I  santi  ne  dìero  eziandio  la  vita  corporale. 
Allora  baratti  tue,  quando  ciò  che  tu  possedi,  e  T ani- 
ma, e  '1  corpo,  e  l'onore  e*lutto  metti  al  servizio  di 
Dio.  L'altro  modo  onde  s'acquistano  le  cose  si  è  per  bat- 
taglia 0  per  combattere;  onde  molte  cose  che  non  sono 
tue  si  fanno  tue  in  questo  modo,  cioè  quando  hai  vettoria; 
intendi  quando  la  battaglia  è  giusta;  e  quando  ella  è  in- 
giusta non  ti  dà  ragione  nulla  della  preda;  ma  quando  é 
giusta,  allotta  ben  è  tutta  liberazione.  E  quando  s'ha  per 
battaglia  il  regno  di  cielo?  quando  tue  combatti  per  lo 
regno  del  cielo  co' nemici  che  ti  contradicono:  siccome  col 
mondo,  co' parenti,  e  con  quelli  che  ti  istorpiano  al  bene 
e  onfortanti  dal  tuo  danno.  Combatti  altresì  centra  la  car- 
ne, e  centra  le  concupiscenzie  sue  e  centra  mali  desiderii 
altresì,  centra  'I  dimenio  quando  ti  tenta,  e  allotta  il  vinci 
tue  quando  noi  consenti.  Se  tu  contra  detti  nimici  comballi 
bene,  e  non  ti  lasci  vincere,  ma  vinci  tue,  allotta  hai  tue 
vinto  il  regno  del  cielo  e  ha'lo  fatto  tuo  per  forza,  come  dice 
la  Scrittura  :  Il  regno  del  cielo  patisce  forza  e  i  forti  il  con- 
quistano. Cesie  combatterono  i  santi,  e  spezialmente  i  mar- 
tiri. Il  quarto  e  ultimo  modo  per  lo  quale  s'acquistano  le 
cose  che  non  sono  tue  e  fannosi  tue,  si  è  per  lavorare  e 
affaticarsi:  siccome  quegli  che  lavorano  a  prezzo,  che  gua- 
dagnano della  fatica  sua;  e  questo  è  l'altro  modo  per  lo 
quale  s'acquista  il  regno  di  vita  eterna,  cioè  lavorando  e 
affaticando.  E  questo  è  quello  che  Cristo  mostrò  nel  Van- 
gelio,  operarli  ch'entrano  a  lavorare  nella  vigna.  Quale  è 
questa  vigna?  la  penitenzia:  chi  più  ci  s'affatica  e  chi 
meglio  ci  lavora,  quegli  ara  maggiori  guiderdoni.  A  questo 
modo  il  guadagnarono  i  confessori  eremiti  ciie  non  furono 
martiri,  lavorarono  in  questa  penitenzia  tutto  il  tempo 
della  vita  loro.  Santo  Agostino  dice  e  parla   in  persona  di 
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Dio  così:  rho  vendere:  chi  compera  per  fatica  temporale 
gif  darò  riposo  eternale,  per  vergogna  gli  darò  onore,  per 
pianto  somma  letizia.  Ecco  come  il  quarto  modo  s^  accatta 
il  regno  de' cieli  e  fassì  nostro  di  ragione,  cioè  per. com- 
pera, e  questa  è  innocenzia;  per  baratto,  e  questa  è  la  sa- 
pienzia,  che  somma  sapienzia  è  dispregiare  la  vita  del 
mondo;  per  battaglia,  e  questa  è  pazienzia;  e  fatica,  e  que- 
sta è  la  perseveranza.  Deo  gratias. 


Anni  1504,  Domenica,  a  dì  12  di  Aprile  (i) 

Sicut  laetatìti'um  omnium  hahitatio  est  in  te.  Perocché  la 
letizia  de' santi  è  piena,  non  ci  ha  manco  nullo:  questo  ti 
mostro  per  tre  ragioni.  Prima  propter  malorum  carentiam, 
propter  honorum  copiam  ,  e  propter  aeternitatis  gaudium. 
Prima  dico  che  la  plenitudine  de' santi  si  mostra  in  malo- 
rum  carentia^  cioè  eh' è  vola  d'ogni  male  e  di  tresliziai 
Questa  è  una  grande  plenitudine,  perocché  quella  letizia 
non  è  mischiata  con  nullo  male  e  con  nulla  tristizia.  Ma 
la  letizia  di  questo  mondo  non  è  così,  anzi  è  tutta  mi- 
schiata con  tristizia  e  con  pena:  siccome  Salamene  piena- 
mente dice,  che  non  è  nulla  letizia  che  non  sia  mischiata 
con  trestizia,  sempre  vanno  insieme.  Or  tu  diresti:  or  elle 
son  contrarie ,  dunque  come  trovano  accordo  insieme?  Elle 
non  istanno  insieme  per  natura  né  per  nulla  condizione  di 
convenienzia,  ma  stanno  insieme  che  combattono.  E  tu  diresti: 
perchè  sono  miste  insieme  queste  cose?  Dicono  i  savii  che 
la  cosa  che  istà  in  mezzo  partecipa  delle  estremitadi,  e 
dànoo  esemplo  degli  elimenti  e  delle  altre  cose;  dicono 
che  l'aria  è  in  mezzo  tra  '1  fuoco  e  l'acqua,  e  particìpa 
di  catuno;  onde  l'aria  particìpa  del  fuoco,  e  però  è  calda; 
calda  è  l'aria  se  altrimenti  non  la  raffreddono,  ed  è  umida 
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dall'acqua;  e  però  si  muov^ella  così.  L'acqua  è  in  mezzo 
intra  la  terra  e  Tarla;  e  però  di  ciascuna  participa ,  ch'ella 
è  umida  per  V  aria ,  e  gelata  e  fredda  per  la  terra.  Così  ti 
dico:  e'  sono  tre  cìltadì ,  tre  luoghi:  uno  di  sopra,  quello  di 
vita   eterna,  ov'é  tutta  letizia  ;  l'altro  si  è  quello  di  sotto, 
cioè  il  ninferno,  ove  è  tutta  trestizia  e  dolore;  il  luogo  di 
mezzo  si  è  quello  di  questo  mondo,  e  però  partecipa  colie 
islremitadi.  E  però  si  è  qui  della  letizia,  e  questo  viene 
dal  paradiso;  éccì  della  trestizia,  e  questa  viene  dal  nin- 
ferno; e  però  c'è  dell'uno  e  dell'altro.  Or  tu  diresti:  Io 
sono  in  luogo  di  mezzo,  dunque  istarò   temperato  e  starò 
bene.  Rispondoti  :  se  noi  fossimo  bene  nel  mezzo  for;e  sa- 
rebbe cotesto,  ma  noi  non  siamo  bene  nel  mezzo.  Or  io 
li  voglio  mostrare  per  due  ragioni  come  tu  se'  più  presso 
al  ninferno,  e  molto  più  presso  che  tu  non   se' al  paradi- 
so; e  questo  è  si  per  lo  luogo  e  si  per  la  simiglianza.  Per 
lo  luogo,   odi  che   dicono  i  savii,  e  questo  hanno  iscritto 
ne' loro  grandi  libri,  e  pruovanelo  chiaramente;  che  di- 
cono ,   che   di  qui   al   luogo  del  ninferno    (che  il  nin- 
ferno si    è  nel  ventre  della   terra),  che  dicono  che  dalla 
faccia    di    questa   terra    insino    al    fondo    del    ninferno , 
cioè  infino  al  punto  del  mezzo  del  ninferno,  ov'è  la  sesta 
di  tutti  i  cieli ,  si  ha  tre  milia  milia  ;  cotanto  ha  di  qui  al 
miluogo  e  non  più;  ma  di  qui  al  cielo  istellato  ha  tanto 
più  di  cento  milia  cotanti;  e  questo  ancora  provano  i  filo- 
sofi, ed  è  il  novero  si  grande,  che  se  io  il  vi  dicessi  non 
m'intendereste;  e  però  siamo  per  Io  luogo  in  corpo  all'in- 
ferno, di  lungo  al   paradiso.  Ancora  ci  siamo  presso  per 
simiglianza.  Come  per  simiglianza?  La  città  di  ninferno  non 
è  cittade  che  siano  artifici;  e' v'ha  un'arte  nel  ninferno  e 
non  più,  e  questa  vi  si  studia  fortemente,  e  non  restano 
di  fare  quest'arte;  questa  è  l'arte  del  peccare,  ma  non  re- 
stano di  far  peccati;  e  in  ciò  questo  mondo  l'è  mollo  si- 
migliarne,  che  quest*  arte  è  qui  mirabilemente.  Ogni  peccato, 
ogni  vizio,  ogni  sozzura  per  tutta  la  Cittade.  Or  non  è  que- 
sto mondo  un  altro  ninferno,  non  si  fa  continuamente  qui 
che  nel  ninferno?  Tutte  le  buone  arti,  che  anticamente  si 


soiieno  fare,  tutte  soq  oggi  corrotte  e  falsate,  e  non  ci  si 
fa  oggi  una  buona  arte  sanza  peccato.  Or  qaanta  ci  troverai 
deirarte  di  paradiso,  di  quelli  che  sieno  in  purità,  in  san- 
tità, in  castità?  0  come  sono  radi  questi  colali  I  e' non  si 
trooTa  quasi  di  questi  cotali ,  appena  uno  nella  città  ;  e  se 
ce  o'ha  alcuno  di  quegli  che  simigliano  con  quegli  cittadini 
di  sopra,  or  quanti  sono,  ovvero  chenti  sono  trepidi,  di 
poca  fede,  di  poco  amore,  e  di  poca  vertude  e  di  piccola 
purità!  E  però  è  uno  ninferno  questo  mondo,  tutto  infocato 
del  ninferno  di  sotto,  si  gli  è  in  corpo  in  ogni  verso;  del- 
l'amore  e  della  letizia  divina  non  ci  ha  neente,  e  se  ce  nMia, 
come  detto  è,  si  è  in  quelli  cotali  che  T  hanno;  imperò  solo 
gli  amici  di  Dio  hanno  questa  letizia:  questi  solamente  par- 
ticipano  della  città  di  vita  eterna,  e  sono  iscostati  dair in- 
ferno: questi  sono  già  beati,  ma  gli  altri  tutti  sono  infernali. 
E  però  vedete  che  noi  siamo  in  tanta  trestizia ,  pure  in  pene 
e  in  trestizia.  Quante  sono  le  pene  del  mondo  appo  ^1  bene 
e  la  letizia  che  ci  hai?  è  nulla  quella  alcun^otta,  è  un 
punto;  e  mali  continuamente.  Quante  sono  le  cose  che  tu 
vedi,  che  ti  dispiacciono  lutto  die,  che  ti  danno  tristizie  e 
pene!  e  quelle  che  odi  e  che  senti  continuamente,  tutto- 
di  fanno  le  cose  che  ti  dispiacciono  e  che  ti  tormentano', 
e  non  ci  puoi  avere  letizia ,  che  la  letizia  non  hanno  se 
non  gli  amici  di  Dio;  gli  altri  tutti  sono  involti  ne' mali 
e  nelle  angoscio.  Mille  cotanti  sono  le  pene  e  la  trestizia 
che  ci  hai,  che  non  è  il  diletto,  quello  è  nulla;  imperocclié 
in  questo  mondo  le  genti  sono  simiglianti  a  quegli  del 
ninferno,  che  dì  e  notte  non  restano  di  fare  peccati.  E  però 
doreremmo  fuggire  se  noi  ne  dovessimo  andare  nel  diserto, 
e  fuggire  il  mondo  reo  e  malvagio,  e  non  dicere:  or  po- 
tremmo noi  lutti  fuggire,  e  come  rimarrebbe?  non  n^  hai 
in  a  pensare  i  fatti  altrui,  tu  fuggi  e  scampa,  e  salva  te, 
non  ti  caglia  degli  altri,  a  cui  è  data  grazia  di  scampare, 
di  fuggire;  fugga  e  scampi:  come  nella  isconfltta,  ogni  uomo 
campa  chi  puote,  e  non  si  cura  allora  degli  altri,  ma  scampa 
egli  e  fugge  quanto  puote.  Questa  è  una  isconfltta  ove  tutti 
ì  mondani  son  presi;  e  però  vedete  il  mondo  infocato  de' 
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mali  simile  al  ninferno.  Ma  in  vila  elerna  la  letizia  de' santi 
è  Tòta  d^ogni  male,  e  d'ogni  angoscia  e  trestizia,  che  non 
ve  n^  è  niente;  e  però  sono  beati,  che  non  hanno  altro  che 
letizia.  La  seconda  cosa  in  che  é  la  letizia  de' santi  si  è: 
in  honorum  copiositate^  nella  copiositade  di  tutti  i  beni; 
perocché  i  santi  hanno  letizia,  e  diletto  e  allegrezza  di  tutte 
le  criatare  di  cielo,  e  di  terra  e  di  ninferno.  Avere  diletto 
non  è  reo  e  non  dispiace  a  Dio,  in  qaant'egli  è  diletto, 
se  non  ci  ha  mischiato  altro.  Non  è  cosi  la  letizia  del 
mondo,  perocch' ella  è  estrema  e  in  pochi  beni;  non  ne 
puoi  pigliare  de*  beni  del  mondo  neente.  Onde  perché  sie 
re,  non  puoi  però  avere  tutte  le  belle  cose  del  mondo,  né 
vederle  tutte,  né  molte  sapere  né  sentire,  pur  quelle  del 
reame  tuo:  che  ne  può'  tu  tórre?  Or  può  egli  mangiare 
tutto  il  pane  ch'egli  ha?  no;  o  tutti  i  capponi  e  fagiani? 
or  puoe  bere  tutto  il  vino  eh'  egli  ha?  no;  o  vestire  di 
tutti  i  panni  e'  ha,  no?  E  se  tu  hai  assai  pecunia,  non 
però  hai  bene  di  tutta,  che  tu  non  la  ispendi  tutta:  di 
quella  che  tu  ispendi  hai  bene,  di  quella  che  tu  tieni,  no; 
e  però  di  questo  mondo  non  potemo  avere  neente,  e  però 
la  nostra  letizia  é  strema  e  misera  in  tutti  i  beni.  La  terza 
cosa  della  letizia  de' santi  si  é:  propter  gaudium  aetemitatis, 
cioè  che  quello  bene  mai  non  perderanno.  Non  come  in- 
terviene della  letizia  mondana,  che  si  perde  per  molte  vie 
e  modi,  per  le  inferladi,  per  le  isciagure  che  vengono: 
onde  l'uomo  perde  avere,  pecunia,  familia;  almeno  alia 
morte  tutte  queste  cose  vanno  via:  allora  quanto  più  bai 
amato  il  mondo  e  la  pecunia,  tanto  con  maggiore  dolore  la 
lasci  ;  però  il  peccatore  termina  la  vita  sua  con  dolore  e 
con  pianto,  e  con  molta  trestizia.  Ma  i  santi  che  hanno 
fatta  penitenzia,  si  si  termina  in  allegrezze  la  loro  fine; 
onde  de' santi  dice  la  santa  [scrittura:  e' forbirà  Iddio  ogni 
lagrima  degli  occhi  loro;  perocché  morte  non  vi  sarà  più, 
né  dolore,  né  pianto,  né  neuno  male,  perocché  le  prime 
cose  passarono,  che  si  fa  Iddio  sudario  degli  occhi  de' santi. 
Grande  parola  é  questa,  e  dice:  perocché  dolora  e  morte 
non  sarà  più.  Parla  a  modo  qui  il  Signore  come  di  cotali. 
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a  cai  incresce  di  fare  la  quaresima  ed  ènne  fuori,  ed  egli 
gli  pare  essere  fuori  del  mare,  ed  è  molto  lieto.  Ma  quando 
incomincia  la  quaresima  [pare  loro  grande  fatica  a  soste* 
oerla,  e  portanla  malagevolmente  con  molto  incarico.  Così 
i  santi  in  vita  etema  hanno  compiuta  la  quaresima  loro, 
la  penitenzia  in  questo  mondo,  e  ora  godono  in  quelli  beni 
e  non  T  hanno  mai  a  fare  più.  Ma  i  peccatori  »  quando  si 
partono  di  questa  vita,  entrano  ^  nella  quaresima  faticosa 
dello  inferno,  che  mai  non  usciranno.  Or  quella  è  crudele 
cosa  a  entrare  in  quella  mala  quaresima,  sappiendo  che  mai 
non  la  compierà,  e  di  quella  penitenzia  mai  non  uscirà;  e 
però  dovemo  essere  inanimati  a  seguitare  i  santi,  essere 
con  loro  cittadini  in  quella  beata  vita  gloriosa.  Deo  gratias, 
Amen^ 


Anni  lo04,  in  Galen.  di  Novembre, 
il  di  d'  Ognissanti  (1). 

Domittus  prope  est  Questa  parola  è  di  santo  Paolo  nella 
pistola  d' oggi ,  e  dice  che  il  Signore  n'  è  presso.  Presso 
^iamo  a  tre  di  alla  pasqua,  dovemo  ornare  T anime  nostre 
e  farle  belle,  acciocché  fossimo  acconci  di  ricevere  digna* 
mente  Cristo  che  viene.  Nelle  quali  parole  santo  Paolo 
n'ammaestra  di  ben  cercare  Cristo,  e  di  ben  dimandarlo, 
e  di  ben  riceverlo  e  di  ben  tenerlo;  confortaci  di  cercare, 
perocch^  è  presso.  La  cosa  ch^  è  a  lungi  non  si .  può  si  bene 
vedere ,  o  delle  cose  troppo  da  cesso  non  si  scorgono  bene, 
e  non  paiono  chenti  sono:  onde  le  stelle  del  cielo,  peroc- 
ché sono  cosi  lontane,  però  paiono  cosi  picciolo;  e  molle 
n'hae  in  cielo  che  lucono  e  non  si  veggiono,  tanto  sono 
lontane;  e  '1  cielo  impirìo  ch^  é  cosi  lucente,  lucente  dico 
in  sé  medesimo ,  non  a  modo  delle  istelle  o  del  sole ,  che 

(1)  Codice  Magliabechiano  11.  viii.  Si  —  Manoscritto  A,  car.  75. 
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mandano  il  lume  di  faori,  perch^  egli  è  cosi  lontano  non  si 
▼ode  per  noi.  Cosi  Iddio,  anzi  cb^  egli  incarnasse,  non  era 
conosciuto,  tanf  erane  lontano.  Ora  Cristo  é  venato  in  tem 
e  ito  per  terra,  istato  cogli  uomini  e  conversato  cogli  uo- 
mini ,  e  dagli  uomini  fue  veduto  e  toccato ,  e  cogli  uomini 
ha  mangiato  e  beute;  e  però  é  presso  da  cercare  ed  an- 
darlo caendo.  Or  tu  diresti  :  e'  se  n^  è  ito  in  Cielo  e  non  ci 
è  ora:  no,  frate,  perchè  sia  ito  in  cielo;  perocch'egK  é 
sempre  con  noi,  siccome  pienamente  mostra  T  Apostolo.  E 
però  dice:  Io  istò  alP uscio  e  pulso;  se  alcuno  m^  aprirà, 
io  entrerò  a  lui  e 'cenerò  con  lui,  e  egli  meco.  Quando  pic« 
chia  Iddio  air  uscio?  Disse  frate  Giordano:  Testé  vi  picchia 
Iddio  air  uscio  quando  vi  predico,  e  ogni  volta  che  vi  ven- 
gono i  buoni  pensieri  e  le  buone  ispirazioni,  allotta  bussa 
Iddio  all'uscio,  perchè  tu  gli  apri;  e  incontanente  che  tu 
hai  contrizione  e  pentiti  de'  peccati,  e  hai  voluntà  di  con- 
fessarti; incontanente  che  tu  hai  questa  buona  volunlà  e 
Cristo  è  dentro.  Onde  il  Sole  eh'  è  cosi  di  lungo,  si  entra 
auando  gli  apri ,  V  aprire  e  V  entrare  è  tutf  uno.  Cosi  fa 
Cristo:  vedi  bene  se  '1  puoi  avere  agevolemente!  E  perocché 
Cristo  questo  nostro  Signore'  viene,  si  dovemo  ispazzare  la 
casa  e  nettare  V  albergo.  Deh ,  noi  veggiamo  della  donna , 
quando  il  marito  viene  di  Francia,  che  bene  otto  di  di- 
nanzi anzi  che  venga,  si  tiene  la  casa  ispazzata  e  ornata 
latta.  Quanto  istudio  dunque  dovremmo  avere  di  nettare 
r  albergo,  cioè  l'anima  e  la  mente  nostra,  eh' è  casa  di 
Cristo  I  Vuoi  tu  che  Cristo  abiti  in  te?  sicché  nullo  modo 
puoi  meglio  fare  eh'  egli  abili  in  te,  se  non  per  la  fede:  come 
dice  santo  Paolo,  abitare  Cristo  per  fidem  in  cordibus  vestris. 
Le  genti  altresì,  quando  aspettano  il  re  o  alcuno  grande 
legato,  si  fanno  grande  apparecchiamento  dinanzi,  accioc- 
ché *1  possano  ricevere  onorevolemente:  onde  s'usano  di 
distendere  le  pezze  per  la  via ,  e  spianare  monticeli! ,  e 
riempiere  pozzanghere,  e  portargli  pallio  sopra  capo.  Quali 
sono  le  pozzanghere?  le  concupiscenzie  carnali,  le  quali  si 
deono  tor  via.  Non  dovrebbe  essere  ninna  moglie  o  marito, 
che  dinanzi  parecchi  di  si  dovessenò  carnalmente  conoscere. 
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Quali  sono  ì  monti?  i  ipuori  superbi.  Se  tu  stai  superbo  non 
Terrà  a  te;  ch^  egli  è  3i  umile,  che  non  può  andare  su  per 
li  monti.  E  però  se  tu  non  ti  umilii  alla  confessione  e  a 
perdonare,  non  aspettare  che  venga  a  te.  Doverebbe  le  per- 
soaa,  anzi  che  venisse  a  prendere  il  Sagramento  del  corpo 
di  Cristo,  tutto  purificarsi  e  nettarsi ,  e  tutto  lavarsi.  Sono 
molti  e  molte  che  vengono  a  confessione,  e  non  hanno  pen- 
sato nulla  innanzi:  questi  non  si  salvano  bene;  ma  Tuomo 
doTerebbe  ricercare  la  mente  più  volte,  sicchò  si  recasse  a 
memoria  bene  ogni  cosa,  e  poi  confessarsi  interamente.  E 
questa  è  la  via  a  pigliare  Cristo;  e  perocché  chi  non  riceve 
dirittamente,  sarebbegli  meglio  che  pigliasse  uno  serpente. 
Deo  gralias.  Ameìu 


Fra  Giordano,  150o,  in  calen.  di  Gennaio,  Sa* 
baio  mattina,  il  di  della  Gircunoisione  di 
Grislo,  in  Santa  Maria  Novella  (i). 

Vocatum  est  nomen  eius  Jesus.  In  questo  giorno  la  Santa 
Madre  Ecclesia  fa  grande  solennitade,  per  due  cose  gran- 
dissime fatte  in  questo  giorno.  L^una  si  fu  la  'mposta  del 
nome  di  lesù,  che  oggi  li  fu  posto  questo  nome.  Usavano 
i  Giuderi  di  non  porre  nome  al  garzone  insino  che  non 
fosse  circonciso,  ma  nella  circoncisione  gli  si  dava  il  nome; 
e  cosi  fu  fatto  oggi  al  Figliuolo  di  Dio ,  a  questo  garzone 
beatissimo.  L' altra  grande  solennitade  si  è  per  la  circonci- 
sione sua;  che  oggi  Cristo  fue  circonciso  secondo  la  legge 
vecchia,  e  sottomisesi  alla  legge  quegli  eh'  era  signore  della 
l^ge  e  di  tutte  le  cose.  Questa  circoncisione  si  era  porta 
della  legge  vecchia,  siccome  è  oggi  il  battesimo  nella  nuova. 
In  quel  medesimo  luogo  era  posta  la  circoncisione  eh' è  oggi 
posto  il  santo  battesimo.  La  terza  ragione  della  festa  d'oggi 

(i)  Manoscritto  C,  car.  49. 
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potremo  dire  per  P ottava  del  Natale  di  Cristo,  die  pur  que- 
r  Sto  per  8Ò  è  grande  festa  e  grande  solennitade  nella  Eccle- 
sia; che  non  solamente  delF  ottava  di  Ctisto,  ma  eziandio 
di  qaella  degli  altri  santi  fa  la  Ecclesia  solennità  e  memo- 
ria; e  Cristo  è  il  santo  dei  santi.  E  la  ragione  perchè  si  fa 
r  ottava  della  feste  rivolti  gli  otto  di ,  si  é  confermare  la 
fede;  imperocché  significa  la  resurrezione  santa  che  sarà,  e 
per  molte  altre  ragioni.  Onde  a  dire  di  tutte  e  tre  queste 
grandi  cose  non  potremo,  chò  non  sarebbe  sofBciente  il 
tempo.  Diremo  stamane  pur  della  prima,  cioè  della  ^mposta 
del  nome  del  Figliuolo  di  Dio,  lesuA.  Questo  nome  non  fue 
nome  novello,  però  ch'egli  Tebbe  prima  questo  nome  che 
si  circoncidesse.  Imperò  che  noi  troviamo  che  T  angelo  di 
Dio  il  disse  due  volte,  che  quello  sarebbe  il  nome  suo:  una 
volta  il  disse  alla  Vergine  Maria,  e  un'  altra  volta  il  disse 
a  Gioseppo  nel  sogno.  Ancora  il  Profeta  il  disse  antica- 
mente, e  poi  disse:  il  quale  nome  è  dalla  bocca  di  Dio; 
sicché  pare  cosa  contraria.  Come  mi  dici  tu  che  questo 
nome  gli  fu  imposto  novellamente,  che  gli  fue  imposto  e 
detto  dalla  bocca  di  Dio?  La  bocca  di  Dio  non  dice  mai 
cose  novelle  a  lui,  però  che  la  parola  di  Dio  é  pur  una,  e 
non  dice  mai  se  non  queir  una ,  e  dissela  eternalniente  e 
sempre  la  dirà;  perocché  in  Dio  non  ha  mutamento,  e  non 
caggiono  in  lui  novitadi.  Dunque  ìe^u»  ebbe  questo  nome 
eternalmente.  Dunque  come  mi  dici  che  oggi  gli  fu  imposto 
nome?  Rispondoti:  egli  è  verità  che  Dio  non  si  muta,  e  ciò 
che  é  volle  sempre;  sicché  tutte  le  cose  appo  lui  sono  an* 
tiche  e  novelle.  Novelle  sono  nell'effetto  dell'opera:  sicco- 
me ti  do  per  asempro  di  te  medesimo.  Tu  hai  in  cuore  di 
fare  alcuna  cosa  e  di  crescere  una  tua  cosa ,  e  baiti  imagi* 
nato  come  tu  la  farai,  ma  non  ordini  di  farla  ora,  ma  di 
qui  a  uno  anno  o  di  qui  a  dieci  ;  e  se  avvenisse  che  insino 
a  quel  tempo  non  dormissi,  ma  continoamente  pensassi  e 
avessi  in  memoria  la  detta  opera,  e  poi  la  facessi,  si  si  po- 
trebbe dire  di  quella  opera  che  fosse  novella  e  antica;  im- 
perocché quella  cosa  che  anticamente  avei  in  te,  ora  è  fatta 
per  opera.  Cosi  é  di  tutte  le  opere  di  Dio ,  che  tutte  sono 
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QDTelle  e  antiche:  antiche  sono  in  quanto  Iddio  le  vide 
etemaimente,  ciò  cb^  è  e  ciò  che  si  fa,  e  ^utto  gli  piace;  e 
fuole  che  eziandio  quando  io  meno  la  mano  ora  presente- 
mente, si  è  novella  e  antica:  antica  è  in  ciò  che  Iddio  il 
vide  etemaimente,  e  piacquegli  ch^  io  la  menassi,  e  hallo 
volato;  imperocché  nulla  cosa  è  si  minima,  che  Iddio  non 
vedesse  tutte  etemaimente;  novella  è  nelP effetto  e  nell'o- 
pera, che  quello  eh'  avea  presente  nel  vedere  suo  si  il  mette 
ad  effetto  per  opera.  Questa  è  bella  ragione  a  farti  vedere 
che  tutte  le  cose  sono  novelle  e  antiche.  Cosi  ti  posso  dire 
del  nome  che  oggi  fu  imposto  al  Figliuolo  di  Dio.  Pensate 
che  fosse  nome  novello f  no;  perocché  anzi  che  U  mondo 
fosse,  etemaimente  volle  Iddio  e  riserbollo  al  Figliuolo  suo^ 
e  piacquegli  che  avesse  quel  nome.  Novello  fu  neir  opera, 
perocché  oggi  si  seppe  dalle  genti  manifestamente.  Questo 
nome,  come  dovete  sapere,  si  é  a  dire  Salvatore.  E  se  tu 
dicessi:  e  perché  ebbe  questo  nome  etemaimente,  concio- 
siacosacbé  non  salvasse  ancora?  Rispondoti:  questo  nome 
ebbe,  imperocché  in  lui  fu  la  salute,  e  dovea  esser  per  lui, 
e  non  potea  esser  per  altrui,  avvegnaché  non  la  operasse: 
siccome  ti  potrei  dare  esemplo  del  corriere.  11  corriere  é 
detto  quegli  che  corre;  il  corriere  non  corre  sempre,  non 
va  sempre;  e  perch'  egli  non  vada  sempre,  abbia  egli  quel- 
la ufficio  e  non  altro,  si  é  detto  corriere,  e  non  perde  però 
il  nome.  Siccome  altresì  del  giudice.  Il  giudice,  suo  uffizio 
è  di  dare  sentenzio;  ma  non  é  sempre  sopra  dare  senten- 
zia, ma  riposasi,  non  é  sempre  occupato  in  quello;  non  però 
di  meno  é  egli  giudice,  sempre  si  chiama  giudice;  peroc- 
ché in  lui  é  queir  ufficio,,  e  non  può  essere  in  altrui.  Cosi 
ti  dico  del  benefattore  e  deir amico,  che  sempre  é  detto 
amico;  pognamo  che  sempre  non  ne  visiti  e  non  ne  faccia 
grazia.  E  perché  sempre  e'  non  siano  ne'  detti  uffici!,  abban- 
donerai pur  il  giudice,  e  '1  benefattore  e  l'amico?  Non  dee 
cosi  essere.  Cosi  il  Figliuolo  di  Dio,  avvegnaché  per  antico 
non  ne  salvasse  e  non  mettesse  ad  effetto  questo  suo  uffi- 
cio, tuttavia,  perché  V  ufficio  era  pur  suo  e  non  potea  essere 
in  altrui,  e  per  lui  ci  convenia  salvare,  e' convenia  che  cosi 
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fosse;  perocché  in  altrui  non  potea  essere,  fmpertanto  è 
detto  e  fu  Salvatore,  e  fae  suo  propio  questo  nome,  non 
solamente  dopo  la  circoncisione,  ma  eziandio  anzi  che  'l 
mondo  fosse  eternalmente.  Bella  ragione  è  questa  e  nobile. 
Ma  oggi  questo  nome  e  questa  salute  s' adempiette  per  ope- 
ra, perocché  oggi  fu  verage  salvadore;  che,  avvegnaché  Id- 
dio, secondo  che  dicono  i  santi,  potea  colla  minima  sua  o- 
pera  e  colla  più  vile  salvare  il  mondo  (tanta  iera  la  virtù 
sua),  non  però  di  meno  Iddio  ordinò  che  quella  salute  per- 
fetta non  fosse  se  non  per  uno  modo,  cioè  per  Io  spargi- 
mento del  sangue  suo.  In  quello  fu  il  compimento  e  la  per- 
fezione della  salute  nostra.  E  perocché  oggi  cominciò  a 
spandere  il  suo  sangue,  imperò  oggi  questo  nome  e  questo 
ufficio  compie  in  lui;  imperocché  oggi  incominciò  perfetta- 
mente la  salute  nostra,  spargendo  sangue.  Imperocché  non 
è  dubbio  eh'  egli  nella  circoncisione  spargesse  sangue;  im- 
perocché conviene  che  ogni  apertura  eh'  é  fatta  nella  carne 
nostra  esca  sangue.  Imperocché  non  é  il  sangue  pur  nelle 
veni  grosse,  no  ;  ma  tutto  M  corpo  é  pieno  a  vene,  le  quali 
-chiamano  i  savii  vene  capillari,  che  sono  sottilissime  e  sono 
tante  che  non  é  numero,  e  sono  sparte  per  tutto  ;  'I  corpo 
n'é  pieno,  e  la  pelle  nostra  tutta  n'é  piena;  sicché  in 
nullo  modo  si  può  fare  alcuna  apertura  nella  carne  nostra, 
che  non  esca  sangue.  E  perocché  oggi  fu  circonciso  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nella  quale  circoncisione  era  mestiere  che 
ci  aprisse  della  carne  di  quella  parte,  imperò  oggi  il  Si- 
gnore incominciò  a  spargere  il  suo  santissimo  sangue.  Que- 
sta circoncisione  era  un  segno,  per  lo  quale  si  conoscea  il 
popolo  di  Dio  dair altre  genti;  e  incontanente  che  si  rice- 
vea,  si  era  sottoposto  a  fare  lutti  i  comandamenti  e  la  legge. 
E  però  questo  nome  Jesus  oggi  gli  fu  imposto  per  vocabolo 
e  per  effetto;  siccome  per  effetto  e  per  opera  incominciò 
la  salute.  Onde  però  T angelo  di  Dio  disse  a  Maria:  Voca- 
bitiir  nomen  ejtis  Jesus^  tu  chiamerai  il  nome  suo  lesù,  pe- 
rocché egli  é  Salvatore.  E  questo  non  fu  detto  a  lei  sola- 
mente 0  a  Giuseppo,  ma  é  detto  a  tutti  noi.  Siccome  Cristo 
disse  nel  Vangelo  a'  discepoli  suoi  :  quae  tobis  dico,  ofmi- 
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Imdieo;  quello  cir  io  dico  a  voi  si  M  dico  a  tulli.  Onde 
a  latti  i  cristiaDi  è  fallo  questo  coroandamento.  Quale?  che 
cbiainino  queslo  nome  Jesus,  eh' è  a  dire  salvatore,  ed  è 
anche  a  dire  redentore.  Salvatore  è  detto.  Onde  dice  santo 
Paolo:  non  è  nullo  nome  nel  quale  possiamo  essere  salvi, 
se  non  nel  nome  di  lesù.  Ed  è  redentore ,  cioè  ricompera- 
tore,  che  ne  ricomperò  del  sangue  suo.  Onde  dicea  santo 
Piero:  redempti  sumus  preU'o  magno;  e  in  altro  luogo:  Uie 
redimì  nos;  ed  in  altro  luogo  dice  santo  Piero:  non  d'oro 
De  d' argento  siamo  ricomperati ,  ma  del  prezioso  sangue 
di  lesù  Cristo.  E  perocch'  egli  é  salvatore,  che  ne  salva  in 
ogni  modo,  e  in  lui  solo  è  primamente  la  salute.  Ed  anche 
perch'egli  é  redentore,  come  '1  chiama  la  Scrittura,  si  '1 
doverne  chiamare  continovamente  e  invocare  noi,  per  due 
belle  e  necessarie  ragioni  :  V  una  si  è  perchè  siamo  infer- 
mi, r  altra  si  è  per  lo  beneficio  che  ne  fa  continuamente. 
Prima  dico  che  M  dovemo  chiamare  questo  salvatore,  im- 
perocché noi  siamo  infermi.  Quegli  che  fosse  infermo  e 
non  si  potesse  aiutare,  e  avesse  il  medico  presso  e  potes- 
selo  avere,  e  non  lo  chiamasse  e  non  lo  richiedesse,  or 
non  sarebbe  questi  ben  matto?  Altresì  quando  il  medico 
1* avesse  fatto  molto,  che  t'  avesse  guerito,  or  non  sarebbe 
grande  stoltizia  se  tu  non  lo  pagassi,  ovvero  non  nel  rin- 
graziassi? certo  mollo.  Se  tu  avessi  ricevuti  molti  di  questi 
benefici!,  e  non  ne  volesse  da  te  altro  che  '1  buono  volere, 
or  saresti  si  matto,  che  almeno  non  lo  ringraziassi  del  dono 
e  del  servigio  che  V  ha  fatto?  Per  queste  due  ragioni  il 
dovevi  chiamare  e  richiedere  continuamente.  Imperocché  in 
questo  mondo  noi  siamo  in  grande  pericolo  continovamente: 
siccome  la  nave  che  va  per  mare,  eh'  è  continovamente  in 
pericolo,  che  se  pur  una  piccola  apertura  apparisse,  sì  è  a 
pericolo;  sempre  il  marinaio  è  sollecito,  se  avvenisse  che 
alcnna  apertura  apparisse;  non  sarebbe  si  pìccola,  che  non 
sia  di  grande  rischio.  Cosi  è  di  noi  mentre  che  siamo  in 
questo  mondo,  in  queste  fortune;  e  però  n'  è  mestiere  che 
continovamente  invochiamo  questo  nome,  cioè  il  salvatore, 
colle  orazioni  e  colle  buone  opere.  Ancora  li  dovemo  ren- 
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dere  continovamente  laude  e  gloria,  perocché  continova- 
mente  riceviamo  i  doni  suoi  e  i  suoi  beneflcii.  Onde  però 
non  dovrebbe  esser  nullo  punto  del  tempo,  che  continova- 
mente non  lo  laudassimo  e  ringraziassimo;  imperocché  non 
é  nullo  punto  nel  tempo,  che  continovamente  non  ne  fac- 
cia e  dea  a  noi  i  suoi  beneflcii  e  i  suoi  doni.  Questo  non 
fanno  i  miseri  peccatori ,  e  non  se  ne  curano  di  chiamare 
questo  nome.  E  però  sono  in  due  modi  questi  peccatori. 
Sono  di  quelli  che  questo  nome  tacciono,  e  sono  di  qaelli 
che  U  chiamano  male  e  come  non  deono;  anzi  sono  di 
quelli  che  chiamano  il  nome  del  demonio,  non  di  salvatore, 
ma  di  perditore.  Sotto  questi  si  contengono  molti  altri, 
tutti  si  comprendono  qui.  Dico  prima  che  sono  certi  che 
il  tacciono.  Questo  nome  é  dato  in  segno,  siccome  si  legge 
neir  Apocalisse  di  quelli  innocenti  :  habmtes  nomeìi  ejus  et 
notmn  patris  ejus  scriptum  in  frontibus  suis.  La  fronte  é 
luogo  scoperto:  T altro  corpo  si  cuopre;  avvegna  iddiochè 
non  fosse  freddo,  si  si  coprirebbono  per  vergogna;  ma  la 
faccia  non  si  copre,  e  spezialmente  la  fronte  é  luogo  sco- 
perto. Nelle  fronti  era  scritto  il  nome  di  lesù  Cristo ,  per 
insegna  il  portavano,  per  grande  onore.  Onde  in  grande 
onore  si  tiene  quegli  ch^  é  della  famiglia  del  papa,  ed  é 
grande  notizia,  ed  appare  però  a  tutta  gente  ch^  egli  é  della 
famiglia  del  papa.  Così  questo  nome  n^  é  dato  per  insegna, 
il  quale  noi  riceviamo  tutti  i  cristiani  nel  battesimo;  allora 
ci  é  dato  questo  nome.  Per  insegna  d' altra  gente  il  nome 
si  sogliono  fare  nelle  bandiere,  neir  armi,  negli  scudi  :  onde 
molte  armi  sono  pur  di  lettere;  siccome  quella  del  senato 
di  Roma,  che  dice:  S.  P.  Q.  R.,  cioè  Senatus  Populus  que 
Roimnus;  ed  è  conoscente  mollo  quella  arma  e  quel  s^no. 
E  scrivere  talora  in  coppe  e  in  vaselli ,  e  in  cotali  nobili 
luoghi.  In  questo  modo  n'  é  dato  a  noi  il  nome  di  (esù 
Cristo,  per  insegna,  per  grande  onore;  il  quale  solea  essere 
in  grande  sprezzo  e  vituperio,  e  in  iscandalo:  siccome  ai 
Giuderi  e  ai  Gentili,  parea  loro  si  strana  cosa  e  si  matta, 
e  di  tanto  dispregio  a  dire,  io  adoro  uno  uomo  crocifisso, 
uno  uomo,  come  diressi  impiccato  e  peggio,  che  noi  potea- 
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no  soflerire  né  patire;  anzi  diceano:  come  adorerò  uno 
uomo  impiccato  crocefisso?  e  massimamente  era  duro  a  dire 
e  a  eonfessare  lui  per  tuo  Iddio.  Non  ci  poteano  aggingnere 
a  queste  cose  né  appressare,  anzi  Taveano  in  somma 'abo- 
minazione e  dispregio.  E  però  dicea  santo  Paolo:  Io  pre- 
dico Cristo  ai  Gentili  è  stultizia,  ai  Giuderi  scandalo  e  di- 
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spregio;  il  quale  egli  portava  per  grande  gloria  e  onore, 
il  quale  egli  medesimo  V  avea  disprezzato  e  inodiato  più 
di  tatti  gli  altri;  e  però  quel  segno  ch'era  in  sommo  viti- 
perio,  egli  è  in  sommo  onore  e  in  somma  degnitade.  Onde 
dicea  santo  Paolo:  absit  mihi  gloriari  misi  in  cnice  Domini. 
Ma  questo  nome,  questo  segno,  molti  il  tacciono  per  vergo- 
gna, e  reputansi  in  vergogna  di  chiamare  e  di  ricordare  il 
nome  di  lesù  Cristo,  il  quale  é  sommo  onore  e  somma  di- 
goilade;  e  però  non  vogliono  essere  e  ri  Butano  d'essere 
della  congregazione  e  del  numero  degli  eletti  di  Cristo. 
Guai  a  lorol  Altri  sono  che  1  nascondono,  il  quale  de'  es- 
ser portato  in  fronte,  imperocch'  egli  è  luce.  Onde  dice  il 
Signore  nel  Vangelo:  non  si  dee  nascondere  il  lume,  no, 
e  mettere  sotto  lo  staio;  anzi  de'  stare  manifesto,  acciocché 
dea  il  lume  a  tutti.  Questo  staio,  spone  santo  Angustino, 
si  sono  i  beni  del  mondo.  Lo  staio  è  una  misura  :  cosi  i 
beni  del  mondo  sono  misurati  in  quantitade  e  in  tempo, 
(n  quantità  sono  misurati  e  dati  a  misura;  imperocché  se 
li  sono  date  ricchezze ,  sono  cotante  e  non  più ,  misurate 
sono.  Altresì  sono  misurate  quanto  al  tempo,  cioè  insino 
alla  morte,  e  talora  meno.  Non  sono  cosi  i  beni  di  vita 
etema,  imperocché  non  sono  misurati ,  cotanti  sono  e  non 
più;  perocché  non  hanno  misura,  anzi  traboccano  da  ogni 
parie,  e  non  hanno  fine  in  grandezza,  in  moltitudine  e  in 
tempo.  Quali  sono  dunque  quelli  che  nascondono  questo 
nome,  questa  luce,  sotto  lo  staio?  Sono  tutti  quelli,  i  quali 
per  li  beni  del  mondo  il  tacciono;  e  questi  sono  in  due 
modi:  o  per  guadagnarli,  ovvero  per  non  perderli.  Onde 
lutti  quelli  che  '1  tacciono  si  è,  o  per  non  perdere  le  cose 
del  mondo  che  hanno,  ovvero  per  timore  che  hanno  di  non 
poterle  acquistare.  Avendo  il  detto  nome  e  '1  detto  segno 
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scoperlo,  e'  più  il  tacciono:  e  sono  come  pagani  costoro, 
che  il  nome  die  fu  loro  dato  nel  battesimo  si  T  hanno 
sprezzato  e  posto  giù.  Nascondonlo  altresì  quelli  che  si 
spergiurano;  sono  menati  alla  corte,  e  ha  tale  la  paura, 
che  tacerà  la  verità  e  dirà  la  falsità,  ovvero  il  farà  per 
pecunia:  questi  il  nascondono  e  pertanto  male.  Altri  sono, 
che  chiamano  il  contrario  del  nome  di  Cristo,  cioè  il  nome 
del  demonio,  il  nome  non  del  salvatore,  ma  del  perditore: 
e  questa  è  rea  cosa.  I  pagani ,  perch^  eglino  il  chiamassero 
in  loro  aiuto  e  non  conosceano  più,  erano  ignoranti;  ma 
noi  che  siamo  cristiani,  e  conosciamo  quale  è  il  nome  del 
salvatore,  e  noi  chiamiamo  il  nome  del  nimico,  questo  è 
grande  male.  E  questi  sono  in  due  modi  :  sono  certi  che  M 
chiamano  in  palese,  e  certi  in  privato.  Quelli  che  '1  chia- 
mano in  palese  sono  tutti  quelli  i  quali  si  danno  in  tutto 
e  per  tutto  al  dimenio,  in  anima  e  in  corpo.  Siccome  di 
Teofllo  :  il  quale  essendo  venuto  in  povertà ,  si  si  diede  al 
nemico  in  tutto,  e  1  nemico  procurò  che  riebbe  il  vesco- 
vado e  le  ricchezze  sue;  ma  poi  si  salvò  per  li  beneficii 
della  Donna  nostra.  Ancora  tutti  quelli  il  chiamano  palese, 
che  si  danno  a  fare  le  male  arti  vietate  dalla  Ecclesia,  e 
studiano  in  nigromanzia,  e  in  geomanzia  e  in  queste  male 
arti.  E  altresì  sono  quelli  che  studiano  in  quella  altra  mala 
arte,  che  si  chiama  arte  notoria.  Tutti  questi  chiamano  il 
dimenio  palesemente,  e  che  s' aiutano  con  arte  di  dimenio. 
Quegli  che  1  chiamano  in  privato  sono  tutti  quelli  che 
fanno  T  opera  sua;  avvegnaché  non  ci  abbia  altro  chiama- 
mente:  ciò  sono  r opere  de' peccati;  P  opere  de' pagani 
maladetle,  che  noi  ancora  ora  ne  seguitiamo  in  molte  cose, 
e  fanno  le  genti  strenne  e  mille  male  venture,  e  dicono 
che  sono  zodiàchi  e  altri  punti,  e  guardano  in  loro  segni  e 
modi,  tanti  che  se  ne  farebbe  uno  libro.  Tutte  queste  cose 
sono  vietate  e  sono  peccalo  grave ,  e  sono  tutte  vanitade  e 
bugia,  e  inganno  del  dimenio.  Dice  santo  Augustine  nel- 
r Omelie:  odi  che  dice  il  Profeta,  che  chiami  il  nome  di 
lesù.  Ma  odi  che  dice  a  mano  a  mano:  et  congrega  nos  de 
gentibus,  cioè  portaci  da' pagani.  Questi  sono  le  genti; mai 
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mali  cristiani  gli  seguitano  al  tutto,  e  sianne  quasi  peggio 
che  pagani.  E  che  ciò  non  sia  vertù,  ma  tutta  bugia.  E  che 
sieoo  opere  dMnganno  e  di  peccato,  e  di  dimenio  e  di 
perdimento  d'anima,  si  si  potrebbe  provare  per  molte  ra- 
gioni,Je  quali  lasciamo.  Questi  sono  quelli  che  chiamano 
il  nome  del  dimenio.  Sono  di  quelli  che  portano  invano  il 
detto  nome.  Chi  avesse  e  portasse  in  grembo  uno  pane  e 
non  lo  manicasse,  non  direbbe  altri:  or  perchè  U  porti 
invano?  tu  M  porti  invano,  che  noi  manichi.  Ovvero  che 
sarebbe  detto  che  '1  portasse  invano ,  s'  egli  volesse  dare 
altmi  con  esso  nel  viso.  Non  é  ufficio  di  pane  a  esser  per- 
cosso a  modo  di  pietra,  no.  In  questo  modo  sono  molti  che 
portano  Cristo  invano,  che  mai  non  V  usano  al  modo  né  al 
line  che  deono,  anzi  che  ne  fanno  peggio.  Questo  pane  si 
è  lesù  Cristo,  il  quale  dà  perfetta  sazietade  d'anima  e  di 
corpo  a  noi  cristiani.  Questo  pane,  questo  cibo,  questo  pa- 
sto e'Iascianlo,  e  vanno  caendo  pur  le  cose  del  mondo,  le 
t|oali  non  possono  dare  perfetta  sazietade;  e  hanno  cosi 
presso  la  fonte,  e  la  sazietade  e  U  pasto,  cioè  Cristo,  e  non 
lo  cercano:  il  quale  può  saziare  perfettamente  la  fama  del- 
r anima  e  del  corpo,  che  tutta  viene  da  quella  radice.  La 
fame  è  uno  grande  difetto.  Dunque  quelli  che  non  usano 
Cristo  a  cibo  e  a  pasto,  e  ad  aiutorio,  il  portano  invano. 
Chi  avesse  Tarme  e  non  P  usasse  quando  bisognasse,  di- 
rebbe altri:  quegli  le  tiene  invano.  lesù  Cristo  n' è  dato 
per  arme,  per  verace  difenditore  da'nimici  e  da  tutti  im- 
pedimenti; chi  non  lo  chiama  e  non  lo  cerca,  e  non  fusa 
come  dee,  questi  il  porta  invano;  non  in  nulla  altro  che  U 
nome.  Altresì  sono  di  quelli  che  non  V  usano  a  loro 
aiuto  e  bene.  Ma  sono  di  quelli  che  ne  fanno  molto  peggio, 
cioè  che  r  usano  a  male.  Questi  sono  quelli  malaventurali, 
che  di  sacramenti  fanno  malie.  Ben  se  ne  truovano  di  que- 
sti maladelti,  che  eziandio  il  corpo  di  Cristo  tolgono,  e. 
fannone  loro  malie.  Or  che  è  questo  a  pensare?  or  non  è 
una  crudele  cosa?  che  è  quello  che  Iddio  sostiene,  mettere 
il  verace  corpo  di  Cristo  in  malie?  non  si  potrebbe  pen- 
sare malaven turata  quella  anima?  Altresì  sono  che  di  que- 
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slo  nome  salvatore,  cioè  lesù  Cristo,  non  ne  sentono  mai 
sapore  né  dolcezza  :  e  questo  è  ancor  da  piangere.  Chi 
avesse  un  pezzo  di  cennamo  in  mano,  e  mettesselsi  in  boc- 
ca e  mandasselo  giù  cosi  intero  intero,  or  che  modo  sa- 
rebbe quello?  non  si  conviene  cosi  usare  né  mai^giare; 
ma  chi  ne  vuole  avere  sapore,  sì  '1  dee  masticare  e  tritare^ 
e  mandarlo  giù  a  poco  a  poco  pianamente.  Se  tu  vuoli  sen- 
tire il  savore  del  cennamo,  convien  che  U  triti  e  mastichi 
co^  denti.  Cosi  è  di  Cristo.  Yuo'  ne  tu  sentire  savore,  si? 
Or  non  lo  tranghiottire,  che  V  affogherebbe ,  ovvero  non  ti 
diletterebbe;  ma  masticalo  e  tritalo  condenti.  Questa  bocca 
e  questi  denti  non  sono  altro  che  lo  ^ntendimento  e  U  pen- 
siero di  pensare  di  lui,  non  scorrendo,  ma  tritaiido.  Peroc- 
ché in  tutte  le  sue  opere  sono  nascose  infinite  dolcezze, 
qualunque  é  la  più  minima;  imperocché  in  lui,  come  dice 
santo  Paolo,  est  omnis  plenitudo  divinitatis,  e  tutti  i  te- 
sauri.  Il  quale  é  tutta  dolcezza  e  soavitade,  come  dice  santo 
Grigorio:  Jesus  Christus  mei  in  ore,  dulcis  in  aure,  suam 
in  conte.  Se  ben  lo  triterai  collo  'ntendimento  e  col  pen- 
siero, soprastando  in  lui  e  neir  opere  sue,  non  correndole, 
ma  tritandole  e  masticandole,  tu  ci  troverai  somma  dol- 
cezza e  soavitade.  Sono  altri  che  questo  nome  portano  in 
altro  modo,  i  quali,  perocché  avemo  assai  detto,  lasciamo. 
Beo  gr alias.  Amen. 


Frate  Giordano,  cxtieslo  di  medesimo,  dopo 
nona,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Vocatum  est  nomen  ejus  Jesìis,  Le  parole  divine  della 
Scrittura  santa  hanno  molto  senno,  e  grande  e  profondo 
intendimento.  Non  é  cosi  delle  nostre  parole;  imperocché 
non  hanno  sapienzia,  ovvero  n'  hanno  poca  :  anzi  dico  che 

(1)  ManoscriUo  C,  car.  55. 
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molte  volte  sono  piene  di  difetto.  Non  é  cosi  delle  parole 
divine,  che  Iddio  dice  in  sé,  o  negli  angeli  suoi,  o  ne'  pro- 
feti; perocché  sono  piene  d'ogni  verità  e  d'ogni  sapienzia. 
E  perciocché  Iddio  diede  questo  nome  al  sno  Figliuolo,  non 
fae  sanza  grande  cagione  e  sanza  grande  savere  di  Dio,  e 
sanza  molta  convenienzia.  Non  é  cosi  ne'  nomi  che  pogna- 
mo  ai  figliuoli  nostri  ;  perocché  talora  non  si  confà  bene , 
ma  spesse  volle  é  tutto  'I  contrario  il  nome  al  fatto.  Or 
non  fu  cosi  in  Dio;  imperocché  l'opere  sue  sono  tutte  con- 
veniente al  fatto.  Questo  nome  Jesus  non  l'ebbe  pur  egli, 
ma  troviamne  molti  nella  Scrittura  che  ebber  nome  Jestis: 
siccome  quello  Jesus  che  fu  successore  di  Moyses;  e  un 
altro  Jesus  che  rimenó  il  popolo  di  Dio  nella  Terra  Santa  ; 
e  molti  altri  retroviamo  anche.  Ma  questo  nome  non  fue 
loro  proprio  e  non  si  confece  loro:  ma  questo  nome  si 
confece  e  fu  proprio  di  lesa  Cristo,  serbatogli  da  Dio  eter- 
nalmente;  imperocché  questo  nome  si  é  a  dire  salvatore. 
E  imperocché  fue  salvatore  e  fu  perfetto  salvatore,  e  non 
nuir  altro,  però  questo  nome  é  suo  proprio  e  non  d' altrui. 
Or  tu  diresti  qui:  Io  veggio  che  ogni  creatura,  quante  n'  ha 
nel  mondo,  uomini  e  bestie,  e  uccelli  e  pesci,  ed  erbe  e 
pietre,  non  é  nulla  che  qualche  vertù  non  abbia  di  salvare; 
e  non  solamente  questo,  ma  eziandio  i  vestimenti  hanno 
ufficio  e  virtù  di  salvare,  che  mi  cuoprono  e  guardanmi  dal 
freddo;  ancora  i  cibi  che  uomo  manuca  hanno  vertù  di 
salvare  e  dare  salute  in  alcun  modo.  Dunque,  se  questo  é, 
perché  volle  Iddio  appropiare  a  sé  cosi  questo  nome,  e  non 
(lame  parte  altrui?  E  a  vedere  questo,  cioè  come  questo 
nome  salvatore  è  più  propio  e  siogulare  a  lui  che  in  tutte 
crìature,  si  ne  diremo  qui  presentemente  quattro  belle  e 
vive  ragioni:  la  prima  si  é  ratìone  veritatis ,  la  seconda  si 
è  vatione  prioritatis,  la  terza  si  é  ratìone  integritatis ,  la 
quarta  si  é  ratìone  aeternìtatis.  La  prima  ragione,  onde  si 
mostra  come  questo  nome  salvatore  é  propio  di  Cristo,  e 
più  singolare  di  tutte  le  criature,  si  é  prop/^  verìtatem. 
Imperocché  egli,  cioè  lesù  Cristo,  é  quegli  il  quale  dà  vera- 
ce salute;  imperocché  dà  verace  salute  d'anima  e  di  corpo. 
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Allresi  r  altre  cria  ture  non  ti  possono  dare  questa  salate, 
né  farti  salva  T anima  tua;  possonti  ben  dare  talora  alcuna 
salate  nel  corpo  ;  ma  non  è  vera  salute  quella  del  ^corpo, 
no:  pare  e  non  è.  Onde  chi  fosse  infermo  dell'anima  e 
sano  del  corpo,  non  è  verace  sanità:  questa  pare,  ma  non 
è.  Hae  alcuna  apparenzia;  ma  quando  T  anima  é  sana,  or 
allora  hai  tu  perfetta  sanitade:  la  quale  sanitade  non  ti 
può  dare  ninna  criatura,  altri  che  solo  (esù.  Questi  sola- 
mente è  quegli  che  ti  può  dare  perfetta  salute  d'  anima  e 
di  corpo.  Altresì  che  tutto  viene  da  una  radice,  e  che  dà 
perfetta  salute  d' anima.  Odi  che  disse  V  angelo  a  Gioseppo: 
Egli  farà  salvo  iì  popolo  suo  da'  peccati  loro.  Chi  perdona 
i  peccati  e  lavagli ,  questa  è  la  salute  delP  anima.  Non  è 
altro  a  dire  salvare  che  liberare  da  peccato:  questo  non 
può  fare  nulla  creatura,  se  non  solo  Iddio.  E  questo  mede- 
simo diceano  i  Giuderi  a  Cristo  perdonando  altrui  le  pec- 
cata. Noi  saperne,  diceano,  che  solo  Iddio  può  perdonare  i 
peccati;  quasi  diceano  a  lui  come  se  non  fosse  Iddio  egli. 
E  imperocché  lesù  Cristo  dà  salute  vera,  e  non  vana  né 
bugiarda,  e  non  nullo  altro,  però  egli  solo  è  il  salvatore: 
questa  è  la  prima  ragione.  La  seconda  ragione  per  che  il 
Signore  è  propio  salvatore,  si  è  ratione  prioritatis;  per- 
ciocché egli  è  il  primo  salvatore,  il  primo  che  dà  salate. 
Ben  si  truova  nelle  criature  alcuna  salute,  ma  non  però  è 
loro  questo  nome;  imperocché  non  é  principalmente  il  loro, 
né  ancora  non  Dianno  da  loro;  ma  lesù  Cristo  è  vero  sal- 
vatore, perocch' egli  è  il  primo  che  9à  salute;  anzi  è  egli 
fontana  e  principio  d'ogni  salute.  E  perclf  egli  è  il  primo 
ed  é  principio,  però  questo  nome  é  suo  propio  e  natarale. 
Siccome  ti  do  esemplo  del  caldo:  il  calore  si  truova  in 
molte  cose,  perocché  molte  sono  le  cose  calde;  ma  non 
però  è  loro  nome  propio  il  calore,  perocché  '1  calore  si 
truova  maggiormente  in  altro,  cioè  nel  fuoco.  Il  fuoco  ben 
è  caldo,  ed  è  caldo  di  natura,  ed  é  principio  del  caldo; 
perocché  tutte  le  cose  che  hanno  in  sé  calore,  .sì  T  hanno 
dal  fuoco,  e  nulla  cosa  puote  avere  caldo,  se  non  dal  fuo- 
co non  r  ha.  E  però  il  nome  d' essere  caldo  è  propio  e 
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principale  nel  faoco,  più  che  in  tutte  le  cose.  Cosi  ti  dico 
altresì  della  Ince:  chi  n^è  principio  e  fontana?  il  sole;  e 
ogni  cosa  in  questo  mondo  e'  ha  luce  conviene  che  V  abbia 
dal  sole;  perocch'  egli  è  la  prima  luce  ed  é  fontana  di  luce, 
e  però  è  propiamente  del  sole  esser  lucente  e  alluminare. 
Perocché  dicono  i  sa  vii  che  1  nome  si  confà  ed  é  conve- 
niente più  nel  suo  principio  e  nella  sua  radice,  che  nelle 
altre  cose  sparte.  Cosi  ti  dico  io  del  Figliuolo  di  Dio.  Im- 
perocché egli  è  fontana  e  principio  di  salute;  perch'egli  è 
il  vero  salvatore,  e  ogni  criatura  e'  ha  in  sé  alcuna  verlù 
di  salute,  tutta  V  ha  da  lui  principalmente  ;  perocch"  egli  è 
cagione  di  tutta  salute  sparta  nelle  criature;  e  però  ch'egli 
é  il  primo,  e  principio ,  e  fontana  e  cagione  d' ogni  salute, 
però  egli  è  il  vero  salvatore.  £  però  dice  il  profeta  di  Dio: 
io  non  ti  difenderò  e  non  ti  salverò,  né  in  ispada,  nò  in 
coltello,  nò  in  arme,  nò  in  cavallo,  ma  con  lesù  Cristo, 
quegli  eh'  ò  verage  salvatore  e  difenditore  d' ogni  impedi- 
mento e  pericolo.  Queste  sono  le  armi,  cioè  Cristo;  ch'egli 
è  armato  di  lui  non  gli  è  mestieri  altr'  arma.  La  terza  ra- 
gione si  potremo  dire  eh'  è  rottone  integritatis.  Le  criature, 
aTvegna,  come  dicemmo,  abbiano  alcuna  vertù  di  dare  al- 
cuna salute,  non  però  hanno  verlù,  nò  potenzia  di  darli 
salate  compiuta  in  tutto  e  per  tutto,  no.  Onde  il  medico, 
avregnachò  ti  possa  sanare  in  alcuno  caso,  ma  e'  non  ti 
può  torre  tutti  i  tuoi  difetti,  no.  Questo  non  può  egli  fare, 
che  ti  possa  torre  tutti  i  difetti  che  hai,  o  che  ti  possa  fare 
salvo  di  tutti  gli  impedimenti.  In  questo  non  ha  egli  vertù, 
né  meno  in  quello  cotanto  poco  che  ti  fa,  ancora  non  l' ha 
da  sé  né  in  sé  quella  virtude ,  ma  dall'  erbe  e  dalla  medi- 
cina; non  può  salvare  in  tutte  le  cose,  come  detto  é,  no; 
né  ancora  pur  in  quello  eh'  ella  opera  ella  per  sé;  ma  non 
verrebbe  allo  'nfermo,  se  '1  medico  non  la  ci  recasse.  E 
quando  quegli  che  si  legge  nella  Bibbia  andò  a  quello  lesù 
che  gli  desse  aiuto,  si  gli  mandò  cavalieri.  Ben  ebbe  questi 
alcuna  vertù  di  farlo  salvo,  ma  ancora  questa  non  ebbe  da 
sé,  anzi  fu  ne'  cavalieri.  Egli  che'  prò'  vi  fece?  Non  é  cosi 
di  lesù  Cristo;  imperocché  egli  è  il  medico,  ed  egli  é  la 
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niedichia;  il  quale  ha  virtù  di  salvarci  perfettamente,  e  di 
tórre  da  te  tutti  i  tuoi  difetti  e  tutta  la  fame  tua.  Fame  è 
uno  grande  difetto  molto.  Cristo  ha  vertù  di  torrella  via, 
quella  dell'anima  e  quella  del  corpo.  Imperocché,  dicono i 
santi  ed  è  cosa  verace,  che  tutte  le  creatore,  tutte  adunate 
insieme  nel  tuo  aiuto  e  nella  tua  salute,  non  vagliono  e 
non  ti  potrebbono  tórre  i  difetti  tuoi,  come  fa  questo  be- 
nedetto salvatore,  tutte  fossero  adunate:  tanta  è  la  vertù  e 
la  potenzia  sua!  E  questa  è  la  terza  ragione,  perdi' egli  è 
detto  propiamente  salvatore;  tienla  bene  a  mente,  questa  é 
dessa:  cioè  che  tutte  le  criature  adunate  insieme  nella  sa- 
lute tua  non  ti  torrebbono  i  difetti  tuoi,  come  fu  lesù  Cri- 
sto: il  quale  hae  vertù  e  potenzia  di  tórre  via  tutti  i  di- 
fetti tuoi  e  saziarti  perfettamente.  E  questo  si  potrebbe 
provare  per  molte  belle  ragioni.  La  quarta  ed  ultima  ra- 
gione per  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  è  detto  vero  salva- 
tore ,  e  non  nulla  altra  criatura ,  si  è  ratione  aeteniitaUs. 
Tutte  le  criature  che  danno  alcuna  salute  per  alcuna  loro 
verlude,  non  solamente  non  possono  dare  salute  perfetti, 
come  detto  è,  ma  dico  più,  che  non  possono  dare  nulla  sa- 
lute che  basti,  cioè  che  duri;  ma  tutto  ciò  e' aoperano 
per  loro  verlude,  tutto  è  temporale:  dannoti  alcuna  salute 
a  tempo  e  basta  poco.  Ma  la  salute  che  viene  da  lesù  Cri- 
sto è  salute  che  non  viene  meno,  anzi  dura  etemaimente 
e  non  manca  mai  la  vertù  sua.  Non  è  cosi  deir  altre  crea- 
ture; imperocché  hanno  la  loro  vertude  a  tempo,  e  dopo 
quel  tempo  perdono  la  vertù  loro  e  non  V  hanno  più.  Sic- 
come è  delle  pietre  preziose,  che  non  basta  sempre  la  vertù 
loro;  ma  dopo  certo  tempo  che  Iddio  ha  ordinato  nella  na- 
tura, forse  dopo  100  anni,  si  perdono  la  vertù  loro,  ma 
indi  innanzi  non  vagliono  meglio  che  le  altre  pietre  de' fiu- 
mi. Siccome  altresi  si  dice  delPutriaca:  che  dicono  i  savii, 
ch'ella  hae  cinque  etadi:  dannole  etade  comesi  dà  alPuo- 
mo,  e  dicono  che  in  alcuna  etade  è  fanciulla,  poi  giovane, 
poi  invecchia  e  viene  meno:  dicono  «  che  sta  fanciulla  da 
tre  anni,  mantiensi  giovane  insino  ne'  venti,  poi  invecchia, 
e  poi  perde  la  vertù  e  non  vale  nulla  :  questo  dicono  i  fi- 
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losofi.  Se  questa  etade  hae  V  utriaca,  questo  medesimo  po- 
tremmo dire  e  delle  pietre  e  di  tutte  le  altre  criature  cor- 
porali, che  tutte  hanno  cinque  etadi:  fanciulla,  giovane, 
stato,  mancamento,  vecchiezza  e  morte.  Questo  difetto  è  in 
tutte  le  criature,  che  tutte  sono  a  tempo,  e  dopo  certo  tem- 
po perdono  la  loro  vertude  e  la  loro  operazione.  Ancora  le 
creature,  quando  attribuiscono  alcuna  vertude  per  loro  sa- 
lale, si  ci  si  aopera  molto  tempo,  non  la  danno  di  fatto 
immantanente,  no,  ma  per  distanzia  di  tempo:  questo  è  di- 
fetto. Non  sono  questi  difetti  in  Cristo  ;  imperocché  dà  sa- 
late subita,  e  ha  vertù  la  medicina  sua  di  dare  salute  in 
ono  punto  immantanente.  non  ci  mette  intervallo  di  tempo, 
no.  E  questa  colale  utriaca  si  mostra  in  sulla  croce,  massi- 
mamente quando  perdonò  al  ladrone  i  peccati  suoi.  Grande 
cosa  fu  quella  a  uno  ladrone,  a  uno  che  sempre  era  essuto 
peccatore,  saìiza  dottori,  sanza  predicatori  e  sanza  nullo 
esemplo!  Ebbe  vertù  e  potenzia,  la  vertù  divina  di  lesù 
Cristo  figliuolo  di  Dio,  di  renderle  perfetta  salute  in  uno 
punto.  Qui  si  mostra  chiaramente  la  vertù  di  quella  utriaca 
medicinale.  E  però  gli  disse:  hodìe  mecum  eris  in  paradiso, 
E  credi  forse  che  questa  vertù  sia  mancata,  o  indebolita,  o 
invecchiata?  Non  è  da  ciò;  cosi  è  fresca  e  cosi  è  giovane 
e  fanciulla,  come  il  primo  di,  come  in  quella  ora  cV  egli 
perdonò  al  ladrone.  E  questa  è  quella  medicina  e  quella 
utriaca,  colla  quale  tuttodì  siamo  medicati  e  curati  ;  che 
se  Iddio  e  lesù  Cristo  non  l'avesse  lasciata,  nullo  mai  si 
potrebbe  salvare  o  ricevere  nulla  curazione.  La  quale  verta 
lascioe  ne^  prelati ,  e  ne'  pastori  della  Ecclesia ,  e  ne'  santi 
i^acramenti,  com'  è  il  battesimo  santo  e  gli  altri.  Vedi  dun- 
que t'ho  mostrato  per  quattro  belle  ragioni  e  vive,  come 
questo  nome  Jesus  fu  proprio  ed  è  del  Figliuolo  di  Dio, 
più  veramente  che  di  tutte  l' altre  creature.  E  si  perchè  dà 
salute  vera  d' anima  e  di  corpo,  e  si  perch'  egli  è  principio 
e  cagione  di  ogni  salute,  e  si  perchè  dà  salute  compiuta  e 
intera  più  egli  per  sé  che  tutte  l'altre  creature;  e  si  per- 
chè la  salute  che  dà  è  eternale,  che  non  si  perde  mai  in 
colui  cui  è,  ed  in  sé  mai  non  invecchia,  né  indebolisce, 


164 

perocché  è  eternale  ed  aopera  sanza  tempo.  Non  to'  dire 
più,  perdi'  è  dopo  nona»  e  anche  per  la  predica  di  slamane 
che  fu  bella  e  ricca.  Deo  gratias.  Amen. 


Frale  Giordano,  1505.  domenica,  a  di  2  di  Gen- 
naio, la  mattina,  in  S.  Maria  Novella  (1). 

Misit  Dominus  Filium  suum  natum  ex  muliere,  factum 
sub  lege.  Sopra  tutte  le  cose  che  la  santa  Scrittura  si  sforza 
di  recarne  a  memoria  si  è  i  beneficii,  i  quali  Iddio  n'ha 
fatti  e  fa  continuamente;  imperocché  '1  beneficio  e  U  dono 
ha  vertù  in  sé  di  dare  e  di  crescere  V  amore  divino  nel- 
Tuomo  sopra  tutte  le  cose;  e  specialmente  ne  riduce  a  me- 
moria quello  sommo  beneficio,  il  quale  ricevette  tutta  l'u- 
mana generazione,  quando  il  Figliuolo  di  Dio  prese  carne 
umana;  chò  fu  questo  si  grande  beneficio,  che  non  si  po- 
trebbe dire;  ma  potremne  considerare  alcuna  cosa  nelle  pa- 
role che  proponemmo,  che  sono  di  santo  Paolo,  nella  pi- 
stola che  si  canta  in  questi  santi  giorni.  Nelle  quali  parole 
potemo  vedere  di  questo  grande  beneficio  della  grandezza 
sua,  da  (re  parti  che  si  toccano  in  questa  brieve  parola. 
L'una  si  é  se  consideriamo  ex  parte  mittentis^  in  ciò  che 
dice:  misit  Deus.  La  seconda  si  é  se  consideriamo  ex  parte 
missiy  in  ciò  che  dice:  Filium  suum.  La  terza  si  è  ex  parte 
modi  vel  termini,  natum  ex  muliere.  Dico  prima  che  ci 
mostra  la  grandezza  del  beneficio  che  ricevemmo  in  questo 
dono  santissimo ,  cioè  che  ne  fu  dato  il  Figliuolo  di  Dio. 
Se  consideriamo  il  suo  principio,  cioè  chi  fu  il  mandatore. 
questi  fu  Iddio.  E  qui  potemo  considerare  due  beneficii  io 
questa  missione,  i  quali  si  toccano  in  queste  due  parole: 
misit  Deus:  l'una  si  è  propter  offensionemy  Deus,  l'altra 
propter  missionem^  misit.  Mostrasi  prima  la  grandezza  di 

(1)  ManoscriUo  C,  car.  59. 
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qoesto  beneficio,  in  ciò  che  quegli  che  U  mandò  e  diede 
non  era  tenuto  a  nulla.  Quando  la  persona  è  debito  di 
lare  alcuna  cosa ,  s' egli  il  fanno  pare  senrigio  e  non  è , 
ch'egli  '1  de'  fare  ed  ènne  tenuto:  onde  se  uno  ti  desse 
uno  castello,  che  fosse  tenuto  di  darloti,  or  che  dono  ti  fa- 
rebbe? nullo,  non  è  da  sapemegli  grado;  ma  quando  non 
ti  fosse  tenuto,  or  quello  sarebbe  servigio  grande.  Siccome 
del  padre  che  dà  la  ereditade  al  figliuolo,  non  pare  che 
sia  grande  beneficio  questo,  perocch'  è  suo  figliuolo,  e  ènne 
tenuto  secondo  la  legge  naturalmente  ;  ma  s' egli  aleggesse 
alcuno  pep  suo  figliuolo,  che  non  fosse,  e  dessegli  la  redi- 
tade  sua,  or  questo  sarebbe  bene  grande  beneficio.  Cotale 
e  maggiore  è  il  beneficio  che  ne  fece  Iddio;  imperocché 
Iddio  non  e'  era  tenuto  a  nulla,  per  nulla  ragione  o  cagione, 
se  non  si  volea;  che,  avvegnaché  possiamo  essere  detti  fi- 
glinoli di  Dio ,  perchè  n'  ha  criati ,  questo  si  potrebbe  dire 
di  tutte  le  crìature.  Ancora  che  beneficio  gli  facciamo  noi 
0  potemo  fare?  nullo;  anzi  il  dico  più,  ch'eravamo  degni 
di  male  e  non  di  grazia  per  li  peccati  nostri,  perocch'  era- 
Yamo  suoi  nemici,  e  tuttodì  T offendiamo,  non  solamente  ' 
in  noi,  ma  ne'  padri  nostri;  e  pii]r  siamo  degni  di  pene  che 
i  figliuoli  d'Adamo  da  questa  parte.  E  imperocché  il  fi- 
glinolo é  tenuto  al  peccato  del  padre  suo,  come  siamo  noi 
per  li  nostri  padri,  cosi  dice  santo  Paolo,  tutti  nasciamo 
flgliuoli  d'ira,  cioè  per  lo  peccato  originale  del  primo  pa- 
dre. Puote  il  padre  fare  tale  peccato  temporalmente,  che 
n'é  morto  il  figliuolo  e  sbandito,  e  quanti  ci  avesse,  e 
tutte  sue  rode.  Cosi  è  qui  per  lo  peccalo  de'  primi  padri. 
Eravamo  nemici  di  Dio  e  sbanditi  tutti.  Ma  più  si  molti- 
plica in  noi  questa  nequitade,  in  quanto  noi  avemo  più 
padri  che  non  ebbono  gli  antichi ,  che  n'  avemo  forse  più 
di  C  0  di  CL,  i  quali  tutti  fuoro  peccatori.  Tutto  questo 
arrogo  al  male;  ma  ancora  ci  s' arrogo  più,  cioè  i  peccati 
nostri,  che  tuttodie  commettiamo  contro  Iddio;  e  però  Id- 
dio non  doni,  ma  pene  avea  ragione  e  cagione  di  darci; 
guarie  a  ciò,  anzi  ti  mandò  questo  dono  santissimo.  Vedi 
che  grazia  t'  ha  fatta ,  acciocché  t' accenda  nel  suo  amore  I 
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La  seconda  ragione  che  cresce  questo  dono  si  è  prapter 
mUsionem.  Quando  Tuomo  abbisogna  d'alcuno  beneficio 
d^  altrui,  pereti"  egli  andasse  insino  a  lui,  e  addomandasselo 
e  pregasselne,  si  farebbe  bene,  e  de'lo  Tare,  e  spezialmeote 
se  "1  beneficio  è  necessario,  e  non*  farloti  venire  a  casa  e 
andarti  caendo.  Cosi  fece  Iddio  a  noi;  e  però  dice:  muil 
Non  stette  contento  di  darlocì,  ma  di  mandarloci.  Non  guatò 
perchè  tu  fossi  villano  dalla  tua  parte  e  sconoscente,  che 
dovevamo  andare  insino  alla  corte  sua,  ma  non  guatò  a  ciò; 
il  ci  mandò  insino  a  casa,  che  non  T  andavamo  caendo,  né 
addomandavamo;ed  egli  andò  procurando  la  nostra  salute. 
Tutto  questo  fece  per  sommo  amore,  e  acciocché  ti  accendi 
in  amore  tu  di  lui.  Or  faresti  qui  quistione  e  diresti:  che 
mandamento  fu  questo?  or  non  è  Iddio  in  ogni  luogo?  Si 
bene.  Iddio  é  in  tutto  il  mondo,  e  non  è  luogo,  né  punto 
ove  Iddio  non  sia:  siccome  è  dell'anima  nostra,  eh' è  in 
tutto  '1  corpo;  non  ci  è  parte  ove  non  sìa,  però  che  do- 
vunque tocchi  sì  senti:  cosi  Iddio  è  in  tutto  l'universo. 
Dunque  che  mandamento  fu  questo,  conciosiacosach' egli 
sia  presente  in  tutti  i  luoghi?  Questo  è  in  tre  modi,  per 
tre  ragioni  si  dice  che  '1  aiandò  :  V  una  si  è  ratione  appa- 
ritioniSj  la  seconda  si  è  ratioiie  elongationis ,  la  terza  si  è 
ratione  locutionis.  La  prima  ragione  si  è ,  e  questa  spone 
santo  Augustine,  si  è  ratione  apparitionts.  Dimmi  che  man- 
dare fu  questo?  Questo  non  fu  altro  che  un  apparire.  Iddio 
eh'  era  invisibile  ed  è  spirito,  e  di  sua  natura  è  indivisibile, 
li  si  volle  manifestare;  e  in  prima  si  manifestò  agli  angeli 
e  poi  a  noi.  Allora  appari  e  manifestossi,  quando  egU  prese 
carne  della  Vergine  e  diventò  uomo,  quegli  eh'  era  invisi- 
bile apparve  visibile.  Cosi  il  dice  la  Scrittura  in  più  parti, 
cosi  dunque  la  spone  santo  Augustine.  Che  mandare  fu 
questo?  fu  uno  apparimento.  La  seconda  ragione  si  é  ra- 
tione elongationis.  Avvegnaché  Iddio  sia  con  tutte  e  in  tutte 
le  creature  presente,  ma  pur  il  peccatore  hae  in  sé  cosa 
ch'^è  di  lungi  da  Dio,  cioè  il  peccato;  e  però  Cristo  facen- 
dosi uomo  stette  con  noi  peccatori ,  che  gli  eravamo  di 
lungi,  come,  dice  il  profeta,  all'isole  dalla  lunga,  l'isole 
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le  quali  sono  langhissime  più  che  V  altre.  Dice  il  profeta  : 
ecco  che  M  desiderato,  cioè  Cristo,  verrà  a  noi.  Per  queste 
isole  s' intendono  peccatori,  che  sono  lungo  da  Dio,  e  sono 
allato  al  mare  di  questo  mondo.  La  terza  si  è  ratwne  locur 
Uonis;  che  non  solamente  fu  contento  Iddio  di  mandare  i 
profeti  e  i  santi  della  legge,  i  quali  ne  diedero  le  Scritture 
divine;  ma  Toltene  mandare  il  Figliuolo  suo  unigenito,  ac- 
ciocché udissi  la  dottrina  colla  sua  bocca,  e  ancora  non 
cessa  di  mandarti  i  dottori  e  i  predicatori  :  questa  è  la  terza 
ragione.  La  seconda  cosa  che  mostra  il  grande  beneficio  si 
è  ex  parte  missi,  in  ciò  che  dice  :  Filium  suum.  E  qui  po- 
terne ancora  considerare  due  belle  ragioni  deir  altezza  di 
questo  beneficio.  L' una  si  è  ex  parte  Filiij  che  dice  che  ti 
mandò  il  Figliuolo.  Mirabile  cosa  è  questa  a  pensare,  e  ine- 
brìansi  qui  i  santi!  Conciosiacosachè  Iddio  ne  potesse 
salvare  in  mille  modi  e  per  tutti  i  modi;  e  volea  per  an- 
gelo, 0  per  uomo,  o  per  una  creatura,  o  più  col  suo  volere, 
senza  fare  altro,  si  ci  potea  dare  quella  salute  che  ci  diede 
per  lo  Figliuolo;  che  vedi  pur  che  negli  alimenti  sta  la  sa- 
lute tua,  ha  voluto  Iddio  che  ti  salvi  sotto  gli  alimenti  : 
questo  mostra  come  ti  potea  salvare  in  ogni  modo.  Ma  non 
fu  contento  a  ciò,  anzi  ti  volle  dare  il  Figliuolo  suo:  som- 
mo amore  mostrò  qui.  L' altra  cosa  si  è  che  ne  tocca  la 
prima  ragione,  come  il  Figliuolo  è  unigenito  del  suo  Padre, 
in  ciò  che  dice:  suum.  Chi  avesse  molti  figliuoli,  perchè  uno 
ne  morisse,  ovverò  si  partisse,  ovvero  in  trasse  in  religione, 
non  pare  che  se  ne  curi  ;  dice:  e'  me  ne  rimangono  anche  ; 
ma  quando  e'  n'  avesse  pur  uno,  e  quello  perdesse  e  da 
lui  si  partisse,  or  allora  è  il  duolo.  Ecco  che  Iddio  ti  diede 
r  Unigenito  suo  Figliuolo,  che  non  ha  più,  e  quello  ha  dato 
a  te.  Or  che  amore  è  questo?  fornace  d^  amore.  Or  potresti 
fare  qui  quistione  e  dire:  perché  mandò  a  pigliare  carne 
pur  il  Figliuolo,  e  non  lo  Spirito  Santo,  ovvero  il  Padre, 
conciosiacosachè  T  uno  il  potea  fare  cosi  come  T  altro? 
Perocché,  avvegnaché  siano  tre,  tuttavia  e'  sono  una  per- 
sona, uno  Iddio,  una  essenzia,  una  potenzia,  e  quella  verità 
e*  ha  r  uno  ha  l' altro.  Ma  tuttavia  parve  di  più  convenien- 
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zia,  e  di  questo  potremo  vedere  altre  tre  ragioni:  ratioiu 
suae  pietatis,  prapter  matris  dignitatemy  e  ralione  iwstrae 
haereditatis.  frimdi  propter  suam pietatem ;  che  quegli  ch'era 
figliuolo  del  Padre  in  cielo,  fosse  figliuolo  in  terra;  se  lo 
Spirito  Santo  fosse  incarnato,  erano  poi  due  figliuoli;  ma 
lo  Spirito  Santo  non  sarebbe  ossuto  figliuolo  naturale  di 
Dio,  ma  per  grazia,  siccome  noi;  ma  il  Figliuolo  di  Dio  fa 
figliuolo  di  natura  e  non  per  grazia.  Questi  fu  quello  Fi- 
gliuolo che  in  cielo  fu  sanza  madre  e  in  terra  sanza  padre. 
La  seconda  ragione  si  è  per  onorificare  la  madre:  potea 
farle  maggiore  onore,  che  farla  madre  del  suo  Figliuolo 
naturale?  Non  è  tale  degnitade  dello  Spirito  Santo  in  quel 
caso,  avvegnaché  sia  uno  Iddio  con  lui  iguali.  La  terza  ra- 
gione si  è  per  dame  la  ereditade.  Il  Padre  può  ben  dare 
Tereditade  al  figliuolo,  e  dee,  ma  avendo  figliuolo,  ed  egli 
volesse  darli  compagno  un  altro,  noi  può  fare  sanza  alcuno 
consentimento  del  figliuolo.  Ma  quando  il  figliuolo  n'  è  con- 
tento e  fallo  e'  medesimo,  or  allora  è  il  fatto  sicuro.  E  però 
mandò  Iddio  il  Figliuolo,  e  però  incarnò  egli,  acciocché  si 
facesse  nostro  fratello,  e  per  darci  la  reditade;  e  però  dice 
Santo  Paolo:  oggimai  non  siamo  più  servi,  ma  figliuoli,  e 
se  figliuoli,  si  saremo  eredi.  Beo  grafias.  Amen.    ^ 


Frate  Giordano,  1505,  di  6  di  Gennaio,  il  dì 
•    della  Epifania,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Cum  natus  esset  Jesus  in  Bethleem  luda,  m  diebus  He- 
rodis  regis,  ecce  Magi  ab  Oriente  veneruni  Hierosolymam , 
dieentes:  ubi  est  qui  natus  est  Rex  Iudaeof*um?,  ecc.  In  que- 
sto giorno  si  fa  memoria  in  tutto  '1  popolo  Cristiano  di  tre 
grandissime  cose ,  e' addivennono  in  questo  giorno  in  di- 
versi anni.  L^  una  si  é  che  in  questo  giorno  vennono  li 

(i)  Manoscslùo  C,  car.  62. 
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Magi  e  adoraro  Cristo:  avea  allora  Cristo  13  di  dannatale 
suo.  L'altro  si  é  che  in  questo  di  fue  battezzato,  rivolti  30 
anni,  ovvero  29;  perocché  qui  ha  differenzia  d'uno  anno 
tra  santi,  per  la  parola  del  Vangelo,  clie  si  puoe  recare  a 
diversi  intendimenti:  e  quinci  esce  la  quistione  tra  santi; 
che  chi  di  loro  dice  che  '1  Signore  vivette  33  anni  e  tre 
mesi,  e  chi  dic«  d' uno  anno  meno,  cioè  32  anni  e  tre  mesi. 
Questa  differenzia  avemo  dell'età  di  Cristo.  L'altra  cosa 
c'addivenne  in  questo  giorno  si  fu  il  miracolo  che  fece 
Cristo  nelle  nozze  in  Cana  Galilea,  che  fece  dell'  acqua  vino, 
che  fa  il  primo  miracolo  manifesto  che  facesse.  Questo  fue 
Qno  anno  poscia  del  battesimo  di  Cristo,  e  però  questo  di 
è  di  grande  solennitade  in  tutto  '1  popolo  Cristiano.  Ha  la 
festa  tutta  e  tutto  l'ufficio  non  è,  se  non  pur  dell'adora- 
zione de' Magi:  è  propia  di  ciò  la  solennità.  Di  questi  Magi 
fanno  i  santi  molte  quistioni;  che  fanno  quistione  e  doman- 
dano, che  fu  quello  che  gli  mosse  a  venire;  fanno  quistione 
chi  fuoro  questi  Magi,  e  onde  fuoro,  e  che  condizione  fu 
la  loro,  e  quanti  furono,  e  in  quanto  tempo  vennono.  Tutte 
queste  quistioni  fanno  i  santi,  perocché  '1  Vangelo  noi  dice; 
ma  perché  '1  Vangelo  noi  dica,  e'  si  truovano  altre  storie 
per  altri  libri,  per  li  quali  queste  cose  si  sanno  buona- 
mente. Fuoro  mossi  primieramente  questi  Magi  per  lo  segno 
della  stella  che  nuovamente  appario  :  per  la  quale  conob- 
bero, secondo  eh'  erano  ammaestrati  da'  loro  padri  e  da' 
loro  antichi;  perocché  un  loro  antico  avea  profetato  di  Cri- 
sto, come  nascerebbe,  e  che  nella  sua  nativitade  dovea  ap- 
parire e  nascere  una  novella  stella,  deputata  propiamente 
al  servigio  del  natale  di  Cristo.  Vedete  qui  che  dicono  i 
santi,  che  i  pagani  non  fuoro  al  tutto  sanza  alcuna  fede; 
imperocché  tra  pagani  fuoro  molti  di  quelli  che  credettono 
Cristo,  eziandio  anzi  ciregli  incarnasse;  e  se  addomandassi 
in  che  modo,  rispondoti:  o  che  l'avessero  da  certi  profeti, 
che  non  fuoro  al  tutto  infedeli  di  ciò  che  i  profeti  dissero, 
0  che  r  avessero  da  loro  idoli ,  o  vuo'  da  certe  sibille.  Sic- 
ché si  truova  di  molti  pagani,  che  ebbero  fede  in  Cristo  e 
aspettavanlo ,  e  che  '1  desideraro,  e  molti  ne  morirò  nella 
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fede  sua,  credendo  e  sperando  che  dovesse  venire,  avvegna- 
ché non  Tosse  ancora  venuto  :  i  quali,  credono  i  sanli,  che 
tutti  sieno  salvi;  e  così  è  da  credere,  che  ne  Tuoro  molti 
degli  altri,  de'  quali  non  è  memoria  nulla.  Vedete  che  hae 
Iddio  anta  alcuna  misericordia  de'  pagani,  che  non  sono  cosi 
al  tutto  perduti.  Questi  Magi  erano  pagani,  e  si  aveano  fede 
grande  in  Cristo,  siccome  poi  il  mostrare:  questi  Magi  fuoro 
le  primizie  de' pagani,  siccome  i  pastori  fuoro  le  primizie 
di  Giuderi.  Vedete  che  nato  Cristo  d' ogne  gente ,  trasse  a 
mostrare  che  di  tutte  le  genti  dovea  fare  uno  popolo:  tutte 
le  genti  del  mondo  erano  divise  in  due  parti,  cioè  Pagani 
e  Giuderi.  L'uno  era  buona  legge,  gli  altri  erano  sanza 
legge:  i  Giuderi  erano  una  grembiata  appo  P altra  gente. 
Di  questi  due  popoli,  cioè  di  queste  due  genti,  si  fece  una 
gente  e  uno  popolo,  cioè  Cristiani;  perocché  non  solamente 
fuoro  i  Gentili,  ma  molti  di  Giuderi,  diventare  Cristiani.  Se 
domandassi  onde  questi  Magi  fuoro,  dico  che  fuoro  d' Orien- 
te, avvegnaché^  lesusalem  è  bene  appo  noi  nel  levante,  ma 
quelli  erano  di  più  oltre  verso  il  levante,  d'India,  d'Arabia, 
di  quelle  contrade.  Fanno  ancora  i  santi  quistione,  che 
eondizione  fu  la  loro.  Questo  si  può  comprendere  pur  per 
lo  nome,  che  sono  detti  Magi.  Magi  é  a  dire  in  quella  lìngua 
uomini  savissimi  e  fllosoQ,  e'in  altra  lingua  è  a  dire  grandi 
signori  di  gente,  o  re,  o  grandi  baroni:  e  questo  si  truova 
bene  per  altre  storie,  che  furono  e  l'uno  e  l'altro,  grandi 
signori  e  grandi  savii.  Àvvene  ancora  un'  altra  grande  testi- 
monia, cioè  le  prime  dipinture  che  vennero  "drCrecia  di 
loro:  onde  le  dipinture  sono  libro  de^Tàlci,  ed  eziandio 
d'ogne  gente;  perocché  le  dipinture  vennono  tutte  da' santi 
primamente:  acciocché  se  ne  potesse  avere  più  compiuta 
conoscenza,  si  faceano  le  flgure  de'  santi  prima  come  erano, 
e  nella  figura,  e  nella  condizione  e  nel  modo.  Onde  si 
truova  che  Nicodemo  dipinse  Cristo  in  croce  in  una  bella 
tavola,  primamente  a  quella  figura  e  modo  che  Cristo  fa, 
che  chi  vedea  la  tavola,  si  vedea  quasi  tutto  1  fatto  piena- 
mente, tanto  era  ben  ritratta,  secondo  il  modo  e  la  figura; 
che  Nicodemo  fu  alla  Croce  di  Cristo,  quando  vi  fu  posto 
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e  qaando  ne  fu  levato  :  e  quella  è  la  tavola  onde  usci  poi 
quel  bello  miracolo,  onde  si  fa  la  festa  del  santo  Salvatore. 
Cosi  altresì  troviamo  che  santo  Luca  dipinse  la  Donna  no- 
slra  in  su  una  tavola  ritratta,  tutto  appunto  com'era,  la 
quale  tavola  è  oggi  in  Roma,  e  serbasi  con  grande  divo- 
zione. Faceano  i  santi  quelle  dipinture  per  dare  più  chiara 
ootizia  alle  genti  del  fatto;  sicché  queste  dipinture,  e  spe- 
zialmente r antiche,  che  vennono  di  Grecia  anticamente, 
SODO  di  troppo  grande  autoritade;  perocché  là  entro  con- 
versaro  molti  santi  che  ritrassero  le  dette  cose,  e  diedeme 
copia  al  mondo,  delle  quali  si  trae  autorità  grande,  siccome 
si  trae  di  libri.  Onde  per  quelle  dipinture  che  vennero  di 
Grecia  sapemò  certamente  che  fuoro  grandi  signori;  peroc- 
ché sono  dipinti  con  corone  di  re  in  capo;  e  quindi  altresì 
si  può  sapere  quanti  fuoro,  che  fuoro  tre,  e  cosi  sono  di- 
pinti tre  insieme.  Se  dicesse:  che  mosse  questi  Magi?  Fu 
grande  fede  e  grande  divozione.  Fede  gli  mosse  che  Cristo 
fosse  nato,  e  però  vennono;  divozione  gli  mosse,  che  ere* 
ilettono  che  non  fosse  re  terreno,  ma  celestiale.  Vedete  dun- 
que eh'  ebbe  iddio  alcuna  misericordia  di  pagani.  Vennono 
questi  Magi  in  18  di  cotanta  via  :  alcuni  santi  dicono  che 
non  vennono  molto  infra  T Oriente;  altri  dicono  che  ven- 
nono un  anno  dopo  M  natale  di  Cristo,  mo'  non  si  tiene 
questo;  altri  dicono  che  venner  pure  in  13  di,  ma  venner 
siccome  Dio  volle,  che  gli  aiutò,  che  per  vertù  loro  non  sa- 
rebber  venuti  in  si  piccol  tempo.  Giunsono  costoro  in  leru- 
salem,  ch'era  città  reale,  dicendo,  cioè  facendo  domandare: 
Ubi  est  qui  flatus  est  rex  ludaeorum?  Dicono  qui  i  santi, 
che  si  misero  al  martirio  e  fuoro  quasi  martiri.  Qui  si  mo- 
stra la  fede  grande  eh'  ebbono,  non  temettono  d'  addiman- 
dare  altro  re  fuori  da  Erode;  e  dissero  una  nuova  cosa, 
addimandaro  colui  ctr  era  nato  re.  Solo  Cristo  nacque  re , 
lutti  gli  altri  non  nascono  re ,  ma  miseri.  Egli  era  re  del 
cielo  e  della  terra.  E  dissero:  avemo  veduta  la  stella  sua 
in  Oriente.  Di  questa  stella  fanno  i  santi  molte  quistioni, 
siccome  ella  non  fue  stella  celestiale;  perocché  nulla  cosa 
celestiale  può  stare  quaggiù  negli  elementi;  né  nulla  cosa 
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elementale  può  stare  in  cielo,  se  non  solamente  il  corpo 
glorioso.  Onde  non  ci  aspettare  né  altro  oro,  né  altro  arien- 
to,  né  altre  vestimenta;  perocché  queste  cose  in  cielo  esser 
non  possono.  Ancora  imperò  che,  avvegnaché  le  stelle  e  i 
cieli  avessero  principio,  ma  e' non  averanno  mai  fine,  pe- 
rocché sono  di  natura  eternale,  che  non  possono  mai  ve- 
nire meno  o  invecchiare,  ma  sempre  dureranno  in  etemo: 
ma  quella  stella  venne  meno,  incontanente  fatto  il  servigio. 
Ancora  non  fue  stella  comata.  E  é  grande  maraviglia  di 
queste  comate,  che  ne  sono  di  diverse  maniere:  non  sono 
stelle  veraci,  ma  paiono;  imperocché  sono  vapori  sottilissimi 
e  secchi,  i  quali,  per  virtù  d' una  stella  che  si  chiama  Mar- 
te, si  levano  in  alti  insino  agli  elementi  del  fuoco,  ed  ivi 
sMncendT)no  e  pare  a  vedere  stella;  ecco  maraviglia,  che 
la  stella  di  Marte,  eh'  é  una  della  pianete,  ha  vertù  e  po- 
tenzia di  fare  stelle,  cioè  le  comate,  e  fanno  razzuoli  alcuna 
volta  inverso  '1  levante,  e  quando  inverso  il  settentrione,  e 
alcuna  volta  inverso  '1  merigge.  E  di  tali  sono  che  gettano 
il  suo  razzuolo  in  alti  in  su  sopra  sé,  inverso  1  cielo;  e 
di  tali  che  '1  mandano  giù  ritto  inverso  la  terra;  e  sono 
di  quelle  che  hanno  molti  razzuoli  dintorno,  che  paiono 
crinute.  Queste  comete  appaionne  alcun'  otta  di  grandissime, 
e  un'  otta  n'  apparver  tre  a  un  tratto,  ed  eran  grandi  a  vi- 
sta come  U  Sole,  catuna  per  sé.  ^ppa^verne  V  altr'  anno  due, 
ma  fuoro  piccoline.  Queste  cotali  comete,  quando  appaiono, 
significano  tuttavia  grandi  cose;  e  quando  alcuna  n'appare, 
si  sono  su  tutti  i  savii,  e  spezialmente  in  Parigi,  e  proveg- 
gono che  sarà,  e  catuno  dice  la  sua.  Chi  dice  una  e  chi 
dice  un'altra,  e  rade  volte  s'appongono  al  vero.  Sopra 
quelle  due  di  l' altr'  anno  dissono  i  savii  molte  cose,  e  ca- 
tuno disse  la  sua  sentenzia,  e  in  Parigi  ne  fuoro  grandi 
quistioni;  ma  ciò  che  dissero  non  fu  nulla;  parea  a  loro 
che  le  giudicassero  sopra  tamagna.  Queste  comete  sempre, 
quando  appaiono,  significano  male:  male  dico,  come  se  di 
fame,  o  di  mortalità,  o  di  tribolazioni ,  o  di  battaglie,  o  di 
mutamenti  di  reami,  e  cotali  cose.  Queste  cose  appello  male; 
avvegnaché  non  siano  male,  ma  bene,  in  quanto  che  Iddio 
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ordina  e  fa  tutte  le  dette  cose,  e  regge  il  mondo  come  si 
GODviene  colla  sapienzia  e  pradenzia  sua.  Le  quali  cose, 
avregnachè  in  sostanzia  siano  rie,  ma  e' n^  esce  e  seguita* 
seoe  bene.  Imperocché  Iddio  vede  tutte  le  cose,  e  sa  bene 
quel  eh'  è  mestiere.  La  stella  che  apparve  per  lo  Signore 
fo  tutta  per  contrario  a  quelle.  Imperocché  ella  significa 
bene,  e  il  maggior  bene  e  il  pia  perfetto  che  potesse  essere. 
Della  parola  del  Vangelo  trassero  gli  eretici  mala  dottrina, 
che  dissono  e  credettono  eh*  ogni  uomo  avesse  sua  stella , 
e  comunque  nascesse  gli  fosse  data  la  stella  sua,  non  sua 
a  sno  servigio,  o  a  sua  petizione,  no;  anzi  egli  air  ubbi- 
diènza della  stella,  cioè  che  la  stella  fosse  sua  donna,  che 
non  potesse  fare,  né  dire,  né  pensare,  né  eziandio  azzi- 
carsi,  se  non  quanto  la  detta  stella  gli  permettesse;  e  re- 
canne  la  prova  del  Signore,  e  dicono:  Ecco  che  inconta- 
nente che  "1  Signore  fu  nato  e  la  stella  sua  apparve.  Questo 
errore  é  di  più  pazzi  errori  che  mai  si  dicesseno;  imperoc- 
ché questo  errore  hae  il  più  debole  fondamento  che  nullo 
errore  che' sia.  L^uno,  perocché  le  stelle  non  sono  al  nu- 
mero degli  uomeni ,  e  non  si  potrebbono  mai  annoverare 
per  nullo  uomo.  1  savii  annoverano  bene  le  più  grosse  che 
chiaramente  si  veggono,  e  colserle  1022;  ma  le  minute 
stelle  che  sono  nel  cielo  sono  tante,  che  non  si  potrebbono 
dire  né  numerare,  né  eziandio  non  si  possono  vedere.  Onde 
dicono  i  savii,  che  quelle  stelle  che  volgarmente  i  laici 
chiamano  la  via  di  san  Iacopo ,  che  per  me'  ivi  un  grande 
chiarore,  che  si  vede  molto  quando  é  un  grande  sereno,  e 
quanto  più  é  sereno  più  appare  quel  chiarore,  che  dà  quasi 
on  abbagliore  air  altre  stelle  intorno  a  quel  luogo.  Dicono 
i  santi,  che  quello  chiarore  non  é  per  altro,  se  non  perché 
quivi  ha  mille  milia  stelle  fitte  e  minute,  che  non  si  veg- 
gono, e  gettano  quello  chiarore.  Dunque  ben  fuoro  matti 
quelli  che  dissono  che  le  stelle  erano  al  numero  degli  uo- 
meni; ma  se  avessero  detto  che  le  stelle  tante  fossero  quan- 
te sono  le  nature  delle  cose,  e  caliina  avesse  signoria  sopra 
alcuna  natura,  parea  più  verisimile  il  detto  loro;  e  certo 
questo  potrebbe  esser  vero  ;  e  credono  i  savii  che  cosi  sia, 
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e  oon  é  qaesto  contra  alla  ragione.  Ancora  vedi  come  fon- 
daro  in  falsitade,  cliè  le  stelle  celestiali  mai  non  si  mutano, 
sempre  sono  qnelle  medesime,  e^  non  crescono  e  non  isce- 
mano,  né  mutansi.  Ma  odi  che  dice  il  Vangelo:  dice  che  la 
stella  era  del  Signore,  e  non  il  Signore  della  stella  ;  a  mo- 
strare che  quella  fu  ministra  di  Cristo  e  al  suo  servigio. 
Ma  se  tu  dicessi  che  le  stelle  hanno  virtù  nelle  cose  di 
sotto,  dico  ch^  è  vero;  e  però  Terrore  di  costoro  non  fu 
tutto  falso;  ma,  avvegnaché  ci  avesse  molta  falsità  e  la  mag- 
gior parte ,  tuttavia  e^  c^  ebbe  e  ha  alcuna  verità.  Siccome 
addiviene  in  tutti  gli  altri  errori,  che  non  sono  in  tatto 
fondati  in  falsità,  ma  hacci  assai  di  verità,  ma  tra  quella 
verità  ha  mischiata  alcuna  falsità;  siccome  addiviene  in  tutti 
gli  altri  errori ,  come  il  demonio  ordina  e  fa.  E  non  è  si 
piccolo  errore,  avvegnaché  tutto  l'altro  sia  come  dee,  che 
non  ti  faccia  eretico.  E  però  in  quesf  errore  hae  alcuna 
veritade  :  eh'  egli  è  verità ,  che  le  stelle  e  i  corpi  celestiali 
hanno  vertù  e  potenzia  nelle  cose  di  sotto  grandemente; 
siccome  ne'  corpi.  Imperò,  quando  tu  se'  di  grande  statura 
0  piccola,  tutto  é  dalla  stella;  quando  se'  bello  o  rustico, 
0  bianco  ovvero  rosso,  tutto  é  dalla  stella;  quanto  se'  de- 
bole 0  forte,  tutto  é  dalla  stella.  Ancora  certi  sono  che  na- 
scono, e  la  loro  nascita  é  inferma  o  mal  sana,  e  altri  l'hanno 
sana  e  di  buona  complessione:  tutto  questo  é  dalla  stella. 
Imperocché  talora  addiverrà  che  uno  sarà  di  natura  lussu- 
rioso, per  lo  grande  calore  e'  ha  in  sé,  e  questi  sarà  molto 
stimolato  di  lussuria;  altri  saranno  di  natura  fredda,  die 
non  si  cureranno  di  quello  vizio;  altri  saranno  naturalmente 
niquitosi,  e  correnti  ad  ira  e  a  furore,  a  altri  saranno  dol- 
ci e  mansueti  di  natura,  che  quasi  non  pare  che  si  pos- 
sano adirare;  tutto  questo  é  per  vertù  della  stella.  Ma  in 
ciò  dissero  falso  quegli  eretici,  che  dissero  che  la  stella  era 
donna  della  volontà  nostra.  Or  questa  fu  cosa  pessimissima. 
piena  d'ogni  errore  e  d'ogni  male,  che  diceano,  che  non 
solamente  le  sopradelte  cose,  ma  eziandio  eh'  ella  é  donna 
di  tutte  l'opere  tue,  che  tu  non  possi  fare  nulla,  né  an- 
dare, né  venire,  né  operare,  né  pensare  più  che  dalla  tìella 
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Stella  ti  sia  conceduto.  Onde  diceano  che  nella  siella  era 
il  fatto  deirnomo,  tutto  ciò  che  dovea  Tare,  e  quanto  vi- 
vere, e  quello  che  gli  dovesse  intravvenire,  e  alle  dette  cose 
non  potere  contastare  in   nullo  modo.  Questa  fu  la  più 
matta  cosa  che  sia.  Imperocché  nulla  stella ,  né  nullo  an- 
gelo, che  sono  sopra  le  stelle  potenti,  non  ha  nulla  vertude 
sopra  la  volontà  delF  uomo.  Per  la  quale  volontà  io  posso 
fare  per  libero  arbìtrio  ciò  eh'  io  voglio  :  onde,  quando  io 
voglio  andare  colà  o  qua,  non  ha  a  fare  la  stella  nulla  di 
mia  opera:  eh'  io  posso  Tare  chiunque  io  mi  voglio,  e  quan- 
le  volte  mi  voglio,  e  ovunque  mi  voglio,  e  in  chiunque 
modo  voglio,  non  ci  sia  altro  contasto  d'altre  cose.  Di  que- 
sto non  ha  a  fare  stella  nulla,  né  eziandio  di  luì.  Vero  è 
cW  io  posso  morire  prima,  e  affrettarla  e  indugiarla  ;  ancora 
posso  contastare  alla  natura  che  m'  ha  data.  Onde  se  io 
avessi  la  più  corrotta  natura  del  mondo,  di  più  naturale 
lussuria,  non  mi  può  sforzare  la  volontà  di  nulla  in   con- 
sentire a  ciò,  anzi  posso  resistere  troppo  bene,  avvegnaché 
battaglia  sia;  ma  io  ho  più  merito,  quanto  più  sono  com- 
battuto. Sicché  tutte  le  cose,  per  lo  libero  arbitrio  e  per  la 
libertà  della  volontà,  il  ti  puoi  recare  a  tua  grande  utili- 
tade,  e  tutto  il  puoi  fare  merito  e  guadagno.  E  che  la  vo- 
lontà deir  uomo  non  sia  sotto  signoria  d' alcuna   creatura 
si  prova  apertamente  per  molte  ragioni  e  lucenti ,  le  quali 
lasciamo;  ma  una  cosa  diciamo  qui  a  nostro  ammaestra- 
mento. Dice  santo  Augustine,  che  '1  principio  di  tutti  gli 
errori  si  fu  il  malo  amore  mondano.  Imperocché  veggendo 
quelli  cotali  che  la  via   di   cielo  era  molto  stretta ,  e  che 
volendo  quelli   beni   superni  era  mestieri  che  lasciassero 
questi.  I  quali  eretici  essendo  occupati  del  malo  amore  del 
mondo,  e  non  volendo  lasciare  questi  carnali  diletti,  si  vol- 
lono  rallargare  la  via  che  va  al   cielo;  imperocché  ogni 
male  di  che  V  uomo  si  rattiene ,  si  é  o  per  timore  di  cose 
di  fuori,  0  per  timore  di   cose  d'entro.  Le  pene  di  fuori 
sono  quelle  che  si  danno  per  li  peccati  pubblici  e  maggiori; 
le  pene  d''entro  sono  i  rimorsi  della  coscenzia  e  della  ra- 
gione: per  le  quali  pene  schifare,  molli  mali,  i  quali  non 
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sarebber  puniti  per  le  pene  di  faori ,  si  raffrenano  per 
quelle  d^ entro.  Imperocché,  quando  T anima  per  bnona 
fede  ha  coscienza  in  sé,  quella  cotale  coscienza  è  uno  le- 
game e  uno  contastamento,  che  non  ti  lascia  fare  molti 
peccati,  i  quali  potresti;  ch^  è  uno  freno  che  sempre  t'é 
presente  ovunque  tu  se',  che  non  ti  lascia  peccare.  Gli  ere- 
tici veggendosi  impediti  i  loro  mali  desiderii  da  questo  con- 
tastamento,  che  insino  che  ci  era  non  poteano  usare  il  loro 
mal  volere,  pensaro  e  ordinare  al  postutto,  per  che  via  o 
modo  si  tagliasse  e  levasse  via;  e  però  diedono  alle  scrit- 
ture intendimenti  falsi  di  grande  resia,  acciocché  libera- 
mente potessero  usare  i  diletti  carnali  e  i  loro  mali  voleri. 
Onde  dice  santo  Augustine,  che  U  principio  di  tutte  le  resie 
é  venuto  da  carnalitade,  che  tutti  sono  ossuti  uomeni  mon- 
dani,  compresi  di  malo  amore  di  mondo;  intra  quali  errori 
fu  questo  uno  trovato  e  seguitato  dagli  uomeni  carnalissimi, 
pieni  di  sozzure  e  di  peccato.  E  vedete  quanto  male  è  na- 
scosto sotto  questo  lino  errore;  che  se  tu  mi  togli  T arbi- 
trio, e  che  ciò  eh'  io  fo  mi  sia  fatato,  e  non  possa  fare  al- 
tro, si  tagli  a  un  tratto  tutto  '1  merito  e  tutta  la  pena;  pe- 
rocché, se  io  non  posso  fare  altro,  or  che  merito  n'ho, 
ovvero  perché  Iddio  me  ne  dà  pene?  Imperò  disfà  il  nin- 
ferno  e  '1  paradiso  a  un  tratto,  disfà  altresì  tutta  la  legge 
divina  e  umana;  che  se  io  non  posso  fare  né  più,  né  meno, 
né  in  altro  modo  che  mi  fati  la  stella,  che  dunque  ci  fanno 
le  leggi,  0  le  divine,  o  vuoi  le  mondane?  s' io  imbolo,  per- 
ché m' impicchi  ?  Dacché  io  non  posso  fare  altro ,  già  non 
sono  degno  delle  forche:  Siccome  addiviene  delle  bestie: 
perchè  uno  leone  o  uno  lupo  uccidesse  uno  uomo  o  più, 
non  pecca  e  non  é  degno  di  forche;  però  che  non  può 
fare  altro,  eh'  è  mosso  a  quella  opera  non  da  suo  arbitrio, 
ma  da  sua  natura.  Ben  é  vero  che  oltremonte  s'impiccano 
i  lupi,  quando  uccidessono  alcuna  persona;  ma  di  verità 
quello  non  si  fa  per  li  lupi  principalmente,  che  già  sarebbe 
uno  scherno  e  una  stoltizia  grande;  ma  fassi  pur  per  gli 
uomeni  principalmente,  acciocché  i  malfattori  temano  più: 
veggendo  fare  quello  alle  bestie  é  segno  che  non  sarà  per- 
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donato  a  lai.  Cosi  dunque  le  bestie  non  meritano  forche; 
co5i  negli  uomeni,  se  quello  errore  stesse.  Dunque  perchè 
fai  le^i,  0  statuti  o  nullo  ordinamento?  è  pazzia.  Simi- 
gliantemente,  che  ci  vagliono  i  giudici  o  medici?  Se  io  deb- 
bo esser  libero  si  sarò,  e  se  no  no.  E  però  vedete  che 
sotto  questo  errore,  che  pare  cosi  Piccolino,  quanto  male 
e  quanto  errore  ci  è  appiattato  sotto:  vedete  chente  coda 
si  tira  dietro!  £  però  fuoro  quegli  uomeni  pessimi  che  U 
trovaro;  ed  è  grande  maraviglia  che  ancora  ci  sono  rimasi 
ile' mali  discepoli  e  seguitatori.  Eziandio  tra'  cristiani  sono 
molli  che  credono  che  sia  loro  fatato  ciò  che  fanno.  Oh 
che  male  pessimo  questo  è  !  Deo  gratias.  Amen. 


Predicò  Frate  Giordano  questo  di  medesimo, 
in  Santa  Maria  Novella  (!). 

Vidimus  stetlam  eius  in  oriente  j  venimus  adorare  eum. 
lerusalem  è  appo  noi  sul  levante;  ma  i  magi  erano  più  in- 
fra r oriente  dell'India.  Non  vidono  la  stalla  in  oriente  in- 
nanzi loro,  ma  viderlasi  innanzi  inverso  'I  ponente,  altri- 
menti non  avrebbe  mostrata  loro  la  via  ;  e  però  dissero  che 
quando  erano  in  oriente  là  la  vidono,  e  dissero:  venimus 
adorare  eum.  Mostrasi  di  Magi  fede  grandissima,  e  divozione 
e  grande  fortezza;  imperocché  non  temettono  di  domandare 
altro  re  fuori  da  Erode  in  quello  reame;  onde  si  misono  a 
pericolo  di  morte,  a  domandare  altro  re,  e  fuoro  quasi 
martiri  per  Cristo,  che  si  disposono  alla  morte  per  lui: 
grande  fede  e  divozione  mostravano,  perocch'egli  andavano 
caendo  re  celestiale,  non  terreno;  non  al  modo  che  si  legge 
ne' romanzi  di  molti  baroni:  i  quali  romanzi  sono  tutti  fa- 
vole e  poca  verità  v^ha.  Erano  certi  c^  andavano  cercando 
di  servire  a  grandi  signori  nobili:  se  costoro  avessero  vo- 

H)  Manosci'itlo  C,  car.  68. 
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lulo  fare  ciò,  ovvero  ove  potevano  andare  meglio  e'  al- 
lo "mperatore,  cifera  allora  sommo  signore,  ovvero  pure  a 
Erode,  elicerà  re  grandissimo?  Ma  non  andare  cercando  re 
terreno,  ma  celestiale.  Allora,  vedendo  il  re  Erode  qaeste 
cose,  si  dice  il  Vangelo  che  si  turbò,  e  tutti  quelli  di  le- 
rusalemcon  lui.  Turbossi  egli,  siccome  uomo  tutto  mondano, 
ebbe  timore  di  non  perdere  il  reame  suo.  Gredea  che  do- 
vesse essere  re  terreno,  o  che  venisse  con  gloria  di  mondo; 
errato  era;  non  iera  venuto  per  toglierle,  ma  per  confer- 
margliele, e  ancora  per  dargli  reame  maggiore,  quello  di 
vita  ed  anima.  Questa  è  la  condizione  del  peccatore:  quan- 
do viene  a  lui  il  frate,  si  U  teme,  e  noi  vuole  e  schifalo; 
e  dice  che  viene  per  tórli  il  suo  e  per  arraffare,  quegli 
che  '1  viene  per  medicare  e  sanare.  E  però  cacciano  i  re- 
ligiosi, e  non  gli  vogliono  udire  nò  vedere;  e  però  Iddio 
ne  fa  vendetta,  che  si  muoiono  come  cani,  sanza  peniten- 
zia,  e  non  acconcia  nullo  suo  fatto;  e  se  pur  venisse  per 
tòrreti  del  tuo,  ancora  noi  deveresti  cacciare,  siccome  tu 
non  cacci  il  medico.  Perchè  viene  il  medico  a  te?  Non 
per  te,  ma  pur  per  sé,  per  gli  danari  che  tu  gli  doni, che 
se  non  gli  credesse  avere  non  verrebbe  a  te;  e  si  noi  cacci 
tu  però,  anzi'l  vedi  volentieri,  e  fa' gli  onore,  e  mandi  per 
lui  e  dargli  del  tuo.  Almeno  dunque  deveresti  fare  a'reli- 
giosi  come  tu  fai  al  medico,  che,  perch'egli  vegna  per  a- 
vere  del  tuo,  noi  dei  però  cacciare,  ch'egli  '1  ti  serve  molto 
bene.  Perchè  dunque  li  cacci?  E  però  di  questi  colali  Id- 
dio ne  fa  grande  vendetta,  che  muoiono  poi  come  cani. 
Seguita  poi  che  lutti  i  cittadini  si  turbare  con  lui.  Dicono 
i  santi  che  questa  turbazione  fue  falsa,  che  n'erano  molto 
lieti,  ma  mostravansene  crucciosi  col  re,  sentendo  ch'egli 
era  uomo  superbissimo.  E  dice  che  Erode  fece  ragunare 
tutti  i  maestri  della  legge  e  tutti  grandi  savii,  per  sapere 
ove  Cristo  dovesse  nascere.  Maravigliosa  cosa  è  questa,  di- 
cono i  santi,  che  Erode  non  avea  la  fede  di  Giuderi,enon 
ne  curava  nulla;  e  d'altra  parte  mostra  che  desse  fede  a 
queste  cose,  che  gli  fece  ragunare  in  quel  modo.  Non  è 
meraviglia  questo,  perocché  M  peccatore  non  è  unito  ma  di- 
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viso  tatto,  e  hae  in  sé  molte  parti;  e  però  vuole  e  non 
vuole  crede ,  e  non  crede.  Siccome  uno  che  tenesse  nno^ 
reame,  avvegnaché  non  desse  fede  a  certe  novitadi,  ma 
fottavia  dubiterebbe  sopra  le  novitadi  che  udisse  dire,  onde 
potesse  perdere  lo  stato  suo.  Cosi  era  d'Erode.  Non  crede- 
(teva  e  non  apprezzava  la  legge  de'Giuderi  niente,  e  si  du- 
bitò e  turbossi .  e  domandò  dove  Cristo  dovesse  pascere, 
ma  non  domandò  del  tempo.  Grande  cecaggine  fu  questa! 
Cai  Iddio  vuole  male,  si  gli  toglie  il  lume;  come  dice  il 
Profeta  a  Dio  di  peccatori:  Messere,  logli  loro  il  lume,  e 
gli  occhi  e  l'udire,  e  fagli  ciechi  e  muti.  Trovaro  costoro 
il  luogo,  Belleem,  e  ben  dissero  vero,  ma  non  cercar©  del 
tempo.  Se  questo  avessero  cercato,  sarebber  difflnite  tutte 
le  liti  c'avemo  aule  con  loro,  già  è  più  di  1000  anni;  pe- 
rocché in  tutto,  s^ accordano  con  noi,  salvo  che  del  tempo; 
perocché  dicono  ch'é  a  venire  quello  che  noi  diciamo  ch'è 
veuulo.  E  troppo  bene  poteano  trovare  per  le  Scritture  loro 
il  tempo  nel  quale  dovea  venire;  che  intra  gli  altri  Daniel- 
lo il  disse  più  apertamente^  che  disse  dopo  70  settimane 
incominciando  da  lui  verrà.  Queste  settimane  si  sono  setti- 
mane d'anni,  cioè  490  anni;  e  cosi  compiuti  i  detti  anni 
venne  Cristo.  Ancora  fuoro  ciechi  eziandio  in  quel  medesi- 
mo, che  dissero  del  luogo.  Le  Scritture  diceano  che  si  do- 
vea nascere  in  Belleem, e  cosi  fu:  ma  qui  fallare,  che  ere- 
iletlono  dovesse  esser  quivi  ingenerato,  e  ivi  conversasse l 
etl  e' non  fu  cosi;  perocché  fu  ingenerato  in  Nazareth,  e  ivi 
conversò  ben  30  anni,  ma  nacque  in  Belleem.  Sicché,  quan- 
do i  Giuderi  vedeano  Cristo,  diceano}  non  éesso^  che  dee 
esser  di  Belleem,  e  questi  é  di  Nazareth;  e  cosi  accecare. 
K<l  egli  era  ben  cosi ,  ma  non  consideraro  il  fallo  bene.  Poi 
Erode,  avendo  la  risposta,  chiamò  i  Magi,  e  volle  sapere  il 
tempo  della  stella,  quando  l'avessero  veduta;  e  saputolo 
disse  a  loro:  andate  e  cercatene,  e  quando  l'avete  trovalo 
rinunziatelo  a  me,  che  io  voglio  venire  ad  adorarlo.  Mo- 
strò questo  malvagio  d'avere  divozione  a  Cristo;  ma  ella 
era  falsa ,  e  tutta  piena  di  malvagitade.  Grande  meraviglia 
è  questa,  dicono  i  santi.  Questi,  o  aveaci  fede  o  no:  se 
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non  ci  avea  fede,  perchè  curava  quelle  cose?  Se  ci  avea 
fede,  come  si  penava  di  contastare  in  quello  che  Iddio  avea 
ordinato  di  fare?  Molto  era  fuori  di  memoria.  A  questo  si 
potrebbe  rispondere  come  dicemmo  di  sopra,  che  ^1  pecca- 
tore è  diviso  e  partito  in  sé  medesimo.  Crede  e  non  crede, 
vuole  e  non  vuole,  fa  e  non  sa  che  si  fdre,  avolgesi  e  non 
sa  che  si  vuole.  Cosi  Erode  non  credea  e  credea,  e  volea 
contastare  a  Dio  e  non  potea.  Vedi  come  Iddio  T accecò, 
che,  sappiendo  egli  ch'egli  era  nato,  ed  era  là  in  quella 
cittadella,  se  v^ avesse  mandato  incontanente,  si  1  prendea 
cogli  altri:  e  Iddio  l'accecò,  che  noi  fece.  Quando  i  Magi 
fuoro  fuori  della  cittade,  si  vidono  la  stella  loro,  allora 
furono  allegri  molto;  credesi  che  non  la  vedeano  altri  ch'e- 
glino. Esemplo  qui  quando  l'uomo  lascia  e  abbandona  il 
consiglio  di  Dio,  e  va  al  consiglio  degli  uomeni,  e  Iddio  sì 
gli  sottrae  il  suo  aiuto;  ma  chi  ben  si  confidasse  in  Dio, 
Iddio  mai  non  lo  abbandonerebbe,  e  conducerebbelo  troppo 
meglio.  E  dice  che  la  stella  stava  sopra  la  casa  ov' era  Cristo, 
e  mostrollo.  Questo  casa  si  era  quella  loggia,  quella  man- 
giatoia, queUo  porticale,  che  santo  Luca  chiama  diversorio, 
luogo  da  bestie.  Quello  che  l' uno  Vangelista  dice  oscuro, 
l'altro  apre  meglio.  Ogni  cosa  c'iia  tetto  e  alcun  rìpara- 
mento,  può  essere  detta  casa  in  alcuno  modo.  Questo  por- 
tico, dice  alcuno  santo,  ch'era  tra  due  casette  di  villani, 
e  stette  ivi  la  donna  nostra  pur  assai,  insino  ch'ella  Tandò 
ad  offerire  al  tempio,  cioè  dal  natale  a'  40  di;  o  almeno 
ella  ci  stette  questi  tredici  di.  Qui  si  mostrò  la  grande  sua 
povertade,  che  non  fu  nullo  che  l'aiutasse»  o  rfcogliessela 
al  suo  albergo  in  tanta  necessitade.  E  dice  eh'  entrare  den- 
tro i  Magi,  e  trovare  il  garzone  colla  madre  sua;  non  c'era 
allora  Gioseppo.  E  questo  permise  Iddio  per  belle  ragioni: 
runa  per  mostrare  maggiore  povertade,  ch'era  una  pul- 
ciella  poverissima  con  uno  fanciullo,  e  stavasi  cosi  sanza 
nulla  compagnia  di  persona.  Vedi  quanta  povertade  mo- 
strò, e  cosi  abbandonata!  Ancora  per  un  altra  ragione:  ac- 
acciocchè  non  potessono  pensare  in  nullo  modo  che  Gin- 
sepi>0  fosse  suo  padre,  e  però  non  lui  trovare.  Or  dice  il 
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Vangelo,  che  gli  olTersono  offerte  d'oro,  dMncenso  edi  mifra. 
Questo  fue  ordine  di  Dio;  avvegnach' eglino  il  facessero 
per  alcuna  buona  intenzione,  tuttavia  Iddio  Tordinò'a  si- 
gnificare maggiori  cose.  Che  dalla  loro  parte  si  '1  feciono 
primieramente,  perocché  in  quelle  parti  del  levante  d^ In- 
dia si  abbondano  molto  quelle  tre  cose;  perocché  là  é  il 
mollo  oro,  che  v'ha  alcuni  fiumi  che  ne  sono  tutti  pieni 
d'oro  e  d'ariento.  Là  altresì  abbonda  io  'ncenso,  anzi  di 
là  entro  viene  quasi  tutto  quello  che  per  lo  mondo  si  spar- 
ge. La  mirra  altresì  ve  n'hae  assai,  e  usalla,  e' ha  vertù 
di  confortare  e  fortificare  le  membra  di  garzoni.  Questa  é 
runa  ragione,  cioè  perché  le  dette  cose  abbondano  là  en- 
tro. L'altra  si  é,  che  gli  offersono  oro  per  povertà,  accioc- 
ché avesse  onde  sostentarsi.  Incenso,  siccome  è  cosa  divina, 
a  cosa  celestiale.  Mirra,  acciocché  ne  ugnesse  e  governasse 
il  garzone.  Ha  Iddio,  ordinatore  di  tutte  le  cose,  che  di- 
spone e  ordina  tutti  le  cose  secondo  la  sapienzia  sua,  si 
ordinò  che  questo  fosse  a  maggiore  rispetto.  Perocché  lo  in- 
censo significò  ch'egli  Iddio;  perocché  lo'ncenso,  e  i  Pa- 
gani, e  i  Giuderi  e  i  Cristiani  il  danno  a  Dio;  ma  oggi  tra 
cristiani  si  dà  anche  agli  uomeni.  Usavano  di  porre  un  grande 
monte  d'incenso  in  su  l'altare,  e  faceano  il  grande  fummo 
a  Dio.  L'oro  significa  com'egli  era  re  di  tutte  le  criature. 
La  mirra  siccome  egli  era  uomo  e  dovea  morire;  perocché 
la  mirra  hae  a  conservare  da  corruzione  il  corpo  morto. 
Sono  certi  matti,  che  non  credono  che  Iddio  ordini  ciò  che 
si  fa  quaggiù.  Non  ci  si  fa  si  piccola  cosa,  come, tutto  é 
grande  ordine  e  dispensazione  divina.  Questi  Magi ,  dicono  ì 
santi,  stettono  colla  Donna  nostra  più  di;  ma  albergavano 
nella  cittade,  ovvero  sotto  paviglione;  eglino  aveano  grande 
gente  con  loro.  E  presa  quella  consolazione  e  divozione  del 
garzone  che  voUono,  é  da  credere  che  domandaro  la  Ver- 
gine di  molte  cose.  I  doni  che  gli  offersono,  dicono  i  santi, 
che  ciascheduno  offerse  quelle  tre  cose;  ma  dicodo  che  l'oro 
che  le  diedono  non  fu  molto,  ma  poco,  forse  un  bisante 
per  uomo.  E  questo  si  mostra  che  in  capo  di  40  di,  quan- 
do venne  al  tempio,  offerse  due  tòrtori,  ch'era  l'offerta  di 
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meno  possenti.  E  fecero  bene  in  ciò  delti  Magi;  che  se  Tuo- 
mo  Tacesse  ricchi  i  poveri,  forse  che  non  sarebbe  il  meglio; 
perocché  i  poveri  sono  necessari  al  mondo;  e  ha  ordinato 
Iddio  che  sieno,  acciocché  i  ricchi  guadagnino  per  loro. 
Ben  é  vero  che  dice  alcan  santo,  che  gli  offersono  pur 
assai  in  oro.  E  in  ciò  si  mostra  la  vertù  della  Donna  no- 
stra, che  '1  diede  tutto  a' poveri,  e  non  si  lasciò  nulla;  e 
però  non  ebbe  da  offerire  agnello.  Molte  altre  belle  cose  in- 
torno a  queste  cose  dicono  i  santi,  le  quali  lasciamo  ora. 
Stati  i  magi  ivi  alquanti  di  (almeno  vi  stettono  eglino  due 
di,  vi  giacquero),  e  l'angelo  disse  loro  che  non  tornassero 
da  Erode.  E  cosi  se  n'andaro  per  altra  via  nella  regione 
loro.  I  quali ,  dicono  i  santi ,  che  da  indi  innanzi  vivettono 
santissimamente  e  in  grande  fede,  e  furono  predicatori  di 
Cristo.  Ma  non  erano  battezzati,  perocché  non  erano  ancora 
fuori;  ma  dicono  che  in  quelle  contrade  andò  poi  santo 
Matteo  Evangelista  a  convertire,  ed  erano  ancora  vivi,  e 
allora  li  battezzò, e  fuoro  da  indi  innanzi  perfetti  cristiani, 
predicatori  di  Cristo,  e  vivettono  santamente,  e  finirono  in 
grande  pace,  e  T anime  loro  si  riposano  con  Cristo  in  vila 
eterna,  e  sono  santi,  e  fuoro  seppelliti  a  grande  onore  o- 
norevolmente ,  siccome  si  con  venia  a  loro;  e  stettono  ivi  i 
corpi  loro  grande  tempo.  Poi  a  tempo  degli  'mperatorì, 
quando  erano  cristiani,  si  avieno  grande  divozione  nelle 
reliquie  di  santi;  e  però  le  faceano  venire  di  tuttofi  mon- 
do. Onde  allora  lo  ^mperadore,  ch'era  in  Gostantinopoli , 
fece  venire  quelli  santi  corpi  dell' Oriente,  e  fece  loro  una 
casa  di  niarmo  bellissima,  tutta  d'un  pezzo,  e  riposarsi  ivi 
un  grande  tempo;  poi  a  uno  tempo,  che  di  quelle  sante 
ortiche  si  spandeano  per  le  ecclesie  tra  '1  popolo  cristiano, 
un  santo  vescovo  di  Melano,  e' ha  nome  santo  Storgio, 
ch'era  allora  vivo  e  vescovo,  si  procurò  tanto,  ch'egli  ebbe 
le  dette  corpora  e  fecenele  venire  in  Melano;  e  fu  gramle 
maraviglia ,  che  gli  fece  venire  con  quella  arca  grandissima 
del  marmo,  che  fu  miracolo,  e  operarsi  miracoli  in  quella 
venuta;  e  oggi  sta  il  convento  de' frati  predicatori  a  quella 
chiesn  del  vescovo,  e  però  hanno  il  nome  suo  e  chiamansi 
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i  frali  di  San  lo  Storgio;  e  sììeUero  poi  ivi  grande  tempo. 
Poi  al  tempo  dello  ^mperadore  Federigo,  non  il  sezzaio,  ma 
il  padre,  ctr assediò  Melano  ed  ebbela;  e  trovata  dentro  que- 
sta dignitade,  quando  si  parti,  si  gline  trasse  e  portogli 
nella  Magna,  in  una  grande  cittade  della  Magna,  e' ha  no- 
me Coiogna.  Ma  non  portò  Tarca  del  marmo,  ch'era  si 
grave,  che  non  avrebbe  potuto;  sicché  si  rimase  a  Melano, 
ed  è  nella  chiesa  di  frati  predicatori.  E,  disse  fra  Giordano, 
io  riìoe  vedala  ed  entrarvi  dentro.  È  grandissima  cornee 
una  buona  capanna,  ed  è  di  marmo,  ed  è  tutta  d'uno  pezzo. 
E  in  Coiogna  si  mostrano  quei  corpi  beatissimi.  Non  in- 
tendete i  corpi  interi,  ma  i  capi:  tre  bellissimi  capi ,  e  sono 
(li  grandissima  divozione;  e,  disse  Tra  Giordano,  io  gli  ho 
vedali.  Or  questa  è  alcuna  cosa  della  fine  di  Magi  e  del 
modo  loro.  Deo  gratias.  Amen, 


Fra  Giordano,  1305,  Domenica  mattina,  dì  9 
di  Gennaio,  in  Santa  Maria  Novella  (i). 

Invenerunt  illum  in  tempio.  Questo  Vangelo  d'oggi  è 
una  storia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  fu  ratta  quan- 
do avea  12  anni.  Secondo  diritto  ordine  questa  storia  si 
dovea  porre  dopo  la  festa  che  si  fa,  quando  il  Signore  fu 
offerto  nel  tempio,  ma  è  posta  qui  per  altre  ragioni,  le 
quali  lasciamo.  I  Vangelisti  di  tutta  la  vita  di  Cristo  e  di 
tutte  Topere  sue,  da  40  di  del  suo  natale,  cioè  quando  fu 
olTerlo  nel  tempio, insino  a' 30  anni,  non  scrivono  nulla  di 
Ini,  se  non  solamente  questa  storia  che  scrive  santo  Luca, 
che  fu  fatta  quando  Cristo  avea  12  anni.  Tutte  Taltre  cose 
de' Vangeli  e  quelli  grandi  fatti,  si  fuoro  in  quelli  due  anni 
e  mezzo  che  vivette  sopra  i  tranta.  E- dice  cosi  la  storia: 
(^he  essendo  la  festa  de' Giudei,  andovvi  Giuseppe,  e  Maria 

(1)  Manoscritto  C,  car.  73. 
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e  U  garzone;  imperocch' egli  erano  giusti  e  santi,  si  fre- 
quentavano meglio  le  solennitadi  di  tutti  gli  altri,  e  basta- 
vano le  feste  di  Giudei  sette  di.  Ora  andando  a  questa  fe- 
sta, intervenne,  come  a  Dio  piacque,  elisegli  smarrirò  il 
fanciullo.  Puote  essere  che  all'entrare  del  tempio  e  all'u- 
scire avea  grande  calca;  sicché  in  quella  calca  lo  smarrì. 
Credea  la  Vergine  ch'egli  fosse  con  Gioseppo,  e  Gioseppo 
credea  che  fosse  con  lei;  sicché  non  si  diero  troppo  affan- 
no di  cercarne.  Era  allora  usanza  che  le  donne  andavano 
per  una  strada  e  gli  uomeni  per  un'altra.  Ben  é  vero  che 
i  fanciulli  insino  in  12  anni,  perocché  sono  ancora  puri, 
poteano  andare  o  voleano  cogli  uomeni  o  voleano  colle 
donne,  e  gli  uomeni  entravano  nel  tempio  per  la  loro  por- 
ta e  le  donne  per  un'altra.  Sicché,  smarrito  il  fanciullo, 
l'uno  credea  che  fosse  coli' altro;  ma  poi,  quando  si  rìtro- 
varo  e  vidono  che  non  era  con  loro,  cominciò  la  Vergine 
tutta  a  formidolare,  ed  avea  tanta  gelosia,  che  non  sapea 
che  si  fare;  e  di  questo  dolore  n'assegnano  i  savii  molte 
ragioni,  le  quali  non  diciamo.  Venne  Cristo  al  tempio  avea 
12  anni.  Quello  che  questi  dodici  anni  significhi  lasciamo, 
ma  diciamo  questo:  imperocché  ne' dodici  anni  il  fanciullo 
comincia  ad  avere  lume  di  ragione.  Ben  é  vero  che  uno  ha 
più  tosto  la  ragione  uno  che  un  altro,  e  però  ne^dodici  anni 
sono  molti  che  hanno  molta  malizia,  e  possono  commettere 
ben  di  gravi  peccati;  ma  perciocché  comunalmente  ne'do- 
dici  anni  i  fanciulli  sono  di  poco  lume,  T opere  loro  non 
possono  essere  di  peccato,  perché  sono  ancora  puri;  ma 
ancora  incominciano  ad  avere  alcuno  lume  di  ragione,  al- 
cuno intendimento;  perocché  Cristo  in  quella  elade  volle 
venire  al  tempio,  ben  vi  venne  e  prima  e  poscia. 'Ma  pur 
questo  é  scritto  non  sanza  cagione ,  a  dare  esemplo  a  tutti 
i  fanciulli ,  che  quando  incominciano  ad  avere  lume  di  ra- 
gione, che  vadano  alla  chiesa,  e  i  padri  e  madri  loro  li 
deono  allora  incominciare  a  fare  loro  usare  la  chiesa ,  e  le 
prediche,  e  di  confessarsi,  e  usarli  a  queste  notali  sante 
cose.  Guai  a  coloro  che  ciò  non  curano!  La  Donna  nostra 
e  Gioseppo  T andare  cercando  intra  parenti  e  conoscenti,  ed 
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andarsene  insino  a  casa  di  santa  Lisabelta,  ch'era  sua  pa- 
rente, credendo  che  se  ne  fosse  ito  là.  E  non  trovatolo  né 
ivi  né  altrove,  ritornarsi  in  lerusalem,  e  trovarlo  nel  tem- 
pio, che  stava  in  mezzo  di  Dottori,  e  udiva,  e  domandava 
e  rispondea.  Sopra  queste  cose  e  intorno  di  ciò  dicono  i 
santi  le  più  belle  cose  del  mondo,  e  i  più  belli  ammaestra- 
menti, i  quali  lasciamo.  Dissero  a  lui:  Figliuolo,  che  n^hai 
fatto?  Ego  et  pater  tuus  dolentes  quaerebamus  te.  E  '1  Si- 
gnore: E  che  è  ciò  che  m^ BnidLVdiie  cdiendo'ì  Nesciebatis  quia 
in  kù  quae  patri»  mei  sunt  oportet  me  esse?  Non  sapevate 
che  in  quelle  cose  che  sono  del  Padre  mio  mi  conviene 
essere?  Qui  ha  ancora  bellissime  cose,  le  quali  lasciamo. 
Ritornarsi  poi  in  Nazaret,  che  vi  avea  ben  sei  giornate  a 
comunale  andatore,  e  dice  santo  Luca,  ch^egli  era  sugetto 
alla  Madre  e  a  Gioseppo.  Qui  sono  anche  belle  cose.  Poi 
infine  dice  come  M  garzone  crescea,  e  confortavasi,  e  anda- 
va innanzi  in  sapienzia  e  in  grazia ,  dinanzi  da  Dio  e  di- 
nanzi dagli  uomeni.  E  imperocché  qui  ha  dubbio ,  si  ci  sta- 
remo un  poco.  Che  è  quello  che  dice  santo  Luca ,  che  Cristo 
crescea  in  sapienzia  e  in  grazia?  Come  potè  crescere?  Or 
non  fu  egli  perfetto  tuttavia?  si.  In  Cristo,  dicono  1  santi, 
fnoro  tre  sapienzie:  e  questa  è  bella  cosa  a  considerare. 
L'una  sapienzia  si  fu  divina,  in  quanto  egli  era  Iddio.  Que- 
sta sapienzia  mai  non  crebbe;  perocché  in  Dio  mai  non 
può  crescere  né  menimare,  perocch'egli  è  perfetto  e  non 
simula  mai,  perocch'è  eternale,  sanza  principio  e  sanza 
fine.  L'altra  sapienza  che  fu  in  Cristo  si  chiama  per  gli 
santi  sapienzia  beata:  e  questa  é  quella  la  quale  hanno  i 
santi  in  vita  eterna,  che  veggiono  Iddio  a  faccia  a  faccia, 
e  vedendo  lui  veggono  tutte  le  cose,  siccome  in  uno  ispec- 
chio.  Questa  sapienzia  fu  in  Cristo;  imperocché  incontanente 
che  quella  anima  fu  creata,  e  unita  colla  Deitade  nel  ven- 
tre della  madre;  si  fu  beata,  e  cominciò  a  essere  beata  in 
quel  punto;  perocché  vide  Iddio  immantanente ,  e  vedendo 
Iddio  vide  e  seppe  tutte  le  cose  passate,  tutte  le  presenti 
e  latte  le  future,  molto  maggiormente  che  i  santi  o  che 
gli  angeli,  per  la  singolare  congiunzione.  E  però  dicono  i 
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santi  che  quella  anima  beala  di  Cristo,  eziandio  nel  ventre 
della  madre  ammaestrava  gli  angeli  di  paradiso  e  i  maggio- 
ri angeli,  cioè  i  serafini,  che  sono  i  maggiori  e  i  più  no- 
bili angeli  di  vita  eterna.  E  però  Cristo  in  questa  sapienza 
mai  non  crebbe.  La  terza  sapienzia  che  fa  in  lai ,  sì  la  chia- 
mano i  santi  sapienza  infusa,  cioè  donata.  Questa  sapienzia 
fn  quella  ch'ebbe  Adamo  perfettamente;  che  dicono  i  santi 
che  Adamo  seppe  tutte  le  cose,  tutte  le  scienze,  tutte  le 
filosofie,  tutte  le  nature.  E  non  le  penò  ad  apparare,  ma 
incontanente  che  Iddio  Tehbe  fatto  ebbe  tutte  queste  cose. 
Vedete  quanta  è  la  potenzia  divina!  Siccome  è  la  sapienzia 
di  dimoni,  che  non  vidono  mai  Iddio  e  non  lo  sentirò,  e 
si  sanno  per  la  loro  scienzia  ciregli  è,  e  conoscono  il  va- 
lore suo.  Queste  sapienzia  fu  in  Cristo  perfettamente;  pe- 
rocché seppe  tutte  le  cose,  tutte  le  scienze,  tutte  le  nature, 
tutte  le  filosofie,  tutte  Tarti,  e  tutto  ciò  che  è;  e  seppe  e 
conobbe  tutte  le  nature,  e  di  pesci ,  e  degli  uccelli  e  delle 
bestie,  e  che  sapore  hanno  e  ogni  cose;  tutto  seppe  nel 
ventre  della  madre  siccome  sa  oggi,  o  come  seppe  ne' 30 
anni;  sicché  ancora  in  questa  non  potè  crescere.  Dunque 
come  rimonderà  la  parola  del  Vangelo ^  che  dice  che  cre- 
scea  in  sapienza?  Questo  non  é  altro  a  dire,  se  non  in  ap- 
parenzia,  che  secondo  ch'egli  crescea  in  etade,  cosi  mo- 
strava il  savere  suo.  Non  volle  mostrare  la  sapienzia  sua  in 
fanciullezza.  Se  l'uomo  udisse  dire  una  parola  di  grande  sa- 
pienzia a  un  fanciullo  d'otto  anni,  Tuomo  si  maraviglierebbe 
e  crederebbe  che  fosse  altro.  E  però  il  nostro  Signore 
lesù  Cristo  non  si  parti  niente  dall'usanza  di  fanciulli.  Non 
dico  che  facesse  sciocchezze,  o  peccato,  o  nulla  cosa  di- 
sonesta, non  piaccia  a  Dio,  che  in  lui  non  potea  cadere 
nulla  cosa  disonesta  o  di  riprensione ,  eh' egli  era  Iddio;  ma 
non  però  di  meno  usanze  naturali  di  fanciulli  sanza  le  dette 
cose  tenea;  e  cosi  proporzionava  tutte  Fetadi.  Ma  quando 
fue  di  30  anni ,  or  allora  moslroe  la  sapienzia  sua ,  quando 
predicava  e  riprendea;  imperocché  in  quella  etade  Tuomo 
hae  tutto  quel  buono  senno  che  mai  dee  avere.  Sicché  1 
Signore   cresceva   secondo  una   sapienza  esperimentale  dì 
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pruova,  che  provava  per  opera  quello  che  conoscea  persa- 
pienzia.  Onde  ogni  di  provava  il  Signore  le  cose,  mangian- 
do cibi  e  bevendo,  e  in  allre  opere.  Non  dico  io  che  gli 
provasse  tutti;  che  ci  ha  di  quelli  diletti  che  non  si  con- 
veniauo  alla  degnità  sua:  siccome  il  diletto  della  carne, 
della  lussuria;  questo  non  provò  egli  mai.  Né  àncora  non 
proYò  tutti  i  cibi,  no;  ma  pochi  e  grossi;  ma  non  però  di 
meno  egli  pur  provava  di  quelle  cose  che  prendea  ed  u- 
sava.  E  questo  è  uno  modo  di  crescere;  che  'I  Vangelo, 
che  dice  che  crescea,  non  può  mentire.  Molte  altre  sottili- 
tadi  bae  qui,  le  quali  lasciamo.  Dice  anche  che  crescea  in 
grazia.  Questo  è  anche  V  altro  dubbio.  Come  pelea  crescere 
in  grazia  Cristo?  Due  sono  le  grazie  delle  quali  abbiso- 
gniamo; ma  gli  angeli  non  abbisognarono  se  non  dell'una. 
Lana  si  è  divina,  T altra  si  è  umana.  La  grazia  umana  si 
è  quella  la  quale  riceviamo  nel  battesimo,  che  siamo  pur- 
gati dal  peccalo:  di  questa  non  ebbero  mestieri  gli  angeli, 
perocché  non  peccare  giammai.  L^  altra  grazia  si  è  grazia 
divina:  e  di  questa  abbisognare,  e  noi  altresì.  Questa  gra- 
zia è  ne' doni  divini,  nelle  grazie  divine,  per  le  quali  Ta- 
nìma  e  gli  angeli  si  fanno  beati.  Della  prima  grazia  non 
abbisognò  Cristo,  ch'egli  nacque  santo  sanza  peccato;  né 
nella  grazia  divina  non  crebbe,  perocché  gli  fu  rovesciata 
tutta  in  tal  modo,  che  più  ricevere  non  potea,  in  tal  mo- 
do, che  soperchiò  tutti  gli  angeli  e  tutti  i  beati.  Imperò 
che  gli  angeli  e  i  santi  tutti  hanno  la  gloria  e  i  doni  a  mi- 
sura cotanta  e  non  più;  e  mei  la  Donna  nostra,  avvegna- 
ché i  doni  suoi  e  la  grazia  sua  sia  incomprensibile,  tutta- 
via a  misura  Tha;  ma  Cristo  non  l'ebbe  a  misura,  ma 
sanza  misura,  che  non  ha  né  flne  né  fondo.  Questa  ebbe 
egli  nel  ventre  delia  madre;  tutta  quella  ebbe  che  creatura 
può  ricevere,  e  però  mai  non  potè  crescere,  che  quanto 
alla  deità  non  potè  più  crescere  né  meritare.  Quanto  alla 
gloria  dell'anima  non  gli  bisognava  di  meritare,  ch'ella  fu 
beata  quell'anima  incontanente  che  fu  criata;  e  quella  me- 
desima beatitudine  ebbe  eh'  egli  ha  oggi  e  eh'  ebbe  in  sulla 
croce.  Altresi  non  potea  crescere  né  meritare,   quanto  ad 
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acquistare  la  gloria  al  corpo  suo ,  che  a  lui  queste  cose  non 
bisognavano,  cioè  di  morire,  e  dì  sostenere  tanta  pena  e 
passione.  Bene  è  vero  che  noi  potremo  pur  dire,  che  ciò 
era  mestieri  alla  gloria  del  corpo  suo,  quanto  è  da  una 
parte.  Grescea  dunque  in  uno  modo,  al  modo  che  dicemmo 
di  sopra.  Ed  altre  sottilitadi  ci  ha,  le  quali  lasciamo.  Di- 
ciamo un  poco  alcuna  cosa  a  nostro  ammaestramento  bre- 
vissimamente. Ecco  che  dice  santo  Luca,  che  la  Vergine 
ritrovò  Cristo  nel  tempio.  Ogni  cosa  che  si  trnova  è  me- 
stieri che  si  perdesse  quando  die  sia;  di  nulla  cosa  si  può 
dire  ritrovata,  se  non  di  quella  che  si  perde.  Onde  mostra 
qui  il  Vangelo,  che  la  Donna  nostra  il  perdesse.  Come  il 
potè  perdere?  Quattro  modi  sono  di  perdere  Cristo,  e  in 
quattro  modi  si  perde:  aetemalitery  temporaliter ,  spinìm- 
liter  e  corporaliter.  Un  modo  di  perdere  Cristo  si  è ,  quando 
sì  perde  eternalmente:  e  in  questo  modo  il  pèrdono  i  pec- 
catori, che  sono  nel  ninferno;  che,  avvegnaché  si  chiamino 
perduti,  e'non  sono  perduti  eglino,  che  Iddio  gli  ha  ben 
sempre  in  sua  balia;  ma  e' sono  detti  perduti  in  ciò  e' hanno 
perduto  eglino,  hanno  perduto  Cristo  Iddio  in  tal  modo, 
che  mai  il  ritroveranno.  E  però  santo  Paolo  appella  il  nin- 
ferno perdizione,  quando  dice:  Guardatevi  dair avarizia  e 
da^ peccati,  i  quali  producono  gli  uomeni  in  perdizione.  In 
un  altro  modo  si  perde  Cristo,  e  questo  è  temporalmente, 
e  questo  è  per  lo  peccato  mortale;  temporale  è  quando  egli 
si  può  ritrovare  e  raccattare,  e  di  questo  perdimento  dice 
Cristo  nel  Vangelo,  e  pone  esemplo  della  dramma  perduta. 
L^ altro  modo  nel  quale  si  perde  Cristo  si  è  spiritualmente: 
e  questo  è  quanto  ad  alcuno  visitamento  singolare  che 
Cristo  fa  nelPanima  santa,  il  quale  è  di  grande  dolcezza 
e  consolazione.  In  questo  modo  il  pèrdono  i  santi  spesse 
volte,  non  per  difetto  di  Cristo  ma  per  lo  nostro,  che  sia- 
mo cosi  attedati  dalla  nostra  corrotta  natura;  e  però  che 
Cristo  si  Iruova  in  questo  modo  pur  dentro  dall' anima,  e 
quando  Tanima  esce  fuori  di  so  e  vaga  per  le  cose  del 
mondo,  allora  il  perde.  E  questo  è  quello  che  dice  la  Can- 
tica: Àndaiti  cercando  per  le  vie  e  per  le  piazze,  e  non  ti 
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trovai.  Hotti  troYato  nel  cuor  mio  e  neir  anima  mia.  Non 
si  traova  alle  piazze,  o  a^ crocicchi  o  ne^ mercati,  no;  peroc- 
ché lo  sponso  gentile  non  vuole  romore  né  altra  compa- 
gnia nel  tuo  pensiero.  Ne' delti  tre  modi  la  Donna  nostra 
mai  non  lo  perde  ;  ma  nel  quarto  modo,  corporaliter,  ben  lo 
perde  alcun^otta,  come  fu  t)ggi  e  alla  croce,  e  molte  altre 
volte;  che  quando  non  Fera  sempre  presente,  si  ne  perdea 
molto  diletto  e  consolazione;  perocché  non  le  parea  mai 
godere  né  avere  bene,  se  non  quando  ella  vedea  Cristo  il 
figliuolo  suo,  pur  di  vederlo  era  sazia.  A  questo  modo  al- 
tresì il  pèrdono  i  santi  corporalmente,  in  questo  modo; 
che  quando  T  anima  si  pasce  e  si  diletta  di  Cristo ,  è  piena 
(li  tutte  consolazioni.  Di  questa  consolazione  conviene  e'  ab* 
bia  parte  il  corpo.  Impeiocch'è  tanta  la  congiunzione  tra 
la  carne  e  lo  spirito,  che  nullo  diietto  e  nulla  allegrezza 
può  avere  lo  spirito,  che  la  carne  non  ne  senta  e  abbia 
la  sua  parte.  Onde  vedete  quando  Tuomo  si  rallegra  per 
alcuna  buona  novella,  si  si  rischiara  e  rinvigorisce  tatto 
1  corpo,  e  dà  grande  aiuto  e  diletto  alla  complessione  del 
corpo;  e  cosi  è  del  cuore  altresì.  E  però  i  santi  hanno  di- 
letto di  Cristo  e  rìrrigerio  eziandio  corporalmente  ;  ma  que- 
sto si  perde  spessamente,  come  detto  é.  Deo  gr alias.  Ameìi. 


Frale  Giordano,  questo  di  medesimo,  dopo 
nona,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Vinum  non  habent.  Dicono  i  savii  e  i  santi,  che  nelle 
nozze  il  vino  più  vi  si  confà  che  in  tutte  T altre  cose,  pe- 
rocché n'é  maggiore  mistieri;  e  se  nelle  nozze  non  è  ab- 
bondanza di  vino,  ogni  cosa  v'e  vitoperata.  Onde  in  quello 
grande  convito  che  fece  quello  grande  re  Assuero,  una 
delle  maggiori  cose  di  quello  convito,  e  delle  maggiori  gran- 

(1)  Manoscritto  C,  car.  78. 
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dezze  che  ci  faoro,  e  ove  più  mostrò  T  abbondanzia ,  si  fa 
il  grande  fornimento  e  l'abbondanza  del  tanto  vino  che  ci 
fu.  Onde  nelle  nozze,  dicono  i  santi,  il  vino  sopra  tulle 
le  cose  n'è  mestieri.  Or  queste  nozze  ove  fu  Cristo,  signi- 
ficano le  nozìe  e  i  beni  di  queste  mondo,  le  quali  sono 
povere  e  difettuose  di  letizia,  e^  del  vino  deir amore  cele- 
stiale. E  ove  questo  vino  n'é  più  mestieri  è  massimamente 
nelle  nozze;  onde  nelle  nozze,  dicono  i  santi,  sopra  tutte 
le  cose  n'è  mestieri  il  vino  delP  amore  di  Dio.  Imperocché 
(|uella  opera  dilunga  più  da  Dio  e'  altra  cosa ,  se  questo 
amore  di  Dio  non  c'è.  Or  dicono  i  santi  che  Iddio  non 
sanza  grande  cagione  permise  che  a  queste  nozze  ove  fu. 
Cristo  venisse  meno  il  vino.  Pensate  voi  forse  che  fosse  o- 
pera  d'abbattimento,  che  si  avvenisse  cosi  di  rimbalzo?  no. 
Perocché  dicono  i  santi  che  tutto  fu  ordine  e  disposizione 
divina,  per  dame  Iddio  grande  dottrina  e  sapienzia;  pe- 
rocché queste  nozze  signiflcaro  le  nozze  e  i  beni  di  questo 
mondo,  le  quali  sono  povere,  e  ove  è  difetto  di  letizia  e 
questo  amore  celestiale.  Sopra  tutte  le  cose  pare  alle  genti 
le  nozze  essere  di  grande  diletto,  e  di  sollazzo  e  di  tra- 
stullo; ma  avvegnaché  paiano  cosi,  aon  è  cosa  si  difeltuo- 
sa  quasi;  perocché  mostra  quivi  d'essere  letizia,  ed  èccene 
grandissimo  difetto,  e  più  ne  sono  vote,  più  viene  meno 
r amore  di  Dio,  e  più  ci  si  abbatte  quivi  che  intra  tutte 
le  cose  del  mondo.  Or  dicemmo  stamane  di  questo  vino, 
di  questo  amore  celeste,  ch'è  signiflcato  in  questo  vino 
per  le  sue  proprietadi,  le  quali  sono  propriamente  nell'a- 
more di  Dio.  E  dicemmo  che'l  vino  aopera  nella  persona 
quattro  cose,  imperocché  '1  vino  habet  ad  nutriendutn,  ad 
deticiatidum ,  ad  satiandum  et  ad  inehriaiidum.  Disse  frate 
Giordano:  Ben  avea  intendimento  di  predicarevi  di  queste 
cose,  che  sono  delle  più  belle  cose ,  e  delle  più  utili  e  dilel- 
ievoli  all'anima  che  possono  essere,  ma  non  ve  ne  voglio 
dire  ora;  perocché  io  fo  come  colui  che  ha  a  dispensare  molti 
cibi,  che  gli  dispensa  secondo  i  tempi  che  si  conviene,  e 
che  siano  più  utili.  Ora  si  é  dopo  nona,  e  sono  le  genti 
piene  di  sonno  e  male  attenti  a  udire;  sicché  cosi  falle 
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rose  non  si  convengono  ora,  né  a  me  non  giova  di  dire, 
qaando  non  siete  bene  attenti:  dirolle  un  altra  volta,  se 
piacerà  a  Dio.  Diciamo  ora  più  cose  leggiere.  Dissi  danque 
primieramente  che  M  vino  habet  ad  nutriendum;  e  questo  ti 
dissi  che  fa  in  quattro  maniere,  cioè  quia  vegetai,  auget, 
generai  et  sanai,  vel  confortai.  Stamane  ti  dissi  pur  delia 
prima,  cioè  come  ha  vertù  di  vegetare,  cioè  nutricare;  ed 
ancora  questa  ti  voglio  rischiarare.  Il  vino,  dicono  i  savii, 
s^ra  vertù  grande  in  nutricare,  ma  gli  altri  cibi  per  sé 
medesimi  non  possono;  ma  il  vino  ben  notrica  eziandio 
per  sé  medesimo,  fa  ancora  più,  che  '1  nodrimento  del- 
1  altre  vivande  sono  menate  dal  vino.  Imperocché  T  altre 
vivande  grasse  non  hanno  cosi  vertù  di  moversi,  ma  il 
vino  dà  la  via  e  mena  il  notricamento  degli  altri  cibi  per 
lolle  le  parti  parli  del  corpo;  perocché  il  vino  cerca  in- 
conlanente  il  corpo  in  ogni  parte,  e  in  questo  modo  dà  la 
parte  a  tutte  le  membra;  e  per  vertù  del  vino  tutte  le 
membra  ricevono  notricamento.  Ed  anche  fa  più,  cioè  che 
dà  il  proprio  notricamento;  imperocché  '1  vino  immanta- 
neote  si  converte  in  sangue,  e  M  sangue  ha  la  prima  ver- 
ta di  notricare,  che  del  sangue  si  fa  la  carne,  e  Tossa,  e 
veni  e  le  nerberà.  Or  cosi  è  propriamente  dell'  amore 
divino.  Non  possono  le  cose  del  mondo  dare  nodrimento  al- 
Tanima,  se  questo  amore  non  ci  è  mischialo;  nulla  su- 
stanzia  o  vwtù  potrebbon  dare,  sanza  questo  amore  divino , 
né  fare  alcuno  prode  o  giovamento.  Ma  questo  amore  ogni 
cosa  converte  in  tua  sustanzia  e  in  tuo  accrescimento,  e 
queste  tutte  ti  sono  salutifere  e  in  tuo  pròde.  Dà  eziandio 
il  primo  nodrimento,  perocché  si  converte  immantanente 
in  sangue,  del  quale  si  fa  la  carne,  e  Tossa,  e  le  veni  e 
le  nerberà.  E  però  dicea  san  Piero:  Prendete  il  latte  col 
quale  possiate  crescere  in  salute.  Questo  vino  chiama  quasi 
latte.  Il  latte  si  dà  ai  fanciulli,  perocché  non  hanno  forte 
stomaco,  e  convertesi  incontanente,  perocch' è  di  quella  na- 
tura che  'I  sangue,  e  che  sanza  questo  vino  delT amore  ce- 
leste, le  cose  e  i  beni  del  mondo  non  possono  dare  alTa- 
nima  susten lamento.  Odi  santo  Paolo  come  dice:  S'io  non 
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avrò  carìtade,  ciò  ch'io  fo  mi  perdo:  sMo  dessi  tutte  le 
mie  ricchezze  a' poveri,  s'io  ardessi  il  corpo  mio  ciascun 
di,  sMo  avessi  tutte  le  scienzie  e  parlassi  colla  lingua  d'an- 
gelo, s'io  non  ho  caritade,  non  mi  vagliono  nulla.  Più  odi 
che  dice:  S'io  avessi  fede  si  forte,  ch'io  facesse  volare  i 
monti,  s'io  non  ho  questo  amore,  non  è  però  niente,  tut- 
fogni  cosa  è  vano.  Ma  quando  hai  in  te  questo  vino  della 
carità,  allora  tutte  cose  sono  in  tua  salute,  e  sono  in  no- 
tricamento,  accrescimento  e  conforto  dell'anima  tua,  e  con- 
vertonsi  in  tua  sustanzia;  ed  è  allora  come  quando  T  uomo 
è  ben  sano,  e  mangia  buoni  cibi,  che  si  fanno  in  lui  car- 
ne e  sangue,  e  convertonsi  in  sua  sustanzia,  o  dànnogli 
verlù  e  accrescimento;  ma  quegli  che  non  è  sano,  e  non 
ha  buoni  cih),  poco  prò' gli  fanno.  Or  che  vale  ciò  che  la 
fai,  se  non  hai  in  te  questo  vino?  nulla;  ma  quegli  e' ha 
quest'amore  di  Dio,  tutte  le  cose  gli  sono  sustanzia.  Se 
mangia,  se  dorme,  se  parla,  s'egli  va  o  sta,  e  ciò  che  fa, 
tutto  gli  si  fa  carne  e  sangue,  tutto.  È  molte  volte  che  non 
si  credono  meritare,  che  pur  meritano,  e  perchè  noi  si 
credano  si  pur  meritano  eglino  però.  Siccome  quegli  che 
sarà  sano  e  averà  buoni  cibi,  for^e  di  tale  non  si  crede 
egli  essere  notricato,  che  n'é  notricato,  e  fagli  prò' e  bene: 
cosi  qui  altresì.  Onde  quegli  e' ha  in  sé  l'amore  divino, 
ogni  cosa  gli  si  converte  in  bene,  come  dice  la  Scrittura: 
Ditigentibus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum;  e  altrove 
dice:Àbbie  caritade  e  fa  ciò  che  vuoti.  La  seconda  proprie- 
tade  e' ha  il  vino,  si  è  qtUa  auget,  cioè  che  dà  accresci- 
mento. Or  cosi  è  dell'amore  celeste.  Ma  vedi  qui  che  anzi 
che  tu  creschi  ti  conviene  essere  qualche  cosa,  econvienti 
essere  nato;  che,  se  prima  non  fossi  qualche  cosa,  mai  non 
cresceresti.  Quale  è  quella  cosa  che  ti  fa  nulla?  È  il  pec- 
cato; ma  quando  se' fuori  di  peccato,  allora  se' nato , allora 
se' disposto  a  crescere.  I  savii  dicono  che  '1  vino  ha  vertù 
propriamente  di  fare  crescere,  e  di  fare  compiere  le  mem- 
bra e  distenderle,  le  quali  starebbono  rannicchiate,  ma  per 
vertù  del  vino  si  fanno  compiute,  secondo  tutta  la  materia 
sua.  Imperocché  sriampia  le  venie  i  pori.e  largamente  dà  via  e 
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porta  per  tutte  le  membra  igualmente  come  si  conviene. 
Questo  medesimo  é  deir  amore  divino.  Quali  sono  le  mem- 
bra deir  anima?  le  vertudi.  Onde  hanno  accrescimento? 
haoDoIo  da  questo  vino  prezioso.  Se  non  c^  è  V  amore  di- 
vino, non  ci  possono  essere  le  vertudi:  incontanente  si  sec- 
cano e  muoiono;  ma  per  verlù  di  questo  vino  stanno  fre- 
sctie,  e  crescono  continoamente,  e  stanno  in  plenitudine  e 
grassezza.  E  che  le  vertudi  abbiano  cosi  radice  e  sostenta- 
mento da  questo  amore,  odi  san  Paolo  che  dice:  Charitas 
benigna  estj  patiens  est,  ecc.  Dà  alla  caritade  tutte  le  ver- 
tudi; onde  tutte  le  vertudi  ha  con  sé  la  caritade,  e  da  que- 
sta hanno  ogni  vigore  e  ogne  sustanzia.  Non  possono  vivere 
le  vertudi,  se  non  hanno  nutricamento  da  questo  amore.  E 
però  quanto  meno  ci  è  di  questo  vino,  cotanto  più  sono 
morte  e  nulla;  e  cosi  per  contrario,  quanto  più  è  questo 
amore,  cotanto  sono  più  vive  e  maggiori,  e  più  potenti  ;  e 
però  quando  questa  caritade  viene  nelP  uomo,  tutte  le  ver- 
tudi si  tira  dietro.  I  santi,  che  conobbono  questo,  si  sfor- 
zerò con  questo  amore  fare  grandi  V  anime  loro.  Ma  sono 
di  quelli,  che  studiano  pur  di  crescere  il  corpo,  e  V  anima 
lasciano  stare  misera  e  cattiva;  perocché  T  accrescimento 
del  corpo  é  diminuzione  delP  accrescimento  deir  anima.  Non 
possono  stare  insieme,  perocché  sono  contrari!.  Onde  quelli 
die  studiano  d' ingrassare  la  carne  e  di  crescere  le  cose 
temporali,  è  via  d'uccidere  T anima  sua.  Molti  sono  quelli 
che  studiano  d'  accrescere  pur  le  cose  temporali,  e  dell'  ani- 
ma non  curano  niente.  Ma  i  santi,  che  studiavano  di  crescere 
r  anima,  non  si  curavano  delle  cose  temporali,  ma  disprez- 
zavanle  e  teneano  il  corpo  magro,  e  digiunavano  e  studia- 
vano in  penilenzia.  La  terza  proprietà  del  vino  si  é  quia 
liobet  ad  generandum.  Deh,  or  non  vedete  voi  che  le  cose 
del  mondo  non  pare  che  possano  crescere  né  andare  in- 
nauzi,  ma  incontanente  vengono  meno?  Or  non  vedete  che 
non  ci  ha  una  ricchezza  antica  ?  Tutte  le  ricchezze  antiche 
sono  venule  meno,  e  non  ci  ha  ricchezza  di  cento  anni  né 
di  sessanta.  Tale  solea  averne  Tavolo  o  'I  padre  ricco,  e 
ora  è  povero,  figliuoli  e  nipoti  non  hanno  nulla.  Tulle  so- 
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no  novelle  le  ricchezze,  Lulle,  di  lulla  Ilalia;  e  se  voi  foste 
pazienti,  io  ve  ne  conterei  assai,  e  molte  cose.  E  de^  reami, 
tutti  sono  novelli  altresì,  se  non  se  un  poco  il  re  di  Fran- 
cia, e  quasi  ci  ha  che  dire.  Ecco  grimperadori  non  poterò 
mai  fare  e'  andasse  il  loro  discendente  appena  in  terza 
generazione,  se  non  si  fu  un  poco  Costantino;  e  fecer  tali 
palagi  e  tali  maraviglie  che  non  si  potrebbe  dire,  solamente 
perché  durasse  il  nome  loro;  e  chi  fece  libri  e  chi  altre 
cose.  Or  che  n^è  oggi?  Non  se  ne  saprebbe  nulla,  se  non 
fosse  per  le  leggende  de'  santi,  che  conviene  che  si  mento- 
vino, e  quella  cotanta  memora  è  per  loro  vergogna.  Dimmi 
altresi  :  Or  e'  non  e'  è  oggi  nullo  che  sappia  chi  si  fosse  il 
suo  quinto  avolo,  appena  il  terzo  avolo,  anzi  appena  il  bisa- 
volo, incontanente  sì  dimentica.  Non  possono  moltiplicare 
le  cose  del  mondo.  Ma  vedete  di  quelli  eh'  ebbero  questo 
vino  deir  amore  di  Dio,  com'  è  grande  la  loro  generazione, 
e  come  sono  moltiplicati  in  figliuoli  infiniti.  Vedete  questo 
nostro  santo  padre  santo  Domenico,  che  beve  di  questo  vi- 
no, quanti  figliuoli  liae  ingenerati.  Il  vino  dice  che  'ngenera 
vergini.  0  quanti  sono  i  verdini  delle  religioni,  e  di  santi 
frati  che  tengono  casti tade  e  verginitade  per  amore  di  Dio? 
Parti  ben  che  questo  vino  abbia  vertù  di  generare,  e  che  'n- 
generi  vergini?  Ben  lo  vedi.  La  quarta  operazione  e  pro- 
prietade  del  vino  si  è  quia  habet  ad  sanandum.E  assegnanne 
e'savii  quattro  belle  ragioni,  per  le  quali  ha  vertù  di  sa- 
nare: ratione  abstenionis,  ratione  mordificatiotus,  ratime.. 
et  ratione (sic)  Prima  dico  ratione  abstersionis,  pe- 
rocché dicono  i  savii  che  '1  vino  ha  vertù  di  lavare  e  di 
purgare:  e  però  il  medico  vedete  che  lava  le  fedite  ed  al- 
tri malori  pur  col  vino;  perocché  V  vino  ha  questa  prò- 
prielade  di  purgare,  e  nettare,  e  pulire  e  mandare  via  ogni 
sozzura.  L'  asemplo  di  ciò  hai  di  quello  Samaritano,  che 
dice  il  Vangelo  che  lavò  col  vino  le  fedite  di  colui  eh'  era 
stato  fedito.  Cosi,  né  più  né  meno,  fa  V  amore  celestiale. 
Incontanente  eh'  é  neir  anima,  si  la  lava  e  purga  d' ogni 
bruttura,  e  d'  ogni  malattia,  e  d'  ogni  ruggine  di  peccato. 
Allora  si  vede  la  puzza.  Allotta  vedi,  il  mondo  eh*  é  tutta 
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pazza,  che  '1  t'  ha  levato  da  dosso;  che  veracemente  i  san- 
ti, incontanente  eh'  ebbono  questo  vino,  si  gli  lavò  tutti  e 
pnrgogli,  e  vidono  incontanente  la  bruttura  del  mondo. 
Non  ci  ha  mai  migliore  medicina  a  disprezzare  il  mondo, 
ciie  bere  di  questo  vino;  che,  quanto  più  hai  di  questo 
amore,  tanto  ti  pare  il  mondo  più  niente,  e  meno  te  ne 
curi.  La  seconda  ragione  per  la  quale  il  vino  ha  vertù  di 
sanare,  si  è  ratione  mordi ficationis.  Or  non  dite  voi  di  que- 
sti vini  raspanti,  che  mordono,  che  pungono  la  bocca  :  ma 
non  si  sente  bene  il  mordere  del  vino  nella  bocca,  ma 
nelle  fedite;  quivi  si  sente  il  morso  suo:  il  suo  mordere 
si  è  pungere,  che  la  carne  eh'  è  morta  si  risente,  ed  é  via 
di  sanare;  che  la  carne  ch'é  morta  è  sanza  spiriti,  quando 
è  toccata  dal  vino  e  punta  col  morso  suo,  si  si  risente;  e 
in  questo  pugnerò  ci  corrono  i  sentimenti  e  le  vertudi,  e 
per  questo  modo  è  via  a  sanare,  ed  è  questa  bella  ragione. 
Or  cosi  somigliantemente  fa  V  amore  di  Dio,  che  ti  pugne 
e  mordeti;  onde,  quando  questo  amore  è  in  te,  allora  quel- 
la carne  morta  eh'  è  in  te  si  si  resente;  e  questo  è  quan- 
do ti  fa  dolere  di  peccati;  prima  non  gli  sentivi  e  non  te 
ne  curavi;  ora,  perocché  sono  punti  da  questo  vino,  sì  gli 
senti,  e  dolgonti,  e  dannoti  amaritudine  e  contrizione  for- 
te, e  fatti  piagnere.  Cosi  dicea  il  Profeta  :  Tu  ci  hai  abbe- 
verati, Messer.  col  vino  della  compunzione.  E  questa  è  la 
ragione  che  quando  se'  tornato  a  Dio  senti  i  peccati  e 
dolgonti,  che  prima  non  gli  sentivi  e  non  te  ne  curavi. 
Dea  (jratias. 

Frate  Giordano,  1 305,  a  di  25  di  Gennaio, 
Domenica  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Domine  non  sum  dignus  ut  intres  sub  tectum  meum.  In 
(|u,esto  Vangelo  di  oggi  si  fa  memoria  di  due  grandi  mira- 
coli,! quali  Cristo  fece.  L'uno  miracolo  si  fu  d'uno  leh- 

(i)  Mano9crillo  C.  car.  82. 
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broso,  cui  egli  curoe.  L' altro  come  gneri  un  serro  di 
Centurione,  il  quale  era  gravato  insino  alla  morte.  E  que- 
sti miracoli  operoe  Cristo  alla  scesa  del  monte,  sul  quale 
egli  fece  quel  sermone  grande  a^  discepoli  suoi,  nel  quale 
si  contiene  tutta  la  vita  cristiana  ordinatamente:  nel  qua- 
le monte  era  salito  Cristo  co^  discepoli  suoi;  V  altre  genti 
non  c^  erano  salite  per  la  loro  freddura  ;  ma  i  discepoli  a 
questo  monte  poterò  salire;  la  ragione  si  é,  imperocch'e- 
rano  fatti  discepoli  di  Cristo.  Fatto  il  Signore  il  detto  ser- 
mone alla  scesa  di  quel  monte,  operoe  i  detti  miracoli. 
Questo  Centurione,  secondo  che  dice  V  altro  Yangelio,  non 
venne  egli  a  Cristo  in  sua  persona,  ma  mandocci  suoi  mi- 
nistri, i  quali  parlaro  in  persona  di  lui,  e  cosi  credono  i 
santi  ;  avvegnaché  santo  Matteo  dica  eh*  egli  venne  a  lui. 
Questo  non  però  contra  V  altro  detto:  imperocché  quand'  io 
fo  fare  la  cosa,  si  si  può  dire  eh'  io  la  faccia  ;  perocché 
far  fare  é  un  modo  di  fare.  Siccome  si  legge  di  Salomone 
che  fece  il  tempio;  egli  noi  fece  di  sua  mano,  avvegnaché 
la  Scrittura  dica  eh'  egli  il  facesse,  ma  egli  il  fece  fare,  e 
facendolo  fare,  si  dice  che  il  facesse  egli.  Cosi  ti  dico  di 
Centurione.  Intra  le  quali  parole  disse  queste  che  propo- 
nemmo :  Domine  non  sum  dignus  ut  intres  sub  tectum  meum. 
La  qual  parola  fu  di  grande  divozione.  Ben  potres'  tu  dire 
che  detto  fu  questo,  non  parve  detto  buono,  che  parve  che 
cacciasse  Cristo  e  accomiatasselo  da  casa  sua.  Or'  é  buona 
cosa  accomiatare  Cristo?  E  però  non  parve  parola  di  buo- 
no senno,  né  da  seguitare.  Certo,  se  ben  volemo  conside- 
rare, questa  parola  fu  ed  é  di  grande  sapienzia  e  di  molta 
divozione;  perocché  questo  cacciare  fu  un  grande  chia- 
mare; e  quando  egli  si  conobbe  ben  indegno,  allora  se  ne 
fece  ben  degno  e  allora  entrò  ben  Cristo.  Molte  volle  la 
Scrittura  divina  chiama  lo  scendere  salire  e  '1  salire  scen- 
dere, e  molte  volte  chiama  il  fuggire  approssimare  e  T  ap- 
prossimare dilungare;  e  cosi  altresì  appella  molte  volte  il 
fare  ozio  e  V  ozio  fare.  E  cosi  del  tacere  e  del  parlare , 
che  molte  volte  il  parlare  é  detto  silenzio  e  '1  silenzio  é 
detto  parlare.  E  cosi  questo  cacciare  non  fu  altro  che  chia- 
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mare.  Dico  che  la  Scrittura  appella  molte  volte  il  salire  iscen- 
(lere  e  lo  scendere  salire.  Questo  è  lo  scendere  degli  umi- 
li; il  quale  non  è  scendere  di  verità,  ma  è  grande  salire, 
ed  é  verace  salire,  siccome  dice  il  Signore  :  Qui  se  humiUat 
ei4Mabitur.  Altresì  è  uno  fuggire  eh'  é  detto  venire;  sicco- 
me dice  Salomone:  Vocatus  a  paientiore  diseede  (1).  Quan- 
do sarai  chiamato  da'  signori,  da'  re  e  da  potenti,  e  tu  fug- 
gi, acciocché  tu  ci  possa  ben  venire;  perocché  chi  fugge  e 
dilungasi,  allora  é  egli  ben  chiamato  e  mandato  per  lui, 
ma  s'  egli  andasse  e  pignessesi  innanzi  al  re,  sarebbe  cac- 
ciato e  auto  per  niente.  Sicché  quel  fuggire  è  un  grande  veni- 
re, allora  sarai  richiesto  e  (2)  mandato  per  4e.  Questo  di- 
co d' uomo  che  sia  di  vertù,  che  queste  parole  non  toccano 
agU  altri.  Ck)si  altresì  ti  dico  di  Centurione.  Quel  com- 
miato di  Cristo  fu  grande  invito, e  allora  entrò  ben  Cristo; 
e  quando  egli  si  conobbe  ben  indegno  di  lui,  allo  ra  se  ne 
fece  ben  degno.  E  questa  é  regola  generale,  che  allora  si 
fa  r  anima  ben  degna  di  Cristo,  quando  sì  conosce  più  in- 
degna. E  se  volemo  vedere  di  questa  parola,  sì  potremo 
vedere  ch'ella  fu  di  grande  vertù  e  di  grande  divozione, 
quanto  da  quattro  parti,  per  quattro  ragioni  :  1'  una  si  è 
ratùme  perfectae  humiliiatis  y  ratione  perfectae  gratitudinis, 
raUone  perfecti  timoriSy  la  quarta  si  é  ratione  perfectae  co- 
jniitemM. *Dico  prima  che  si  mostra  in  questa  parola  vertù 
di  perfetta  umilitade.  Imperocché  in  questa  parola  mostrò 
com'egli  si  conobbe  indegno  di  Dio;  imperocché  ogni  pec- 
catore si  fa  indegno  di  Dio;  imperocché  essendo  fatto  ne- 
mico di  Dio  non  é  degno  di  lui,  né  di  nullo  suo  bene  : 
siccome  il  nimico  del  re  é  indegno  di  benefici i  del  re,  e 
non  é  degno  della  vivanda  sua,  né  di  nulla  cosa  che  sia 
della  spensarìa  sua;  così  il  peccatore  é  indegno  non  so- 
lamente di  Dio,  ma  d' ogni  bene  che  ha  ;  onde  non  é  degno 
del  pane,  anzi  lo  'mbola,  né  della  vita,  né  del  flato  non  é 

(1)  Ob,  quanto  sarebbe  più  rispettalo  il  popolo,  se  maggiore  fosse 
il  nomerò  dei  seguaci  di  questo  dignitoso  ammaestramento! 

(2)  Intendi:  tara. 
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(legno,  né  che  Iddio  in  alcuno  modo  entri  in  lui.  Quattro 
sono  gli  avvenimenti  e  gli  en tramenti  di  Dio.  L^  uno  si  è 
visibile,  r  altro  è  invisibile:  il  visibile  si  é  Y  entrare  che 
Dio  fa  ne'  santi  in  vita  eterna,  e  quello  è  il  perfetto  en- 
trare, allora  entra  neir  anima  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo,  tutta  la  beata  Trinitade  visibilmente,  a  fàc- 
cia a  faccia.  Lo  invisibile  è  quello  che  fa  neir  anima  per 
grazia,  in  questa  vita,  quando  si  riceve  la  fede.  Questo 
entrare  non  è  visibile,  ma  è  molto  occulto,  che  non  si  ve- 
de né  sente.  L'  altro  modo  si  é  quando  per  imagine  delle 
criature  si  é  fatta  ad  alcuna  imagine  di  Dio;  imperocché 
ogni  criatura  ^rappresenta  Iddio  in  qualche  modo.  Sicché 
pigliando  tu  delle  criature,  si  partecipi  di  Dio  in  alcun 
modo,  perocché  Iddio  é  in  tutte  le  cose.  Di  tutte  queste  si 
conobbe  indegno.  E  di  questo  potremo  vedere  alcune  ra- 
gioni, delle  quali  ora  quattro  presentemente:  propter  im- 
munditiamy  propter  tenebrasi  propter  stremtatem,  et  propter 
vilitatem.  Dico  prima  che  il  peccatore  non  é  degno  di  Dio, 
né  che  Iddio  entri  in  lui,  né  di  ricevello,  né  di  partecipar- 
lo in  nullo  modo ,  prima  per  la  immundizia  delF  anima 
sua.  La  casa  tua  si  é  V  anima  tua  :  questa  é  la  diritta  ca- 
sa tua;  r  anima  del  peccatore  é  una  stalla  piena  di  sterco 
e  di  sozzura,  come  dice  la  Scrittura  :  TamqiMm  pimenta  in 
stercore  suo.  La  bestia  sta  nella  stalla,  e  fa  la  sozzura  nel 
letto  suo,  e  ivi  si  volta  e  giace;  cosi  é  il  peccatore,  come 
giomenta  sozza  e  lercia,  che  si  dorme  e  giacesi  nello  ster- 
co suo.  Così  é  fatta  la  casa  del  peccatore,~come  una  stalla 
puzzolente,  e  più  come  un  privalo  abominevole.  Or  dunque 
se  tu  se'  pieno  di  tanta  immondizia,  come  dunque  se'  de- 
gno che  Dio  vegna  nella  casa  tua,  il  quale  é  tutta  purità 
ed  é  somma  purità?  Chi  menerebbe  il  re  o  '1  figlio  del  re 
ad  albergare  in  una  stalla  fracida,  sarebbe  degno  di  molta 
pena.  E  questa  é  la  prima  ragione,  per  la  quale  il  pecca- 
tore e  ogni  peccatore  é  fatto  indegno  di  Dio.  La  seconda 
ragione  si  é  propter  tenebras.  V  anima  del  peccatore  é  una 
casa  tenebrosa,  piena  di  tutte  tenebre;  Iddio  é  tutta  luce 
ed  é  somma  luce:  come  dunque  é  degno  il  peccatore  ciré 
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pieno  di  tenebra  di  ricevere  Iddio  eh'  é  luce  purissima  ? 
Or  tu  diresti:  Egli  m'  alluminerà.  E  sono  due  le  lumi,  uno 
spirituale  e  uno  corporale;  e  queste  due  lumi  lianno  mol- 
ta somiglianza  insieme,  e  catuno  hae  a  cacciare  tenebre. 
Ma  luce  corporale  mai  entra  nella  casa,  se  non  V  è  aper- 
ta la  finestra;  ma  quando  la  finestra  è  aperta,  allora  n'  è 
degna.  L'anima  nostra  è  una  casa,  la  quale  ha  due  fene- 
stre,  e  aprire  V  una  senza  V  altra  non  vale,  perocch'  è  me- 
stiere che  tutte  siano  aperte.  Questa  finestra  é  la  volontà, 
a  qualunque  otta  tu  la  vuoi  aprire  si  puoi,  e  incontanente 
Iddio  entra,  e  se  tu  non  V  apri  mai  Iddio  non  e'  entra. 
Questo  aprire  sta  pure  in  volere,  pur  che  tu  vogli;  come 
dice  Salamene.  L'  arbitrio  n'  è  dato  ;  puoi  distendere  la 
mano  tua,  o  vuoti  al  bene  o  vuoli  al  male,  o  vuoli  alla  vi- 
ta 0  vuoli  alla  morte,  V  arbitrio  ci  hai.  Non  è  possibile  ad 
avere  i  beni  di  questa  vita  e  dell'  altra,  no;  chi  vuole  que- 
gli conviene  che  lasci  questi,  e  chi  ha  questi  non  può  a- 
ver  quegli.  Aver  dico  di  volontà,  perocché  son  contrarli. 
E  questo  primo  entrare  si  è  prima  per  la  fede,  secondo 
elle  dice  santo  Paolo  :  Habitare  Christum  per  /idem  in  cordi- 
bus  vestris.  La  quale  fede  si  riceve  tutta  per  volontà,  e  la 
quale  sta  tutta  nella  volontà;  ma  pur  la  fede  non  sì  può 
avere  se  non  per  prima  volontà.  Onde  a  farti  ricevere  la 
fede  in  nullo  modo  potresti,  se  tu  per  la  tua  volontà  non 
la  ricevessi.  La  quale  finestra  è  grande,  ma  non  sufficiente 
per  sé  ad  aprire  si  V  anima  che  Dio  entri,  se  non  s'  apre 
r  altra  grande  fenestra.  Questa  è  quella  vertù  grande  del- 
l' amore,  la  quale  compie  ed  empie  ogni  difetto.  E  se  la 
fede  sta  nella  volontà,  ed  è  casa  pur  di  volontà,  molto  mag- 
giormente r  amore;  imperocché  V  amore  é  cosa  propissima 
della  volontà.  Onde  sanza  volontà  non  mi  potresti  mai  fa- 
re amare  nulla  cosa  ;  ma  quando  io  voglio ,  ora  amo,  e 
quanto  più  voglio  più  amo.  Chi  ben  questa  finestra  apris- 
se, oh  come  entrerebbe  Gesù  Cristo!  Dunque  voglio  dire 
come  tu  peccatore,  pieno  di  tenebre,  se'  degno  che  Dio  en- 
tri in  te;  conciosiacosaché  tu  tenghi  la  finestra  sempre 
chiusa,  e  mai  non  gli  vogli  aprire,  e  però  mai  Cristo  non 


200 

verrà  in  te.  La  terza  ragione  si  è  propter  streinitatem;  per 
la  strettezza  del  peccatore.  Iddio  è  casa  grandissima  e  si 
ampìata,  che  non  ha  fine,  come  dice  Salamone!  Il  peccato- 
re come  n'  è  cosi  degno,  e'  ha  cosi  stretta  la  casa  1  Ben  é 
stretto  molto  il  peccatore,  sì  stretto,  che  non  potrebbe  es- 
ser più  :  e  questo  ti  mostro,  e  quanto  al  luogo  e  quanto  al 
tempo.  Questa  strettezza  è  per  lo  malo  amore  del  mondo. 
Vedi  come  è  stretto  il  peccatore  !  Tutta  la  terra  appo  i  cie- 
li é  come  uno  punto,  si  è  piccola  :  onde  se  '1  peccatore  a- 
vesso  tutto  il  mondo  a  sua  signoria,  si  sarebbe  strettissimo. 
Ma  questa  strettezza  è  massimamente  per  la  stanza.  Vedi 
miseria  del  peccatore,  che  tutto  è  ristretto  in  uno  pun- 
to di  tempo.  Tre  soni)  i  tempi:  preterito,  presente  e  futu- 
ro; il  preterito  non  hai,  il  futuro  non  hai,  ma  hai  sola- 
mente il  presente,  e  quello  corre  continovamente.  Or  che 
hai  di  beni  passati  e  di  bocconi  saporiti?  nulla,  né  di 
quelli  che  deono  venire.  Hai  solamente  il  presente,  e  quello 
passa  rattissimo;  e  però  tutte  le  cose  del  mondo  passano  e 
corrono  di  velocità,  come  M  cielo,  e  la  casa,  e  i  panni,  e 
tutte  queste  cose.  E  ti  pare  che  la  casa  tua  siea?  oh  se 
tu  vedessi  com' ella  corre!  molto  ti  parrebbe  che  corresse. 
Mostroti  questo:  ond^  io  veggio  colà  in  Roma  case  antiche 
disfatte,  e  mura  antiche  e  venute  meno;  e  veggio  la  casa 
quando  è  bianca,  poi  diventa  affumicata,  poi  si  corrompe 
e  viene  meno  ;  si,  ogni  cosa  corre.  A  questo  modo  dico  cor- 
rere, non  dico  che  corra  con  gambe,  ma  corre  in  movi- 
mento, che  si  muta  continovamente.  A  questo  modo  si  mu- 
tano i  monti  e  T  altre  cose.  A  te  pare  che  '1  monte  stea 
molto  fermo,  ma  e' si  muta  continovamente;  non  dico  che 
si  muti  di  luogo,  ma  di  qualità.  E  che  tutte  le  cose  di 
questo  mondo  si  mutino  cosi,  questo  si  potrebbe  mostrare 
per  molte  ragioni  e  per  molti  argomenti,  e  vorrebbe  esse- 
re una  predica  pur  per  sé  grande;  ma  pur  un  poco  il  li 
vo'  mostrare  e  dartene  alcuno  argomento.  Vedi  il  fuoco, 
mentre  eh'  egli  arde,  non  resta  mai  un  punto,  e  poi  ch'egli 
è  spento  e'  rimangono  i  carboni  accesi,  e  parti  che  si  ri- 
posi.  Ingannato  se^:  non   si  riposa  mai,  no,  mai.  Or  oon 
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vedi  che  sempre  arde  e  consuma  il  carbone,  e  viene  fac- 
cende cenere  a  poco  a  poco,  e  non  resta  insino  che  non 
l'ha  consumato?  Sicché  continovamente  si  muta  e  non 
istà  in  istalo  niente;  e  questo  è  per  Io  combattimento  delle 
criature,  che  tutte  combattono  insieme.  Noi  appelliamo  l'o- 
perare loro  azione.  A  questo  modo  corri  tu  a  giornata:  a 
te  pare  stare  molto  fermo,  e  tu  corri  cosi  tosto  e  mutiti 
sempre,  e  mai  none  stai  in  uno  stato  un  punto.  Onde  al- 
trimenti se'  oggi  che  tu  non  eri  stamane;  mutata  è  la  qua- 
lità tua  da  stamane  in  qua,  e  se  tu  il  potessi  vedere  par- 
rebbeti  ben  grande  mutamento;  sicché  corri  sempre  e  mu- 
titi continovamente,  perocché  '1  calore  naturale  é  dentro, 
che  lavora  sempre,  e  mutati  e  consumati;  tutto  ti  paia 
crescere  e  ingiovanire,  non  é  però  forza.  Cosi  altresì  ti 
potrei  dire  del  vestimento.  Ecco  il  vestimento  che  io  hoe 
indosso,  sempre  si  muta  e  non  sta  in  uno  stato  mai;  onde 
altrimenti  é  ora  che  stamane,  quando  il  mi  misi  stamane 
altrimenti  é  mutato,  se  tu  il  potessi  vedere.  Questo  é  per 
lo  combattimento  delle  criature.  Onde  V  aria,  che  circonda 
il  panno,  sempre  il  muta,  però  e'  ha  la  virtù  di^  mutarlo, 
ed  io  che  1  porto  il  logoro  altresì  e  muto;  e  altresì  il  com- 
balle e  muta  la  verlù  de'  cieli,  che  sempre  si  muove.  Onde 
se  non  fosse  altro  che  quello,  sì  basterebbe  a  ciò  che  dis- 
sero certi  filosofi,  che  se  '1  cielo  stesse,  che  non  si  moves- 
se, che  starebbono  1'  altre  creature  e  non  si  muterebbono, 
ma  non  sta.  E  però  vedi  com'  è  stretto  il  peccatore,  e  quan- 
to alle  cose  del  mondo  e  quanto  alla  bastanza.  E  però  co- 
me é  degno  di  ricevere  Iddio  eh'  é  tutta  grandezza,  come 
dice  Salamone,  il  quale  il  cielo  de'  cieli  non  possono  com- 
prendere. Come  dunque  camperae  in  tanta  strettura?  Ma 
odi  mirabil  natura  quella  dell'  anima,  eh'  é  di  natura  di 
potersi  tignere  di  tutte  le  cose,  e  puossi  sciampiare  più 
di  tutte  le  cose  che  si  possono  sciampiare,  e  strignere  e 
legarsi.  £  poca  la  distanzia  dal  più  largo  al  meno;  ma  non 
è  nulla  cosa  che  per  tanta  distanzia  si  possa  strignere  e 
sciampiare^  come  V  anima.  Qual'  é  quella  cosa  che  la  sciam- 
pia  cosi  mirabilmente?  Questa  é  quella  vertù,  la   quale 
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tanto  si  predica,  cioè  V  amore  divino,  la  carità  santa.  Que- 
sta è  una  cosa  che  sciampia  V  anima  mirabilmente;  eh'  è 
acconcia  di  tenere  Iddio  e  di  riceverlo^  e  diventa  come  i 
i  cieli.  E  Iddio  abita  ne'  cieli,  e  non  vuole  abitare  se  non 
in  cielo.  Dunque  se  vuoli  che  Iddio  abiti  in  te,  conviene 
che  tu  diventi  cielo.  Il  modo  si  è  per  V  amore,  siccome 
dice  e  'nsegna  santo  Bernardo:  e  dice  che  V  ànima  è  di 
natura  che  può  diventare  ogni  cosa.  Quella  cosa  che  la  fa 
diventare  le  cose  si  è  T  amore;  onde  ciò  che  T  anima  ama 
sì  diventa.  Se  ama  oro  si  si  fa  oro,  se  ama  terra  si  si  fa 
terra,  se  ama  il  peccato  si  diventa  peccato,  se  ama  il  cielo 
si  diventa  cielo,  e  se  ama  Iddio  si  diventa  Iddio.  Cosi  di- 
ce santo  Bernardo;  perocché  l'amore  hae  natura  di  tra- 
sformare r  amante  nella  cosa  amata.  Onde  V  anima  che 
ama  il  cielo  e  le  cose  celestiali,  si  diventa  celestiale;  e  a- 
mando  Iddio  e  le  cose  eternali,  le  cose  beate,  si  diventa 
grandissima,  e  sciampiata,  e  dilatata  e  capace,  ed  è  fatta 
casa  e  abitazione  di  Dio.  La  quarta  ragione  perchè  il  pec- 
catore è  indegno  di  Dio  e  non  è  degno  che  Cristo  abiti  in 
lui,  si  è  propter  vilitatem.  Se  il  figliuolo  del  re  volesse  venire 
ad  albergare  in  casa  tua,  e  tu  fossi  un  villano,  e  non  aves- 
si altro  che  una  casuccia  cattiva,  una  capanna,  si  direstì: 
Messere,  non  è  convenevole  che  voi  istiate  in  casa  cosi 
vile;  perocché  non  si  converebbe  al  re  di  stare  in  capan- 
na. Cosi  dico  io  a  te  peccatore.  La  seconda  cosa  che  si 
mostra  nella  parola  del  Centurione,  sì  è  perfectae  gratitudi- 
nis,  cioè  conoscenza;  la  conoscenza  è  contraria  alla  ingra- 
titudine: sconoscenza  e  ingratitudine  tutf  è  una  cosa.  La 
quale  sconoscenza,  non  è  una  cosa  cosi  contraria  a  tutti  i 
doni  e  a  tutte  le  grazie,  siccome  quella  è.  Imperocché  chi 
è  ingrato  dì  beneficii  si  si  fa  indegno  d' ogni  beneficio,  e 
per  contrario  è  chi  n'  è  conoscente.  Di  questa  conoscenza 
dicea  il  profeta:  Quid  retribuam  Domino  prò  omnibus  quae 
retribuii  miW?  Troppo  è  bella  parola  questa.  Non  dice: 
che  darò  io  a  Dio  di  quello  che  mi  dà  ?  ma  dice  :  che  ri- 
darò io  di  quello  ch'egli  ridae  a  me?  Di  verità  cosi  è,  che 
Iddio  ne  ridae  i  beneficii  suoi  ogni  di,  e  continovamente  ed 
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ogni  ora.  Mostrolti.  Tu  si  hai  oggi  i  beneficii  di  Dio,  s^  egli 
gli  ti  togliesse,  non  gli  averesti  dimane;  ma  scegli  li  ti 
rendesse,  si  gli  avrebbe  ridati.  E  cosi  ti  dico;  ogni  di  con- 
servandoti i  suoi  beneflcii,  si  gli  ti  rende  continovamente. 
E  cosi  ti  dico,  non  solamente  del  di,  ma  d'  ogni  ora;  pe- 
rocché ogn'  ora  si  muta  e  va  via  il  tempo,  e  tu  vedi  che 
Iddio  gli  dà  ogni  ora;  onde  quelli  beni  che  avesti  ieri  si 
gli  ti  rende  oggi,  quegli  o  somiglianti ,  perocché  ne  ridae 
e  ne  rende  i  suoi  beneficii  continovamente,  ognindi  e  ogni 
ora.  Imperò  in  ogni  tempo  il  dovemo  laudare  e  ringrazia- 
re, di  di  e  di  notte,  da  sera  e  da  mane,  e  in  ogni  tempo; 
perocché  continovamente  ne  rende  e  ne  ripresta  i  suoi  be- 
neflcii.  E  però  non  basta  a  ringraziarlo  per  la  prima  volta 
ch'egli  gli  ti  diede,  nò;  ma  ogni  di,  imperocché  contino- 
vamente gli  ti  rendere  ripresta.  La  terza  cosa  che  si  mo- 
i^tra  nella  parola  di  Centurione  si  é:  per fecti  timor is.  Questo 
(letto  che  disse:  pregoti  che  non  entri  sotto  '1  tetto  mio, 
dicono  i  Santi  che  venne  da  grande  timore.  Conobbesi  pec- 
catore e  lui  santo;  temette  che  la  casa  non  gli  cadesse 
addosso  in  capo,  non  a  Cristo  ma  a  lui.  Siccome  si  legge 
di  santo  Piero  in  mare,  che  disse  a  Cristo:  Partiti  da  me, 
che  io  sono  peccatore.  Ebbe  paura  santo  Piero  di  non  pe- 
ricolare, se  Cristo  entrasse  nella  nave,  non  temette  che 
Cristo  affogasse  egli,  no;  ma  temette  pur  di  sé  solamente. 
Questo  vietare  é  grande  amore;  allotta  venne  ben  a  lui 
Cristo.  Cosi  fu  di  Centurione;  temette  di  Cristo  conoscen- 
dosi uomo  peccatore;  siccome  temerebbe  un  malfattore, 
quando  il  giudice  venisse  in  casa  sua  :  questo  fu  il  timore 
di  Centurione  e  di  san  Piero.  Io  ti  dissi  dinanzi  una  buo- 
na parola,  che  Iddio  intra  gli  altri  modi  eh'  egli  entra  si 
è  per  le  criature,  pigliandole,  eh'  è  partecipando  delle  cria- 
ture,  si  entra  Iddio  a  te  in  alcuno  modo.  Questa  parola  ne 
fa  nascere  un'  altra  buona,  e  questa  é  veracemente  bella 
parola.  L'uomo  hae  voglia  d'acquistare  pecunia;  quando 
r  ha  acquistata  si  é  venuto  Iddio  a  lui  in  alcuno  modo  ; 
ma  come?  come  giudice.  Onde  ciò  che  tu  pigli  e  possiedi 
in  questo  mondo,  in  tutte  troverai  Iddio  giudice,  perocché 
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in  tutto  e  per  tutte  sarai  giudicato;  e  però  quegli  che  le 
cercano,  si  vanno  cercando  Iddio  giudice;  e  quegli  che  le 
perde  noA  se  ae  curi,  che  grande  carico  s'  ha .  levato  da 
dosso,  che  non  avrà  a  essere  più  giudicato.  0  chi  hen  que- 
sto cose  pensasse,  quanto  pro^  farebbe  air  anima  sua  !  Della 
quarta  cosa  non  dica,  siccome  quella  fu  parola  ove  si  mo- 
strò grande  lume.  Vo'  vi  dire  alquanto  parolette  buone. 
Ecco  che  Centurione  disse:  Messer,  non  sono  degno  che 
tu  entri  sotto  la  casa  mia.  E  dioeiido  ciò  si  disse:  né  io, 
Messer,  »on  seo  degno  d' entrare  nella  tu;).  E  questo  mo- 
strò, che  né  e|^i  volle  che  Cristo  venisse  alla  sua,  né  egli 
andò  a  Cristo,  né  non  gli  volle  apparire  innanzi.  Or  intra 
r  altre  case  che  Iddio  abbia  si  é  la  santa  Ecclesia,  ove  si 
dice  r  offlcio  e  fannosi  i  sagraiuenti.  Nella  quale  imprima- 
mento  non  sono  degni  d'  entrare  i  peccatori,  come  dice 
santo  lovanni:  Di  fuori  staranno  i  cani,  ecc.  Or  tu  diresti: 
Or  dunque  non  verrò  mai  alla  chiesa?  Anzi  ci  dei  venire, 
e  ènne  comandamento.  Dunque  come  ci  verrai  se  se' pec- 
catore, che  non  ci  dei  venire?  La  via  si  é  questa:  d'uscire 
del  peccato;  e  di  questo  se'  tenuto  a  comandamento.  Ap- 
presso deono  essere  cacciati  della  Chiesa  tutti  infedeli,  pa- 
gani, saracini,  tartari,  giudei,  eretici,  e  ogni  infedele,  non 
deono  esser  ricevuti  in  chiesa,  no:  questi  sono  i  grandi 
cani,  di  quali  dice  santo  Ioanni  che  saranno  cacciati  ftiori. 
Questi  dunque  ne  deono  essere  cacciati  fuori  e  stare  fuori 
della  Chiesa,  secondo  la  legge  divina.  Ma  hacci  altri  che 
ne  deono  esse  cacciati,  secondo  altra  legge  umana,  la  qua- 
le è  ordinata  da'  periati  e  da'  signori  della  Ecclesia.  La 
quale  legge  é  fortissima,  e  siamvi  tenuti  come  alla  legge 
divina,  per  1'  autorità  che  Cristo  lasciò  ne'  sacerdoti  ;  la 
quale  legge  è  tutta  ordinata  e  fatta  alla  legge  divina,  e  al 
servigio  e  al  compimento  di  quella.  Secondo  questa  legge 
ne  deono  esser  cacciati  e  deono  stare  fuori  due  generazio- 
ni di  genti,  cioè  interdetti  e  scomunicati:  gli  interdetti 
pur  dall'  ufficio,  e  gli  scomunicati  al  tutto  ne  deono  stare 
fuori.  Or  se  tu  dicessi:  Io  non  ci  ho  colpa,  e  non  me  ne 
pare  esser  tonuto.  Si  ti  rispondo  :  Disse  Ezechiel  :  Da  quin- 
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ci  innanzi  non  voglio  che  diciate  più  che  'I  padre  sia  te- 
nato  al  peccato  del  figlinolo,  né  ^1  figtiQolo  a  quello  del 
padre;  perocché  Y  anima  non  ha  fatta  il  padre,  ma  Iddio; 
e  però  catuno  di  propri  peccati  sarà  punito.  Ma  non  è 
cosi  secondo  il  corpo  ;  perocché  U  figlinolo  porta  pena  per 
lo  padre,  e  V  ano  parente  per  lo  peccato  deir  altro.  E  per 
qaesta  ragione  che  U  non  Tenire  alla  chiesa  é  pena  cor- 
porale, però  r  nno  porta  la  pena  dell'altro;  e  però  le  fe- 
mine  sono  interdette  come  gli  uomini.  Questo  non  ti  fa 
nullo  danno  air  anima  tua,  no;  anzi  n'  hai  merito,  se  H 
porti  in  pace.  Se  non  puoi  vedere  Cristo  air  altare,  or  lo 
vedi  cogli  occhi  tuoi  della  mente  nella  camera  tua,  e  può' 
ne  piacere  a  Dio:  cosi  é  più  come  venire  alla  Chiesa.  Deo 
gratias.  Memoria  che  in  questi  di   era  interdetta  la  tena. 


Questo  di  medesimo,    in  Santa 
Maria  Novella  (1). 

Expleti  sant  dies  purgationis  Mariae.  Tutta  la  plenitu- 
dine de'  santi  sta  nella  purità.  Onde  Iddio,  perocch'  é  pu- 
ro sopra  tutte  le  criature,  anzi  é  perfetta  purità,  imperò  é 
perfetta  plenitudine  di  tutti  i  beni.  E  quanto  i  santi  uo- 
mini in  questa  vita  sono  pifr  puri,  più  sono  pieni  de'  do- 
ni e  de'  beni  di  Dio  in  maggiore  abbondanzia  ;  onde  i  santi 
in  vita  etema,  imperocché  sono  purissimi  sopra  tutti  gli 
nomini  del  mondo,  imperò  sono  più  pieni  di  doni  e  di 
beni  di  Dio.  E  quanto  ciascheduno  é  più  puro,  tanto  rice- 
ve in  sé  più  di  beni  e  de'  doni  di  Dio.  Onde  la  Vergine 
Maria,  imperocché  fu  più  pura  di  tutti  i  santi,  imperò  ella 
sopra  lutti  i  beati  ricevè  in  sé  più  pienamente  i  beni  e  i 
doni  di  Dio.  E  questa  é  la  seconda  ragione,  per  la  quale 
la  Donna  nostra  fu  piena  di  di,  cioè  ebbe  i  di  pieni,  per 

(1)  ManoscrìUo  C,  car.  89. 
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la  purità  e  per  la  innocenzla  sua.  Dunque  vedi  che  la  pu- 
rità e  la  innocenzia  dà  plenitudine;  ma  il  peccato  non 
empie,  no,  ma  vuota  V  anima  d'  ogni  bene.  Onde  il  pecca- 
to non  ha  vertù  d' empiere,  ma  di  votare  ;  onde  quegli  ch'è 
vóto  di  peccato,  quegli  è  pieno;  e  quegli  ch'è  pieno  di 
peccato,  quegli  è  bene  vóto.  Onde  i  peccatori  sono  detti 
fatui.  Fatuo  tanto  è  a  dire  come  vóto;  onde  fatuità  suona 
vacuitade.  E  che  ^1  peccato  vóti  V  anima  si  si  mostra  per 
quattro  mali  che  ne  fa,  che  '1  peccato  ne  vota  di  quattro 
cose.  VactMt  sapientiam^  vacuat  g^loriam,  vacuai  efficaciam, 
et  vacuat  temporis.  Prima  dico  che  U  peccato  vota  1'  anima 
(li  sapienzia.  V  anima  non  si  può  empiere  di  cose  corpo- 
rali, no,  ma  empiesi  di  cose  spirituali;  perocché  T  anima 
è  spirito;  e  però  s^  empie  V  anima  di  sapienzia  più  che  di 
tutte  le  cose  di  questo  mondo,  e  più  è  di  sua  natura.  On- 
de r  anima  naturalmente  appetisce  e  desidera  d'  empiersi 
di  sapienzia;  perocché,  siccome  il  corpo  umano  appetisce 
il  cibo  corporale,  quando  hae  fame;  cosi  T  anima  appeti- 
sce questo  cibo  d' empiersi  di  sapienzia.  Il  peccato  di  que- 
sta sapienzia  vota  V  anima  in  tutto;  onde  s' egli  avesse  tut- 
to '1  senno  del  mondo  e  tutte  le«  scienze,  quando  fa  il  pec- 
cato mortale  tutte  '1  perde  ad  un  tratto,  tutf  ogni  sapienza; 
é  perduto  in  tutto  e  per  tutto,  ed  é  divenuto  sommo  stolto. 
E  se  tu  dicessi  :  Or  come,  or  io  veggio  che  mi  pare  ancora 
cosi  savio,  e  sa  cosi  e  cosi?  No,  frate,  perduto  ha  il  senno, 
ma  parti  cosi.  Or  non  ti  parrebbe  ben  stolto  quello  mari- 
naio, il  quale  dirizzata  la  nave  al  porto  per  la  ritta,  e  in 
quella  via  eh'  è  cosi  ritta  avesse  uno  scoglio,  e  egli  il  ve- 
desse e  non  lo  cessasse,  e  non  lo  volesse  schencire,  che 
può  pericolare  la  nave;  ma  dicesse:  sia  che  essere  può,  io 
pur  terrò  questa  via?  Or  non  sarebbe  questi  ben  matto, 
che  va  a  pericolare  la  nave?  Or  cosi  è  e  peggio  degli  uo- 
mini peccatori  del  mondo.  Che  giova  perch'  eglino  abbiano 
questo  cotal  senno,  e  sanno  ben  mercatare,  e  sanno  mol- 
to del  mondo,  che  giova  questo  scaltrimento,  s' egli  sta  in 
peccato  mortale  ?  stolto!  è  vuoto  di  sapienza.  Che  é  sapien- 
za? Una  vertù  che  dirizza   tutte  le  cose  a  buon   fine.  Or 
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che  giova  agli  uomini  del  mondo  essere  scalteriti  o  avere 
molta  scienza,  e  egli  V  ordina  a  mal  fine  e  non  al  fine  che 
dee?  Somma  stoltizia,  e  vóto  è  di  sapienzia.  Più  savio  sa- 
rà talora  un  più  semplice,  che  non  ahbia  queste  cose,  e 
più  sapienza  avrà,  e  meglio  saprà  tornare  al  fine  e  al  luo- 
go suo.  Che  giova  dunque  perché  V  uomo  sia  savio,  e  non 
r  usa  al  fine  suo  ?  Meglio  saprà  e  più  sapienza  avrà  un 
ben  semplice,  se  toma  pur  al  fine  suo:  si  basta,  ed  è  os- 
suto savio  assai.  Onde  vedete  le  piante  tutte  ne  danno  e- 
semplo,  che  ciascheduna  opera  secondo  il  fine  suo,  e  ne' 
pomi  e  neir  altre  cose.  E  però  ovunque  è  peccalo  mortale 
non  paò  essere  sapienza;  vóto  n'é  in  tutto  e  per  tutto, 
rhé  contrario  è  V  uno  air  altro.  La  Donna  ilostra  fu  piena 
di  sapienza,  che  in  lei  non  fu  mai  peccato  nullo;  e  però 
ella  fu  figurata  in  quella  santa  femmina  Giudit,  la  quale 
s' adornò  tutta  e  paressi,  e  venne  al  Signore,  al  re  dell'  o- 
ste  che  assediava  quella  cittade.  La  quale  era  bellissima,  e 
il  re  ne  fu  preso  di  lei  e  stette  con  lui  nella  camera,  ma 
guardoUa  Iddio  da  peccato  e  da  sozzura  per  la  sua  santi- 
tade.  E  quando  questo  re  dormia,  ed  ella  colla  sj)ada  sua 
gli  mozzò  il  capo.  Questa  significa  la  Donna  nostra,  la  qua- 
le è  bellissima  per  la  sua  puritade  sopra  tutte  le  orlature, 
oi-nata  di  tutta  bellezza  e  vertude.  Questo  re  si  è  il  demo- 
nio; imperocché  il  demonio  é  tratto  e  preso  dalla  innocen- 
zia  e  dalla  bellezza  deh'  anima,  e  ènne  vago  più  che  di 
nulla  cosa;  e  però  é  più  stimolato  e  più  è  tratto  a  toiTela, 
se  può,  che  nulla  altra  cosa,  e  più  si  briga  di  torrela,  se 
può.  E  però  la  Donna  nostra  si  crede  per  li  santi  eh'  ella 
fosse  tentata  e  avesse  tentazione  dal  dimenio,  e  più  da  lui 
fosse  combattuta  che  nuli'  altra  persona;  avvegnaché  nulla 
tentazione  entrò  o  potea  entrare  dentro  a  lei,  nò;  ma^di 
fuori  ben  potea  essere  tentata ,  come  noi,  in  mostrandole 
le  belle  cose  del  mondo  e  colali  cose.  E  più  volontieri 
r  avrebbe  fatta  cadere  lei  il  demonio  che  nuli'  altro.  Ma 
ella  col  suo  medesimo  coltello,  cioè  colla  sua  medesima 
tentazione,  gli  mozzò  il  capo  e  ucciselo.  Quando  uccìdi  tu 
il  demonio  col  coltello  suo  ?  quando  e'  ti  reca  tentazione 
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e  tentati,  e  tu  questa  tentazione  vinci  e  non  consenti;  al- 
lora uccidi  tu  il  (limonio  e  fediscilo  col  suo  medesimo  col- 
tello;  e  cosi  dovem  fare.  La  seconda  cosa  che  fa  il  peccato 
si  è  che  vota  non  solamente  di  sapienza,  ma  votala  di 
gloria;  e  queste  due  cose,  cioè  sapienza  e  gloria,  stanno 
neir  anima,  T  altre  due  nell'opere  di  fuori;  ma  queste  due 
empiono  V  anima  dentro.  E  per  queste  si  vota,  quando  si 
tolgano,  le  quali  toglie  il  peccato.  Toglie  la  sapienza,  come 
ti  dissi,  e  ancora  toglie  la  gloria.  Or  tu  diresti:  Or  come 
me  ne  vota?  puossi  qui  avere  la  gloria  in  questo  mondo? 
Si,  frate,  in  uno  modo.  Onde  se  tu  se'  innocente  e  hai  il 
battesimo,  più  se'  certo  di  vita  eterna,  disse  frate  Giorda- 
no, che  tu  non  se'  certo  che  tu  se'  uomo;  ma  non  V  avre- 
mo ancora  in  possesione,  avella  per  fede  grande  e  speran- 
za. Il  peccato  vota  V  anima  di  questa  gloria,  imperocché 
la  toglie  via  da  te;  che,  incontanente  fatto  il  peccato  mor- 
tale, se' privato  della  gloria,  la  quale  t'era  apparecchiata. 
Vedi  bene  s'  è  grande  male.  Vota  ancora  di  tutti  i  meriti 
che  unquanche  facesti  e  di  tutti  i  beni;  imperocché  *I  pec- 
cato mortale  li  toglie  e  vota  tutti  via.  Onde,  se  tutto  '1  tem- 
po delia  vita  tua  avessi  fatto  bene  e  affaticatoti  nel  seni- 
gio  di  Dio,  in  limosino,  in  viaggi,  in  cilicii,  in  penitenzia, 
e  tu  facessi  pur  uno  peccato  mortale,  tutto  ciò  che  hai 
fatto  hai  perduto  in  uno  tratto,  tutt'  ogni  cosa.  Or  vedi 
bene  se  '1  peccato  vota!  Non  ha  uficio  il  peccato  se  non 
di  votare  e  portar  via  ogni  cosa;  e  però  V  opere  de'  pecca- 
tori sono  tutte  vote  e  vane.  La'  Donna  nostra,  perocché  fu 
purissima,  di  lungi  da  ogni  peccato,  fu  piena  di  tutti  i 
meriti.  Onde  ella  fu  significata  in  quella  grande  reina  che 
venne  in  lerusalem  a  vedere  la  gloria  de]  re  Baiamone: 
la  quale  non  ci  venne  vota,  no;  ma  dice  la  Scrittura  che 
ci  venne,  e  recò  con  seco  molte  ricchezze.  Questa  signifìcoe 
la  Donna  nostra,  la  quale  andoe  in  Cielo  non  vota,  no,  ma 
piena;  onde  ella  sali  in  cielo  ricca  e  piena  d' ogni  ricchez- 
za: onde  sali  in  cielo  con  molti  meriti  e  colle  molte  ver- 
tudi,  tutta  coronata  e  piena  d' ogni  ricchezza  ;  onde  tutti  i 
santi  e  gli  angeli  se  ne  maravigliare  vedendola  venire  con 
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tanta  gloria.  E  cosi  dovemo  fare  noi,  ^sforzarci  air  innocen- 
xia  quanto  potemo,  e  di  schifare  il  peccato,  acciocché  non 
Tòti,  ma  pieni  di  ricchezze,  di  meriti  e  di  virtudi  entria- 
mo in  Yita  eterna.  Vota  ancora  il  peccato  di  efficacia  ;  e 
questa  s^  appartiene  air  opere  di  fuori  ;  cioè  che  non  sola* 
mente  ti  toglie  i  beni  che  hai  fatti  e  i  meriti,  ma  non  ti 
lascia  operare  né  acquistare  nullo  merito.  Sicché  '1  peccato 
vota  di  beni  preteriti  e  presenti,  ed  ancora  futuri.  Impe- 
rocché quegli  e'  ha  il  peccato  mortale,  ciò  che  fa,  tutto  é 
vano  e  vóto,  se  digiuna  vano  é,  se  va  in  pellegrinaggio 
vano  è,  e  se  dà  limosina  vana  è,  e  ciò  clie  fa  è  vano,  in- 
sino  eh'  egli  ha  il  peccato  mortale  addosso.  E  sono  ben 
molti  che  sono  in  peccato  mortale,  e  si  si  mettono  ad 
andare  ne'  viaggi.  Or  che  vale  ?  Nulla  é ,  tutte  V  opere 
tne  sono  morte.  Onde,  disse  Frate  Giordano,  di  questo 
andare  ne^  viaggi  chi  me  ne  chiedesse  consiglio ,  io  gli 
direi  pur  di  no,  che  sono  tanti  i  pericoli  del  viaggio 
ch'é  una  maraviglia,  e  si  per  T  impedimenti  corporali 
e  spirituali,  e  si  per  li  osti  ;  che  spesse  volte  viene  V  uo- 
mo a  briga  e  a  discordia  coir  oste,  or  col  compagno  e  ta- 
lora nella  necessitade  che  si  truova,  che  non  s' è  paziente, 
talora  per  gli  scherani  in  cui  ti  puoi  intoppare,  che  ti 
spogliano  e  rubano,  e  se'  a  rischio  di  morte,  overo  se  in- 
Yermi.  Sicché  sono  tanti  i  pericoli  che  ci  sono,  onde  la 
persona  può  cadere  in  peccato  mortale ,  eh'  é  troppi,  e  va 
r  nomo  a  rischio  dell'  anima  e  del  corpo.  E  se  tu  fai  uno 
peccato  mortale,  tutti  i  passi  tuoi,  e  tutta  la  fatica  tua  e  la 
spesa  t'  hai  perduta.  Onde,  e'  disse,  domandami  altro  con- 
siglio del  viaggio  di  S.  Iacopo,  io  ti  consiglio  pur  di  no; 
che  meglio  é  che  si  steano  a  casa  al  sicuro,  che  mettersi 
a  pericolo  di  corpo  e  d' anima.  Onde  e'  disse  :  Or  e'  ci 
ha  tanta  via,  che  andai  io  uguanno  inverso  là  più  di  ven- 
ti giornate,  e  non  fui  a  mezza  via;  tanta  via  ci  ha,  che 
è  ad  andare  tanti  passi  indarno.  Se  pur  uno  peccato  mor- 
tale hai,  ogni  cosa  ti  perdi  ed  é  vano;  ma  se  ci  pur  volesti 
andare  e  desseti  il  cuore  d'  esser  forte,  direi  va,  ma  guar- 
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da  tu  come  tu  vai.  Onde  il  peccato  vota  V  anima ,  vota  i 
meriti  e  fa  vane  ogni  tue  opere,  e  non  ti  lascia  mai  ope- 
rare. Onde  se  M  mercatante  non  guadagnasse  della  merca- 
tanzia  sua,  e  pur  perdesse,  diventerebbe  vóto.  Or  cosi  é 
qui;  chi  vuole  che  questi  viaggi  gli  vagliano  gli  conviene 
essere  puro,  come  quando  era  a  comunicarsi  :  cosi  gli  con- 
viene essere  mondo  e  puro,  e  allora  gli  vagliono.  La 
Donna  nostra  fue  come  '1  mercatante ,  che  d'  ogni  cosa 
guadagna  di  ciò  che  fa.  Onde  se  fosse  uno  mercatante 
che  guadagnasse,  dico  che  di  mercatanzia  e  d'  ogni  pas- 
so che  facesse  guadagnasse;  e  d'  ogni  parola ,  e  d^  ogni 
pensiero  guadagnasse,  e  ciò  che  facesse  fosse  guadagno,  e 
nulla  cosa  facesse  invano,  questi  sarebbe  ben  pieno.  Cosi 
la  Donna  nostra,  ogni  cosa  che  fece  tutto  fu  guadagno;  se 
operava  si  era  guadagno,  se  andava  ogni  passo  era  guada- 
gno, se  parlava  d'  ogni  parola  guadagnava,  e  d'  ogni  pen- 
siero guadagnava;  onde  di  tutto  ciò  che  fece  guadagnò:  in 
operando,  in  andando,  in  parlando,  in  mangiando,  in  dor- 
mendo, in  pensando,  nulla  cosa  fece  invano ,  d'  ogni  cosa 
e  d^  ogni  pensiero  guadagnò;  e  però  ella  andò  in  cielo  tut- 
ta piena  di  ricchezze.  Ma  noi  miseri  facciamo  vane  T  opere 
nostre  per  lo  peccato,  e  facciamo  molte  cose  e  tutte  sono 
vane.  Fa  limosina  a  tuo  senno,  o  digiuna,  o  va  in  pelle- 
grinaggio, 0  bisbiglia  paternostri  a  tuo  senno ,  se  tu  se'  in 
peccato  mortale,  si  è  vóto  d'  ogni  cosa.  Onde,  che  prò' sa- 
rebbe s' io  recasse  V  aria  grande,  e  paresse  che  ci  avesse 
molte  gioie;  e  quando  V  aprissi  non  ci  trovassi  niente,  ov- 
vero fosse  piena  di  sassi?  Non  sarebbe  detta  piena,  peroc- 
ch'  ella  de'  essere  piena  d' avere  e  di  preziose  cose.  Cosi  in- 
terverrà a  molti,  che  si  credono  avere  fatte  molte  cose, 
quando  verrà  neir  altra  vita  sarà  aperta  V  arca  sua  che 
v'  ha  portata,  e  aprendola  non  ci  si  troverà  nulla,  vota  sa- 
rà. Certa  cosa  è  questa.  Vuoi  tu  arricchire?  Or  esci  dal 
peccato,  allora  empirai  l'arca  tua.  Or  tu  diresti:  Or  dun- 
que, perch'  io  sia  in  peccato  mortale  non  debbo  fare  bene 
ninno?  debbomi  stare?  dico  che  no;  anzi  dei  fare  quel 
bene  cho  puoi,  non  che  ti  vaglia  a   vita   eterna ,  ma  aiu- 
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tati  a  disporne  a  uscire  del  peccato  tuo;  questo  pur  é 
fero.  Onde  il  peccato  vota  V  anima  d'  ogni  bene.  Siccome 
il  fiume  è  detto  pieno,  quando  è  pieno  d'  acqua  e  haccene 
assai;  ma  quando  non  ci  ha  delF  acqua  neente,  è  detto 
vóto.  Or  cosi  vota  il  peccato  V  anima.  Che  vedi  male  che 
ti  fa  il  peccato,  che  tutti  i  beni  che  unqueanche  facesti, 
tutti  gli  ti  toglie  a  un  tratto,  e  tutte  V  opere  tue  che  fai 
in  peccato  mortale  sono  morte,  e  ancor  ti  toglie  i  beni  fu- 
turi. Ma  se  esci  dal  peccato,  ben  ti  ritornano  i  beni  che 
facesti  innanzi  il  peccato;  ma  quegli  che  facesti  nel  pec- 
cato non  ritornano  mai  ;  imperocché  fuor  morte  e  non  fuo- 
ro  mai  vive.  Onde  la  pietra,  che  non  fu  mai  viva,  non  po- 
trebbe risuscitare;  cosi  è  nelP  opere  fatte  in  peccato  mor- 
tale. Vota  il  peccato  ancora  del  tempo,  che  ti  toglie  quel 
tempo  che  V  è  dato.  Poco  tempo  ci  viviamo.  Or  quanta  è 
la  vita  nostra?  poca:  60  anni  o  80  il  più  alto,  e  i  più  sono 
di  meno  di.  Se  tutto  il  tempo  della  vita  tua  noi  operassi- 
mo, ancora  sarebbe  poco,  che  'i  tempo  nostro  è  poco;  e 
noi  miseri  ancora  questo  tempo  ci  togliamo.  Onde,  se  U 
mercante  udisse  che  si  facesse  una  fiera  in  Francia,  che 
dorasse  uno  anno,  ove  si  facesse  grande  guadagno,  ed  egli 
per  sua  negligenzia  s'  avesse  lasciato  perdere  mezzo  U  tem- 
po, overo  tutto,  che  non  ne  potesse  avere  flore,  come  si 
dorrebbe  costui  c'avrebbe  perduto  cotal  guadagno!  Que- 
sto stallo  del  mondo  è  a  modo  d'  una  fiera,  che  qui  ha 
ordinato  Iddio  la  fiera  e  '1  guadagno.  E  quanto  dura?  In- 
sino  alla  fine  tua,  non  più.  Se  allora  hai  ben  guadagnato, 
bene  ne  vai  :  altrimenti  non  ci  puoi  mai  ritornare  più,  né 
più  fare  mercanzia.  Chi  ci  toglie  questo  tempo  ?  Il  peccato 
mortale;  che  quando  tu  pecchi  tutto  quello  é  tempo  per- 
duto; e  non  solamente  é  tempo  perduto  quando  fai  il  pec- 
cato, ma  tutto  r  tempo  che  ci  stai  entro.  Or  vedete  oggi- 
mai  quanto  si  perde  del  tempo,  il  quale  non  si  può  mai 
raccattare!  Ben  è  vero  che  se  tu  ti  penti  e  confessiti,  che 
il  tempo  e'  aoperasti  sanza  peccato  mortale  ben  ti  ritorna 
^on  tutti  i  beni;  ma  quello  nel  quale  se'  stato  nel  peccato 
mai  in  perpetuo  non  si  può  raccattare  bene;  che  se  tu  di': 
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Io  ristorerò  e  farò.  Rispondoti:  Frate,  quello  che  ta  farai 
quel  dì  che  tu  farai  questo  bene  si  si  converrà  di  fare  ;  e 
richiedesi  d'  essere  e  di  fare  cosi  per  lo  tempo  presente;  e 
ogni  di  vuole  il  suo  bene,  come  dice  il  Yangelio.  Onde 
ogni  di  s'  appartiene  di  fare  bene,  e  quel  bene  che  tu  fai 
in  quel  di  si  è  pur  di  quel  di  e  di  quel  tempo;  e  però 
il  tempo  passato,  quello  pure  è  passato  e  spacciato  quanto 
è  da  sé.  E  però  è  pericoloso  a  vivere  in  peccato  mortale.  . 
che  fa  sommo  danno.  Onde  V  uomo  che  vive  in  peccato 
mortale  non  è  detto  vivere,  no  ;  vita  è  detta  quando  V  no- 
mo vive  in  grazia  di  Dio,  la  quale  è  con  tutti  quelli  che 
vivono  sanza  peccato  mortale.  Onde  del  re  Saul  si  dice 
che  regnò  due  anni;  e  Santo  Paolo  dice  eh'  egli  regnò  40 
anni.  Ciascuno  è  vero.  Egli  regnò  40  anni  che  fu  signore 
al  mondo,  ma  egli  regnò  due  anni  i  quali  e'  fu  buono  e  fn 
in  grazia  di  Dio.  E  di  Salomone  dicon  le  Scritture  che  re- 
gnò 40  anni,  ed  altre  Scritture  dicono  che  regnò  80  anni. 
E  r  una  e  V  altra  è  vera  ;  imperocché  non  si  compita  chV 
gli  regnasse  se  non  40  anni,  cioè  quegli  anni  ne'  quali  fu 
amico  di  Dio,  che  gli  altri  40  anni  che  non  fu  amico  di 
Dio  non  si  compitano.  Non  si  dice  avere  molto  tempo  que- 
gli eh'  é  vivuto  in  peccato,  anzi  n'  è  egli  vóto  ;  ma  quegli 
è  detto  essere  pieno  di  di,  eh'  è  vivuto  in  grazia  di  Dio. 
sanza  peccato  mortale,  in  vita  d' innocenzia.  E  no'  miseri, 
che  dico  tanto  tempo  come  noi  ci  viviamo;  or  n'  avessimo 
noi  pur  due  anni  buoni,  pur  uno)  Ma  dirò  più,  che  se  pas- 
sassero pur  sette  di  che  noi  non  facessimo  nullo  peccato 
mortale  o  veniale,  si  parrebbe  grande  fatto,  tanto  siamo 
miseri  I  Ma  i  miseri  di  tutta  la  vita  loro  non  avranno  ap- 
pena due  di  buoni.  Ed  or  noi  facessimo  si  che  noi  n'aves- 
simo pur  un  di  buono;  pure  una  ora  procurassimo  noi 
d'  averla  buona,  cioè  1'  ultima.  Se  questa  hai  buona,  tutte 
l'altre  sono  ossute  buone;  se  questa  non  hai  buona,  tutte 
l'altre  sono  ossute  rie.  Quella  ora  ci  salverà.  E  se  tu  di': 
Qual'  è  dessa?  Dico  eh'  è  ogni  ora,  che  tu  non  la  sai.  E 
però  sempre  dovremmo  stare  apparecchiati,  come  se  ogni 
ora  fosse  1'  ultima.  Vedi  dunque  come  il  peccato  ti  vota 
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in  tutto.  E  Santo  Ioanni  nella  Pocalisse  dice  che  dirà  Id- 
dio: L' opere  tue  non  trovai  piene,  e  di  ciò  darà  giudicio. 
Disse  qui  V  esemplo  del  dimonio  che  si  fece  cuoco,  per  in- 
gannare qaello  scherano  eh'  era  divoto  della  Donna,  ma 
poi  Al  manifestato  per  uno  santo  Padre.  De^  graUas, 


Questo  di  d*  allato,  a  Nona,  in  Santa 
Maria  Novella' (I). 

Expkti  sunt  dks  purgationis  Mariae.  Non  solamente  la 
Donna  nostra  è  detta  eh'  ebbe  i  di  pieni  per  la  vertù  del- 
la grazia  e  della  innocenzia  sua,  come  detto  è,  ma  per  Po- 
pere  che  fece.  L' opere  della  Donna  nostra  stettero  in  quat- 
tro cose:  th  laborando^  in  pugnando ^  in  negotiando^  e  in  fe- 
rendo vel  portando.  Dico  prima  che  V  opere  della  Donna 
fiioro  in  ktborando,  E  questo  mostra  la  Scrittura  in  Sala- 
mone,  là  ove  dice  della  femmina  forte:  Muìierem  fortem 
PM  moeniet  Questa  fu  una  lunga  diceria.  Ecco  che  dice 
intra  Y  altre  vertù  di  lei:  quaesivit  lanam  et  Unum,  et  ope- 
rata  est  eonsiHo  manuum  suarum.  Queste  due  opere  mostra 
qui  della  Donna  nostra;  tutto  il  lavorio  della  Donna,  la 
sua  principale  arte,  pare  che  sia  in  filare,  pare  che  la  na- 
tara  Y  abbia  loro  dato.  Per  la  lana  e  per  Io  lino  s*  intende 
ogni  cosa  che  si  fila,  pigliando  per  lo  lino,  e  canape,  e 
ginestra  e  cotali  cose,  che  sono  erba;  pigliando  per  la  la- 
na, ogne  lana,  e  di  pecore,  e  lana  di  vermi,  cioè  la  seta, 
e  altre  lane  di  stoppioni,  che  fanno  alberi,  cioè  bambagia 
e  tutte  cotali  cose.  Il  lino  sapete  che  si  vuole  curare  mol- 
to, e  macerare  e  battere,  è  di  molta  fatica,  e  spezialmente 
quello  lino  d^  Egitto,  onde  fu  la  Donna  nostra,  ch^  è  il  più 
bello  lino  e  ^I  migliore  che  sia  al  mondo,  e  che  i  più  bel- 
li lavori  e  drappi  se  ne  fanno.  Imperocché  di  quello  lino 

(1)  Manoscritto  G,  car.  95. 


si  fa  il  bisso,  che  è  pannolino  nobilissimo.  Che  significa 
per  qaesto  lino  la  carne  sua,  la  quale  ella  maceroe  per 
penitenzia;  onde  ella  pervenne  a  quella  purità,  che  fu  co- 
me bisso  bianchissimo.  Per  la  lana,  ch^  è  cosa  calda,  s' in- 
tende per  r  amore  e  per  la  carità  eh'  ebbe  in  sé.  E  di 
questo  lino  e  lana  vesti  poi  il  Figliuolo  suo  ;  perocch'  ella 
gli  fece  due  drappi,  uno  di  bisso  e  uno  di  porpora.  Quale 
fu  il  vestire  del  bisso?  La  carne  eh'  ella  die  al  Figliuolo  ; 
che  M  vestì  d'  nmanitade,  di  quello  suo  bisso  bianchissimo 
gliene  tagliò  uno  vestire;  perocché  di  quella  carne  fu  quel- 
la di  Cristo.  Vestillo  di  porpora,  cioè  quando  lo  Spirito 
Santo  venne  in  lei  e  obumbrolla,  che  significa  la  porpora. 
E  questo  le  disse  V  angelo.  Lo  Spirito  Santo  verrà  in  te  e 
farà  ombra  in  te.  L'  ombra  si  fa  di  due  cose:  di  luce  e  di 
corpo;  che  se  luce  non  fosse,  non  sarebbe  ombra,  e  se 
corpo  non  fosse  che  stesse  dinanzi  alla  luce,  non  sarebbe 
ombra  ;  ma  la  colonna  dinanzi  alla  luce  fa  ombra  :  cosi  lo 
Spirito  Santo,  che  luce  venendo  nella  Donna,  fece  ombra 
in  lei,  quando  incarnò  di  lei  il  Figliuolo  di  Dio.  E  cosi 
noi  dovemo  dare  a  Cristo  vesti  di  bisso  e  di  porpora,  cioè 
d' innocenzia  e  d'  opera.  In  due  cose  sta  la  perfezione  del- 
la vita  santa:  cioè  di  lasciare  (e  questa  è  la  prima  ed  è 
detta  innocenzia,  ed  è  detto  vestire  bianco  di  bisso);  V  al- 
tra si  è  d'  operare  bene  ;  che  non  basterebbe  pur  non  fare 
male,  se  non  facessi  il  bene.  E  però  V  opere  buone  s' in- 
tendono per  lo  vestire  della  porpora  ;  perocché  V  opere  di 
santi  sono  fatte  in  amore  e  in  caritade,  che  stanno  caldi 
deir  amore  di  Dio.  Qui  lavorò  la  Vergine  in  filare  questo 
lino  e  lana.  Stettono  ancora  V  opere  della  Vergine  in  jm- 
gnando.  Che  meraviglia  pare  pure  a  dire^  eh'  una  femmina 
pugni  e  combatta!  Le  femmine  in  battaglia  sono  troppo 
deboli,  ma  gli  uomini  sono  forti;  ma  questa  non  fue  come 
r  altre  femmine,  anzi  fu  uomo.  Onde  ella  fu  femmina  nei 
corpo  e  uomo  in  ispirilo;  onde  ella  fu  la  campionessa  so- 
pra tutti  i  forti.  E  però  dice  di  lei  lo  Spirito  Santo  in  Sa- 
lamene: Accinxit  fortitudine  lumbos  suos,  et  roboravit  bra- 
chium  suum.  Ella  rinforzò  le  braccia  e  non  le  stancò  mai. 
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Onde  ella  fùe  in  grande  battaglia;  che,  come  ti  dissi,  av- 
^egoaché  nulla  tentazione  entrasse  in  lei,  tuttavia  credia- 
mo eh'  ella  fosse  tentata  di  grandi  e  continove  battaglie 
di  fuori;  e  questo  fue  per  la  purità  sua:  alla  quale  il  di- 
mooio  é  troppo  preso  ed  ènne  troppo  vago  ;  e  però  più  ci 
é  stimolato  a  farla  perdere  se  può,  e  più  volontieri  si  sfor- 
za di  fare  cadere  ov'  egli  vede  che  abbonda  più  la  purità  ; 
e  perocché  in  lei  abbondò  più,  però  si  crede  che  fosse  più 
tentata.  E  però  fu  in  grande  battaglie  e  mai  non  si  stancò. 
Onde  chi  fosse  in  una  battaglia  grande,  e  durasse  assai 
tempo  grande,  maraviglia  sarebbe  se  non  ci  fosse  fedito  o 
malamente  percosso,  e  talora  v'  è  morto  e  scavallato.  Ma 
almeno  e^  si  stanca.  Così  fecero  i  santi.  Fuoro  nelle  batta- 
glie di  questo  mondo,  qual  ci  fu  scavallato,  quale  fedito  di 
peccato  mortale,  ma  poi  ritornare.  Ma  almeno  tutti  fuoro 
fediti  di  peccato  veniale;  ma  piccole  percosse  sono.  Ma  la 
Donna  nostra  fu  campionessa  sopra  tutti,  che  fu  in  grande 
battaglia  con  molti  nemici  e  non  si  stancò;  e  non  fue  né 
fedita  né  percossa,  perocché  in  lei  non  fu  mai  nullo  pec- 
cato veniale  o  mortale,  o  in  fatto,  o  in  pensiero,  o  in  par- 
lare. La  sua  eccellenzia  fue  sopra  tutti  gli  altri.  Che  gran 
vertù  sarebbe  stare  sempre  in  battaglia  cotanto  tempo,  a 
petto  a'  nemici,  e  combattere  continovamente,  e  mai  non 
esserne  scavallato,  né  fedito,  né  percosso,  e  non  stancarsi, 
e  sempre  vincere  i  nemici!  Somma  cosa  é  questa.  Cosi  fu  ^ 
la  Donna  nostra;  fu  femina  nel  corpo  e  vir  in  spirito;  el- 
la fu  femina  uomo,  che  parve  femina  e  fu  uomo.  Onde 
ove  tutti  gli  uomini  sono  più  deboli  e  più  fragili,  ella  fu 
più  forte.  Qual  è  quel  luogo  dove  noi  siamo  più  deboli? 
Onesto*  sono  le  reni  e  i  lombi  ;  che  dicono  i  savii,  che  nel- 
le reni  e  ne'  lombi  sta  la  sede  della  lussuria.  L'  uomo  ci 
é  troppo  debole  in  questo  cotale  luogo;  e  il  demonio  ci  é 
più  forte  e'  altrove,  perocch'  é  spirito.  Onde  però  sopra 
tutti  i  luoghi  ove  V  uomo  sia  fedito  si  è  nella  battaglia 
della  lussuria;  e  qui  pare  che  ogni  gente  tramazzi,  e  più 
ne  vanno  al  ninfemo,  e  più  ne  caggiono  in  peccato  per 
questo  vizio,  che  per  niun  altro.  Onde  ogni  uomo  non  vuo- 
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le  essere  usurìere,  e  ogn^  uomo  non  s' impaccia  d' essere  di 
priori,  0  vescoTO  o  cotali  cose;  non  se  ne  curano  le  genti. 
Ma  dì  questo  vizio  pare  che  ogni  gente  ne  sia  combattuto 
e  tentato:  e  usurierì,  e  mercatanti,  e  signori,  e  re,  e  Teseo- 
vi,  e  ogni  gente.  Onde  V  uomo  ci  è  qui  troppo  debile,  e 
qui  cade  ogni  gente.  Ma  la  Donna  nostra  qui  fu  pia  forte; 
che  non  solamente  non  peccò,  ma  il  suo  corpo  mai  non 
potè  sentire  alito  di  concupisfeenzia,  no.  Operò  ancora  la 
Vergine  Maria  in  negoUando,  in  guadagnando.  Il  mercatante 
e'  hae  la  mercia  nella  bottega  seco,  vuole  guadagnare  d'o- 
gni cosa,  no  averà  cosa  si  cattiva  in  bottega,  che  non  ne 
voglia  guadagnare  e  fare  utilità  ;  e  V  arte  del  mercatante 
si  è  ancora  in  dare  la  cattiva  cosa  e  ricever  la  buona.  Ben 
fanno  cosi,  e  vanno  cercando  se  trovano  mercatanzia  o  co- 
sa che  faccia  per  loro,  onde  guadagnino,  e  se  la  trovano,  si 
la  sanno  tórre;  ma  di  quello  che  non  credono  guadagnare 
non  se  ne  impacciano.  Cosi  la  Vergine  Maria  fu  a  modo  di 
mercatante,  che  diede  le  cattive  cose  e  le  vili  per  avere 
le  migliori,  diede  i  diletti  mondani  per  avere  gli  etemaU, 
e  d'ogni  cosa  guadagnava',  d'  ogni;  ciò  che  le  intravenia, 
di  tutto  guadagnava  e  traeva  uttolitade,  come  savio  mer- 
cante in  tutte  le  cose.  E  fu  come  V  ape,  lar  quale,  avve- 
gnaché sia  piccola,  non  va  se  non  per  li  fiori,  e  del  fiore 
ancora  trae  il  mele,  ed  è  di  grande  utilitade  il  fatto  suo. 
che  tutto  M  mondo  n'  ha  bene.  Cosi  la  Donna  nostra  fa 
ape  piccola  per  V  umiltade,  ma  ella  non  si  pose  mai  in 
cosa  brutta,  ma  su  per  li  fiori  e  trendo  il  mele  di  fuori; 
cioè  non  stava  in  pensieri  vani  e  cattivi,  come  V  altre  fe- 
mine,  no,  e  d' ogni  cosa  traeva  suo  cibo  ;  che  a  tutto  '1  mon- 
do n'  ha  dato  esemplo  e  hanno  bene.  Operò  ancora  in 
portando;  e  però  ella  è  assomigliata  alla  nave,  la  quale 
porta  molto  avere  e  grande  peso;  e  però  se  hanno  a  por- 
tare pesi  si  gli  fanno  portare  a'  giumenti,  o  in  carri  o  in 
nave.  Cosi  la  Donna  nostra  fu  a  modo  di  nave  grande, 
awegnach'  ella  fosse  piccola  e  umile  nel  corpo  ;  ma  in  a- 
nima  fu  nave  grandissima  a  portare  grande  avere  e  molto 
bene.  Onde  delF  avere  che  reca  una  nave  si  ha  bene  tut* 
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ta  una  provincia.  Cosi  la  Donna  nostra,  quando  si  andò  in 
cielo,  si  andò  come  nave  piena  e  ricca  d^  avere.  Come  u- 
diste  della  reina  Saba,  che  venne  con  le  molte  riochezae 
in  femsalem  a  vedere  la  gloria  del  re  Salamene.  E  quan- 
do questa  nave  giunse  in  cielo,  tutta  la  corte  di  vita  eter- 
na n'  ebbe  bene,  tutti  gli  angeli  n^  ebber  gloria  e  se  n'  al- 
legraro,  e  tutti  i  spanti  di  vita  etema.  E  abbonda  la  sua 
grazia,  e  i  suoi  meriti  riboccano  in  cielo  e  in  terra,  che 
tatti  uè  siano  rifeziatati  (sic)  e  sostentati.  Onde  ella  fu  nave, 
come  dice  Salamene,  a  portare  il  pane  a^  figliuoli  :  Facta 
est  quasi  naois  institoris  de  longe  portans  panem  suum.  Onde 
a?emo  veduto  com'  ella  operò  in  quattro  cose  :  eh',  ella  fu 
facondiosa  m  labarando^  fuit  fortis  in  pugnando,  fuii  sapiens 
m  negotiandOj  et  fuit  navis  in  portando.  E  però  non  fu  o- 
zìosa  ne  pigra,  nò;  che  V  ozio  e  la  pigrizia  vota  il  tempo, 
ma  i  di  suoi  furono  pieni.  Beo  gratias.  Disse  qui  un  belio 
esemplo  di  quelli  pellegrini  e'  andavano  per  divozione 
oltre  mare,  eh'  erano  bene  KOO,  ed  eravi  uno  vescovo ,  e 
come  la  nave  ruppe  in  mare,  e  come  il  nocchiere  che  se 
ne  avvide  campò  sé  e  U  vescovo  e  certi  altri,  e  tutti  gli 
altri  affondare;  e  V  anime  loro  come  colombe  bianche  u- 
sciyano  deir  acqua  e  volavano  al  cielo  in  veduta  del  ve- 
scoYo;  e  come  uno  divoto  della  Donna,  e'  andò  in  fondo 
di  mare  e  poi  fu  liberato,  e  dejla  pietade  degli  affogati  e 
del  vescovo.  Deo  gratias. 


Questo  di  medesinìo,  dopo  nona,  in  Santa 

Maria  Novella  (1). 

AUui  cecidio  inter  spinas,  Chiamoe  Cristo  tutti  i  beni 
del  mondo  spine:  e  troppo  disse  bene,  che  dirittamente 
sono  spine  tutti.  E  questo  si  mostra  da  tre  parti  :  ex  parte 

(t)  Manoscritto  C,  car.  96. 
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animae^  ex  parte  carporis,  ex  parte  affeetue.  Imperocché  elle 
sono  spine  che  pungono  1'  anima,  ^1  corpo  e  V  affetto.  Co- 
me i  beni  del  mondo  pungono  1^  anima,  questo  si  mostra 
per  tre  ragioni.  Questo  non  udii,  che  venni  tardi.  Come 
pungano  V  affetto,  questo  è  anche  in  tre  modi  e  per  tre 
vie:  ratione  fugationis;  imperocché  ci  fuggono  e  danno  pe- 
na; e  a  questo  non  fui:  da  quinci  innanzi  fui.  La  seconda 
si  è  rottane  succesionie  ;  imperocché  accendono  la  faipe  e 
il  desiderio,  quando  te  ne  credi  saziare  e  tu  ne  se^  più  af- 
famato ;  imperocché  elle  sono  come  le  legna  al  fuoco,  eh'  è 
in  forza,  e  cosi  il  disiderio  e  V  appetito  delle  cose  del 
mondo  dà  grande  pena  da  sé;  ma  le  cose  del  mondo,  in: 
cominciandole  ad  avere,  crescono  il  desiderio,  e  affamanlo 
noi  saziano,  e  quanto  maggiore  è  più  tormenta.  La  terza 
ragione  si  è  trepidationis:  e  questo  é  per  lo  timore;  im- 
perocché sempre  ti  pungon  di  timore.  Onde  va,  acquista 
figliuoli  quanto  più  ti  piacerà,  con  maggiore  paura  starai 
tuttavia  in  grande  gelosia  di  lui,  o  che  non  ti  sia  morto. 
0  per  altri  molti  impedimenti,  che  sempre  ne  sarai  puntp 
e  tribolato  ;  e  cosi  delle  ricchezze  e  dell'  altre  cose.  Pun- 
gono ancora  non  solamente  V  anima,  non  solamente  V  affet- 
to, ma  eziandio  la  carne  e  ^1  corpo.  E  questo  é  ancora  in 
tre  modi:  extra  ee^  intra  se^  e  in  se  ipsa.  Extra  se:  Vedi 
quante  fatiche  eziandio  corporali  ha  V  uomo  per  le  cose 
del  mondo  1  a  quanti  pericoli,  a  quante  fatiche,  a  quanti  di- 
giuni, a  quante  vigilie,  a  quanti  dubii,  a  quante  diverse 
cose  se  ne  mettono  le  genti  per  acquistare  le  cose  del  mon- 
do, ne'  viaggi,  ne'  cammini  ;  e  a  quanti  disagi  e  con  quanta 
fatica  si  guadagnino  e  s'  acquistino  non  é  mestiere  di  dire. 
Intra  se;  imperocché  non  avrai  uno  bene  sanza  molti  ma- 
li, uno  dolce  sanza  molti  amari.  Se  tu  sarai  a  uno  man- 
giare talora  avrà  difetto  di  poco  cotto  o  di  troppo,  o  avrà 
difetto  di  sale,  o  che  sarai  stomacato,  o  per  la  compagnia. 
0  per  molti  altri  modi  che  possono  essere,  che  danno  affli- 
zione e  punture  eziandio  corporali.  Intendi  in  se  ipsa: 
imperocché  da  sé  medesime  danno  pena  corporale.  Onde 
perché  vengono  le  febbri,  le  doglie,  le  gotte,  i  malori,  le 
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iDfennìtà?  Pur  per  V  abbondanzia  de^  cibi  che  la  persona 
piglia  oltra  modo,  che  tutti  si  convertono  in  ispine  pugnen- 
ti.  E  cosi  ti  potrei  dire  di  tutti  gii  altri  beni  mondani,  i 
qoaii  ciascheduno  è  spina  e  affligge  in  diversi  modi.  Deo 
yatias. 
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Frate  Giordano,  1305,  a  di  1.*^  di  Febbraio, 
Domenica  n^attina,  la  più  presaimana  alla 
Quaresima,  in  Santa  Maria  Novella  (1), 

Canfestwi  vidit  et  sequebatur  eum.  In  questo  Vangelo 
che  si  canta  oggi  alla  messa  si  contengono  due  cose  prin- 
cipalmente. La  prima  si  è  siccome  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  predisse  a^  discepoli  la  passione  sua  dinanzi,  e  la  re- 
sarrezione.  Appresso  dimostra  uno  miracolo,  il  quale  Cri- 
sto fece ,  ralluminando  uno  cieco  ;  il  quale  cieco ,  udendo 
grande  turba  passare  per  la  via,  domandò  che  fosse;  fugli 
detto:  lesa  Nazareno.  Sempre  andavano  dietro  a  Cristo 
molte  turbe,  e  si  per  li  miracoli,  i  quali  faceva  continova- 
mente,  e  si  per  le  parole  e  per  la  dottrina  sua  santa,  pie- 
ne di  grande  vertude  di  perfetta  salute.  Udendo  questo  cie- 
co che  Cristo  passava,  si  cominciò  a  gridare  forte:  lesu 
Pili  David  mùerere  mei.  Avea  questo  cieco  più  volte  udito 
nominare  e  aveva  inteso  V  opere  delle  vertudi  sue,  e  però 
ebbe  fede  grande  e  speranza  in  lui.  Le  turbe  udendo  che 
par  gridava,  sì  '1  riprendeano  che  tacesse;  e  questo  non 
lasciava  per  detto  di  persona  né  per  minacele,  ma  pur  gri- 
dava forte.  Allora  Cristo  s^  approssimò  a  lui  e  si  gli  disse: 
Turni  chiami  e  gridi,  ecco  me,  che  vuoli  che  io  ti  faccia? 
Questi,  siccome  savio  cieco,  non  addomandò  oro  né  argen- 
to, perocché  quello  poco  gli  valea  sanza  '1  lume;  e  ancora 
perchè  sapea  bene  che  Cristo  non  V  avea,  che  non  portava 

(i)  Codice  Riccardiano,  N.  1268  —  Manoscritto  C,  car.  108. 


seco  né  non  avea  né  oro  nò  argento;  e  però  addomandò 
quello  che  più  gli  era  necessario  e  che  migliore  era,  e  dis- 
se: Messere,  eh'  io  veggia,  e  eh'  io  riabbia  il  lume.  E  Cristo 
gli  disse  :  Vedi  ;  e  incontanente  al  comandamento  di  Cristo 
riebbe  il  lume  e  si  vidde.  Per  lo  quale  beneficio  incominciò 
incontanente  a  essere  seguitatore  di  Cristo.  In  questo  cieco 
avem  noi  pienamente  tutta  dottrina  di  ciò  eh'  ènne  me- 
stieri a  essere  alluminati  perfettamente.  Due  cose  sono 
mestieri  a  colui  che  va  per  cammino  e  vuole  venire  ad  al- 
cun fine.  L'una  si  è  lume,  cioè  che  veggia;  se  non  vedes- 
se non  potrebbe  andare:  come  questo  cieco,  che  insino 
che  fu  cieco  stava  nella  via  e  non  andava.  L'  altra  si  è  il 
seguito,  cioè  compagnia;  e  questo  è  mestieri  per  più  ra- 
gioni. L'  una  perchè  t'  aiuta  in  quello  che  fosse  mestiere, 
e  si  perchè  vai  più  sicuro,  e  anche  perchè  ti  guida  e  met- 
teti  nella  buona  via.  Queste  due  cose  si  mostrano  in  que- 
sto cieco:  prima  che  fu  ralluminato,  appresso  che  di  que- 
sto seguitòe  Cristo,  il  quale  è  nostro  capo,  nostra  guida  e 
nostro  duce;  il  quale  dovemo  seguitare,  acciò  che  noi  pos- 
siamo venire  al  termine  e  al  fine  desiderato,  cioè  vita  e- 
tema.  È  da  vedere  prima  che  lume  è  quello  che  n'  è  me- 
stieri spiritualmente.  Tre  lumi,  dice  santo  Angustino,  ne 
sono  mestieri,  acciò  che  tu  veggi.  Il  primo  bene  e  la  pri- 
ma luce  si  è  quella  del  Sole,  sanza  la  quale  non  potresti 
vedere;  e  questo  è  lume  generale.  Il  secondo  lume  si  è 
quello  deir  occhio  tuo,  e  è  detto  luce  ;  perocché  dicono  i 
savii  che  la  luce  dell'  occhio  è  omore  lucido  ;  sanza  V  oc- 
chio tuo  non  potresti  vedere  e  non  ti  varrebbe  niente  la 
luce  del  Sole  ;  a  questo  modo  vedrebber  le  pietre,  ma  per- 
ché non  hanno  occhi  non  veggono.  Ancora  acciò  che  Tuo- 
mo  veggia  si  ci  è  mestiere  il  terzo  lume,  e  sanza  questo  i 
detti  due  non  vagliono,  e  questo  si  è  un  lume  più  dentro. 
Questo  si  è  la  'ntenzione  di  volere  vedere.  Se  questo  non 
ci  è  non  vedrai  ;  a  quésto  modo  vederebbe  il  leone,  che 
quando  dorme  tiene  gli  occhi  aperti;  a  questo  modo  Tede- 
rebbe r  uomo  quando  vegghia,  che  quando  il  pensiero  o- 
pera  forte  in  alcuna  cosa  o  in  alcuno  luogo,  non  vedi  quel- 
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lo  che  ti  passa  dinanzi  agii  occhi  ;  perocché  1'  anima  no- 
stra non  è  di  grande  vertnde,  che  possa  intendere  a  due 
cose;  ma  quando  intendi  bene  a  una  e  èwi  bene  astratto. 
Sì  perde  air  altra;  e  però  non  vede,  né  ode,  nò  sente  cogli 
altri  sensi.  Dunque  acciò  che  noi  veggiamo  perfettamente 
il  lume,  si  ne  sono  mestieri  tre  lumi.  Uno  di  fuori,  il  So- 
le; uno  dentro,  V  occhio;  uno  più  dentro,  la  'ntenzione  che 
vttogli  vedere.  Cosi  è  spiritualmente,  né  più  né  meno.  La 
prima  luce  si  é  la  grazia  divina,  e  questa  é  luce  grande  e 
è  la  luce  generale;  la  seconda  luce  si  è  dentro,  e  questa 
si  è  r  amore  ;  la  terza  luce  si  é  più  intima,  e  questa  si  é 
la  fede.  Le  quali  tre  cose  la  Santa  Srittura  V  appella  tutte 
luei.  E  detta  la  fede  luce,  e  questa  si  é  la  più  intima 
luce;  é  detta  però  e'  hae  a  cacciare  deir  anima  le  tenebre 
della  infedeli tade.  L^  amore  é  detlo  luce,  perocch'  é  asso- 
migliato al  fuoco;  il  fuoco  non  può  essere  sanza  luce.  La 
grazia  di  Dio  é  assomigliata  a  luce,  perocché  purga  Fanima, 
e  mondala  da  ogni  macola  e  da  ogni  lordura  di  peccato. 
Dico  che  la  più  intima  luce  si  é  quella  della  fede;  e  que* 
sta  si  é  fondamento,  e  dà  forza  e  via  a  tutte  V  altre  luci. 
I  pagani  e  gP  infedeli  sono  perfettamente  ciechi,  perocché 
non  hanno  il  lume  della  fede;  il  quale  é  il  primo;  però 
non  hanno  gli  altri.  I  peccatori  cristiani  ben  sono  ciechi, 
ma  in  altro  modo  che  i  pagani;  perocché  i  cristiani  non 
hanno  al  tutto  il  lume  in  ciò:  che  perch^  eglino  pecchino, 
non  toglie  ogni  peccato  ;  però  ci  ha  la  fede,  e  non  toglie 
via  però  quel  lume,  ma  tuttavia  rimane.  Sicché  rimanendo 
quello,  ha  via  a  potere  riavere  il  lume  e' ha  perduto  per  lo 
peccato.  Non  é*cosi  del  pagano  e  dello  'nfedele.  Potre^  tene 
dare  un  cotale  esenftplo  delP  uomo  cieco,  o  delP  animale  e 
della  pietra.  La  pietra  é  cieca  in  tal  modo,  che  non  può 
mai  avere  lume  né  occhi;  ma  Tuomo  cieco  può  riavere  il 
lame,  perocché  ha  le  membra  acconcie  a  ciò  per  natura  ; 
la  pietra  non  ha  membra  né  natura  da  ciò.  Cosi  é  del  cie- 
co infedele  al  cristiano  cieco  per  lo  peccato.  Il  terzo  lume 
$i  é  la  grazia  di  Dio;  e  questo  si  é  il  lume  generale,  san- 
za il  quale  ogni  altro  lume  si.  perde:  e  dalla  quale  luce 


vengono  tutte  V  altre  luci.  Siccome  vedete  di  colorì.  Che 
pensate  che  siano  i  colori?  Colori  non  sono  altro,  secondo 
che  dicono  i  savii,  se  non  luce  partecipata  dalla  prima  lu- 
ce. Onde  i  colori  sono  parte  della  luce  del  Sole;  e  Tuno 
colore  partecipa  più  della  luce  uno  che  un  altro;  siccome 
il  bianco  che  ha  più  della  luce  che  nullo  degli  altri.  Que- 
sto calore  del  bianco  significa  la  caritade;  che  avvegnaché 
le  si  dea  colore  di  fuoco,  questo  è  per  altre  proprietadi. 
Ma  questo  colore  del  bianco  ancora  è  della  caritade,  però 
eh'  è  bianchissima  e  partecipa  più  della  luce.  E  dovete  sa- 
pere che  del  bianco  si  possono  fare  tutti  gli  altri  colori. 
Cosi  è  spiritualmente;  che,  siccome  della  vertù  del  Sole  si 
fanno  tutti  i  colorì,  e  del  colore  del  bianco  sì  possono  fa- 
re tutti  gli  altri  :  così  della  grazia  divina  e  dell'  amore  tuo, 
eh'  è  in  te,  vengono  tutte  V  altre  vertudi.  Ogni  vertude  è 
uno  colore  dell'  anima  ;  onde  dell'  amore  divino  vengono 
tutte  le  vertudi;  e  chi  ha  1'  amore  ha  tutte  le  vertudi:  co- 
me dice  santo  Paolo  :  Ckaritas  benigna  esty  paUens  est  Ora 
sarebber  da  vedere  qui  due  belle  cose.  La  prima  le  con- 
dizioni della  cecità  spirituale,  e  questo  vedere  per  somi- 
glianza delle  caritade  corporale.  Appresso  vedere  come  noi 
potemo  riavere  la  luce  e  '1  vedere,  e  in  che  modo,  e  quale 
é  la  vìa.  E  questo  si  mostra  perfettamente  in  questo  cieco: 
in  ciò  che  stava  nella  via  e  mendicava,  e  domandò  e  gridò 
a  Cristo.  E  perchè  sarebbe  troppo  diremo  pur  della  prima, 
cioè  che  vedremo  le  condizioni  della  luce  spirituale  per 
la  corporale;  e  questo  mostrando  vedremo  altresì  le  condi- 
zioni della  ciechitade;  perocché  l'uno  contrario  mostra  l'al- 
tro. Tre  mali  condizioni  sono  nella  ciechitade  corporale,  le 
quali  sono  nella  spirituale.  La  prima  si  è  che  non  cono- 
sce né  sente  le  cose  assenti,  cioè  lontane.  La  seconda,  che 
delle  presenti  non  conosce  la  luce  né  i  colori.  La  terza  si 
è  il  mal  giudicio  che  ha  delle  cose;  siccome  mosterrò.  Co- 
si né  più  né  meno  nella  ciechità  spirituale.  Vedi  grande 
cosa,  hae  Iddio  fatte  e  ordinate  tutte  le  cose  corporali  ad 
esemplo  delle  spirituali,  acciò  che  per  ogni  modo  sii  am- 
maestrato nella  verità.  Bella  cosa  è  questa  a  pensare)  Pri- 
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ma  dico  che  M  cieco  tiae  questo  difetto,  che  non  ha  cono- 
seimelito  delle  cose  da  lunga  ;  e  però  non  sa  le  lontane,  nò 
quelle  del  cielo,  e  perde  molto  bene  e  molto  diletto  ;  pe- 
rocché non  vede  il  Sole,  ch^  è  cosi  bella  cosa,  non  le  stelle, 
non  H  cielo,  non  i  palagi  e  V  altre  belle  cose  ;  ma  sentono 
par  le  presenti,  quelle  che  toccano,  quelle  che  mangiano. 
Cosi  è  spiritualmente  il  peccatore  fatto  cieco  per  lo  pecca- 
to: non  conosce  e  non  sa  che  sia  altro  che  le  cose  presen* 
ti,  cioè  i  beni  di  questo  mondo;  non  sa  che  si  siano  i  be- 
ni assenti.  Questi  sono  i  beni  di  vita  eterna,  i  quali  ne 
sono  di  lungi  da  noi  :  questi  non  co;Qoscono  ì  peccatori. 
Quelle  sono  le  cose  grandi,  le  cose  dilettevoli,  le  cose  al- 
legre. Conosce  il  peccatore  e  sente  pur  queste  presenti,  le 
qnali  hanno  termine  e  passano  continovamante.  Onde  del 
mangiare  d*  ieri  non  senti  oggi.  Queste  due  grandezze  intra 
r  altre  hanno  quelli  beni  di  vita  eterna  :  V  una  che  non 
hanno  termine  né  fine  nullo,  né  di  cento  anni,  né  di  mille, 
né  di  centomila  ;  V  altra  che  non  passano.  E  questa  parti 
dora  cosa  a  pensare,  che  ti  pare  questa  impossibile  che 
non  passano.  Questo  ti  pare  cosi,  perchè  non  vedi  di  ciò 
nullo  esemplo  in  tutto  questo  mondo;  perocché  tutte  le 
cose  di  questo  mondo  passano;  e  però  che  non  ce  n'  ha 
nullo  esemplo,  però  ti  pare  duro;  in  tal  modo  duro,  che 
in  nullo  modo  si  può  pensare.  Perocché  dicono  i  savii 
che  r  anima  nostra  non  può  imaginare  nulla  cosa,  la  quale 
non  abbia  veduta  con  occhi,  o  per  simiglianza  d'  altra.  E 
però  delle  cose  dell'  altro  mondo  non  puoi  conoscere,  pe- 
rocché non  r  hai  vedute,  né  quelle  né  simiglianti  a  quelle, 
e  però  non  le  puoi  imaginare,  e  però  ti  pare  cosa  dura  e 
impossibile  che  quelli  beni  non  passino;  ma  non  passano. 
E  però  quel  medesimo  diletto  eh'  egli  hanno  nel  primo 
punto  eh'  entrano  in  Paradiso,  quel  medesimo  hanno  ap- 
punto, quel  medesimo  sempre  mai,  e  non  impedisce  quello 
agli  altri.  Siccome  è  di  noi,  che  V  uno  boccone  caccia  T  al- 
tro; che  se  Tuno  pur  istesse,  non  potrebbe  entrare  T  altro; 
perocché  noi  siamo  stretti  e  potemo  ricevere  poco  bene;  e 
ì  tuoi  diletti  non  gli  puoi  avere  a  un  tratto,  ma  ora  T  uno 


or  r  altroj  e  quando  hai  V  uno  non  hai  V  altro  ;  non  puoi 
mangiare  né  assaggiare  di  sei  bocconi  a  un  tratto,  né  a- 
veme  diletto.  Or  non  é  cosi  di  beni  di  vita  etema;  è  si- 
migliante  a  modo  d' uno  che  tenesse  sempre  il  boccone  io 
bocca:  cosi  è.  I  santi  non  perdono  mai  il  primo  diletto 
eh'  ebbero  e  non  fa  loro  fastidio.  Chi  tenesse  il  boccone 
in  bocca  sarebbegii  fastidio.  Ancora  non  caccia  V  uno  l'al- 
tro, ma  tutti  gli  gode,  tutti  gli  ha,  di  tatti  si  diletta  a  un 
tratto.  Grande  cosa  é  questa  a  pensare  I  Appresso  sono  ì 
beni  deir  anima,  che  sono  più   nobili  e  più  maggiori ,  e 
sono  molti  i  suoi  diletti.  Di  tutti  questi  beni   si   diletta  a 
un  tratto  perfettamente,  e  non   impedisce  V  uno  V  altro. 
Grandi  cose  sono  queste  e  bellissime  a  pensare!  Adunque 
i  miseri  peccatori  non  sentono  e  non  sanno  che  si  sia  al- 
tri beni  che  questi  di  quaggiù  vili  e  miseri.  Ma  gli  uomini 
santi  e  gli  amici  di  Dio,  dico  pur  di   quelli  che  sono  an- 
cora nel  mondo,  si  si  dilettano  in  queste  cose,  e  però  la 
vita  loro  è  di  maggiore  diletto  che  non  è  quella  di  pecca- 
tori, più  che  quella   di  quelli  che  vede  a  quelli   che  non 
vede.  La  seconda  mala  condizione  del  cieco  si  è  eziandio 
pur  in  queste  cose  le  quali  li  sono  presenti  ;  perocché  non 
vede  la  luce  né  i  colori  delle  cose,  non  è  altro  che  '1  toc- 
camente; grossa  cosa  è.  Cosi  è  di   peccatori,  che  eziandio 
in  queste  cose  presenti  le  quali  usano,  sono  ciechi  e  han- 
no molto  meno  diletto;  perocché  non  vede  la  luce  né  il 
colore,  e  però  perde  questo  senno;  che  chi  ha  meno  alcu-      , 
no  senno  si  perde  il  conoscimento  di  quel   senno;  peroc-      ^ 
che  in  nullo  modo  può  entrare  nell^  anima  il  conoscimento     , 
delle  cose  cosi  bene  come  per  li  senni.  Quelle  sono  rascia      i 
e  le  porte  deir  anima.  Se  per  queste  porte  non  entrano. 
non  e'  entrano  mai  bene  nulla  ;  e  però  poco  diletto  hanno     , 
i  peccatori  delle  criature  ;  ma  i  giusti  e  i  santi  n'  hanno  il     J 
grande  diletto.  Ma   i  santi  che  sono  in  vita  eterna  hannone 
perfettamente  ogni  diletto.  Di  questo  non  é  quistione;  pe- 
rocché si  dilettano  in  tutte  le  criature,  e  non  é  nulla  cria- 
tura,  della  quale  non  abbiano  singolare  diletto.  Or  vedete 
quanto  diletto  hanno  pur  delle  criature  I  Onde  dicono  i 
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santi  che  questo  mondo  non  si  disfarà  dopo  die  giudicio, 
anzi  starà  bene.  Disfarannosi  bene  tutti  gli  animali  e  tutte 
le  piante,  e  arbori  e  colali  cose;  ma  e'  rimarrà  il  cielo,  e 
le  stelle,  e  U  sole,  e  gli  alimenti  e  la  terra.  E  dicono  i 
santi  che  Iddio  le  migliorrà  tutte,  e  faralle  più  belle  e  mi- 
gliori; onde  al  sole  darà  più  luce,  e  cosi  migliorrà  tutte 
queste  cose,  e  farà  questo  mondo  assai  più  bello.  Questo 
farà,  ciò  dicono  i  santi,  per  diletto  de^  beati.  Onde  dicono, 
che  a  lor  diletto  rimarrà  la  creatura  corporale  imbellita  e 
migliorata,  della  quale  avranno  grande  diletto;  poi  avranno 
gli  altri  diletti  del  corpo  e  deir  anima,  e  da  più  altre  par- 
ti. Ha  pure  i  giusti  che  sono  in  questo  mondo  hanno  as- 
sai più  diletto  e  più  godono  di  queste  criature,  che  non 
fanno  i  peccatori,  troppo  più;  e  questo  si  potrebbe  mostra- 
re e  provare,  e  in  genero  e  in  particolare.  In  particolare 
in  questo  modo  :  il  buono  uomo  usa  le  criature  bene  e  co- 
me dee;  onde  quegli  eh' è  temperato,  dicono  i  savii,  ha 
più  diletto  di  quegli  che  mangia,  perocché  la  natura  sua  è 
meglio  disposta  a  ricevere.  Ancofa  hae  la  sanitade.  Quegli 
che  si  saziano  si  confastidiano,  e  perdonne  spesse  volte  la 
sanitade,  e  incorrono  in  infermitade  e  in  molti  dolori.  E 
cosi  ti  potrei  dire  di  più  altre  cose,  pur  in  questo  caso;  e 
così  ti  potrei  dire  e  disputare  di  tutte  le  criature,  e  di  ciò 
ch'egli  usa  singolarmente,  ed  in  genero  altresì.  Io  dico 
che  '1  buono  uomo  si  diletta  più  assai  che  '1  peccatore;  e 
dico  più  eh'  egli  ha  più  bene  e  più  diletto  eziandio  delle 
cose  tue,  che  non  hai  tu  medesimo.  Ecco  V  usoraio:  dura 
molla  fatica  in  accattare  ricchezze  e  pecunia;  poi  porla 
molta  fatica  in  conservane,  eh'  è  una  grande  fatica  a  con- 
senare  V  uomo  la  pecunia,  che  non  gli  sia  tolta  e  che 
non  la  perda,  e  in  molti  altri  modi  n'  ha  fatica.  Dico  che 
il  buono  n'  ha  più  diletto  di  lui  ;  prima  che  non  ha  quelli 
difetti,  che  non  ci  ha  fatica  né  in  acquistarle  né  in  con- 
servarle; che,  perché  tu  le  perdessi,  non  se  ne  cura  nulla. 
Appresso  n'  ha  diletto  considerando  la  misericordia  di  Dio 
che  1  sostiene.  Appresso  che  non  vede  s'  é  cieco,  e  il  male 
di  colui  gli  dà  diletto.  Vedegli  la  bussa  e  la  fatica,  e  ha 
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diletto  della  pena  sua  in  molti  modi.  E  cosi  n^  hae  ancora 
bene  e  diletto  assai  più  di  lui  per  più  altri  modi,  i  quali 
lasciamo;  perocché  conosce  la  luce  delle   cose  e  i  colori, 
troppo  n'  ha  più  diletta.  La  terza  mala  condizione  del  cie- 
co si  é  per  lo  mal  giudicìo;  che,  non  solamente  non  Tede 
e  non  conosce  la   luce  e  i  colori  delle  cose,  ma  eziandio 
non  conosce  la  vertù  nella  qualità  loro.  Onde  al  cieco  par- 
rà il  piombo  oro,  e  il  loto  argento,  cotale  loto  che  si  getta 
nel  fornello;  e  non   conoscerà  la  pietra  preziosa  se  vale 
100,000  fiorini  d'oro,  e  non  se  ne  curerebbe,  se  non  come 
d'  un^  altra  pietruzza  vile  ;  e  cosi  andrà  per  li  luoghi  dub- 
biosi come  per  la  via  piana;  cosi  su  per  lo  ponte  rotto  e 
non  se  ne  curerà;  avrà  la  fossa  a^  piedi  e  non  se  ne  cu- 
rerà. Sagliendo  su  per  lo  ponte,  e  di  sopra  avesse  uno  di- 
roppato,  insino  in  profondo,  cosi  vi  si  getterebbe.  Male  con- 
dizioni sono  queste  cose  spiritualmente  di  peccatori;  im- 
perocché hanno  mal  giudicio  e  falso  in  tutte  le  cose;  e 
questo  vedi  per  lo  malo  usare   che  fanno  delle  criature; 
dicono  del  bene  essere  male.  Cosi  dice  il  Profeta  a'  pec- 
catori :  Guai  a  voi  che  dite  del  bene  male  e  del  male  be- 
ne 1  Imperocché  le  cose  rie  dicono  essere  buone.  Non  dico 
io  che  nulla  criatura  sia  ria,  che  questo  sarebbe  contro  al- 
h  fede  di  Cristo;  anzi  ogni   criatura  é  buona,  e  i  diletti 
carnali  e  gli  altri,  come  dice  santo  Paolo:  Omnis  creatura 
Dei  bonUy  et  nihil  rejiciendum  quod  cum  gratiarum  actione 
percipttur.  Yoglionsi  prendere  con   rendimento   di  grazie, 
ma  ov'  é  il  male,  in  usarle.  Onde  hanno  malgiudicio  i  pec- 
catori che  usano  le  cose  che  non  sono  loro,  come  se  fos- 
sero lora,  e  però  peccano.  Onde  gì W  usurai  vogliono  usare 
e  usano  quello  che  non  é  loro,  anzi  é  altrui.  Simigliente- 
mente  V  adultero  vuole  usare  quello  che  non  è  suo,  e  pe- 
rò pecca;  e  cosi  li  direi  di  tutti.  Il  diletto  carnale,  com'io 
dissi,  é  buono  quando  s'  usa  in  matrimonio.  Usarlo  in  al- 
tro modo,  qui  é  il  peccalo.  Ma  il  buono  uomo  giudica  suo 
quello  eh'  è  suo,  e  però  usa  le  cose  sue  come  sue,  e  V  al- 
trui lascia  stare,  e  ha  buono  giudicio  nelle  cose.  Rimanea 
a  dire  della  seconda  cosa,  cioè  in  che  modo  si  crìa  questo 
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lame  e  come  si  può  raccattare  ;  e  questo  si  mostra  per- 
fettamente in  questo  cieco.  Eran  queste  belle  cose  e  utili, 
ma  perchè  avemo  detto  assai  lascialle.  Deo  gratias. 


%MjM. 


Frale  Giordano,  1305,  a  di  16  di  Febbraio, 
mercoldì  mattina,  in  Santa  Maria  Novella, 
il  primo  di  di  quaresima  (1) 

Cutn  jejunatis^  etc.  La  penitenzia  hae  più  parti,  siccome 
hanno  tutte  T  altre  cose  ;  e  sanza  queste  parti  non  è  pe- 
nitenzia compiuta  né  perfetta:  siccome  la  casa,  se  non  a- 
vesse  fondamento,  pareti  e  tetto.  Tre  sono  le  parti  della 
penitenzia,  cioè  contrizione,  confessione  e  satisfazione.  La 
satisfazione,  cioè  questa  terza  parte,  hae  più  parti;  siccome 
la  dicessi:  Il  corpo  hae  molte  membra,  Tuno  dei  quali  è 
il  braccio;  ma  il  braccio  hae  più  parti,  cioè  la  mano  e  le 
dita;  e  le  dita  hanno  più  altre  parti.  Cosi  della  penitenzia 
e  della  satisfazione.  Hae  dunque  questa  terza  parte,  cioè 
la  satisfazione,  altre  parti,  cioè  digiuno,  limosina  e  orazio- 
ne; delle  quali  tutte  ammaestra  il  Signore  in  questo  Van- 
gelo, e  massimamente  delle  due,  cioè  del  digiuno  e  dell' o- 
razione.  Il  digiuno  è  contro  al  vizio  della  carne,  a  mace- 
rare tutti  i  carnali  vizii,  potremo  dire  a  modo  che  si  spe- 
gne il  fuoco  traendone  le  legna.  La  limosina  è  contra  al 
vizio  dell'  avarizia,  V  orazione  è  contra  il  vizio  della  su- 
perbia. Tutti  i  peccati  del  mondo  si  riducono  a  questi  tre, 
secondo  che  dice  santo  lovanni;  ma  sìngularmente  n'  am- 
maestra il  Signore  del  primo,  cioè  della  limosina,  e  del 
terzo  non  così.  E  la  ragione  si  è,  perche  l'orazione  e  '1  di- 
giuno si  possono  comprendere  eziandio  entro  la  limosina; 
perchè  dando  la  limosina  al  povero  ti  ristrigni  alla  bocca, 

(i)  Codice  Riccardiano  n.  1268  —  Codice  Palatino  E.  5. 1.  11.  ~ 
Manoscritto  C,  car.  113. 
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e  dando  la  limosina  si  ti  fai  partecipe  dell^  orazione  di 
quelli  a  cui  la  dai  ;  e  se  dessi  la  limosina  a  tutti  si  accat- 
teresti e  compreresti  V  orazione  di  tutti,  ecc.  (  Non  disse 
più,  perchè  fu  affrettato  e'  andasse  a  santa  Liperata  a  fa- 
re il  sermone). 


Questo  di  medesimo,  la  sera,  in  Santa 

Maria  Novella  (1). 

NoM$  thesaurizare  vobis  thesaurus  in  terra^  etc.  Intra 
r  altre  molte  utili  cose,  alle  quali  il  nostro  benedetto  Si- 
gnore lesù  Cristo  n^  ammaestri  in  questo  mondo,  si  è  di 
fuggire  r  avarizia,  quando  dice  :  Non  thesaurizate  in  terra. 
Il  quale  comandamento  n'  è  sommamente  utile  e  necessa- 
rio ;  e  questo  si  può  mostrare  per  lo  male  ch^  è  seguitan- 
do avarizia  :  il  quale  vizio  è  dì  somma  stultizia,  e  di  gran- 
de vanitade,  e  di  molta  laboriositade  ovvero  impossibilitade, 
ed  è  di  sommo  danno  e  di  grande  pericolo.  Ciascheduna 
di  queste  quattro  cose  si  potrebbe  mostrare  per  quattro 
ragioni  ;  sicché  sarebbono  sedici  ragioni  in  tutto  a  mostra- 
re il  male  di  questo  vizio  e  la  necessità  del  comandamen- 
to di  Dio;  ma  perocché  non  avemo  tempo  .di  ciascheduna 
cosa,  assegneremo  pur  una  ragione  e  non  più,  e  a  catuna 
ne  lasceremo  tre.  Dico  dunque  che  questo  vìzio  primamen- 
te é  di  somma  stultizia,  ovvero  pazzia.  A  cui  uopo'raguna 
r  avaro  ?  Non  a  suo,  ch^  egli  per  sé  di  leggieri  cosa  si  pas- 
serebbe. Se  dì'  per  lo  figliuolo,  che  dee  >imanere  redo,  or 
come,  che  pare  che  voglia  uncicare  e  tirare  a  sé  tntlo  '1  . 
mondo  ?  E  che  ha  di  questa  cosa  la  vita  sua  ?  Tutto  Y  al- 
tro a  cui  uopo  fa  ?  che  ne  crede  fare  ?  che  non  avrà  inten- 
zione di  lasciarne  apparenti.  Propter  vanitatem.  Credeci  tro- 
vare saziamente,  ed  egli  sempre  s'accende  la  fame.  Ancora 

(i)  Manoscritto  G,  car.  114. 
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è  Tanità;  perocché  ogni  cosa  viene  meno,  e  panni,  e  metal- 
li, e  ciò  che  ci  è  ;  perocché  '1  ti  rode  la  tignuola,  la  rug- 
gine, ed  ètti  tolto,  e  di  nascoso  e  in  palese  in  molti  modi, 
e  nnlla  cosa  ti  può  bastare.  Propter  laboriosi tatem  vel  im- 
possibilitatem  ;  e  questo  è  per  la  contrarietade.  Io  hoe  vo- 
lontade  d^  arricchire  :  questa  volontà  non  ho  pur  io,  ma 
balla  ogni  uomo;  e  però  catuno  volendo  arricchire,  Tuno 
é  contrario  air  altro;  perocché  quello. che  vogli  tu  e  io  il 
voglio,  ed  avere  non  si  può  per  tutti.  E  però  sono  le  liti 
e  le  battaglie,  perocché  V  uno  é  contrario  air  altro.  E  però 
oggi  non  possono  essere  ricchezze,  se  non  in  due  modi,  o 
che  r  abbia  per  redità  di  suo  padre,  o  che  V  abbia  tolto  al- 
trui e  rubato  per  usura  o  per  maltoUetto,  che  non  é  suo  ; 
e  però  sono  di  grande  fatica  troppo,  e  sono  impossibili  ad 
accattarle  lealmente.  Propter  periculositatem;  perocché  chi 
▼noie  fare  tesauro  in  questo  mondo  conviene  che  perda 
quello  di  cielo.  Questo  toglie  quello,  non  si  può  avere  Tu- 
Do  e  r  altro  ;  e  questa  una  cosa  mostra  il  Signore  singular- 
mente  in  questo  Vangelo,  ove  dice:  uhi  est  cor  tuum,  ibi 
thesaurus  tuus  erit.  Imperocché  dove  tu  vogli  fare  il  tesoro 
ovvero  ove  tu  V  hai,  ivi  é  il  cuor  tuo.  Onde  se  '1  tuo  te- 
sauro  è  in  cielo,  ivi  é  il  tuo  cuore;  se  é  qui,  il  cuor  tuo  è 
in  quello.  E  però  questo  vizio  si  é  pericolosissimo,  che 
parte  e  scevra  il  tuo  cuore  da  Dio  ;  ancora  é  pericoloso, 
che  promuovi  V  ira  di  Dio  sopra  te,  e  escene  quel  grave 
peccato,  che  si  dice  nel  Vangelo  contra  Spiritum  Sanctutnj 
cioè  disperazione;  che  chi  fa  tesoro  in  terra  conviene  che 
sia  disperato  da  Dio,  perocché  non  si  confida  in  lui,  nella 
sua  potenzia,  sapienzia,  bontà  e  ricchezza;  ma  chi  si  con- 
fida in  Dio,  questi  è  bene  atato;  e  chi  bene  confida  in  Dio, 
non  sarebbe  mai  abbandonato  da  lui.  Questo  vizio  ne  to- 
glie il  Signore  in  molte  luogora.  Considerate  i  gigli  del 
campo  e  gli  uccelli  del  cielo,  ecc.  E  dice  :  non  pensate  del 
dì  di  domane,  che  '1  di  di  domane  sarà  sollecito  a  sé  me- 
desimo. Dea  gratias. 
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HLLIII. 

Frale  Giordano,  a  dì  17  di  Febbraio,  la  mattina, 
in  Santa  Maria  Novella  (i). 

Puer  meus  iacet  in  domo  paraliticus  et  male  torquetur. 
Siccome  dice  Salamene  :  Omnia  suum  habent  tempus.  Questo 
tempo  si  è  tempo  da  purgare,  il  più  acconcio  che  nuli' al- 
tro, per  moUe  ragioni:  e  non  solamente  alle  purgazioni  del 
corpo,  ma  eziandio  di  mali  amori  spirituali,  de' peccati; 
perocché  spesse  volte,  anzi  quasi  sempre,  le  infermitadi 
dentro  deir  anima  sono  cagioni  delle  infermitadi  del  corpo. 
E  questo  ancora  si  potrebbe  provare  per  molti  ragioni;  e 
però  fu  trovata  la  quaresima  in  questo  tempo,  e  fue  spi- 
rata da  Dio  prima  nelle  menti  degli  apostoli,  e  spezialmen- 
te di  santo  Piero.  Questi  V  ordinò  e  trovò,  siccome  fu  spi- 
rato da  Cristo.  In  questo  tempo  abbondano  più  gli  omorì 
che  in  tutto  T  altro  tempo;  e  T  abbondanzia  di  ciò  son 
cagione  non  solamente  all'  infermità  corporale,  ma  ezian- 
dio alla  spirituale.  E  però  in  questo  tempo  usa  V  uomo  di 
purgarsi,  ed  è  il  migliore  purgare  che  mai.  E  però  oggi 
nella  chiesa  si  canta  di  due  infermi,  che  fuoro  curati.  Nel- 
la pistola,  ovvero  nella  profezia ,  si  fa  menzione  d' uno 
principe,  che  fu  sanato  miracolosamente  per  vertù  di  Dio; 
e  nel  Vangelio  si  fa  menzione  come  Cristo  sanò  uno  eh'  e- 
ra  infermo  e  paraletico.  E  acciocché  del  peccato ,  eh'  è  in- 
fermità dell'  anima,  possiamo  sanare  ed  essere  perfettamen- 
te curati,  si  é  mestieri  che  si  conoscano  tutte  le  circostan- 
zio e  tutti  gli  accidenti  del  peccato,  acciocché  si  possano 
curare  e  vietare.  E  a  vedere  le  circostanzio  del  peccato  si 
sono  cinque,  le  quali  tutte  si  mostrano  per  ordine  in 
questo   infermo.    Cinque  cose    dice  il  Vangelio    di  que- 

(1)  Codice  Riccardiano  N.  1268  —  Codice  Palatino  E,  5^  1,  11  - 
Hanoscrìtlo  C,  car.  115. 
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sto  infermo  :  che  primieramente  e'  pone  la  persona  delio 
infermo, quando  dice:  puer;  appresso  pone  il  modo,  quando 
dice:  iacei;  qui  é  anche  ammaestramento.  Appresso  pone  il 
laogo,  quando  dice:  in  damo;  dice  che  giace  infermo  in  ca- 
sa. Appresso  fa  menzione  della  infermitade,  quando  dice  : 
paraliticus.  La  parlasia  è  una  infermitade.  per  la  quale 
perde  V  uomo  le  membra,  e  non  si  può  atare  né  reggere. 
Appresso  pone  la  pena,  quando  dice:  et  male  torquetur. 
Delle  prime  quattro  parti  diremo  stamani,  e  della  quinta 
parte  diremo  stasera.  Dice  prima  che  si  mostra  la  mala 
condizione  del  peccato  in  ciò  che  pone  la  persona  dello 
infermo,  e  questo  fa  quando  dice:  puer.  Questo  nome  puer 
significa  nella  Scrittura  due  grandi  difetti  :  alcun^  otta  si- 
gnifica stoltizia,  e  alcun^  otta  servitudine.  Prima  dico  che 
questo  nome  puer  significa  stoltizia;  questa  è  la  prima 
mala  condizione  del  peccato.  Ogni  peccato  viene  per  istul- 
tizia  e  per  difetto  di  conoscimento.  Tutto  M  peccato  sta 
nella  volontà.  Due  cose  altissime,  nobili,  avemo  nell'anima, 
e  sono  principio  in  noi,  cioè  intendimento  e  w)lontà:  nel- 
lo 'ntendimento  non  istà  il  peccato,  ma  pur  nella  volontà. 
Ma  dicono  i  santi  e'  savii,  che  la  mente,  cioè  la  volontà, 
non  potrebbe  aver  macula  di  peccato,  se  nello  'ntendimen- 
to  non  avessi  difetto  di  conoscimento.  E  a  mostrare  com'è 
ii  peccato  pur  nella  volontà  e  non  nello  'ntendimento,  que- 
sta ò  sottilissima  questione,  e  alta  e  nobile.  Or  direstù  : 
Come  mi  di'  tu  che  sono  stolti  tutti  quelli  che  fannone  il 
peccato?  Noi  veggiamo  dei  grandi  allitterati,  che  stanno  in 
peccato;  ed  ecco  Tusuriere,  che  parrà  c'abbia  tutto  '1 
senno  del  mondo,  altrimenti  come  farebbe  1'  usura?  Dico- 
no i  savii  che  questo  senno  e  questo  conoscimento  è  in 
due  modi:  uno  in  genere  e  uno  in  particolare.  Di  questi 
allitterati  e  degli  altri  molti  ben  sono  savii.  E  se  tu  dices- 
si e  dimandassigli :  è  bene  a  fare  il  peccato?  direbbe  ch'è 
pessimo.  Se  domandassi  in  genere:  è  buono  a  fare  il  mi- 
cidio,  r  adulterio?  diratti  eh'  è  pessimo.  Ma  quando  verrà 
a  fare  il  peccato,  in  questo  particulare  perde  il  senno  ;  pe- 
rocché se  allora  lo  domandassi  :  è  reo  questo  peccato,  que- 
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sto  adulterio?  forse  che  allora  ti  direbbe  che  non  fosse 
reo;  perocché  ha  qui  perduto  il  conoscimento;  e  però  pec- 
ca e  dice:  tornerò  a  penitenzia.  Or  se  tu  dicessi:  s'io  non 
conosco  non  avrò  peccato,  no.  Se  la  tua  ignoranza  fosse 
come  quella  del  fanciullo  (avvegnaché  ne'  fanciulli  si  tnio- 
va  più  malizia  in  uno  che  in  uno  altro;  ma  comunalmen- 
te da  sette  anni  in  giù  non  deono  i  fanciulli  avere  cono- 
scimento, e  di  tali  di  più  tempo),  se  la  tua  ignoranzia  fos- 
se a  questo  modo,  già  il  ti  confesserei  ;  ma  la  ignoranza,  la 
quale  é  venuta  per  malizia,  o  per  negligenzia,  la  quale  tu 
potevi  schifare  e  cacciarla  da  te,  questa  ignoranzia  non  ti 
scusa;  e  cosi  é  grave  il  peccato  tuo,  come  se  il  conoscessi 
e  peccassi.  E  sono  molte  generazioni  di  matti;  e  sono  mat- 
ti, cioè  fanciulli,  come  detto  è;  sono  matti,  che  mai  non 
ebbero  senno  nò  conoscimento  per  loro  difettuosa  natura. 
Questi  ben  sono  scusati,  ma  tutti  gli  altri  no.  Il  secondo 
difetto  e  condizione  del  peccato  si  è  defectu  servitatis;  e 
questo  si  mostra  ancora  in  questo  puero,  che  significa  non 
solamente  etade,  ma  servitudine.  Puero  è  detto  colui  eh'  é 
servo  altrui  e  non  è  signore  di  sé.  Questo  é  V  altro  grande 
difetto  e  male  di  peccatori.  Il  calore  disordinato  è  cagione 
di  febbre,  e  quando  la  febbre  é  venuta  ancora  rimane  il 
caldo;  perocché  la  febbre  é  con  caldo.  Bene  é  vero  che 
certe  vengono  per  freddo,  non  è  per  forza;  pur  questo  è 
cosi.  Questo  é  vero,  che  quando  V  uomo  é  caduto  nel  pec- 
cato, e'  conviene  che  ricaggia  ìmmantanente  nelP  altro.  Cre- 
dete voi  che  'I  peccato  si  faccia  solo  ?  no  ;  ma  vogliendone 
fare  uno,  ne  fai  molti.  Onde  se  1  peccatore  hae  a  vivere 
alquanto  é  mestieri  che  ricaggia  in  quel  medesimo  più  e 
più.  Quegli  che  fa  T  adulterio,  se  non  fosse  impedito  per 
molti  impedimenti  che  'ntravengono,  che  non  può,  egli  '1 
vorrebbe  rifare  cotidianamente.  Sìmigliantemente  il  micidio; 
non  si  può  fare  se  non  una  volta,  ma  se  risuscitasse  anco- 
ra r  ucciderebbe,  e  se  risuscitasse  mille  volte,  quante  vol- 
te risuscitasse  si  V  ucciderebbe  se  potesse.  Dunque  vedi 
com'  é  servo)  Non  rimano  se  non  che  non  può:  ma  non 
però  di  meno  pecca;  perocché  ogni  volta  che  ti  ricordi  del 
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peccato,  e  piaceli,  e  vorrestilo  avere  fatto  e  anche  farlo, 
pur  ogni  volta  il  rinnovelli  e  pecchi  mortalmente;  e  stan- 
do la  persona  nel  peccato  diventa  svergognato.  I  fanciulli 
Don  hanno  vergogna  di  ciò  che  fanno,  né  di  stare  ignudi 
dinanzi  altrui,  né  di  fare  ogni  loro  sozzura,  al  tutto  ne  so- 
no privati  ;  cosi  è  di  peccatori,  che  pèrdono  la  faccia,  e  non 
si  veifògnano  e  diventano  svergognati,  o  si  pur  vergognano; 
e  in  ciò  si  mostra  che  i  peccatori  gli  fanno  in  luoghi  oc- 
culti e  chiusi.  E  talora  gli  usurieri  si  vergognano  di  pre- 
stare qui,  fuggonsi  in  Francia  ;  e  questo  addiviene,  che  non 
puote  il  vizio  al  tutto  spegnere  e  tórre  via  la  natura.  Na- 
turale è  air  uomo  vergognarsi  de^  peccati.  Questa  natura 
non  si  può  tórre  m^ai;  che  se  si  togliesse,  cosi  farebbero  i 
peccati  nelle  piazze  come  in  luoghi  occulti  ;  ma  non  si  può 
tórre,  ma  ben  s^  indebolisce.  La  seconda  cosa  che  si  pone 
di  questo  infermo  si  è  il  modo  e  la  condizione  sua,  in  ciò 
che  dice  che  giacea.  E  in  questo  giacere  si  comprendono 
ancora  due  altre  male  condizioni  del  peccato,  per  due  gran- 
,  di  difetti  che  s' intendono  in  questo  giacere.  L' uno  si  è, 
che  non  può  combattere  né  difendersi  ;  V  altro  si  è,  che 
non  può  operare,  e  chiamasi  defectu  pugnae  et  defectu  operis, 
E  questo  è  però  e'  ha  perduta  la  potenzia.  La  potenzia  no- 
tra  sta  in  due  cose,  secondo  i  filosofi  e  i  santi.  L'  una  é 
detta  azione,  e  V  altra  repugnazione  ;  V  una  è  in  difendersi, 
r  altra  è  in  operare.  Queste  due  potenzio  hae  Tuomoch'é 
in  grazia  di  Dio  e  é  sano  deir  anima,  per  due  cose.  L'  u- 
na  si  è  per  la  grazia,  V  altra  si  è  per  la  carità.  La  grazia 
difende  e  pugna  contro  tutti  i  contrarii;  per  la  carità  si 
fanno  tutte  V  opere.  Dico  dunque  prima  che  '1  peccatore 
non  si  può  difendere.  Quegli  che  è  infermo,  non  solamen- 
te ò  infermo,  ma  é  legato  ed  é  incatenato;  e  però  non 
può  uscire  fuori,  e  sta  legato  nel  letto.  L'  uomo  che  fosse 
legato  non  si  potrebbe  difendere.  La  grazia  di  Dio,  dicono 
i  santi,  è  uno  scudo,  una  arme  centra  tutte  le  tentazioni, 
contra  tutte  le  pugne  di  tutti  i  nemici,  mondo,  carne  e  di- 
menio. Il  peccatore  é  nudo,  disarmato,  non  si  può  difen- 
dere. Chi  andrebbe  nudo  alla  battaglia?  Onde  dicea  Moises: 
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Non  voglio  ch^  andiate  alla  battaglia,  che  Dio   non  è  con 
voi  ;  mal  capiterete.  Ma  pur  andare  e  fuoro  sconfitti.  Disse 
Moises:  Or  non  lo  vi  dicea  io?  Onde  dice  la  Scrittura:  Tale 
arme  v' avea  data,  che  se  non  T  aveste  gettata,  difendeavi 
da  tutti  i  pericoli.  E  santo  Paolo  dice:  Accipite  armaturcm 
Dei;  nella  quale  possiate  spegnere  tutte  le  lancio  del  ni- 
mico. L' uomo  e'  hae  la  grazia  di  Dio  ed  hae  Iddio  sece  è 
forte  a  contastare  a  tutte  le  pugne.  Infine  che  Sansone  non 
perde  queste  armi,  non  era  fune,  né  porta,  né  ferro  che  "ì 
tenesse,  ogni  legame  rompea  e  di  tutti  era  libero;  ma 
poiché  perdo  questa  arme  e  di  essi  alla  femmina,  fu  preso 
da^  nimici  e  fattone  strazio.  Bene  vero  è  che  la  grazia  non 
è  in  uno  modo  in  ogni  persona  :  chi  n'  ha  più,  chi  n'  ha 
meno;  e  secondo  che  più  n^  ha,  cosi  é  più  forte  e  più  si- 
curo di  non  cadere,  né  d'  essere  percosso  o  fedito:  ma  que- 
gli che  non  ha  Iddio  seco  ogni  cosa  il  vince,  ma    chi  ha 
seco  Iddio  non  può  mai  essere  vinto,  se  non  si  vuole.  De- 
bilis  est  hostis  qui  non  vincit  nisi  volentes.  Molte  volte  F  uo- 
mo che  scherza  col  garzone  per  giuoco,  non  temerà  ch^egli . 
il  vinca  ;  ma  per  sua  volontà  alcun^  otta  si  lascerà  vincere. 
A  questo  modo  è  di  noi;  che  M  nemico   e   tutti   i  nemici 
non  ti  possono  vincere,  se  non  vuogli  tu  di  tua  volontà. 
Molto  sarebbe  forte  chi  non   potesse  esser  vinto   se  non 
quando  volesse.  L^  altro  si  è  defectu  operis.  Siccome  la  gra- 
zia divina  è  arme  e  scudo  deir  anima  a  difenderla  e  a  pu- 
gnare centra  tutte  le  insidie,  cosi,  dicono  i  santi,  la  carità 
è  principio  neir  anima  d^  operare,  ed  è  principio  di  tutte 
le  sante  opere.  E  la  ragione  si  è  questa:  perocché  la  ca- 
rità si  è  forma  nelP  anima.  Forma,  forse  non  intendete  be- 
ne, forma  non  é  pur  qnelVd  del  calzolaio  o  della  birretta, 
ben  sono  queste  alcun  modo  di  forma  ;  ma  forma  chiamano 
i  savii  quella  vertù  eh'  é  in  tutte  le  cose,  per  la  quale  tut- 
te r  operazioni  si  fanno.  Onde  la  forma  del  sole  si  é  la 
luce,  colla  quale  opera.  Forma  degli  arbori  si  è  la  vertù 
loro,  colla  quale  fa  quel  frutto.  La   forma   della  medicina 
si  é  quella  vertù  colla  quale  opera  a  sanare.  Il  fuoco  hae 
altresì  sua  forma,  cioè  il  calore,  col  quale  opera  :  e  cosi 
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ogni  cosa  hae  sua  forma,  colla  quale  fa  tutte  V  operazioni. 
Co»  dicono  j  santi  che  nelP  anima  nostra  è  una  forma,  la 
quale  è  principio  e  radice  di  tutte  T  opere  nostre.  Questa 
si  é  la  caritade.  La  caritade  é  forma  neir  anima,  siccome 
ciascheduna  casa  hae  sua  forma.  Sanza  la  quale  caritade 
Doo  si  può  fare  nulla  opera  buona.  Chiunque  è  in  peccato 
mortale  ed  è  in  questa  infertà,  si  ha  perduta  questa  for- 
ma: siccome  lo  'nfermo,  c^ha  perduta  la  vertù,  e  non  può 
operare  niente.  Or  se  tu  dicessi  :  Or  non  si  può  fare  opera 
buona  nulla,  se  non  colla  carità?  Dicoti  che  no  di  verità. 
E  sono  due  modi  d'  operare:  Tuno  si  è  in  fare  opera  buo- 
na di  sua  natura,  V  altra  si  è  fare  opera  di  vertù  e  di  me- 
rito. I  Saracini  ben  fanno  limosina  e  molte  buone  opere, 
e  cosi  i  pagani  e  i  peccatori.  Queste  opere  ben  sono  buo- 
ne di  loro  natura,  ma  non  sono  di  merito  né  di  laude  nul- 
la. Siccome  ti  posso  dare  esemplo  del  cane,  che  ti  guarda 
la  casa,  che  non  sa  che  ci  fare  ;  del  bue,  c^  ara  la  terra  ; 
deir  asino,  che  ti  porta  V  incarichi  ;  deir  ape,  che  ti  fa  il 
mele.  Ben  sono  queste  buone  opere  molto  di  lor  natura, 
ma  non  sono  degne  di  nullo  merito.  A  questo  modo  sono 
tntte  r  opere  de'  Saracini,  degl'  infedeli,  de'  Giudei,  de'  pa- 
terini  e  de'  peccatori  cristiani.  Non  sono  degne  di  nulla 
lande,  di  nullo  merito,  tutte  sono  vane  a  loro.  Ma  l'opere 
fatte  in  carità,  or  quelle  sono  opere  spirituali,  divine.  Sic- 
ché bene  possono  fare  opere  buone  di  loro  natura,  ma  non 
opere  spirituali  né  divine,  degne  d'alcun  merito.  Odi  san- 
to Paolo  come  il  ti  chiarifica  :  Si  linguis  hominum  loquar  et 
angclorum,  eie.  S'io  parlerò  con  lingua  d'uomo  e  d'angelo, 
s' io  avrò  ogni  scienza  e  ogni  profezia,  e  s' io  darò  tutto  '1 
mio  a'  poveri,  e  darò  il  corpo  mio  ad  ardere,  se  non  ho 
carità  nulla  é;  tutte  sono  nulle  e  vane.  Queste  parole  i 
peccatori  odono  molto  mal  volentieri.  E  se  dicessi:  Dunque 
non  farò  nullo  bene,  no.  Anzi  allora  te  ne  dei  sforzare, 
che,  avvegnaché  non  vaglia  a  vita  eterna  né  a  merito,  ma 
e'  vai  molto  a  molte  cose.  E  pur  di  questo  si  vorrebbe  fa- 
re una  buona  predica,  a  mostrare  a  che  vale  il  ben  fatto 
in  peccato  mortale.  Ha  ora  lasciamo ,  ma  diciamone  una 
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ragione  qui.  L'  uomo,  perchè  faccia  il  peccato  e  rompa  la 
legge,  non  è  però  liberato  dalla  legge,  ma  sempre  è  tona- 
to alla  legge.  Onde  però  vedi  che  cosi  pecca  grievemente 
quando  il  rifai  più  volte  come  prima.  E  perocché  Tuomo 
è  sèmpre  legato  alla  legge,  e  V  uomo  facendo  buone  opere 
e  non  contro  alla  legge,  si  pecca  meno,  e  i  suoi  peccati 
non  sono  tanti.  E  questa  è  buona  ragione.  Un^  altra  ne  di- 
ciamo e  non  più;  e  qual  è  questa?  Cioè  che  questo  bene 
li  dispone  più  a  ricevere  la  grazia  e  a  convertirli,  e  puoi- 
ne  fare  tanto  che  vi  ti  dispone;  sicché  poi,  a  piccola  pre- 
dica che  odi,  0  piccolo  pensiero  che  ti  vegna,  si  ti  conver- 
ti, e  esci  dal  peccato  e  tomi  a  Dio.  Deir  altre  tre  cose  la- 
sciamo. Beo  gratias. 


Questo  di  medesimo,  in  Santa  Maria 
Novella,  la  sera  (1). 

Ptier  meu8  iacet  in  domo  paralyticus,  et  mak  tor- 
quetur,  etc.  Delle  cinque  condizioni  del  peccato  dicemmo 
stamane  delle  due.  Rimaserne  a  dire  delle  tre.  Diciamo 
ora  della  terza,  in  ciò  che  dice  che  questo  infermo 
giacea  in  casa.  E  qui  si  comprendono  due  altre  condi* 
zioni  del  peccato,  cioè  che  sta  nascosto,  ed  è  di  lungi  dal- 
la medicina  e  dalla  salute:  e  però  si  dicono  defectu  no- 
Miae,  et  defectu  salutis  vel  medicinae.  Prima  dico  che  ha 
difetto  di  conoscimento,  perocché  è  occulto.  Quest'altra 
condizione  hae  il  peccato,  eh'  egli  è  dentro  nella  casa  e 
neir  arca  deir  anima,  e  non  si  vede.  Se  T  uomo  fa  uno 
micidio  0  un'  altra  opera  di  fuori,  ella  si  vede  ;  ma  il  pec- 
cato e  la  'nfertà  dell'  anima  non  si  vede,  perocché  sta  pur 
dentro  e  non  si  può  conoscere;  che  io  truovo  fatti  micidii 
sanza  peccato  e  sanza  colpa,  truovo  fatti  furti  sanza  colpa. 

(1)  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  ^  Manoscritto  C,  car.  120. 
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La  podestà  fa  micidio  e  uccide  il  malfattore  e  non  ha  pec- 
cato, quando  il  fa  a  ragione.  Quando  altresì  Tuomo  fosse 
in  quella  necessità  che  a  ciò  si  richiede,  può  tórre  Taltrui 
sanza  peccato;  e  però  per  Topere  di  fuori  non  si  può  co- 
noscere la  'nfertà  dentro;  e  se  la  pur  conoscessi,  non  co- 
nosci chente  o  come  é  grande.  Che,  avvegnaché  tu  veggi 
fare  il  micidio,  non  sai  che  volontà  ci  ebbe,  se  fu  grande 
0  piccola,  0  come  fu  rea.  Credi  tu  forse  che  tutti  i  micidii 
sien  pari?  non  lo  creder  tu.  Tanto  quanto  la  volontà  è 
peggiore,  tanto  è  più  grieve  il  peccato.  E  questo  chi  può 
vedere?  E  però  la  'nfertà  dell'animo  ò  nascosta.  E  però 
dice  il  Profeta  una  parola,  che  molto  s'usa  e  da  pochi 
s'intende,  ed  è  una  bellissima  parola,  e  dice:  Delieta  quis 
inteUigitf  ah  occuUis  meis  manda  me.  Chi  intende  li  pec- 
cati? nullo.  Chi  conosce  la  'nfertà  dell'anima?  nullo;  non 
si  vede;  quasi  dica:  chi  se  ne  farà  giudice?  nullo,  se  non 
solo  Iddio.  Almeno  non  si  sa  chente  è  o  come  è  grave. 
Chi  può  pensare  che  volontà  e'  s'ebbe  quando  commise  il 
peccato?  nullo;  Iddio  n'è  il  pensatore.  E  non  solamente 
delle  'nfertà  di  altrui,  ma  eziandio  della  sua  medesima  ò 
ignorante  a  non  la  conosce.  E  spezialmente  sono  dubbiosi 
i  peccati  spirituali  dentro,  più  che  i  carnali  ;  avvegnaché  | 
carnali  ancora  vegnan  dentro;  perocché  da  quella  mala 
radice  della  mala  volontà  vengono  tutti  i  peccati  e  tutte 
le  corruzioni.  E  poi  dice:  Et  ab  occuUis.  meis  munda  me. 
Occulti  li  chiama;  e  questo  può  essere  in  tre  modi:  ovvero 
per  l'obscurità,  come  detto  é;  ovvero  di  quelli  che  hai  di- 
menticati, come  addiviene  spesse  volte,  anzi  tutto  giorno 
interviene  ai  mondani,  che  non  si  curano  dei  peccati; 
fannoli  tutto  giorno  e  fannone  molti,  che  poi  non  se  ne 
ricordano  mai  ;  e  però  pare  loro  avere  poco  peccato,  e  stanno 
molto  baldanzosi;  ma  se  e'  fosse  loro  mostrato  il  quaderno 
de'  peccati  loro  e  posto  loro  innanzi ,  e'  parrebbe  ben  loro 
avere  grande  soma  addosso:  e  però  al  giudicio  trarrà  Iddio 
fuori  il  quaderno  di  tutti  i  peccati,  e  a  ciascheduno  porrà 
innanzi  il  quaderno  de'  peccati  suoi.  Il  quale  veggendo,  si 
raccorderà  di  tutti  i  peccati  che  gli  erano  usciti  di  mente, 
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e  non  solamente  di  grossi ,  ma  di  tutti  i  minimi.  Sono  an- 
cora detti  in  casa,  in  ciò  che  ^I  peccatore  e^  medesimo  si 
fa  una  casa  per  coprirsi.  Questa  si  è  la  scusa.  Adamo, 
quando  Iddio  il  riprese  del  peccato,  ed  egli  incontanente 
il  volle  coprire  e  mettere  in  casa,  vollegli  fare  una  casa 
di  scusa;  e  però  disse:  la  compagnia  che  mi  desti  mi  fece 
peccare.  Non  fu  altro  a  dire,  se  non:  tu  me  ne  se'  stalo 
cagione  tu,  e  tu  il  m'hai  fatto  fare.  Or  chi  avea  fatta  la 
compagnia  sua  altri  che  Iddio?  E  però  credendo  gettare 
la  colpa  alla  femmina ,  si  la  gittava  a  Dio.  Or  odi  bella 
scusa  che  questa  fui  I  peccati  della  carne  sono  leggieris- 
simi a  uscirne,  e  sono  i  più  gravi  che  tutti  gli  altri.  Mo- 
strolti.  Già  non  ti  vergogni  tu  di  confessare  che  tu  facessi 
usura,  0  M  micidio  o  di  superbia;  ma  quando  vieni  a' pec- 
cati della  carne,  a  dire  quelle  sozzure ,  or""  allora  turi  la 
bocca  e  rimettigli  in  casa.  Conviensi  trarre  lo  'nfenno 
fuori,  0  almeno  aprire  Tuscio  della  casa.  La  seconda  si  è 
defectu  aalutis  vel  medicinae.  Dicono  i  savii  che  tutte  le 
infermitadi ,  quanto  sono  più  dentro,  tanto  sono  più  peri- 
colose e  di  maggiore  dubbio  :  onde  la  febbre,  eh'  è  dentro, 
è  molto  pericolosa,  è  U  male  nascosto  che  non  si  può  cu- 
rare. Onde  dicono  che  sono  in  due  maniere  le  febbri:  m- 
tra  vasa  et  extra  vasa^  cioè  dentro  al  vaso  e  di  fuori  al 
vaso.  Vasi  chiamano  le  veni  che  sono  nel  corpo,  perocché 
sono  vasi  ove  sta>  il  sangue.  Quando  la  febbre  è  intra  vasa, 
dentro  alle  veni,  nel  sangue,  or  questa  è  la  mala  febbre, 
questa  è  detta  febbre  aguta;  ma  quando  è  extra  vasa,  si 
è  leggieri,  e  non  è  sì  pericolosa  e  si  molesta.  Cosi  è  del 
peccato:  il  peccato  si  è  nel  più  adentro  luogo  che  sia,  nel 
più  adentro  membro,  cioè  nel  cuore  dentro;  e  però  è  pe- 
ricolosissima cosa.  Chi  può  conoscere  i  peccati  occulti  den- 
tro nel  cuore?  chi  gli  vede?  e  però  sono  di  grande  pericolo. 
Questi  sono  singularmente  i  paterini,  che  non  si  vogliono 
mostrare.  E  comMo  dissi,  i  peccati  della  carne,  i  quali  sono 
i  più  leggieri  a  curare  quando  si  manifestassero,  e  però 
si  deono  trarre  fuori  e  aprire  Tuscio  della  casa,  acciocché 
la  medicina  si  possa  dare,  e  possa  T anima  ricevere  cura- 
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zione  della  sua  infermitade.  Deiraltre  due  parti,  cioè  della  in- 
fermità, che  dice  ch'era  paralitico,  e  come  è  primamente 
assomigliata  al  peccato,  e  a  dire  della  pena  del  peccatore, 
in  ciò  che  dice  :  male  torquetur,  questo  era  maggiore  trattato; 
e  perocché  avea  detto  assai ,  facciam  qui  fine.  Dea  grattai. 


%JLV. 

Frale  Giordano,  venerdì  mattina  seguente, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

DiligiU  inimicos  vestros.  In  questo  Vangelo  si  contiene 
uno  comandamento  novello  ed  altissimo,  del  quale  Cristo 
ammaestrò  gli  Apostoli,  e  in  persona  di  loro  tutti  noi.  Que- 
sto fu  il  comandamento  delF  amore  del  nimico.  Nuovo  ò 
detto  in  ciò  che  prima  non  era  in  questa  forma,  e  per 
questo  comandamento  ò  detto  il  Testamento  nuovo.  Manda- 
tuia  nwum  do  vohis.  Questo  comandamento  pare  contro  a 
natura,  e  pare  impossibile  e  df  somma  gravezza.  Contra 
natura  pare  chMo  ami  il  nimico  mio:  Tuno  contrario  non 
può  stare  coirai tro;  e  se  sono  insieme  qual  più  può  quello 
caccia  Taltro.  La  luce  caccia  le  tenebre,  il  caldo  caccia  il 
freddo,  il  diletto  la  pena,  e  cosi  degli  altri.  Questo  veg- 
giamo  ancora  nell'erbe,  e  nelle  medicine  e  ne'  legni.  Que- 
sto veggìamo  negli  animali ,  che  naturalmente  odiano  e 
fuggono  il  loro  contrario.  Vedi  Tagnello,  che  incontanente 
eh' è  nato,  quando  vede  il  lupo,  incontanente  il  fugge,  che 
non  avrà  mai  veduto  lupo,  né  il  lupo  non  avrà  talora  mai 
mangiato  agnello,  e  si  il  fugge  cosi ,  immantanente  conosce 
ch'egli  è  suo  nemico.  Questo  chi  gli  ha  insegnato?  la  na- 
tura. Cosi  del  badalischio,  eh' è  il  più  pessimo  e  feroce 
animale  che  Dio  criasse;  che  pur  col  guatare  uccide,  e 
non  sì  può  difendere  da  lui  nò  uomo,  né  bestia,  né  leone, 

(1)  Codice  Riccardiano,  n.""  1268—  Codice  Palalino,  E.  5.  1. 11  — 
ManoscrìUo  C,  car.  121. 
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né  uccello,  che  non  confonda  col  veleno  suo;  e  non  fugge 
e  non  ha  paura  di  nulla  bestia,  se  non  d^una,  cioè  della 
donnola,  ed  è  cosi  piccolina,  questa  il  confonde.  Armasi 
d'un^erba,  e  vassene  a  lui,  e  pugna  con  lui  e  vincolo.  In- 
contanente che  questo  badalischio  la  vede,  si  fugge.  Co- 
nosce naturalmente  il  nimico  suo  e  il  contrario  a  lui;  e 
cosi  ti  direi  di  tutte.  Dunque  se  naturalmente  ogni  cosa 
fugge,  e  odia  e  caccia  da  sé  quanto  può  il  suo  contrario, 
dunque  che  comandamento  fu  questo  chMo  amassi  il  ni- 
mico mio?  Pare  impossibile;  avvegnaché  essere  impossibile 
non  s^appartiene  a  dire  a  nullo  savio.  Perocché  nullo  co- 
mandamento a  che  Tuomo  fia  tenuto  é  impossibile  ;  che  se 
mi  comandassi  cosa  impossibile  non  ne  sono  4enuto:  di 
quello  che  m'é  impossibile  non  ne  sono  tenuto;  awegna 
Iddio  che  ai  mondani  questo  comandamento  pare  ben  im- 
possibile, come  volare.  E  credo  io  che  chi  gli  dimandasse: 
quale  ti  pare  più  impossibile,  o  volare  come  uccello  o  amare 
il  nimico,  credo  che  gli  parrebbe  tal  Tuno  qual  Taltro.  Non 
si  conoscerebbe  vantaggio,  tanto  par  loro  impossibile  d'a- 
mare il  nemico I  Ha  qual  sia  la  ragione?  non  la  ne  sa- 
prebber  niente.  Ma  questa  é  dessa.  Ogni  criatura  ama  il 
bene  a  sé,  ed  hae  in  odio  il  male,  e  massimamente  l^iomo. 
E  però  volendo  cacciare  il  male  della  vergogna  e  dell'onta, 
e  per  riavere  l'onore  suo;  però  non  lo  può  amare,  cono- 
scendo che  '1  nimico  gli  é  contrario  a  ciò.  Questo  coman- 
damento hae  quattro  gradi,  quattro  scaglioni,  e  l'uno  è  più 
malagevole  che  l'altro,  e  i  primi  sono  più  agevoli.  E  a  quel 
di  sopra  non  salgono  se  non  i  perfetti.  Il  primo  grado  e  1 
primo  scaglione  si  è  in  questo  comandamento,  non  nuo- 
cere al  nimico  tuo  in  parole,  con  lingua.  Il  nuocere  colla 
lingua  e  fare  male  altrui  si  é  in  molti  modi.  L'uno  modo 
si  é  in  abominarlo  e  infamarlo;  l'altro  modo  si  é  in  ma- 
ladirlo  e  bestemmiarlo;  l'altro  modo  si  é  in  concedere  il 
male  che  n'é  detto;  l'altro  si  è  coprire  il  bene;  l'altro  si 
é  in  portargli  falsa  testimonianza;  l'altro  si  è  fare  sara- 
mento  contro  lui,  come  non  dei;  l'altro  si  è  quando  gii 
di'  parole  d'inganno  e  non  gli  parli  fedelmente;  l'altro  si 
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è  mettere  discordia  e  odio  ira  lui  ed  altrui  ;  Taltro  si  è  in 
confortano  nel  male^  e  impignerlovi  per  parole;  T altro  si 
è  dirgli  mala  dottrina  ;  Taltro  si  è  tacere  quel  bene  che  sai, 
ancorché  noi  sappia;  Taltro  si  ò  lodandolo  per  farlo  levare 
in  ranagloria.  In  questi  modi  e  in  molti  altri  si  può  offen- 
dere colla  lingua.  Questo  ò  il  primo  grado  a  questo  amore, 
a  questo  comandamento  perfetto,  cioè  di  non  nuocere  al 
nimico  tuo  colla  lingua,  né  in  parole.  11  secondo  grado  a 
questo  amore  si  è  il  non  nuocergli  per  opera  :  e  questo  è 
ancora  simiglian temente  in  molti  altri  modi;  e  questo  è 
qnanto  a  tre  peccati ,  cioè  a  quello  delP  avarizia ,  a  quello 
dell'ira,  e  a  quello  della  lussuria.  Quanto  al  peccato  delPa- 
varìzia,  nuoce  e  fa  danno  e  male  Fuomo  per  modo  d'usura  ; 
come  gli  usurieri ,  che  tolgono  Taltrui.  Passi  ancora  male 
non  solamente  usurpando,  ma  rubando,  imbolando,  ingan- 
nando per  torregli  il  suo,  e  come  fanno  i  falsi  mercatanti, 
e  in  più  altri  modi.  Quanto  al  peccato  dell'ira,  si  nuoce 
per  opera,  quando  batti  il  nimico  tuo  o  di  mano,  o  di  ba- 
stone, 0  di  ferro ,  o  che  '1  tieni  in  carcere  o  in  aspritade , 
0  che  l'uccidi ,  o  in  altri  modi.  Quanto  al  peccato  della  lus- 
suria si  nuoce  togliendo  la  moglie  altrui,  sforzando  a  pec- 
cato, corrompendo,  e  in  molti  altri  rei  modi.  Questo  è  il 
secondo  scaglione  e  grado  a  questo  comandamento  di  non 
nuocere  al  nimico  tuo  in  nulla  operazione.  A  questi  due 
gradi  e  in  su  questi  conviene  che  salga  ogni  uomo,  e  tutti 
ci  sono  tenuti,  cosi  i  Saracìni  come  i  Cristiani.  Gli  altri  due 
sono  più  malagevoli.  L'uno  si  è  non  offenderlo  eziandio  nel 
cuor  tuo,  che  tu  non  gli  porti  odio  né  malivoglienza ,  che 
non  gli  desideri  male  né  pena,  e  non  l'offendi  in  alcuno 
modo  nel  cuor  tuo.  E  a  questo  è  tenuta  ancora  ogni  gente, 
ma  è  malagevole  :  non  offenderlo  né  in  parole  né  in  fatti , 
possal  fare;  ma  non  odiarlo  col  cuore  e  in  alcuno  modo 
non  offenderlo,  questo  é  più  grieve.  Il  quarto  e  ultimo  grado 
e  il  sommo  si  è  d'amarlo  :  e  questo  è  ancora  grave  sopra 
tntti  ;  a  questo  non  giungono  se  non  i  perfetti ,  e  null'altro 
ci  sale.  Ben  è  vero  che  in  questo  grado  chi  è  più  chi  è 
meno,  secondo  che  uno  è  più  perfetto  che  un  altro.  E  però 
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questo  quarto  grado  ha  quattro  altri  scaglioni,  quattro  gradi, 
e  Tuno  è  maggiore  che  Taltro,  e  più  grave  che  Taltro;  e  a 
quello  di  sopra  non  giungono  se  non  i  perfetti»  Jl  primo 
grado  si  è  perdonare,  e  non  vendicarsi  delle  ^ngiurìe,  e 
non  renderli  male  per  male.  Cosi  non  era  nella  legge  vec- 
chia. Non  vuole  Iddio  the  facciamo  vendetta  noi ,  perché 
non  sapemo,  che  erreremo  e  nel  troppo  e  nel  poco  e  Bel 
modo.  L^uomo  riceve  una  parola  e  rende  la  coltellata,  ri- 
ceve una  gotata  e  dà  la  coltellata ,  il  furore  eh'  è  in  lui 
Taccieca;  e  però  il  vendicare  volle  che  U  facesse  la  legge, 
che  non  può  errare;  e  però  non  peccano  le  podestadi giu- 
stamente punendo.  Non  si  temono  le  genti  di  fare  micidii 
più  in  uno  tempo  che  in  un  altro,  non  guardano  né  tempo 
solenne  né  luogo ,  non  se  ne  guardano  per  domeniche ,  né 
per  pasque,  nò  per  venerdì  santo;  e  cosi  il  fanno  in  chiesa 
altresì,  L'uomo  va  e  toglie  la  pecora  al  nimico  suo,  e  pensa 
che  U  peccato  suo  sia  quanto  è  la  pecora  :  matto  è;  peroc- 
ché 1  peccato  ò  secondo  il  tuo  mal  volere.  Onde,  come  tu 
gli  uccidesti  la  pecora,  cosi  vorresti  avere  ucciso  lui  ;  e  però 
è  grave  il  peccato  del  nimico  suo.  Viene  Tuomo  e  fa  danno 
alla  vigna  del  nimico  suo,  e  pensa  che  sia  il  peccalo  se- 
condo il  guasto  deir  uve ,  no  ;  che,  come  tu  gli  guasti  quelle, 
cosi  gliela  vorresti  avere  tutta  tagliata;  e  però  il  peccato 
tuo  é  maggiore  che  non  pensi.  Quando  il  peccato  fosse  su- 
bito, ch'essendo  d'alcuno  percosso  e  tu  inconsideratamente 
gli  dessi  una  (1),  e  cacciassilo  colà ,  non  é  peccato  mortale; 
perocch'  é  cosa  naturale  che  l' uomo  caccia  il  male  da  sé  ; 
ma  poi  ch'é  ritornato  in  sé,  ed  egli  con  deliberato  animo 
si. movesse  a  nuocergli  o  a  ucciderlo,  or  questo  é  peccato 
mortale.  L'altro  si  é,  e  questo  ò  più  grave,  cioè  amarlo. 
Sono  molti  che  dicono  :  deh ,  io  gli  perdono  e  non  gli  rendo 
mal  cambio,  e  non  gli  porto  odio;  ma  pur  amarlo  io  non 
posso;  non  mi  so  acconciare  a  ciò.  E  però  è  più  grave 
questo.  Insino  a  qui  sono  tenuti  a  comandamento  ogni 
uomo,  ogni.  Gli  altri  due  gradi  sono  molto  più  malagevoli; 

(1)  È  da  intendere:  una  percossa.  Noi  seguimmo  qui  siccome  altrofe 
la  lezione  de*  codici. 
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e  a  questi  non  ce  n^è  tenuto  Taomo,  se  non  a  laogo  e  a 
tempo.  Noi  ti  comanda  Iddio,  ma  confortacene.  Il  primo  si 
è,  ed  è  il  terzo  grado  del  quarto  scaglione,  di  servire,  gio- 
vare al  nimico  tuo  colla  lingua  e  col  cuore,  pregando  per 
lai,  e  ch'egli  ami  il  bene  di  vita  etema,  e  che  gli  giovi 
colla  parola  e  ammaestrandolo.  Il  quarto  grado  e  ultimo, 
ed  è  Tottavo  scaglione  di  questp  comandamento,  si  ò  non 
solamente  come  detto  è,  ma  di  fargli  bene  e  sovvenendolo. 
A  questi  due  ultimi  non  ne  siamo  tenuti,  se  non  a  luogo 
e  a  tempo:  cioè  non  se'  tenuto  di  racordarti  del  nimico  tuo; 
ma  se  te  ne  par  raccorda,  quando  te  ne  raccorda,  dello 
amare  e  amarlo  a  vita  eterna;  e  s'egli  è  tribolato  d'avergli 
compassione,  e  volere  che  quella  tribolazione  gli  sia  levata 
da  dosso,  quando  credessi  che  fosse  il  suo  meglio  per  l'a- 
nima. Non  se'  ancora  (i)  al  nimico  tuo,  avvegnaché  sia  biso- 
gnoso, di  cercarlo  e  che  '1  sovegni,  se  noi  facessi  già,  che 
fosse  perfetto,  per  tua  volontà,  per  avere  più  merito;  ma 
non  se' tenuto  di  fare  più  bene  a  lui  ch'agli  altri  poveri, 
avvegoach' egli  ti  sia  presso;  sappiendo  tu  che  gli  altri  sono 
altresì  bisognosi  com'egli.  Altresì  se  t'è  da  lunga  non  se' 
tenuto  d'andare  a  lui,  che  tu  hai  degli  altri  poveri  presso; 
ma  se  intravenisse  caso  che  fosse  in  tanta  necessitade,  che 
non  potesse  più,  e  non  lo  potessi  atare,  ovvero  non  fosse 
chi  lo  atasse  se  non  tu,  e  tu  il  sapessi,  in  questo  articolo 
ne  se' tenuto;  e  se  allora  non  lo  sovvenissi  si  peccheresti. 
Queste  parole ,  disse  il  lettore ,  sono  dette  asciuttamente , 
sanza  ragioni,  pur  in  grosso.  Aveaci  entro  bellissime  cose 
e  di  grande  uttilitade,  e  farebbesene  più  prediche.  Avem 
pur  or  detto;  bastisi  questo  per  questa  predica.  In  questo 
comandamento  si  compie  e  adempie  tutta  la  legge;  ed  è 
mestieri  che  si  osservi ,  chi  del  regno  di  cielo  vuole  essere 
parteflce.  S' avessi  avuto  tempo ,  avrei  mostrato  come  questo 
comandamento  è  santo  e  divino.  Come  è  necessario,  come  è  u- 
tile  e  come  è  ragionevole  ;  e  avvegnaché  altra  volta  ne  dices- 
simo parte,  per  altra  ordine  ci  saremmo  proceduto  ora,  ma 
non  ci  é  tempo.  Sono  delle  ragioni  ben  xxx  e  più.  Deo  gratias. 

(t)  Manca  evidentemente:  temto. 
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Questo  di,  di  sera,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Diligtte  nUmicos  vestros.  Da  tre  parti  ne  conforta  il  Si- 
gnore d^amare  i  nemici  :  dalla  parte  del  peccato,  dal  merito 
e  da...  {sic).  Di  catuDo  diremo  due  ragioni  brevemente,  per  fare 
leggieri  predica.  Amando  il  nimico,  primieramente  ti  giova 
quanto  a^  peccati  ;  e  questo  è  in  dae  modi  :  V  uno  si  è  che 
ti  sono  perdonati  i  passati;  T altro  che  ti  guarda da^ fatnri. 
I  peccati  e' hai  fatti  giammai  non  gli  ti  perdona  Iddio,  se 
tu  non  perdoni  al  nimico  tuo,  a  chi  f  ha  offeso.  Dunque, 
perdonando  al  nimico,  truovi  perdono  e  misericordia  de' tuoi: 
schifine  i  futuri,  che  fai  meno  peccati,  e  questo  Ve  un 
grande  bene.  Quando  tu  vuoli  nuocere  al  nimico,  il  primo 
danno  fai  a  te,  ed  è  il  maggiore  danno:  prima  uccidi  te. 
Dunque  perdonandoli ,  si  ti  guardi  da  male  te  medesimo  e 
fatti  bene.  Dair  altra  parte,  cioè  del  merito,  ò  questo  in  dae 
altri  modi.  L'uno  si  è  che  amando  il  nimico,  si  hai  più 
gloria,  perocché  hai  maggiore  amore.  L'amore  del  nimico  é 
più  che  quello  dell'amico.  Questa  parola  è  vera,  avvegnaché 
paia  oscura.  E  però  si  vorrebbono  le  parole  più  carmi- 
nare. Dunque  apriamo  questo  dubbio.  Ecco  il  fioco  arde 
il  legno  secco;  quando  arde  il  legno  verde,  è  segno  che 
quel  fuoco  ò  più  forte.  Cosi  Tamico  ò  legno  secco,  ch'age- 
volmente rami.  Il  nemico  è  legno  verde,  che  con  tasta  al 
fuoco  dell'amore  tuo,  eh' è  grande  e  maggiore:  maggiore 
dico  degli  altri  ;  che  se  tu  metti  il  legno  secco  e  verde  ad 
ardere  e  catuno  arda ,  sanza  dubbio  il  legno  verde  farà 
maggiore  fuoco.  Cosi  da  questa  parte  l'amore  dell'amico  é 
assai  maggiore  che  quello  del  nimico;  maggior  dico  in  te; 
chò  se  tu  ami  il  nimico,  viepiù  amerai  l'amico.  Ha  dall'al- 
tra ò  più  forte,  cioè  a  rispetto  di  quelli  che  non  ama  se 

(1)  Codice  Palatino  E.  5.  1.  11  —  Manoscritto  C,  car.  125. 
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ooD  r amico;  e  però  amando  il  nimico  è  segno  di  molta 
perfezione  e  di  grande  amore.  L'altro  prode  e  merito  si  è 
che  aiata  la  comunitade  e  '1  ben  comune;  più  è  da  amare 
il  bene  eh'  è  cornane  a  tutti ,  che  quello  eh'  è  pur  speziale 
d'alcano.  Questo  comandamento  è  uno  bene  comune  di 
tolti.  In  su  la  na^e  sono  le  genti  tutte  concordate ,  e  non 
ci  ha  discordia  ;  però  eh'  è  mestieri  che  catuno  aiuti  ;  che 
se  la  nave  andasse  male,  tutti  perirebbono.  Yeggìamo  de' 
dimonii  che  s' inodiano,  e  in  farci  male  tutti  s'aiutano  e 
accordansi  ;  gli  scherani  che  talora  s' odiano,  accordansi  in- 
sieme alla  presa.  Or  dunque  noi  Cristiani  che  faremo?  Me- 
glio è  che  noi  perdoniamo  e  giugniamo  a  porto  di  vita 
elema  amendue,  e  salvi  me  e  lui,  che  io  mandi  lui  e  me 
nel  ninfemo.  Del  terzo  membro  non  dico  per  non  gravare. 
Beo  gratias. 


XJLVII. 

Frate  Giordano,  1305,  a  di  19  di  Febbraio, 
sabato  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (i). 

Jesus  autem  solus  in  terra.  In  questo  Vangelo  si  con- 
tiene siccome  Gesù  Cristo  appari  agli  Apostoli,  i  quali  erano 
nel  mare,  nella  teinpestade ,  e  andavano  sopra  l' aequa  del 
mare,  e  come  fuoro  salvati  per  lui,  e  come  il  conobbero  e 
adorare.  Or,  intra  l'altre  parole  che  si  contengono  in  questo 
Vangelo,  si  é  questa  che  proponemo.  E  avvegnaché  questo 
Vangelo  sia  tutto  pieno  di  dottrina  spirituale  e  di  sottili 
e  belli  intendimenti,  perocché  non  potremo  dire  di  tutto  in 
piccol  tempo,  si  predichiamo  stamane  di  questa  parola  sola 
che  dice  il  Vangelo  :  Jesus  solus  in  terra,  erat  navis  in  me* 
dio  marisj  et  Jesus  solus  in  terra.  Dice  che  la  nave  era  in 
mezzo  del  mare,  e  Gesù  solo  in  terra.  Questa  parola  é  di 

(1)  Codice  Riccardìano  n.''  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  — 
Manoscriuo.  C,  car.  126. 
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grande  sentenzia  e  di  molta  sapienzia;  che,  avvegnaché 
questo  sia  detto  secondo  la  stona  che  fu,  tuttavia,  perché 
la  Scrittura  non  si  ristrigne  pur  a  uno  intendimento,  ma 
hae  molti  intendimenti  e  grande  profonditade,  si  prediche- 
remo del  senso  spirituale  di  questa  parola.  Per  questa  nave 
s'intende  la  Santa  Ecclesia,  anzi  potem  dire  tutta  la  na- 
tura umana:  la  quale  è  posta  nella  tempestade  e  varietade 
di  questo  mare,  cioè  di  questo  mondo:  nel  quale  non  è  al- 
tro che  tempestade  e  mutamenti  continui,  ove  non  si  traeva 
né  pace  né  tranquillitade  nulla.  Il  nochero  di  questa  nave, 
ovvero  il  marinaio,  si  é  Tanirna  nostra.  E  dice  che  si  afTa- 
ticavano  remigando.  Imperocché  tutta  Fumana  natura,  tutte 
le  genti  durano  grande  fatica  navigando  per  questo  mare, 
acciocché  possano  venire  a  porto  di  salute.  Questo  disiderìo 
di  vita  eterna  ha  ogni  gente,  cosi  il  Saracino  come  il  Cri- 
stiano. Ha  dice  che  '1  vento  era  contrario;  questo  era  lo  im- 
pedimento di  questa  nave,  e  che  nolla  lasciava  giugnere 
al  porto,  ma  tenevala  in  pericolo  e  tempestade.  Per  questo 
vento  s'intende  lo  spirito,  e  '1  buono  eM  rio.  Il  buono  non 
é  contrario  a  questa  nave,  ma  grande  aiulorio.  Il  reo  spi- 
rito, cioè  il  dimenio,  questi  è  quel  vento  che  sempre  con- 
tasta a  questa  nave,  acciocché  perisca  e  non  giunga  a  porto. 
Questo  vento  altresì  si  é  il  malo  spirito  della  carne,  la  mala 
concupiscenzia,  il  desiderio  vano  deironore,  e  di  queste  cose 
mondane  e  carnali.  Questi  sono  i  venti  contrarii  a  questa 
nave,  che  la  impediscono  di  venire  al  porto.  Cosi  potremo 
sponere  tutto  Taltro  Vangelo.  Or  dice  che  Gesù  era  solo  in 
terra,  cioè  a  dire  che  solo  Cristo  è  in  pace,  solo  Cristo  è 
in  tranquillitade,  solo  Cristo  è  in  riposo.  Questo  é  a  dire 
che  Gesù  era  solo  in  terra.  E  stando  lui  cosi,  vede  questa 
nave  in  questa  tempestade,  e  le  fatiche  in  tante  mutazioni 
e  varieladi.  Solo  Cristo  é  in  terra.  Non  è  in  tutto  qaesto 
mondo  che  si  possa  dire  di  più  che  sia  in  terra;  ma  Cristo 
solamente  egli  é  in  pace  e  in  riposo.  Or  tu  diresti:  E  i  Santi 
di  paradiso ,  or  non  sono  in  terra,  non  sono  in  pace  e  in 
tranquillitade?  Dico  che  si;  che  quando  io  parlo  e  dico 
che  Cristo  solo  è  in  terra,  e  tutto  '1  mondo  è  in  tempestade, 
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si  ìnteDdo  del  mondo  di  quaggiù ,  nel  quale  siamo  noi ,  in 
qnesta  vita;  avvegnaiddiochè  ancora  de^  santi  si  poterebbe 
dire,  in  quanto  non  T hanno  da  loro,  ma  da  Cristo,  e  Cristo 
i'  ha  da  sé.  E  a  mostrare  come  Cristo  solamente  é  in  pace, 
e  in  riposo  e  in  tranquillitade,  sì  '1  ti  mostro  per  quattro 
belle  ragioni:  ratione  prioritatis,  ratiane  veritatk^  ratione 
totalitaUs,  ratione  aetemitatis.Dico  prima  che  solo  Cristo  è 
in  tranquillitade  e  in  somma  requie;  e  questo  ti  mostro 
per  la  prima  ragione,  cioè  perch^  egli  è  principio  di  tutta 
pace  e  di  tutta  tranquillitade.  Dicono  i  filosofi,  che  quella 
cosa  la  quale  è  principio,  conviene  che  da  quella  vengano 
tutte  r  altre  che  participano  di  quella.  Siccome  vedi  della 
iace  del  sole.  Onde  sono  tutte  le  cose  lucenti?  dal  sole.  E 
il  sole  ond^è  lucente?  balla  da  sé.  E  cosi  ti  dico  del  ca- 
lore. Tutte  le  cose  calde  hanno  il  calore,  non  da  loro  ma 
dal  fuoco.  Vedi  il  legno  caldo,  onde  Tha?  dal  fuoco;  e  il 
fQoco  onde  Tha?  dal  calore;  e  il  calore  onde  rha?purda 
sé  medesimo.  Differenzia  ha  da  caldo  e  calore,  da  luce  a 
lucente,  dalla  bianchezza  al  bianco,  ed  è  tale,  che  Tuno 
paò  mancare  e  Taltro  no.  La  cosa  bianca  può  diventare 
nera,  ma  la  bianchezza,  no.  La  cosa  calda  può  perdere  il 
caldo  e  diventare  fredda,  ma  il  calore  non  mai.  E  cosi  ti 
dico  della  luce;  e  la  ragione  si  è  che  la  luce  hae  la  luce 
da  sé  medesimo  naturalmente  e  non  da  altro.  L^  altre  cose 
lucenti  r hanno  dalla  luce  del  sole,  siccome  da  principio  e 
fontana.  Cosi  ti  dico  del  calore  e  dell'altre.  Cosi  ti  dico  di 
Cristo.  Cristo  è  la  prima  pace  e  il  primo  riposo,  la  prima 
requie.  I  santi  non  V  hanno  da  loro  medesimi ,  ma  da  Cri- 
sto, tatti  sono  pacificali  da  quella  pace.  Non  è  Cristo  al  modo 
nostro;  anzi  è  pace;  che  Tha  da  sé  e  per  sé,  e  non  fuori 
da  sé;  é  pace  di  natura.  E  perocch'egli  è  la  prima  pace  e  1 
primo  riposo,  è  mestieri  dunque  che  chiunque  ha  pace, 
che  rabbia  da  lui.  Potreilti  ancora  provare  per  la  Scrittura 
copiosamente,  e  spezialmente  per  la  Scrittura  di  san  Paolo; 
e  possolli  ancora  mostrare  per  esemplo,  e  quanto  air  uni- 
verso e  quanto  alle  religioni.  Vedi  come  Gesù  è  vera  pace! 
Quando  venne  nel  mondo  lutti  i  contrarli  congiunse,  i  nobili 
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cogli  ignobili,  congiunse  i  Gentili  co'Giadei,  i  signori  coi 
servi,  e  i  savii  co' semplici;  perocché  Cristo  non  fa  diffe- 
renzia di  nulla.  E  questo  si  mostroe  massimamente  neglMm^ 
peradori.  Non  si  vergognò  Teodosio  imperadore  di  rice- 
vere la  fede,  pereti' egli  vedesse  alquanti  poverelli  Cristiani; 
non  si  vergognare  i  filosofi  di  ricevere  la  fede,  perché  ve- 
dessero afta  fede  alquanti  poverelli  sanza  lettera.  Vedi  al- 
tresì quando  venne  nel  mondo,  pone  santo  Augustine  nel- 
rOroso,  che  anzi  Cristo  il  mondo  non  ebbe  mai  pace,  e 
sempre  fue  in  tempestade  e  in  battaglia;  incontanente  che 
venne  Cristo  fu  la  pace  per  tutto  il  mondo,  tale  che  mai 
non  fu  più  e  non  si  aspetta.  E  che  Cristo  solo  congiunga 
e  accordi,  e  pacefichi  tutte  le  liti  e  discordie,  questo  puoi 
vedere  massimamente  nelle  religioni.  Questa  é  grande  me- 
raviglia; quivi  solfo  adunati  nobili  e  ignobili,  ricchi  e  po- 
veri ,  belli  e  laidi ,  dilicati  e  grassi ,  che  é  questo  a  essere 
tutti  sotto  uno  pane,  e  uno  vino^  e  una  cucina,  e  a  una 
regola,  e  uno  vestimento,  che  ci  ha  tante  diversitadi  e  tante 
volontadi.  Vedete  pure  quante  sono  le  volontadi  d^li  uo- 
mini e  come  sono  divisate!  Potetelo  vedere  pure  ai  colorì 
de'  vestimenti  di  catuno  :  Tuno  é  rosso,  l'altro  cilesto,  l'al- 
tro bianco.  Che  é  a  dire  tante  condizioni  e  volontadi  con- 
giunte, e  adunate  e  pacificate  insieme;  che  l'uno  é  di  Fran- 
cia, l'altro  é  di  Spagna,  l'altro  della  Magna,  l'altro  di  To- 
scana. Grande  cosa  é  questa  a  pensare,  molto  t  Qui  puoi 
vedere  la  vertù  di  Cristo.  Chi  gli  ha  cosi  concordati?  Solo 
Cristo,  il  quale  é  la  vera  pace ,  ed  è  la  prima  ed  é  la  ca- 
gione di  tutte  l'altre.  Questo  ti  posso  ancora  mostrare  pur 
per  la  ragione  tua.  Pace,  secondo  che  dicono  i  santi,  i  0- 
losofi,  significa  riposo,  stato  ove  non  é  nullo  mutamento; 
che  movimento  é  segno  di  discordia  e  di  lite,  e  non  di  pace. 
Vedi  i  monti  come  stanno  fermi;  cosi  Cristo  è  monte  fermo, 
e  noi^ solamente  egli,  ma  chi  a  lui  s'accosta,  si  diventa 
monte.  Odi  il  Profeta  :  Qui  confidunt  in  Domino,  sicut  mons 
Syon  non  commovebitur  in  aetemum.  Chi  si  confida  in  Dio, 
e  spera  in  lui  e  accostasi  a  luì ,  questi  si  é  come  uno  monte 
fermo;  ma  i  mondani  sono  mossi  continovamente.  La  seconda 
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ragione  per  la  quale  Cristo  è  solo  in  pace  e  gli- amici  suoi, 
si  è  ratìone  verìtatis.  Ciò  che  si  dice  di  Cristo  si  può  dire 
delle  membra,  cioè  degli  amici  suoi  di  questo  mondo;  per- 
chè ciò  che  si  dice  del  capo  si  può  dire  delle  membra.  Onde 
non  puote  avere  il  capo  sanitade,  che  le  membra  non  ne 
siano  partefici.  Nullo  è  in  pace,  se  non  solo  Cristo,  e  gli 
amici  suoi  e  quelli  che  a  lui  s^  accostano.  La  pace  di  mon- 
dani non  era  vera  pace,  non  voglia  Iddio,  ma  è  pace  falsa, 
vana,  che  pare  e  non  è  ;  e  la  ragione  si  è  perchè  non  hanno 
la  pace  di  Cristo,  ch'è  vera  pace;  fuori  di  lui  non  è  pace. 
La  pace  di  Cristo  è  dentro  nell'anima;  il  mondano  pare 
e* abbia  alcuna  pace  di  fuori,  ma  egli  dentro  è  pieno  di 
fiamma  e  di  tempesta.  La  vera  pace  è  quella  dentro.  La 
casa  c'arde  dentro  ed  ècci  appreso  il  fuoco,  avvegnaché 
non  arda  ancora  di  fuori,  non  però  ha  pace;  tosto  si 
scoprirà ,  tosto  arderà  quel  di  fuori  e  quel  dentro.  Cosi  è 
de' mondani.  Vuoli  vedere  ben  com'è'  non  hanno  pace?  Poni 
mente  quanti  desiderii  egli  ha,  e  non  ne  può  compiere 
niuno.  Vedi  quante  volontadi;  vuole  e  non  vuole,  e  non 
sa  che  si  vuole.  Vedi  quante  cose  sono  quelle  che  gli  di- 
spiacciono, e  non  vorrebbe  che  fosser  cosi,  e  non*  le  può 
mutare  né  azziccare.  Vedi  in  quanto  timore  egli  sia  conli- 
novamente  d'ogni  parte;  di  molte  cose  ch'egli  vede,  ode,  e 
che  potrebbero  intervenire,  che  di  tutte  teme  e  ha  paura. 
E  però  dice  la  Scrittura  :  Non  è  pace  nel  cuore  degli  empii  ; 
e  altrove  dice:  Nel  cuore  del  peccatore  e  del  mondano  è 
come  il  mare  bogliente,  nel  quale  non  è  requie.  Non  è  que- 
sto del  santo  uomo  e  dell'amico  di  Cristo;  imperocch' egli 
s'appaga  di  ciò  che  Iddio  fa,  e  rimette  in  Dio  tutte  le  cose, 
e  sta  contento  e  pacificato  di  ciò  che  'nterviene,  e  non  ha 
guerra  e  discordia  con  nullo;  come  dice  santo  Paolo:  pacem 
habentes  cum  omnibus  hommibus,  si  fieri  potest.  Vuoli  tu 
sapere  se  tu  se' con  Cristo?  Se  tu  ami  tutti  gli  uomini,  e 
non  bai  discordia  né  odio  con  nessuno,  almeno  dalla  tua 
parte  ;  che,  perchè  altri  sia  nimico  a  te,  non  sii  tu  però  né 
nimico  a  lui  né  nocivo.  Se  vuoli  vedere  ancora  la  tempe- 
slade  de^  mondani  privati  di  pace,  si  '1  vedi  pure  all'epe- 
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razioni  loro.  Vedi  in  quante  opere  mettono  mano,  e  in  quante 
cose,  e  in  quanti  traflScbi;  or  a  questa  cosa  or  a  quelPaltra, 
or  come  nell'oste;  or  qui  or  colà,  or  giù  or  su,  e  non 
truova  luogo;  se  non  come  '1  mare,  che  tempesta  né  può 
stare  in  luogo.  Or  lo  metti  colà  in  casa,  e  di'  che  vi  stia 
pur  sei  mesi  fermo:  non  vi  starebbe  per  cinquanta  livre, 
non  per  cento.  Non  è  cosi  dell'amico  di  Dio;  mettelmi  in 
una  cella,  staracci  cinquanta  o  sessanta  anni,  e  non  uscirà 
e  non  se  ne  curerà.  Or  che  è  questo  a  udire?  Segno  ma- 
nifesto è  ch'egli  è  tranquillato  ed  è  paciflcato,  quando  vedi 
che  non  si  cura  d'uscirne,  anzi  gli  sa  buono.  Òr  mi  rin- 
chiudi uno  mondano  in  una  cella,  e  di'  che  vi  stia  cin- 
quant'anni,  vedrai  com'egli  il  farà.  Se  gli  dessi  una  ciltade 
non  vi  starebbe,  non  per  uno  reame,  gli  parrebbe  essere 
in  prigione;  e  però  vedi  come  tempestano.  Il  riposo  signi- 
fica pace,  il  movimento  discordia  e  difetto.  Or  se  tu  dicessi 
degli  Apostoli:  perchè  andavano  per  lo  mondo,  e  mutavano 
cosi  i  luoghi?  Questo  mutamento  non  era  per  difetto,  ma 
tutto  venia  dalla  pace  loro;  perocché  aveano  disiderio  di 
dare  al  mondo  quella  pace  eh'  aveano  eglino,  e  di  Tarline 
parteficì.'  A  questo  modo  fanno  i  religiosi.  Il  nostro  movi- 
mento è  pur  per  voi,  cerchiamo  la  cittade  e  andiamo  predi- 
cando pur  per  voi,  per  darvi  la  pace  e  farvene  parleflci. 
Molto  più  volentieri  ci  staremo  in  cella  e  non  usciremo 
fuori,  e  più  riposo  v'avremo,  troppo  più.  E  disse  fra  Gior- 
dano: Io  vorrei  volentieri  starmi  ora  in  cella  parecchi  anni 
e  non  uscire  fuori,  e  sarebbemi  molto  a  grado  e  molto 
utile.  La  terza  ragione  per  cui  Cristo  e  le  membra  sue  sono 
in  pace  e  in  riposo ,  si  è  ratione  totalitatis;  perocché  hanno 
pace  perfetta,  che  sono  pacificati  in  tutte  le  cose.  Non  é 
cosi  de'  mondani.  Vedi  l'avaro  usuraio,  quante  cose  egli  hae: 
casa,  torre,  moglie  e  figliuoli ,  campo,  vigna,  cavallo,  denari. 
Or  poni  mente  in  quante  cose  egli  hae  pace  o  tranquillitade. 
Io  dico  che  non  in  neuna:  se  '1  domanderai  del  campo, 
vorrebbe  che  fosse  migliore  terra  ;  della  torre,  vorrebbe  che 
fosse  più  alta  o  altrove;  della  vigna,  vorrebbela  altrimenti; 
e  cosi  della  moglie  e  di  figliuoli ,  e  di  ciò  che  ha.  Io  dic4) 
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che  se  ta  cercherai  quante  foDde  egli  hae  di  danari,  e  do- 
maoderailo  di  ciascheduna,  io  dico  che  non  è  contento  di 
ninna;  in  ciascheduna  vorrebbe  che  n^  avesse  più  che  non 
ve  n'ha.  E  cosi  ti  dico  di  tutte  le  cose,  non  ha  pace  in 
nnlla,  in  tutte  hae  guerra  e  cosa  che  gli  dispiace.  Non  è 
cosi  la  pace  di  Cristo;  imperocch'egli  è  pacificato  in  tutte 
le  cose,  e  cosi  gli  amici  suoi  e  che  a  lui  s'accostano,  e 
di  ciò  e'  hanno  tutti  gli  uomini.  Beo  gratias. 


Questo  di  medesimo,  la  sera,  in  Santa 

Maria  Novella  (1). 

Jesìis  solus  in  terra.  Dicemmo  stamane  siccome  Cristo 
e  gli  amici  suoi  sono  in  pace  e  in  tranquillitade,  e  tutto 
Taltro  mondo  è  in  tempesta  e  non  ha  requia.  E  di  ciò  as- 
segnammo quattro  ragioni.  Le  tre  sbrigammo.  Avemo  sta- 
sera a  dire  la  quarta  ragione,  ratione  aetemitatis.  Perocché 
quella  pace  è  eterna  per  ogni  modo;  e  non  è  questa  pace 
negli  uomeni  del  mondo,  e  non  si  truova  nel  mondo.  E 
questo  è  massimamente  per  grandi  difetti  che  ci  sono  :  prò- 
pter  ^Mem^  propter  contrarietatem^  propter  mutabili tatem. 
Prima  dico  propter  finitatem.  Tutte  le  cose  del  secolo  sono 
nulla,  perocché  tutte  hanno  fine  e  tutte  vegnono '  meno , 
poco  ti  bastano;  se  durassero  molto,  pur  quando  lianno 
line  sono  nulla.  Ma  quanto  ti  durano  i  beni  del  mondo? 
nulla;  e  però  non  li  dei  amare,  ma  dei  amare  la  pace  e 
la  requie  etemale  di  Cristo,  la  quale  non  ha  mai  fine.  La 
pace  del  mondo  tosto  ha  fine,  ch^é  sotto  tempo,  e  ogni 
cosa  eh'  é  sotto  tempo  é  nulla.  La  seconda  ragione  per  la 
quale  in  questo  mondo  non  può  essere  pace  che  duri ,  si 
è  per  la  contrarietade.  Vedi  che  ti  dirò  ora  parola  grandis- 
sima, che  pur  di  questa  si  potrebbe  trarre  una  grande 

(1)  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  —  ManoscrìUo  G,  car.  130. 
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filosofia.  E  disse  il  Lettore,  questo  si  vorrebbe  dire  in  altro 
tempo,  e  se  ne  avessi  agio  si  '1  vi  mosterrei  più  apertameiite 
e  più  nobilemente  questo  ch^io  voglio. dire  ora.  Ciò  è  che 
tutte  le  cose  di  questo  mondo,  le  quali  possono  dare  diletto 
e  pace,  quelle  medesime  possenti  dare  altrettanta  pena  e 
tristizia.  Or  non  vedi  del  diletto  del  mangiare?  Altrettanta 
pena  ti  può  dare;  se  mangi  un  poco  più  che  non  dei,  si  ti 
dà  pena  e  male.  Or  come  dee  poter  dare  pena  cosa  di  tanto 
diletto  ?  Dimmi  :  o  perchè  non  canti  tu  sempre ,  o  perchè 
non  balli  e  non  ridi  sempre?  Perocché  quello  ballo  e  quello 
riso  ti  darebbe  tristizia  e  pianto.  Or  mi  di':  il  sedere  é 
fatto  per  riposare;  chi  ti  dicesse:  or  ti  riposa  su  questa 
panca  o  in  su  questo  letto  pur  tre  di  ;  questo  riposo  ti  da- 
rebbe molta  tristizia.  E  s'egli  fosse  stanco,  e  volessilo  fare 
stare  nel  letto  tre  di,  torrebbesi  anzi  a  patti  d^ andare.  Or 
non  vedi  la  pace  del  mondo  com'è  grande  bene?  Io  dico 
ch'ella  ti  darà  altrettanta  tristizia^  s'ella  starà  teco  tanto 
0  quanto.  Or  mi  di':  or  non  vedi  di  questi  mondani,  che 
riputano  la  guerra  la  più  bella  cosa  del  mondo,  e  tengonsi 
cattivi  a^  stare  senza  guerra?  Par  loro  stare  oziosi,  e  di- 
cono: qual'è  più  bella  cosa  c'andare  a  cavallo,  contastare 
al  nimico,  rubare  colui,  uccidere  quell'altro?  non  possono 
patire  né  sostenere  i  mondani  la  pace,  faglerò  tedio  e  fa- 
stidio, e  dilettans^  di  portare  arme.  Vedi  dunque  che  tutte 
le  cose  'di  questo  mondo  ti  possono  dare  e  danno  altrettanta 
pena,  altrettanta  trestizia,  quanto  diletto  o  letizia.  E  la  ra- 
gione si  è,  imperocché  fanno  tedio  e  fastidio  altrui  tutte 
le  cose,  usandole.  Nel  primo  boccone  ti  diletti,  nel  secondo 
meno,  nel  terzo  meno,  nel  quarto  meno;  e  cosi  quelli  da 
dietro  non  ti  dà  diletto,  e  se  più  mangi  si  ti  dà  fastidio. 
Non  è  cosi  fatta  la  pace  di  vita  etema;  imperocché  quella 
pace,  quel  bene,  quelli  diletti  mai  non  fanno  tedio,  e  non 
generana  mai  fastidio;  perocché  non  si  mutano  mai.  Se  '1 
diletto  stesse  fermo  come  al  prencipio,  non  ti  farebbe  tedio; 
ma  elle  si  mutano  continovamente.  La  terza  e  ultima  ra- 
gione per  la  quale  in  questo  mondo  non  è  né  esser  puote 
pace,  si  é  per  lo  movimento.  E  questo  è  l'altro  difetto  dei 
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beni  del  mondo;  che,  eziandìo  se  non  ti  facessero  tedio, 
ancora  non  la  puoi  avere  per  lo  movimento  e  mutamento. 
Cbè  se  oggi  se'  sano,  domani  sarai  infermo;  se  oggi  se^  ricco, 
domani  povero;  se  oggi  rìdi,  domani  piagni.  E  perocché 
questo  mondo  è  mischiato  di  molte  contrarietadi ,  non  è 
luogo  da  penerei  Tamore,  ma  da  disprezzarlo.  Non  ò  così 
la  pace  del  cielo,  che  nullo  movimento  v^ha.  Se  dicessi  dei 
santi:  or  stanno  sempre  pur  fermi?  Dico  che  possono  se- 
dere e  stare  ritti,  andare  e  stare;  e  questo  stare  ritto  o 
sedere  non  fa  mai  rincrescimento  né  tedio.  Ecco  dunque 
tre  belle  ragioni  a  mostrare  come  solo  Cristo  é  in  pace 
eterna.  ^  questa  pace  non  ha  il  mondo ,  ma  in  quella  vita 
beata.  Quella  pace  verace  é  eterna  sanza  fine  per  le  dette 
condizioni,  e  però  ci  dovemo  accendere,  ed  amare  quella 
gloria.  Ecco  compiute  le  quattro  ragioni.  Beo  gratias. 


Predicò  Frate  Giordano  la  prima  domenica 
di  quadragesima,  a  dì  20  di  febbraio,  1505  (1). 

Ductus  est  Jesus  in  desertum  a  Sfriritu^  etc.  Tutta  la  vita 
(leiruomo,  insino  alla  morte,  é  tempo  di  battaglia  e  di  ten- 
tazione, e  cominciasi  insino  che  nasce.  E  se  dicessi:  o  i 
fanciulli?  E'  sono  due  modi  di  combattere,  uno  per  sé  e 
uno  per  altri  :  per  sé ,  quando  combattiamo  contro  alle 
tentazioni;  per  altri,  come  quando  combattiamo  per  gli 
fanciulli;  e  però  gli  forniamo  e  difendiamogli  col  battesimo. 
Però  colla  cresima  si  mette  Tolio  e  '1  sale  e  altre  cose,  ac- 
ciocché cacciamo  da  loro  il  demonio.  Perocché  incontanente 
che  Tuomo  nasce,  sì  '1  guata  d^ offendere,  d'uccidere  e  di 
darli  impedimento.  E  perocché  tutta  la  vita  nostra,  dal  prin- 
cipio che  nasciamo  insino  alla  nostra  fine,  é  tutta  battaglia 

(1)  Codice  Riccardiano  n.^"  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  — 
Manoscritto  C,  car.  131. 
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e  tentazione  (come  dice  la  Scrittura  :  tentatio  est  vita  hommis 
super  terrafn\  vedete  quanto  n'è  necessario  e  utile  da  sa- 
pere combattere  e  difenderci  dal  nimico.  In  questo  Vangelo 
è  piena  dottrina  e  intera  di  tutta  l'arte  del  combattere  e 
del  vincere.  Tutta  questa  sapienzia  si  mostra  in  questo  e 
per  questo  Vangelo:  il  quale  Vangelo  è  di  tanta  utilitade 
e  necessitade,  che  non  si  potrebbe  dire.  E  disse:  sMo  avessi 
tempo  ben  lo  vi  mosterrei,  che  sono  cose  utilissime  e  di 
perfetta  dottrina  spirituale;  e  se  non  che  per  altri  di  sono 
altri  Vangeli,  io  vi  predicherei  pur  di  questo  in  buono  tempo; 
ben  se  ne  vorrebbe  predicare  tutr  una  settimana  ;  ma  pe- 
rocché ci  sono  altri  Vangeli,  passeremcene,  e  diremo  oggi 
quello  che  potremo.  In  prima  in  questo  Vangelio  si  fanno 
i  santi  le  molte  quistioni.  Fanno  quistione  perchè  Cristo 
andò  nel  diserto,  perchè  fuoro  pur  tre  le  tentazioni,  e  molte 
altre  le  quali  lasciamo.  Assolviamo  pur  queste  due.  Andocci 
Cristo  non  per  sé  ma  per  te.  Questa  quistione  si  potrebbe 
fare  di  tutte  Taltre  cose.  Cosi  potresti  dire:  perchè  prese 
carne?  per  te;  perchè  si  battezzò?  per  te:  perchè  sostenne 
morte?  pur  per  te;  e  cosi  di  questo:  perchè  digiunò?  per- 
chè volle  essere  tentato?  non  per  sé  ma  per  te.  Egli  era 
perfetto  e  santificato,  ed  era  glorioso,  non  gli  bisognava  di 
meritare  gloria  ;  avvegnaché  quanto  al  corpo  ne  pur  meritò 
gloria  più  in  certo  modo.  Volle  combattere  per  insegnarti 
combattere.  Nella  quale  battaglia  è  tutta  dottrina  perfetta 
di  combattere  e  di  difendere.  L^altra  quistione  si  è  perchè 
fuoro  pur  tre  le  tentazioni  :  la  ragione  si  è  perchè  tre  sono 
i  peccati,  dai  quali  vengono  tutti  i  peccati:  o  peccati  di 
carne ,  o  peccati  d' avarizia ,  o  peccati  di  superbia.  Centra 
questi  peccati  e  centra  tutti  V  insegna  Cristo  combattere  in 
questa  vittoria.  L'altra  ragione  ne  rende  santo  Gregorio: 
Imperciocché  Adamo  fue  tentato  di  questi  tre  peccati  ;  e 
peccando  in  questi  peccò  in  tutti ,  e  Cristo  per  sodisfare  a 
quelli  volle  essere  tentato  a  quelli.  Pone  il  Vangelista  pri- 
mieramente il  luogo  ove  fu  questa  battaglia,  cioè  il  diserto; 
pone  il  tempo  quando  fu,  incontanente  dopo  il  battesimo: 
pone  il  modo,   in  ciò  che  mostra  come  s'armi  d'arme  da 
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difendere  e  da  offendere;  pone  la  persona  del  nimico,  dice 
ch'era  il  demonio;  pone  la  pugna  e  la  battaglia;  pone  al- 
tresì infine  la  gloria  e  la  yettoria  di  Cristo.  Dico  prima  che 
pone  il  tempo.  Il  tempo  si  fu  incontanente  dopo  '1  batte- 
simo. Vedi  qui  grande  ammaestramento:  che,  incontanente 
che  tu  se'  lavato  e  mondo  dal  peccato,  non  ti  dei  però  con- 
fidare, che  incontanente  ti  ricombatte  il  dimenio.  Nel  bat- 
tesimo è  pienamente  tutta  la  croce  di  Cristo.  E  mostrasi 
in  ciò  quasi  ciò  che  Dio  ti  può  fare;  perocché  il  battesimo 
ti  dà  il  maggiore  bene  e  U  più  perfetto  che  tu  possi  avere 
in  questa  vita.  Non  è  cosi  pienamente  la  croce  di  Cristo 
nella  penitenzia,  come  nel  battesimo.  Ma  nel  sacramento 
dell'altare  si;  ma  non  puoi  quello  usare  a  tuo  prò',  cosi  co- 
me quello.  Ma  questa  purità  i  fanciulli  la  perdono  imman- 
tanente;  sicché  dopo  '1  battesimo  potemo  intendere  la  pe- 
nitenzia,  per  la  quale  l'uomo  si  lava  e  monda,  avvegnaché 
non  cosi.  Onde  incontanente  che  ti  se'  confessato  ed  hai 
ricevuto  la  mondizia,  si  fé  mistieri  di  combattere,  non  per 
acquistare  paradiso,  che  già  l' hai ,  ma  per  difenderlo  che 
non  ti  sia  tolto.  Ecco  che  '1  dimenio  incontanente  ti  pone 
le  'nsidie.  Datti  ancora  esemplo  che  ci  dei  andare  alla  pe- 
nitenzia  puro  e  lavato,  acciocché  possi  combattere.  Quegli 
che  fosse  nudo,  come  potrebbe  combattere?  Pone  appresso 
il  luogo,  e  dice  che  fue  il  diserto;  é  luogo  solitario,  disa- 
bitato di  genti.  Questo  fu  quello  diserto  eh' è  presso  a  Ge- 
rico, ove  dice  il  Yangelio  che  fu  trovato  quell'uomo  fedito  ; 
nel  quale  diserto  sono  le  molte  bestie.  Ivi  abondano  i  leoni, 
le  molte  pantere,  e  molti  altri  animali  che  non  sono  di  qua. 
Stette  Cristo  tra  bestie  e  cogli  angioli ,  fuggi  gli  uomini , 
fuggi  '1  mondo,  a  dare  a  te  esemplo  che  tu  dei  fuggire  la 
gente  e  andare  al  diserto.  Questo  diserto  può  essere  la  cella 
tua,  la  casa  tua,  la  camera  tua ,  quando  lasci  il  mondo  e 
raccogliti  con  Dio  nella  casa  tua.  Questo  diserto  può  essere 
il  cantone  della  casa  tua.  Fa  tu  che  tu  fughi  il  mondo  e 
la  gente.  Di  questo  ti  dà  esemplo  Cristo.  E  però  quelli  che 
vogliono  campare  é  mestieri  che  tutti  escano  dal  mondo,  o 
andandosene  al  diserto  o  alla  religione,  o  fuggendo  la  gente 
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in  cheunque  modo  puoi;  perciocché  '1  dimonio  si  è  troppo 
forte,  e  la  ragione  si  è  per  li  molli  aiatatori  ch^egli  hae. 
Ogni  uomo  è  un  aiutatore  del  dimonio;  fuggendo  la  gente, 
fuggi  tanti  nemici.  E  se  volessi  vedere  come  il  dimonio  è 
forte  nella  cittade,  sì  U  ti  mostro.  Quando  la  sconfitta  è 
fatta,  e  Tuomo  vuole  vedere  che  grande  sconfitta  è  essuta, 
se  andasse  per  lo  campo  ove  fu  la  battaglia,  allora  il  vede- 
rebbe^  la  grande  moltitudine  de^  morti  e  di  rovesciati  per 
lo  campo.  Tederebbe  ivi  come  gli  uomini  sono  feriti  e  mi- 
nestrati. Or  cosi  se  vuogli  vedere  la  potenzia  del  dimonio 
e  la  sua  grande  vettoria  nella  ciltade,  va,  riguarda  pur  il 
campo,  vedrai  tutti  gli  uomini  fediti  e  rivesciati.  Gli  uomenì 
del'dimonio  sono  tutti  fediti  di  peccato  mortale;  e  sono  si 
pochi  e  si  piccolo  numero  di  quelli  che  ne  campino,  ch'é 
una  maraviglia.  E  non  è  da  maravigliare.  Che  è  a  stare 
tuttodie  a  udire  le  cose  vane  di  tante  maniere,  le  sozzare 
e  i  mali;  vedere  le  vanitadi  e  usare  colla  gente?  Certo  se 
i  religiosi  stessero  cosi  al  mondo  colla  gente  a  vedere  e  a 
udire  quelle  cose  che  fate  voi,  forse  che  cadrebbono  pome 
voi.  Onde  non  ci  ha  cosa  migliore  che  U  fuggire  la  gente; 
non  sì  fa  se  non  ai  fortissimi,  ai  grandi  campioni,  ai  per- 
fetti lo  stailo  della  città,  acciocché  ammaestrino  gli  altri. 
Che,  se  n^é  in  fatica  il  grande  campione,  il  gigante,  e  ch'é 
armato,  che  de'  essere  degli  altri  ?  Ecco  Cristo  che  fuggi  la 
gente,  non  per  sé,  ma  per  te,  per  darti  esemplo.  Nella 
terza  parte  si  pone  Tarmi  le  quali  il  Signore  prese,  e  colle 
quali  egli  s^armò,  e  combatto  e  vinse.  Armossi  di  digiuno, 
armossi  di  mondizia,  armossi  della  parola  di  Dio.  Odi  che 
dice ,  che  dopo  '1  battesimo  v'  andò.  Di  quella  mondizia  non 
abbisognava  egli,  ma  fecel  per  te;  a  mostrarti  che  tu  dei 
in  prima  ricevere  la  penitenzia  e  poi  andare.  Chi  non  si 
arma  coir  armi  della  penitenzia,  questi  va  alla  battaglia 
ignudo,  disarmato.  Avvegnaché  i  mugaveri  vadano  molto 
leggieri,  almeno  si  hanno  scudo  e  altri  vestimenti:  se  an- 
dassero cosi  nudi ,  avvegnaché  avessero  quello  loro  lanciotto, 
guai  a  loro  I  E  però  ci  dovemo  armare  d'arme  di  penitenzia. 
L'altra  si  é  il  digiuno  contro  tutti  i  vizii  della  carne.  Quegli 
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che  Irae  il  coltello  di  mano  al  nimico  per  forza  e  con 
quello  il  vince,  questa  è  grande  vertude.  Cosi  pigliando  il 
(lìgiuno  fai  due  cose:  Tuna,  che  levi  il  coltello  di  mano 
al  nimico.  L^armi  sue  sono  i  cibi,  i  beveraggi  e  le  cose 
carnali,  e  colle  sue  armi  T uccidi,  cioè  quando  non  con- 
senti e  hai  vettoria.  Vedi  come  '1  dimonio  venne  a  Cristo 
sottilmente.  Mai  'l  dimonio  s'impacciò  ov'egli  credea  per- 
dere; e  però  quando  venne  a  tentare  Cristo,  noi  tentò  di 
Inssuria,  né  allotta  né  mai;  perchò  '1  vide  si  forte  quivi, 
che  sapea  che  non  ci  guadagnerebbe;  ma  venne  co' diletti 
di  gola ,  e  ancora  non  gli  recò  i  grandi  cibi ,  i  grandi  be- 
veraggi, non  gli  recò  vernaccia,  né  capponi,  nò  arosti,  che 
sapea  che  non  gli  avrebbe  presi;  ma  recògli  quello  ch'ò 
mestieri  a  ogni  santo,  insino  che  ci  vive  in  questa  vita, 
cioè  pane.  Or  tu  diresti?  Dunque  che  tentazione  era  a  ma- 
nicare pane?  E  mai  nel  pane  potrebbe  esser  gola?  Chi  man- 
giasse fuori  di  tempo  e  di  stagione;  ancora  di  questo  nello 
tentò  il  demonio,  che  ancora  sapea  ch'egli  era  si  forte,  che 
non  avrebbe  preso  cibo  fuori  di  stagione:  tanto  era  stato 
che  ben  era  tempo,  ben  era  ora  di  terza.  Ma  direstù:  dun- 
que in  che  fu  questa  tentazione?  Dicolti:  È  detto  peccato 
di  gola  eziandio  quando  adimandi  il  pane  per  modo  che 
non  si  conviene.  Avvegnadioch'io  abbia  fame,  noi  debbo 
però  imbolare,  ovvero  adimandarlo  per  modo  di  miracolo, 
quand'io  il  posso  avere  d'altronde,  dal  fornaio;  perocché 
tenterebbe  Iddio,  eh' è  grande  peccato;  e  viene  da  superbia 
e  da  grande  infedelitade;  e  però  questa  tentazione  fu  tan- 
to sottile,  eh' è  maraviglia.  E  in  questa  tentazione  il  guatò 
di  tentare  non  pur  di  gola,  ma  di  molte  altre  cose;  egli 
il  tentò  di  superbia,  di  vanagloria,  sottilmente.  Su  questa 
ancora  il  si  credette  conoscere,  che  questo  andò  egli  cer- 
cando sempre.  Questa  fu  la  rabbia  del  dimonio,  di  vole- 
re sapere  per  certo  s'egli  era  Cristo,  e  noi  potè  sapere 
se  non  quando  passò  di  questa  vita.  Voleal  sapere,  che 
ne  slava  in  grande  paura,  che  sapea  che  gli  sarebbe 
tolto  il  reame  e  la  podestà  sua,  come  il  temette  Erode. 
Intra  l'altre  cose  dell'ammaestramento  del  combattere  si  è 
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dì  pigliare  il  luogo  acconcio  ai  monti,  e  che  il  luogo  con- 
trario sia  pel  nimico;  questo  è  buono  provedimento;  e 
cosi  spiritualmente,  questo  si  é  il  diserto  cioè  la  solitudi- 
ne, come  detto  è.  Chi  sta  tra  gente,  hae  ^1  vento  e  '1  soie 
in  contrario,  è  la  soprastanza  del  nimico.  Beo  graUas. 


Questo  di  medestno,  la  sera,  in  Santa  Maria 

Novella  (1). 

Cum  ieiunasset  quadraginta  diebus  et  quadragmta  no- 
ctibus,  ecc.  Dicemmo  stamani  dell'armi  che  prese  Cristo, 
e  1  luogo,  e  deir altre  parti  lasciamo.  E  ancora  in  questa 
presente  predica  diremo  pur  sopra  queste  armi  del  digia- 
no; perocché  con  tasta  ai  peccati  della  carne,  ne' quali  le 
genti  sono  più  inviluppati.  Prese  Cristo  armi  di  digiuno 
per  dare  esemplo  a. te,  e  per  mostrarti  com'egli  è  santo  e 
com'egli  è  utile,  e  per  tórre  via  quell'errore  dell' Epicurio, 
che  dannò,  il  digiuno  e  fu  nimico  dell' astinenzia,  e  disse 
che  non  si  de' l'uomo  fare  nulla  abstinenzia  al  corpo  suo, 
né  di  mangiare,  né  di  bere,  né  di  nullo  diletto  carnale 
che  voglia;  e  rendene  la  ragione,  e  dice  che  cosi  sarebbe 
l'uomo  micidiale  di  sé  medesimo,  facendosi  male,  e  cosi 
sarebbe  piggiore  che  quegli  ch'uccidesse  gli  uomeni;  im- 
perocché peggio  é  uccidere  sé  che  altrui.  Dunque  il  digiu- 
no disse  ch'é  mala  cosa,  e  che  non  si  dee  fare.  A  tórre 
Cristo  questo  grande  errore  si  volle  digiunare,  e  a  mostra- 
re che  '1  digiuno  é  cosa  santa  e  cosa  utilissima;  e  questo 
non  veggiono  ancora  i  medici,  com'egli  é  buono  e  santo; 
anzi  il  contradicono,  dicendo  che  se  nello  stomaco  non  é 
il  cibo,  e  il  fuoco  pur  essendovi,  non  avendo  legne  che 
arda,  si  si  converte  agli  omeri  deir uomo ,  e  consuma  della 
sustanzia  sua,  e  diventano  secchi  e  asciutti.  Cotale senten- 

(1)  Manoscritto  C,  car.  135. 
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zia  è  qaesta,  chente  é  a  dire:  se  tu  porti  il  calzalo  in  pie- 
dì  ta  il  logorrai.  Or  mi  di':  or  perché  porti  tu  il  calzalo? 
orgia  si  logora  egli;  dirai:  che  mi  guarda  il  piede.  E 
cosi  ti  dico.  Qual  é  meglio ,  o  si  logori  il  calzalo  e  stea  sa- 
no il  piede,  0  riporre  i  calzari  e  risparmiargli,  e  il  piede 
si  logori?  I  villani  il  sogliono  fare,  portanne  i  calzari  in 
mano,  dicono  che  vogliono  anzi.che  si  logori  il  piede  che  M 
calzaio.  Cotale  è  a  dire,  volere  cosi  avere  cura  del  corpo 
e  rispannandolo,  cosi  si  guasta  T anima  e  sozzasi;  ma  di- 
giunando si  è  logorare  il  calzaio  e  fare  salva  V  anima.  Que- 
sta sentenzia  non  veggono  i  medici;  imperocché  de' cibi  e 
vini  nascono  quasi  tutti  i  vizii,  e  é  cagione  quasi  d'ogni 
male.  Indi  vegnono  le  lussurie,  le  pazzie,  il  mal  parlare, 
e  perdene  Tuomo  il  senn^  e  lo  'ntendimento;  onde,  avve- 
gnaché tu  odi  dire:  il  cotale  uomo  é  savio,  avvegnaché 
sia  bevitore,  non  credere;  impossibile  é  che  uomo  obriaco 
bevitore  sia  savio.  E  la  ragione  si  é,  che  lo  'ntendimento 
dell'uomo  é  come  '1  sole  lucente  e 'chiaro.  Allora  é  egli 
bene  puro,  e  ben  chiaro  e  più  lucente,  la  state,  quando  é 
il  seccò,  e  i  vapori  non  vanno  su  e  non  si  conturba  l'a- 
ria; ma  quando  salgono  i  vapori,  allora  si  toglie  la  luce  e 
diventa  tenebroso,  e  talora  pare  notte.  Cosi  é  né  più  né 
meno  nell'uomo.  Quando  l'uomo  ha  beute  e  mangiato  sal- 
gono su  i  vapori',  le  fumositadi,  e  oscurano  lo  'nlendi- 
mento  e  turballo ,  e  non  ha  luce  neente.  E  però  non  ha 
nullo  buono  giudicio  e  non  vede  ben  nulla;  allora  non  sa 
che  si  dire  né  che  si  rispondere,  non  sa  parlare,  e  però 
non  può  essere  savio.  Ma  quando  l'uomo  digiuna,  ed  ò 
scaricato  di  cibi  edé  asciutto,  é  chiaro  lo  'ntendimento, 
allora  parla  bene,  e  risponde. bene,  ed  é  utile  alla  con- 
templazione, all'orazione,  a  pensare  delle  cose  divine  e 
ancora  dell'  umane:  alle  quali  cose  chi  é  carico  di  cibi 
viene  meno.  E  però  dicea  Salamene:  Sia  tolto  il  vino 
a' principi,  e  a  coloro  che  hanno  a  reggere  i  popoli,  e 
a  ogni  uomo  che  hae  ad  ammaestrare  altrui,  e  sia  dato 
a  bere  ai  tristi,  e  agli  afDitti  e  che  piangono,  acciocché  di- 
mentichino la  tristizia  e  *1  dolore  loro.  Onde  però  il  digiu- 
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no  è  forza  e  acconciamento  alle  delle  cose,  e  dà  forza  a  tatle 
le  verludi;  perocché  spegnendosi  i  vizii  carnali,  si  spen- 
gono quasi  tutti.  Cibo  e  lussuria  è  come  fuoco  e  legna  nel- 
Tuomo.  Yale  eziandio  ancora  alla  sanitade  del  corpo;  più 
ne  muoiono  per  lo  troppo  mangiare  e  bere,  che  per  la 
troppa  astinenzia.  E  la  ragione  si  é,  perocché  T  uomo  non 
si  sa  temperare  ne' diietti;  che  gli  assai  gli  paiono  pochi, 
e  i  pochi  gli  paiono  nulla.  E  però  la  somma  regola  e  la 
perfetta  che  ne  danno  i  santi  per  temperarsi  ne' diletti ,  si 
è  questa  di  schifargli  tutti,  chi  può,  e  non  prenderne  neu- 
no.  Questa  è  la  verace  regola.  E  dunque  il  digiuno  é  cosa 
santa,  e  conservamento  dell'anima  e  del  corpo.  Del  corpo 
dico;  che  ancora  al  corpo  é  necessario;  imperocché  per  lo 
molto  mangiare  ne  ricorre  Tuomo  in  molte  infermitadi  e 
vivene  meno.  Per  lo  temperato  mangiare  sta  il  corpo  trop- 
po meglio  e  schifane  tutte  le  dette  aversitadi.  E  se  tu  di- 
cessi: in  che  ne  dà  esemplo  Cristo?  io  non  posso  digiunare 
quaranta  di.  Rispondoti  :  Ancora  qui  ti  dà  esemplo  e  regola, 
se  bene  vuoli  considerare.  Cristo  tanto  slette  che  non  man- 
giò, ch'egli  ebbe  fame.  Dopo  quaranta/li  ebbe  fame,  e  cosi 
dei  fare  tu:  sostenere  insino  che  tu  abbi  fame,  ancora  so- 
stenere insino  a  quell'ora  che  la  natura  e  '1  corpo  tuo  può 
sostenere  senza  magagnamento  della  natura  tua.  Come  sta- 
vano i  santi  padri,  che  digiunavano  due  di,  talora  tre,  che 
non  mangiavano  ;  ma  perché  non  siamo  noi  dì  quella  forte 
natura  non  potremmo,  e  però  mangiamo  il  di  una  volta: 
bene  ne  possiamo  slare  e  largamente.  Or  tu  potresti  dire: 
Perché  volle  Cristo  digiunare  quaranta  di?  Questo  numero 
di  quaranta  é  molto  santificato  nella  santa  Scrittura,  e  nel 
vecchio  e  nel  nuovo  Testamento.  Troviamo  che  Cristo  fue 
molte  quaresime  di  di,  d'ore,  di  settimane,  d'anni.  Qua- 
rentine  di  di  fur  tre.  La  prima,  che  in  capo  di  quaranta 
di  fue  offerto  al  tempio;  l'altra  quarentina  fue  oggi  nel 
diserto;  l'altra  fu  dopo  la  resurrezione  sua,  stando  nel 
mondo  co' discepoli.  Troviamo  che  fue  quarentina  d'ore; 
quaranta  ore,  stette  nel  sepolcro.  Fece  quaralina  di  setti- 
mane, quaranta  settimane  stette  nel  ventre  della  Vergine. 
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Quarantina  d'anni  non  fece^  che  non  vivetle  tanto;  ma  se 
arrogessimo  sette  anni  dopo  la  sua  resurrezione,  nel  qual 
tempo  la  fede  fue  rascosta ,  e  dopo  sette  anni  la  seppe  in 
UDO  punto  quasi  tutto  'i  mondo ,  e  fa  quasi  in  quel  tempo 
che  san  Pietro  venne  a  Roma ,  aggiungendovi  qui  sette  an- 
ni, potremo  dire  che  fue  quarantina  d'anni.  Cosi  nel  Te- 
stamento vecchio  troviamo  fatte  molte  quarentine.  Trovia- 
mo che  nel  diluvio  piovve  quaranta  di  e  quaranta  notti  ; 
Hoysses  digiunò  quaranta  di  e  quaranta  notti;  Giona  pre- 
dicò a  quelli  di  Ninive:  di  qui  a  quaranta  di  e  Ninive^ub- 
rertetur,  e  convertirsi;  i  figliuoli  d'Israel  stettero  quaranta 
anni  nel  deserto;  quaranta  fuoro  i  tabernacoli  del  popolo 
di  Dio.  Sicché  questo  numero  di  quaranta  è  molto  santifi- 
cato. Non  credessi  tu  però  che  nel  numero  sia  vertù.  Fuo- 
ro certi  filosofi,  che  credettero  che  i  numeri  fossero  di 
grande  vertude,  e  '1  capo  di  questi  filosofi  fu  Pittagora.  Il 
quale  disse  e  puose  che  ne' numeri  fosse  ogni  vertude;  pe- 
rocché dicea  che  i  numeri  erano  principio  di  tutte  le  co- 
se; perciocché  nulla  cosa  è  o  esser  può  senza  numero,  o 
uno  0  più;  ed  è  si  necessario  il  numero,  che  cosi  può  es- 
sere che  non  sia,  come  le  cose  non  essere.  Questo  errore 
panre a  quello  filosofo:  grande  mattia  parloe.  Ed  io  dico  che'l 
numero  non  é  nulla,  perocché  '1  numero  non  viene  dal- 
le cose,  ma  viene  dallo  spirito  mio,  dall'anima  e  dalla  ra- 
gione mia;  che  se  io  veggio  colae  tre  cose,  questo  numero 
non  ha  da  sé,  ma  da  me  viene,  che  gliele  pongo;  che,  ve- 
dendoli, si  anovero,  o  dico:  uno,  due  e  tre.  Quello  che 
Tiene  dallo  'ntendimento  mio  non  é  di  nulla;  e  però  i  me- 
dici che  danno  le  pillole  in  caffo,  egli  é  uno  schernire. 
Disse  il  lettore:  Non  ha  vertù  nulla  più  in  caffo  che  in  pari. 
Fu  uno,  che  dandoli  il  medico  pillole,  disse:  A  me  non  la 
darete  voi  se  non  in  pari;  a  questo  patto  le  piglierò,  e 
schemivagU.  Bene  é  vero,  che  fossero  quattro  uomini  a 
portare  uno  bordone,  e  non  potessero,  ben  potrei  dire:  e' 
vogliono  essere  sei;  perocché  avranno  più  vertude;  ma  non 
è  nel  numero  dei  sei  questa  vertù;  che  se  fossero  otto,  an- 
cora si  poterebbe  meglio.  Cosi  altresì  se  hai  a  fare  uno  im- 
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piastro,  una  medicina';  puoi  bene  dire:  a  farne  cotanta  ci 
vuole  tre  foglie;  le  due  non  avrebbono  tanta  vertude,  ie 
quattro  sarebbono  troppe  a  questo  mestieri.  Se  tu  ti  reg- 
gessi a  questo  modo  naturalmente  sarebbe  buono.  Sicché  in 
questi  casi  ben  si  ptiò  dire  e  rispondere:  a  questo  fatto  ab- 
bisogna cotante  cose.  Ma  come,  mi  risponderai,  e^si  vo- 
gliono dire  9  paternostri,  né  più  né  meno?  Disse  il  let- 
tore: Io  dico  a  quelle  cotali  donne:  or  mi  dite:  or  se  ne 
dicesse  10  non  varrebbe?  Dicono,  no.  Or  questa  é  grande 
pazzia;  che  quanti  più  ne  di\  meglio  é,  meglio  sono  i  die- 
ci, gli  undici,  e  i  dodici  e^ cento,  che  nove.  Cosi  dico  del 
fare  le  ^nvenie,  che  sogliono  dire:  voglionsi  fare  cotante 
invenie  a  punto,  né  più  né  meno.  Or,  cattive,  più  ne  fai, 
meglio  é.  Togli  tu  la  vertù  perch^elle  sieno  più?  grande 
mattia  é  questa.  Cosi  ti  dico  del  digiunare.  E  cosi  come 
questi  disse  troppo,  cosi  un  altro  disse  vie  di  sotto.  E  dice 
sempre  quella  parola  della  Bibbia,  ove  Iddio  dice:  Farai 
cosi  e  cosi  sette  volte.  Dice  questi  :  perché  disse  e  comandò 
che  si  facesse  sette  volte?  Dice:  non  se  ne  può  assegnare 
ragione  nulla;  e  la  ragione  si  é,  che  questa  |quistione  é 
infinita,  che  cosi  potrei  fare  quistione  di  ciò  ch^ avesse  fat- 
to, e  scegli  avesse  comandato  che  si  facesse  otto  volte,  o 
dieci,  0  venti,  o  cento,  sempre  potevi  dire:  o  perché?  E 
cosi  del  digiunare,  se  avesse  digiunato  quarantacinque  di, 
potevi  anche  dire:  o  perché  quarantacinque  di?  E  cosi  di- 
co ch'avesse  fatto,  la  quistione  non  ha  fine.  Dunque,  dice 
quegli,  non  se  ne  può  rendere  ragione^  se  non  che  si  gli 
piacque.  Questi  andò  di  sotto.  Or  mi  di':  Or  potremo  noi 
dire  deir opere  di  Cristo,  che  non  se  ne  potessero  rendere? 
Dico  che  no,  che  sarebbe  contra  M  detto  de' santi;  che, 
avvegnaché  noi  non  sappiamo  rendere  quella  né  quelle 
ragioni  altissime,  le  quali  vede  l'abisso  della  sapienza  di- 
vina ,  tuttavia  noi  ne  possiamo  vedere  altre  ragioni  conve- 
nevoli a  noi.  E  però  che  Cristo  digiunasse  quaranta  di  e 
quaranta  notti,  ne  potremo  rendere  certe  ragioni.  L'una 
si  fu  a  mostrare  la  potenzia  sua,  ch'era  Iddio.  Or  tu  di- 
resti: Moyses  ed  Elia  fecero  altrettanto;  dovea  |Cristo  fare 
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più.  Dicoti  che  in  questo  medesimo  fece  più;  perocché  que- 
gli ebbono  fame,  ma  non  si  che  nella  potessero  sostenere; 
ma  Cristo  non  ebbe  fame  nulla  in  questi  quaranta  di;  pa- 
sceasi  di  contemplazione,  e  starasi  cogli  angioli,  e  stava  in 
corpo  senza  fame.  Or  tu  diresti:  or  non  diventava  secco  e 
asciutto?  Dico  che  no;  anzi  stava  fresco  e  riconto.  Vedi  la 
Maddalena,  non  ebbe  cibo  d^uomo  cotanti  anni,  e  vivea 
e  Don  si  seccava  il  corpo.  Cosi  di  quelli  profeti  Moises  ed 
Elia  altresi.  Vedi  che  cosa  è  la  contemplazione!  Onde  Ta- 
nima  eh' è  ben  data  alla  coif templazione ,  avvegnaché  di- 
giuni e  stea  un  di  e  più,  non  si  muta  però  la  carne,  tanta 
è  la  vertù  che  riceve  dallo  spirito.  L'altra  ragione  si  é,  che 
potremmo  assegnare,  che  digiunò  quaranta  di,  per  darne 
la  forma  e  T esemplo  del  nostro  digiuno,  come  noi  dove- 
mo  fare  la  quaresima;  la  quale  fu  poi  spirata  agli  apo- 
stoli per  Cristo,  e  poi  a  noi  per  gli  apostoli.  L'altra  ragio- 
ne ne  potremo  rendere,  per  darti  T esemplo  e  U  modo  del 
digiuno  tuo.  Dice  che  digiunò  quaranta  di  e  quaranta  notti. 
Perché  ci  mette  le  notte?  Odi  la  ragione.  Il  pasto  della 
carne  la  notte  si  è  il  sonno,  a  dimostrarti  com'egli  digiu- 
noe  da  cibo  corporale.  Cosi  altresi  non  dormi  eziandio  la 
notte,  ma  in  continue  vigilie  stette  tutto  quel  tempo,  a 
dare  a  te  esemplo,  che  non  solamente  ti  dei  astenere  da 
cibi,  ma  dal  sonno  il  più  che  puoi;  che  il  sonno  e  molte 
altre  mollizie  tutte  sono  opere  carnali  e  di  lascivia,  le  quali 
impediscono  alla  contemplazione  e  al  bene  spirituale  del- 
l'anima,  cosi  il  dormire  come  il  cibo.  Onde  Cristo  prese 
queste  armi  del  digiuno  e  delle  vigilie,  e  stette  in  continua 
contemplazione  in  altissimo,  e  gli  angioli  sempre  con  lui 
in  sua  compagnia.  Ecco  dunque  la  prima  arme  che  Cristo 
pose  da  oflCendere,  cioè  il  digiuno  e  le  vigilie.  Dalla  mano 
ritta  prese  l'altra  arme,  cioè  la  santa  Scrittura.  E  questa  é 
quella  arme,  la  quale  dovemo  pigliare  contro  le  tentazioni, 
ed  è  la  più  utile  e  necessaria,  e  che  più  vale,  della  quale 
non  diciamo.  Potresti  dire:  Parse  che  Cristo  andasse  nel 
diserto  per  essese  tentato;  debbo  io  prendere  le  tentazioni 
da  me?  Fu  Cristo  menato  nel  diserto  dallo  spirito,  cioè 
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dalla  sua  buona  volontà  e  dallo  spirito  di  Dio;  della  quale 
ballaglia  intese  vittoria.  Non  dei  prendere  le  tentazioni,  no, 
non  t'é  licito  e  non  lo  dei  fare,  ed  è  grande  peccato  e  er- 
rore; ma  dei  tu  fare  quello  che  tu  vedi  ch'ò  il  migliore  e 
il  più  perfetto;  e  se  in  quella  hai  tentazioni,  combatti;  se 
avrai  vittoria  riceverai  corona.  Disse  Cristo  in  questo  Van- 
gelo :  Non  in  solo  pane  vkit  homo,  sed  in  omini  verbo  quod 
procedit  ex  ore  Dei.  Cosi  è  di  verità;  T anima  si  pasce  della 
parola  di  Dio.  Di  questo  non  diciamo  più;  dovemo  prendere 
le  prediche,  il  posto  della  parola  di  Dio,  cosi  P anima  si 
•mantiene  e  il  corpo.  Beo  gratias. 


lii. 


Frate  Giordano,  1505,  a  dì  21  di  febbraio, 
lunedì  mattina,  in  Santa  M.  Novella  (1). 

Cnm  venerit  Filius  hominis  in  maiestate  sua,  et  omnes 
angeli  eius  cum  eo.  Potresti  dire  di  questo  giudicio:  ecco 
che  '1  Signore  parlerà  ai  giusti  e  a'  peccatori ,  e  catuna  par- 
te gli  risponderà.  Che  parlare  sarà  questo?  Saranno  parole 
di  voce  0  d'intendimento?  Quistione  n'è  di  ciò.  Se  fossero 
parole  di  voce,  or  come  udirebbe  tanta  gente?  Che  molte 
Provincie  nelle  'ntenderebbono.  Il  truono  non  s'ode  appe- 
na 10  miglia,  forse  otto  miglia  s'ode,  sarebbe  voce  di  truo- 
no. Ben  dice  santo  Ioanni,  c'udivoci  di  truono,  c'uscivano 
dalla  sedia  di  Dio.  Or  tu  diresti:  altresì  quando  gli  rispon- 
deranno, grideranno  tutti  a  un  atto?  o  come  s' udirà,  e  co- 
me s'intenderà  la  voce  di  tanti  a  un  tratto?  or  tu  potresti 
dire:  uno  risponderà  per  tutti;  e  chi  sarà  quegli?  E  però 
credesi  che  quelle  parole  e  quello  parlare,  che  Iddio  farà 
colle  genti  e  le  genti  con  lui,  saranno  parole  d'intendi- 
mento, a  modo  che  si  parlano  gli  angeli,  che  tutti  l'in- 
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tendono.  Or  non  si  truova  di  quello  ricco  che  parlò  ad  A- 
braam;  dal  seno  d'Abraam  al  ninferno  deMannati  ha  gran- 
de distanzia  e  intervallo;  e  ancora  non  era  risuscitato  che 
corpo  avesse:  e  si  parlò  quel  ricco  perduto  ad  Abraam;  stan- 
do cosi  dalla  lunga  si  parlare  e  intesersi.  Cosi  si  crede 
che  sarà  al  giudicio.  Bene  è  vero  che  non  però  di  meno 
parole  di  voce  ci  pur  saranno.  E  se  dicessi:  come  s^ udi- 
ranno 0  intenderanno?  potrà  Iddio  dare  tanta  vertude  a 
quelle  parole,  che  ciascheduno  le  intenderà  apertissima- 
mente, e  cosi  alle  loro.  Or  potresti  tu  fare  una  quistione 
e  dire:  Ecco  che  non  pare  che  al  giudicio  si  faccia  giudi- 
cio, altro  che  di  misericordia  e  di  crudelitade;  non  si  fa 
menzione  delle  molte  opere  buone,  della  pazienzia,  del  mar- 
tirio, della  giustìzia,  della  umilitade,  delP orazione  e  di 
tutte  le  altre  buone  opere:  e  cosi  non  pare  che  vi  si  giu- 
dichi altro  peccato ,  che  un  poco  di  crudelitade  in  non  fare 
limosina.  Or  ove  lasciamo  i  micidii,  gli  adulterii,Ie  forni- 
cazioni, li  spergiuri,  e  i  carnali,  e  gli  altri  peccati  e  mali 
vizii?  Se  non  che  pare  che  si  giudichi  pur  d'un  poco  di' 
crudelitade,  e  i  giusti  pare  che  sieno  meritati  pur  per  que- 
sta vertude,  no;  che  pure  in  questa  vertude  hae  assai  mag- 
giori opere  e  di  maggiore  merito.  Una  limosina  è  pascere 
Tuomo  della  parola  di  Dio:  ma  dice  pur:  chi  pascerà  il 
povero,  maggior  fatto  è  campare  altrui  di  morte,  dice: 
perchè  visitasti  lo  'nfermo,  maggior  fatto  è  del  medico  che  U 
guerìsce;  or  ove  sono  le  altre  opere  della  misericordia? 
Qui  non  si  ricorda  chi  calzerà  il  povero.  Altresì  è  opera  di 
misericordia  fare  ponti  e  passare  altrui;  come  si  legge  di 
santo  Cristofano,  e  molte  altre.  Or  di':  chi  sarebbe  rimeri- 
tato? Tobia,  che  si  gloriava  che  seppeìlia  i  morti?  tutte 
queste  opere  e  molte  altre  non  ci  si  ricordano;  dunque 
che  è  questo  a  dire?  Rispondoti:  Questa  sarà  la  più  per- 
fetta sentenzia  che  possa  essere,  la  più  sottile,  la  più  chia- 
ra che  possa  essere  e  la  più  maravigliosa.  Sarà  la  più  per- 
fetta. Vedi  che  ti  mostra  qui  il  Signore.  0  voi  giusti  venite 
benedetti,  che  vi  do  il  regno  mio  per  la  mia  cortesia,  pur 
per  queste  minime  opere;  quanta  gloria  avrete  dunque  del- 
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l'altre  grandi  opere?  0  voi  miseri  perduti,  che  potevate 
avere  questo  regno  pur  per  queste  opere  minime  e  non 
r avete  voluto,  e  però  partitavi  da  me^  maladetti.  Sarà  la 
più  generale  che  possa  eaeere;  perocché  in  quella  senten- 
zia saranno  giudicate  generalmente  tutte  T  opere  delP uomo, 
ciò  che  Tuomo  avrà  fatto  che  opera  d'uomo  sia,  tutto  sa- 
rà giudicato.  Quelle  opere  che  non  sono  opere  d'uomo, 
sono  opere  che  l'uomo  fa  naturalmente,  come  quando  si 
vuota  lo  stomaco,  e  cotali  altre  cose,  le  quali  sono  opere 
naturali.  0  come  quando  talora  l'uomo  si  pone  la  mano 
alla  barba,  che  non  se  ne  accorge;  o  come  quando  altri 
sbadigliasse,  o  cotali  altre  cose.  Onde  nulla  opera  naturale 
sarà  giudicata,  né  verrà  a  questo  giudicio.  Simigliantemen- 
te  l'opera  di  fanciulli  da  sette  anni  in  giù,  i  quali  non 
fuoro  mai  savii;  ma  di  quelli  ch'ebbono  conoscimento,  e 
per  loro  vizio  l'hanno  perduto;  l'opere  di  costoro  ben  sa- 
ranno giudicate,  non  saranno  scusate;  ma  tutte  l'opere  che 
^sono  dette  opere  d'uomo,  tutte  verranno  a  questo  giudicio. 
Opere  d'uomo  sono  tutte  quelle,  le  quali  si  fanno  dilibera- 
mente. Tutte  r  opere  che  l' uomo  fa ,  le  quali  dilibera  collo  'n- 
tendimento  e  col  volere  suo;  cioè  a  dire  tutte  l'opere 
che  vengono  dalla  ragione  dell'uomo,  tutte  saranno  giudi- 
cate, tutte;  perocché  nulla  opera  può  essere,  che  non  sia 
degna  o  di  merito  o  di  pena,  nulla:  questa  e  verità;  ope- 
ra, dico,  fatta  dilibera tamente,  colla  ragione.  Onde,  se  io 
mangio,  o  beo,  o  vo,  o  cheunque  io  fo,  tutto  ciò  che  l'uo- 
mo fa,  o  é  peccato  0  è  mercé,  tutto;  e  la  ragione  si  é  per 
lo  fine  a  che  intendi.  Non  puoi  fare  nulla  opera  dilibera- 
tamente,  che  tu  non  la  facci  a  qualche  fine,  e  '1  fine  o  è 
peccato  0  è  mercé.  Dimmi,  perchè  mangi  tu?  Dirai, per  vi- 
vere. Or  mi  di':  questo  vivere  fai  per  un  altro  fine,  per- 
ché vuoli  vivere,  per  fare  usura.  È  mestieri  dunque  che 
quel  mangiare  sia  tutto  peccato.  Il  primo  boccone  è  pecca- 
to, il  secondo  è  peccato,  il  terzo,  il  quarto,  catuno  è  pec- 
cato. Dunque  ciò  che  l'usuraio  fa  per  vivere  e  per  far  u- 
sura,  tutto  é  peccato.  E  cosi  quelli  che  intendono  ad  altri 
fini.  Cosi  quelli  che  vive  per  servire  a  Dio,  s'egli  mangia 
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0  ciò  che  fa,  tutto  è  mercé,  tulio;  e  '1  sedere,  e  '1  man- 
giare, e  'I  parlare,  e  ciò  che  fa.  E  però  tutte  l'opere  di 
tatti  gli  uomini  del  mondo,  tutte,  e  quelle  che  facesti  alla 
piazza,  nel  mercato  e  in  ogni  parte,  tutte  fien  giudicate. 
E  però  sarà  generale,  sarà  suttiie  giudicio,  più. che  possa 
essere;  perocché  sarà  di  tutte  T opere,  insino  a  un  levare 
d'occhi  non  onesto,  insino  a  una  minima  parola.  Sarà  la 
più  chiara  e  aperta  ch'esser  possa;  perocché  ivi  ciasche- 
duno vedrà  tutti  i  peccati  suoi;  imperocché  allora  s'apri- 
ranno i  libri,  le  coscienzie  tutte.  Iddio  ti  scrive  bene  im- 
mantanente  che  tu  fai,  qualunque  opera  sìa  nella  mente 
toa,  avvegnaché  tu  non  te  ne  ricordi;  come  colui  che  scri- 
vesse nel  libro,  che  bene  Tha  a  mente  quando  lo  scrive, 
ma  poi  a  certo  tempo  o  voltato  Tanno,  non  te  ne  ricor- 
da, ma  pur  scritto  v'é.  Cosi  é  nella  coscienzia  tua;  tulli  i 
peccati  tuoi  e  tutte  l'opere  lue  vi  sono  scrilte,  tulle,  av- 
vegnaché non  te  ne  ricordi;  ma  allora  s'apriranno  i  libri, 
le  coscienzie,  cioè  che  se  ne  ricorderà  l'uomo  cosi  e  me- 
glio, come  e  quando  egli  il  fece  presente;  e  cosi  nello  po- 
trà negare,  come  non  potrebbe  colui  che  fa  il  micidio,  in 
quella  ch'egli  il  facesse  e  lo  giudice  il  vedesse,  che  men- 
tre ch'egli  il  fa,  non  può  dire  che  noi  faccia.  Cosi  sarà  in 
quella  sentenzia.  E  però  sarà  la  più  chiara  sentenzia  che 
mai  possa  essere.  Sarà  ezijndio  la  più  maravigliosa  senten- 
zia che  mai  possa  essere;  che  non  solamente  vedrò  i  miei 
peccati  tutti,  ma  tutti  quelli  di  tutti  gli  uomenì,  e  tutti 
vedranno  i  miei.  Grande  maraviglia  fia  questa;  ma  somma 
maraviglia  sarà,  che  non  gli  vedrai  l'uno  dopo  l'altro,  che 
troppo  si  penerebbe,  ma  tutti  gli  vedrai  a  un  tratto  in  uno 
punto  insieme;  cosi  aperti,  cosi  nudi,  come  tu  ne  potresti 
vedere  ora  uno  fora  dinanzi  dagli  occhi,  e  più  e  meglio 
gli  vedrai  allora.  Molte  saranno  le  maraviglie  che  Iddio  farà 
allora,  e  che  risusciterà  tutte  l' anime  colle corpora ,  e  molle 
altre;  ma  sopra  tutte  é  questa  la  meggìore  e  la  più  mara- 
vigliosa. Bene  é  vero  che  i  peccati,  dei  quali  l'uomo  s'è 
confessato  e  hanno  fatta  penitenzia  in  questo  mondo  degna, 
tulli  questi  non  ci  verranno  e  non  ci  appariranno;  peroc- 
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che  di  quelli  libii  fieno  spenti,  e  quelli  fien  consumati  e 
pentuti.  Non  dico  io  che  Iddio  non  se  ne  ricordi,  che  se 
ne  ricorderà  bene,  e  tu  altresì;  ma  non  saranno  giudicati, 
perocché  non  sono  contro  a  Dio  più.  Perocché  i  peccati 
sanguinenti,  saranno  imbiancati  quelli  de' quali  Tuomo  a- 
vrà  fatta  degna  penitenzia  in  questo  mondo;  ma  P  opere  di 
peccatori ,  de'  dannati ,  tutte  saranno  giudicate ,  eziandio  di 
quelle  che  già  fecero  penitenzia  e  confessarsene ,  conciosia- 
cosachè  poi  ricaddono;  però  tutte  fieno  lor  rimescolate  ad- 
dosso. Deo  gratias. 


lill. 


Questo  di  medesimo,  la  sera,  in  Santa  Maria 

Novella  (1). 

Discedi  te  a  me  maledicti  in  ignem  aeternum,  quiparatus 
est  diabolo  et  angelis  eius.  Sopra  tutte  le  cose  di  questa  vita 
è  utile  la  memoria  del  giudicio  e  delle  pene.  Imperocché 
i  peccatori  non  pare  che  si  rimangono  dal  male,  né  che 
se  ne  astengano  per  paura  di  pene.  E  però  sarebbe  utile, 
che  di  questo  Vangelo  si  predicasse  spesse  volte,  e  che 
Tuomo  il  si  recasse  a  mente  spesse  volte.  Mostrasi  in  que- 
sta sentenzia  le  crudeli  pene  che  fien  date  ai  dannali;  pe- 
rocché quelle  saranno  le  più  crudeli  pene,  le  più  aceite, 
le  maggiori  che  mai  possono  essere.  E  questo  si  mostra  da 
quattro  parti:  propter  separàbilitatem ^  propter  hostilitatem, 
propter  penalitatem  e  propter  societatem.  Prima  dico,  peroc- 
ché fieno  spartiti  e  sceveri  da  Dio;  e  questo  ne  mostra 
quando  dice:  discedite  a  me.  Appresso  perché  sarà  tolto  da 
loro  tutto  '1  bene  di  tutte  le  criature  di  cielo  e  di  terra, 
che  non  avranno  rifrigerio  di  nulla  criatura;  e  questo  ne 
mostra  in  ciò  che  dice:  maledicti ,  che  saranno  maladetti. 

(1)  Codice  Magliabechiano  Glasse  XXXV.  4.  183  —  Codice  Riccar- 
diano  n.**  i268  —  Codice  Palatino  E.  5. 1.  H  —  ManoscrilloC,  car.  Mi 
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Poi  ne  mostra  la  pena  e  4  tormento  inestimabile  c^  avran- 
no, quando  dice:  in  ignem  aeternum;  saranno  pene  di  fuoco 
eternale.  Appresso  per  la  compagnia  che  ne  sarà  data  loro; 
e  questa  fia  pena  somma  in  ciò  che  dice:  diabolo  et  ange- 
lU  eius.  La  compagnia  loro  saranno  le  demonia  visibilmente. 
Disse  il  lettore:  A  volere  predicare  di  queste  cose  non  ba- 
sterebbe poco  tempo,  ma  vorrebbono  essere  molte  prediche; 
delle  quali  cose  intendo  di  predicarvene  spesso ,  e  però  ne 
diremo  una  piccola  particella  della  prima  parte.  La  prima 
grande  pena  de^  dannati  si  dico  cti"  è  propter  separabilitatem , 
in  ciò  che  perderanno  Iddio  e  partirannosi  da  lui.  Questo 
fia  il  più  crudele  sceveramento  che  mai  possa  essere  in 
questo  mondo,  e  '1  più  tristo;  imperocché, perdendo  Iddio, 
si  perderanno  tutta  la  gloria,  T aiuto  suo,  T amore  suo,  la 
compagnia  sua,  e  molte  altre,  le  quali  si  comprendono  in 
questa  separazione  da  Dio.  Delle  quali  cose  a  predicare  sa- 
rebbono  utilissime  cose;  ma  ancora  di  tutte  queste  rende- 
remo pur  la  prima,  cioè  che  perdendo  Iddio,  perderanno 
la  gloria  di  paradiso  tutta.  Questo  è  a  dire  perdere  Iddio, 
questa  fla  la  grande  pena  de' dannati.  Le  pene  e  i  mali 
tutti  si  riducono  a  due:  cioè, o  sono  pene  di  danno,  come 
quando  Tuomo  perde  '1  figliuolo,  o  '1  padre,  o  danari  e 
cotali  cose,  delle  quali  Tuomo  si  duole  forte;  e  sono  pene 
queste  pur  di  spirito,  e  quanto  maggiore  è  il  danno,  tanto 
maggiore  é  la  pena.  0  sono  pene  di  sentimento,  come 
quando  Tuomo  ha  pena  nella  carne  sua,  quando  è  percossa 
0  tagliata,  o  quando  tocca  il  fuoco  o  U  freddo,  o  cotali  cose: 
queste  si  chiamano  pene  di  sentimento.  Che  dunque  pena 
sarà  questa?  Questa  sarà  pena  di  danno,  cMia  perduto  la 
gloria  di  paradiso.  La  qual  pena  sarà  la  più  crudele  che 
sia,  e  sommamente  affliggerà.  E  questo  ti  mostro  per 
quattro  ragioni:  ralione  omissionis,  ratione  desperationis  ^ra- 
tione  permutationis ,  ratione  transitiofiis.  Dico  prima  che  que- 
sto dolore  gli  affliggerà  ratione  omissionis;  quando  pense- 
ranno quello  e' hanno  perduto,  cioè  Iddio.  Chi  perde  il 
cavallo  ben  si  duole,  chi  perde  la  torre  più,  chi  perde  il 
figliuolo  0  M  padre  più,  chi  perde  gli  onori  e  le  ricchezza 
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più;  perocché  sono  i  maggiori  beni,  di  maggiore  vaiata. 
Che  è  a  dire  perdere  Iddio?  Non  è  altro  a  dire,  se  non 
perdere  tutto  bene.  E  che  bene?  il  maggiore  che  sia  o  che 
essere  possa,  maggior  che  perdere  tutto  questo  mondo,  e 
10  cotali  mondi  e  100  cotali  mondi  ;  è  più  che  perdere  mon- 
di infiniti  per  novero:  maggior  danno  è  perdere  Iddio.  Que- 
sto scrive  santo  lovanni  Grisostimo:  Meglio  è  avere  Iddio, 
che  avere  mondi  infiniti,  e  maggior  danno  è  a  perderlo, 
che  a  perdere  tutto  ^1  bene,  tutti  i  diletti  che  potessono 
essere  in  mondi  infiniti.  Or  dunque  cU^  pena  de^ essere  quella 
de^  peccatori,  che  vedranno  e' hanno  perduto  Iddio  tanto 
bene!  Or  tu  diresti:  or  ch^é  ciò  che  i  peccatori  che  per- 
dono Iddio  in  questo  mondo  non  hanno  pena?  Rispondoti: 
perocché  noi  conoscono,  non  conoscono  quello  che  perdo- 
no. Come  il  fanciullo  che  perde  il  padre;  vede  il  padre 
morto,  e  non  se  ne  cura,  e  hanno  grande  danno;  ma  non 
se  ne  cura,  che  noi  conosce;  ma  se  '1  conoscesse ,  e  allora 
n'avrebbe  grande  pena.  Cosi  ti  dico  in  questa  vita  non  co- 
nosce il  peccatore  quello  che  perde,  e  non  si  può  conosce- 
re in  questa  vita  perfettamente  per  nullo  uomo,  ma  allora 
conosceranno  perfettamente  il  bene  il  quale  hanno  perduto, 
e  saranno  aperti  loro  gli  occhi,  che  '1  vedranno  chiara- 
mente, molto  meglio  e  più  chiaramente  che  non  si  vede 
qui  per  nullo  santo  uomo.  E  però  aggiugni  alla  pena  del 
danno  il  conoscimento,  aggiugnici  questa  parola  e  compiesi 
la  ragione.  Questa  è  la  prima  ragione  ed  è  bellissima.  La 
seconda  si  è  ratione  desperationis  :  e  questa  sarà  crudelissi- 
ma cosa,  che  di  quella  gloria  saranno  al  tutto  disperati.  Noi 
veggiamo  se  Tuomo  perde  ricchezze,  che  non  sene  dispe- 
ra, perocché  si  possono  raccattare.  Se  Tuomo  perde  figliuo- 
lo altri  ne  può  riavere,  un  altro  altresì  buono  e  miglio- 
re; sicché  ciò  che  perdi  puoi  raccattare,  o  quella,  o somi- 
gliante, 0  migliore,  0  cosa  che  te  ne  appaghi  altrettanto  o 
più.  E  però  la  speranza  che  Y  uomo  hae  delle  cose  toglie  il 
dolore  che  Puomo  avrebbe  di  quelle  che  perdesse.  Oh  che 
cosa  e  come  da  tremare  é  questa!  A  dire  deMannati,  che 
saranno  al  tutto  disperati,  che  mai  non  la  potranno  ria- 
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vere;  e  quel  bene  haQno  perduto  in  tutto  eternalmente,  e 
sono  più  sicuri  di  questa  disperazione  e  hannola  più  di 
certo,  che  non  é  certo  qualunque  cosa  è  la  più  certa.  Que- 
sta sarà  si  grande  angoscia,  che  non  si  potrebbe  stimare. 
La  terza  ragione  si  è  permutationis.  L'uomo  quando  perde 
una  cosa,  avvegnaché  sia  grande,  ma  quando  la  perde 
per  un'altra  grande  cosa ,  pare  che  se  ne  consoli  più ,  che  non 
ba  perduta  cosi  al  tutto,  non  Tha  cosi  perduta  cattivamente; 
ma  quando  altri  perdesse  una  grande  cosa  per  cosa  vile, 
or  allora  è  la  grande  *pena.  Questa  rinforza  il  duolo  mira- 
bilmente. E  questa  è  la  terza  ragione  della  pena  de' dannati  : 
m  omissione  gloriae;  cioè  che  vedranno  che  l'hanno  perduta 
per  la  più  vile  cosa  e  per  la  più  cattiva  che  sia  o  che  possa 
essere.  Qual'è  la  più  vile  cosa  e  la  più  cattiva?  Il  peccato. 
Per  questo  hanno  perduto  vita  etema.  Deh,  se  l'avessero 
già  perduto  per  un  grande  fatto,  parrebbe  alcuno  rimedio; 
ma  avere  perduto  Iddio  per  cosi  vile  cosa,  questo  sarà  si 
grande  dolore,  che  non  si  poterebbe  estimare.  Troppo  ben 
conosceranno  allora  la  viltà  del  peccato  loro.  La  quarta  e 
uhima  ragione  si  è  ratione  traiisitwnis  :  e  questo  accresce- 
rà la  pena  più  che  più.  Quale?  cioè,  che  non  solamente 
hanno  perduto  Iddio,  eh' è  meglio  che  mondi  infiniti,  non 
solamente  che  ne  sono  disperati  eternalmente,  non  sola- 
mente che  r  hanno  perduto  per  vii  cosa  e  per  piccola ,  ma 
che  quello  per  lo  quale  e' l'hanno  perduto  non  l'hanno. 
Quello  medesimo  diletto  per  lo  quale  perderò  Iddio  non 
Thanno:  hanno  perduto  Iddio  e  'l  diletto  è  passato,  e  non 
si  troveranno  Iddio  né  quegli  diletti;  e  però  diranno:  tristi 
noi,  or  perchè  l'avem  noi  perduto?  ove  sono  i  diletli  pas- 
sati? Sono,  e  non  si  troveranno  nulla,  altro  che  tormento. 
Avem  dunque  veduto  per  quattro  vive  ragioni  della  pena  di 
dannati,  in  ciò  e' hanno  perduto  Iddio.  Beo  gratias. 
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lilll. 

Frale  Giordano,  a  dì  22  di  febbraio,  martedì, 
il  di  di  Cattedra  Sancii  Patri,  in  S.  Maria 

Novella  (1). 

Tibi  dabo  claves  regni  coelorum,  et  quodcumque  Ugate- 
ri8  super  terram  erit  Ugatum  et  in  coelis,  et  qtu}dcumque  sol- 
veris  super  terram  erit  solutum  et  in  coelis.  È  tanta  la  dif- 
ferenzia ch^è  intra  le  cose  spirituali  e  le  corporali,  che 
molte  volte  quello  ch^è  grande  uficio  e  nobile  nelle  spiri- 
tuali, ò  vile  nelle  corporali;  e  cosi  altresì  del  conlrario. 
Officio  di  spazzare  o  lavare  la  casa,  e  ornare  e  mandare, 
si  è  vile  uficio  di  fante  o  di  fancella;  mail  lavare  e '1  mon- 
dare spirituale,  questo  é  uficio  di  grande  degnitade,  è  di 
sacerdoti  o  del  sommo  pontefice,  e  principalmente  degli 
angeli.  Onde  il  più  sommo  angelo  ba  più  questo  uficio  de- 
gli altri,  e  monda  gli  spiriti  di  sotto:  ma  sommamente  que- 
sto è  uficio  di  Dio.  E  principalmente  a  santo  Piero  fu  com- 
messo uficio  sommo  di  legare  e  sciogliere  spiritualmente. 
Questo  uficio  in  cose  corporali  è  di  servo  vilissimo ,  o  vuo- 
gli  di  legare  legno,  o  fieno,  o  erba,  o  navi  al  porto,  o 
giumenti  o  uomini.  Questi  uficii  sono  denomini  vilissimi; 
ma  lo  spirituale  legare  è  più  nobile  eziandio  nelle  cose 
secolari;  come  M  giudice  che  proscioglie  e  lega  per  senten- 
zia ,  siccome  il  re.  Vedi  che  in  tutte  le  cose  si  mostra  quan- 
ta è  la  viltà  delle  cose  corporali,  e  come  sono  nobili  le 
spirituali.  A  santo  Piero  fu  dato  questo  pontificato  di  scio- 
gliere e  legare.  In  due  cose  stette  la  degnila  che  Cristo  gli 
diede,  cioè  il  legare  e  sciogliere.  Diremo  stamane  pur  del- 
l'una  metà  dell'ufficio  suo,  e  l'altra  lasceremo;  avvegna- 
ché chi  ben  intende  l'una  parte  si  può  ancora  intender 
l'altra;  e  però  chi  intende  bene  l' uficio  del  legare,  si  può 

(1)  Codice  Palalino  E  5.  1.  H  —  ManoscriUo  C,  car.  HI. 
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intendere  quello  dello  sciogliere.  Mostransi  dunque  nelle 
parole  di  Cristo  tre  cose  delF  uflcio  del  beato  apostolo. 
Quantum  ad  actumy  cioè  alPuficio  ch^ebbe.  In  ciò  che  di- 
ce: tibi  dafro  ehnes  regni  cmlarunij  mostra  in  ciò  la  com- 
missione deir  uflcio.  Appresso  quantum  ad  consuetudmem  ^ 
cioè  come  Tusoe  e  come  si  conviene  trattare;  e  questo  mo- 
stra in  ciò  che  dice:  quodeumque  Ugaveris  et  solveris,  mostra- 
ne r  usanza.  QuanUim  ad  effeetum  cioè  la  vertù,  e  la  perfezio- 
ne e  '1  compimento.  In  ciò  che  dice:  erit  ligatum  vel  solutum 
m  ewlis;  diciamo  deir  uflcio,  cioè  del  legare  e  dello  sciogliere; 
e  diciamo  pur  dell'una  metade,  e  Taltra  s' intenderà  per  que- 
sta. Diresti  tu:  come?  ha  uflcio  di  legarmi  persona?  No  prin- 
cipalmente ,  ma  tu  ti  leghi  tu  per  la  colpa.  Quattro  sono  i  modi 
del  legare  e  onde  seMegato:  il  primo  legamento  si  è  di  colpa, 
e  questo  si  è  il  maggiore;  il  secondo  si  è  per  legge,  lex 
iicitur  ad  ligandum;  il  terzo  si  è  la  sentenzia,  quando  il 
giudice  dà  la  sentenzia,  si  ti  lega;  il  quarto  si  è  legamento 
di  pena,  quando  t'è  data  la  pena.  A  dire  di  tutti  questi 
sarebbe  lungo  ;  diciamo  pur  del  primo ,  cioè  del  legamento 
qnanto  alla  colpa  ed  al  peccato.  A  questo  legamento  non 
ti  può  legare  né  uomo,  né  angiolo,  né  creatura,  né  Iddio, 
ma  tu  medesimo  ci  ti  leghi.  E  che  la  colpa  e  U  peccato 
leghi  Tuomo,  e  come  però  sia  legato,  si  U  ti  mostro  per 
quattro  ragioni:  legati  quanto  al  lume  della  ragione  e  dello  in- 
tendimento; quanto  air. atto  e  all'opera,  che  non  puoi 
operare;  quanto  alla  servitudine,  che  se'servo  del  peccato 
e  del  demonio;  quantum  ad  poenis  ohligationem^  che  se'o- 
bligato  alle  pene  del  ninferno.  Dico  primo  che  ti  lega  la 
colpa  e  '1  peccato  quanto  allo  'intendimento;  imperocché 
lo  'ntendimento  è  uno  lume,  ed  è  la  più  nobile  cosa  che 
sia  da  Dio  in  giù,  e  semo  iguali  cogli  angeli,  e  questo  in- 
tendimento si  si  lega  e  oscurasi  per  la  tenebra  della  colpa 
e  del  peccato;  ed  è  grande  cosa  di  questo  intendimento; 
che  cosi  il  lega  il  lume,  come  le  tenebre.  Onde  l'uomo 
lega  altrui  per  argomenti  e  non  si  può  partire;  perocché 
la  verità  hae  a  legare  lo  'ntendimento,  o  che  sia  di  cose 
apparenti.  Onde  suole  l'uomo  dire:  sciommi  questa  quistione. 
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Questo  intendimento  ti  lega  ancora  per  lo  contrario,  per  la 
tenebra  e  per  lo  peccato;  ma  in  altro  modo,  che  il  cnopre, 
come  la  lucerna  sotto  lo  staio,  che  non  luce.  Le  stelle  si 
cuoprono  e  suggellansi ,  o  quando  vanno  sotto  terra,  o  quan- 
do i  nuvoli  si  parano  in  mezzo.  Onde  ogni  uomo  ch^è  in 
peccato  è  impossìbile  che  sia  savio;  matto  è,  e  ha  perduto 
il  senno.  Onde  eziandio  alla  sapienzia  imprendere  è  me- 
stieri che  Tuomo  si  lavLe  mondi  di  peccato.  Ed  è  legata 
quella  vertù  dell'anima  da  ogni  peccato,  o  sia  originale, 
0  veniale  o  mortale;  ma  il  veniale  poco  lega,  il  mortale 
molto;  e  quanto  maggiore  é  il  peccato,  maggiori  legami 
ha,  e  più  forti  e  più  in  quantitade.  Legasi  ancora  que- 
sta vertù  per  difetti  di  natura,  siccome  neManciulli  e  ne' 
matti.  Questo  ò  un  altro  modo  di  legare.  YeJi  come  la 
colpa  lega  lo  'ntendimento  d'ogni  savio,  che  gli  pare  bene 
il  malel  Onde  le  dimonia  sono  sapientissimi,  sanno  tutte 
le  cose,  tutte  le  nature,  e  si  peccano,  e  fanno  e  commet- 
tono tanti  mali.  Questo  non  è  per  altro,  se  non  che  que- 
sto par  loro  alcun  bene.  Cosi  è  di  tutti  i  peccatori,  clie 
sono  tutti  stolti.  L'altro  modo  onde  ti  lega  la  colpa  si  é 
quanto  all'atto  e  all'opera,  che  non  puoi  operare  nulla. 
Chi  avesse  legate  le  mani  e  i  «piedi  non  può  operare.  L'o- 
pere di  peccatori  non  piacciono  a  Dio,  siccome  non  ti  pia- 
cerebbe il  dono  di  colui  il  quale  ti  avesse  male,  e  avess^eti 
in  odio,  e  volesseti  avere  sempre,  e  tu  il  sapessi:  come  tu 
il  riceveresti  a  grado,  e  come  te  ne  gioverebbe?  Così  e 
meno  a  Dio ,  ma  che  e'  pur  tolesi.  Dice  come  dicono  i  fan- 
ciulli: tu  mi  dai  questo,  e  io  il  mi  tolgo,  ma  ninno  bene 
te  ne  voglio.  Cosi  dice  Iddio.  E  però  delle  limosine  che 
fai.  Iddio  le  si  pur  toglie,  ed  ordina  la  limosina  tua  al- 
trove in  luogo  e  modo  che  ne  trae  frutto,  ma  non  riceve 
quella  limosina  ch'é  d'usura  e  dell'altrui;  questa  non  si 
può  dare.  Ma  ancor  ti  dico  più:  ancor  li  toglie  la  limosi- 
na dell'usura.  Or  togli,  or  vedi  che  t'ho  detto  molte  pe^ 
sono  buone  si  hanno  bene  dell'usura  loro,  ma  di  verità 
chi  scientemente  sapesse  che  ciò  c'avesse  non  fosse  altro 
che  d'usura»  non  la  dee  tórre  il  servo  di  Dio.  L'altro  modo 
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a  che  seMegato  per  la  colpa  si  è  ad  modum  servitutis;  che 
se' fatto  servo  del  dimonio  e  del  peccato;  servo  seMel  pec* 
caio,  che  mestieri  è  che  ti  faccia  fare  incontanente  T  al- 
tro e  poi  r altro,  e  naturalmente  Vhae  a  trarre^  in  quella 
generazione  di  peccati;  ma  ancora  f  hae  a  trarre  in  tutti 
gli  altri,  non  a  sua  natura,  ma  per  altro  modo.  Onde  T uo- 
mo che  vuole  fare  T  adulterio  talora  imbola  per  darlile, 
qnando  non  ha  da  sé.  Ecco  che  ne  diventa  il  ladro ,  fanne 
talora  micidio ,  che  uccide  il  marito  ;  e  così  f  obbliga  a  ser- 
Titndine  di  tutti,  se  ci  hai  a  perseverare;  se^ servo  del  de- 
monio, che  fha  la  catena  in  collo.  Ed  asservì  scusava  di 
mettere  catena  e  ferri  in  gamba,  ed  ancora  oggi  si  fa  in 
molte  parti;  non  può  molto  correre  né  fuggire,  poco  può 
andare  alla  lunga.  Di  qui  al  cielo  ha  grande  via,  non  ci 
pnoi  andare,  la  catena  è  corta.  Vedrai  alcun^otta  che  non 
avendo  tu  volontade  di  fare  certo  peccato,  eM  dimonio  ci 
ti  tirerà  quasi  per  forza.  Verrà  uno  tuo  vicino  e  vorrà  che 
facci  per  lui  uno  saramento,  e  sarai  legato,  che  U  ti  con- 
verrà pur  quasi  fare;  e  cosi  per  temenza  il  farai,  che  non 
n'avei  nulla  voglia.  Veramente  sono  queste  tentazioni  del 
dimonio.  In  due  cose  sta  ogni  peccato;  bene  è  vero  che  al- 
cun'otta  si  dice  che  sta  in  tre,  e  quando  in  uno,  e  tutto 
è  vero  :  siccome  ti  dicessi  delP  albero ,  c^  hae  tre  rami  gros- 
si, e  hanno  uno,  ovvero  talora  n^ha  sette,  e  hanno  tre,  e 
hanno  uno,  e  sarà  uno  albero;  perocché  tutti  vengono  da 
nno  fusto.  Cosi  i  modi  del  peccato  possono  essere  in  tre, 
e  in  due,  e  in  uno  e  sette,  che  sette  sono  i  peccali  prin- 
cipali e  stanno  tutti  in  tre,  come  dice  santo  Ioanni :  e  stan- 
no in  due ,  come  timore  ed  amore ,  come  dice  santo  Angu- 
stino, che  due  sono  le  porte  onde  tutto  1  male  entra;  e 
in  due  cose  stanno  tutti  i  peccati:  timor  male  humilians  et 
amor  male  inflammans.  E  potremoli  recare  a  uno ,  cioè  V  uno 
di  questi,  o  amore  o  timore.  Queste  hanno  a  legare  l'uo- 
mo per  la  colpa  sua.  Il  quarto  e  ultimo  modo  onde  Tuomo 
è  legato  per  la  colpa,  si  è  quantum  ad poenis  obligatìonem; 
è  obbligato.  Obbligare  ò  uno  legame  con  distanzia ,  dalla 
lunga  ;  è  legato ,  non  v'  è  ancora ,  ma  sarawi  :  come  il  pesce 
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eh'  è  preso  coir  amo ,  che  avvegnaché  non  sia  fuori  del- 
l'acqua,  ma  ancora  vi  sia  e  nuoti,  tuttavia  già  è  obbligato 
alla  padella  ;  che  a  poco  ne  sarà  tratto  fuori ,  e  messo  nella 
padella  e  nel  fuoco.  Come  altresì  di  quegli  eh' è  obbligato 
alla  carcere,  avvegnaché  ancora  non  vi  sia,  e' vi  andrà. 
Come  quegli  eh' è  sentenziato  alle  forche,  èwi  obbligato, 
ma  perch'egli  ancora  non  vi  sia,  egli  vi  andrà.  Cosi  de' pec- 
catori. Ecco  il  grande  male,  che  già  sono  obbligati  alla  pa- 
della, e  al  fuoco  e  al  frìttume  etemale  del  ninfemo;  che 
mai  non  avrà  fine  quello  frittume,  e  non  ne  verrà  olore, 
ma  puzza;  e  ogni  di  ci  ò  tirato  uno  grado,  perocché  ogni 
di  il  dimenio  il  tira,  ogni  di  s'approssima  alla  morte,  a 
quella  padella.  Non  si  vede  il  peccatore  ch'é  già  preso  dal 
dimenio  con  una  catena,  che  viene  d'insino  di  ninfemo, 
e  hallo  preso  e  tirato  giù  continovamente.  E  in  questi  quat- 
tro modi  lega  la  colpa  e  '1  peccato.  A  questo  legame,  ch'é 
il  primo  e  '1  principale,  ti  leghi  pur  tu  solamente.  Or  tu 
diresti:  qual  fu  l'ufficio  ch'ebbe  santo  Piero?  Questo  si é  io 
quattro  modi  brevemente.  L'uno  si  é  non  assolvendo,  cioè 
che  ti  può  assolvere;  quando  non  ti  assolve  quello  è  un 
modo  di  legare.  Il  secondo  modo  di  legare  si  é  per  9uspen- 
iionem^  per  interdicUonem  ^  e  per  excomunicationem  ;  che  ti 
lega,  che  non  puoi  ire  alla  chiesa  e  all'ufficio,  o  parlare 
con  altrui.  Il  terzo  si  é  pubblicando,  quando  ti  pubblica 
al  popolo  e  scomunicati  in  pubfilico  al  popolo,  che  '1  sa 
la  gente:  questo  é  un'altro  modo  di  legare.  Il  quarto  si  é 
quando  prìega  per  te;  allora  ti  manifesta  a  Dio  i  peccati 
tuoi  e  porgegliele  innanzi.  Cosi  diciamo  nell'orazione:  no- 
strorum  absolve  rincula  delictorum.  In  questi  quattro  modi 
é  il  legare  de' sacerdoti ,  non  é  in  più  modi  il  loro  uflcio. 
Dea  gratias. 
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Frate  Giordano,  giovedì,  a  dì  24  di  febbraio, 
in  Santa  Maria  Novella ,  il  di  di  Santo  Mattia 

AxKDstolo  (1). 

Diseite  a  me  quia  mitis  mm  et  humilis  earde.  Ciascuna 
creatura  quanto  più  è  nobile,  cotanto  abbisogna  di  più 
membri  e  di  più  parti  il  corpo  suo.  Onde  i  pesci,  peroc- 
chò  sono  cosa  vile  e  sono  bassi ,  hanno  poche  membra , 
non  hanno  mani  nò  piedi.  Gli  uccelli  non  hanno  mani,  u- 
sano  la  bocca  a  modo  di  mani;  ma  Tuomo,  però  ch^ò  più 
nobile,  però  abbisogna  di  più  membra  ;  e  abbisogna  di  una 
cosa  che  non  abbisogna  nullo  altro  animale,  cioò  deir am- 
maestramento. Le  piante  e  gli  alberi  non  abbisognano,  però 
e' hanno  dalla  natura  la  loro  operazione.  Gli  uccelli  nò  le 
bestie  abbisognano  di  maestro,  perocchò  per  natura  cono- 
scono quello  ch^ò  loro  bisogno.  Chi  ha  insegnato  a  quella 
bestia,  chò  incontanente  conosce  Torba  che  Pò  bisogno? 
Il  cane  conosce  col  naso  quello  che  gli  ò  buono.  Non  ò 
cosi  deiruomo;  imperocchò  '1  più  nobile  animale  abbiso- 
gna di  maestro.  E  awegnachò  s^mmaestrino  delle  criature 
e  degli  uccelli  ad  alcun  atto ,  non  ò  quello  ammaestramento 
che  gli  sia  necessario  nò  utile,  nò  ch^egli  sappia  che  si 
sia.  E  però  T ammaestramento  nelTuomo  ò  necessario;  chò 
per  sé,  sanza  essere  ammaestrato,  non  saprebbe  operare 
né  reggersi  secondo  che  gli  ò  mestieri  e  che  si  conviene. 
Ed  ò  di  tanta  utilità  T ammaestrare,  che  non  solamente  ne- 
gli uomini  ò  questo  uflcio,  ma  intra  gli  angeli  ò  questo 
nflcio,  e  bisognano  d'ammaestramento;  imperocchò  gir  an- 
geli di  sotto  sono  ammaestrati  da  quelli  di  sopra  e  da' più 
nobili.  E  pei*ò  Cristo,  figliuolo  di  Dio,  vedendo  che  Pesem- 

(i)  Codice  Riccardiano  i268  —  Codice  Palatino  E.  5.  i.  li  —Ma- 
noscritto C,  car.  154. 
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pio  e  r ammaestramento  c'era  di  tanta  necessftade,  volle, 
egli  venire  a  dame  esemplo  egli  di  sé  e  in  sé.  E  nella  sna 
dottrina  non  può  essere  ingannato.  E  però  nelle  parole  pro- 
poste, che  sono  della  sua  santissima  bocca,  poterne  com- 
prendere tre  cose  altissime,  che  sono  della  sua  grandezza. 
Prima  della  sna  degni tade,  in  ciò  che  dice:  disciie  a  me; 
mostra  qui  com'egli  solo  è  il  verace  maestro.  Appresso  la 
mansuetudine,  in  ciò  che  dice:  quia.  miUi  sum.  Appresso 
d'umilitade,  in  ciò  che  dice:  ei  humlis  corde;  perocché 
alla  scuola  di  Cristo  s'ammaestra  mansuetedine  e  umilita- 
de:  le  quali  cose  sono  somma  sapienzia.  Prima  dico  che 
si  mostra  la  sua  degnitade,  in  ciò  che  dice:  apparate  da 
me;  mostra  qui  che  solo  egli  è  il  verace  maestro.  Noi  tro- 
viam  bene  molti  altri  maestri  di  ftiorì  da  lui,  c'ammae- 
strano: gli  angeli,  le  demonia,  gli  uomeni  e  le  criatare. 
Gli  angeli  ammaestrano  e  hanno  vertù  d'ammestrare,  eia 
loro  dottrina  è  verace  ;  ma  questo  ammaestramento  è  molto 
occulto;  sicché  l'anima  none  può  prendere  bene  chiaro  am- 
maestramento, che  ispira  nella  mente  occultamente:  si  e 
in  tal  modo  che  gli  uomeni  noi  sanno  bene  discemere  né 
conoscere.  Bene  ha  questo  difetto  il  loro  ammaestramento, 
che  non  si  vede  bene.  Ma  non  è  cosi  quello  di  Cristo;  im- 
perocché la  sua  dottrina  é  la  più  aperta ,  e  la  più  chiara  e 
la  più  manifesta  che  sia  o  che  possa  essere.  Cosi  disse  e- 
gli  ad  Anna  e  Caifas,  che  '1  domandavano  della  dottrina 
sua  :  Io  ho  parlato  al  mondo  apertamente  e  chiaro  ,*  e  non 
ho  parlato  ne' cantoni;  come  dite  che  nolla  sapete?  E  però 
non  se  ne  può  scusare  né  Saracino ,  né  giudeo,  né  tartaro; 
si  é  bandita  insino  dal  prencipio.  Altri  ammaestratori  sono 
le  demonia.  Ben  troviamo  e' ammaestrano  spesse  volte;  ma 
perocch'egli  é  principio  di  falsitade,  conviene  che  ciò  che 
dice  sia  falso  ;  onde  la  sua  dottrina  tutta  é  bugia  e  menda- 
cio. E  se  tu  dicessi  :  ci  pare  che  alcun'  otta  dicano  verìtade. 
Vero  é,  fanno  ciò;  perocché  il  male,  dicono  i  savii,  non 
può  esser  puro  in  questa  vita,  che  non  ci  abbia  qualche 
bene  entro,  sempre  ci  troverai  qualche  bene;  che  se  '1  male 
fosse  puro,  nudo,  sanza  nullo  bene  da  ogni  parte,  non  pò- 
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trebbe  durare,  non  si  potrebbe  sostenere,- perocché  nullo 
il  riceygrebbe;  e  però  in  ogni  errore  ha  qualche  verità,  ma 
in  verità  tutto  sì  può  dire  errore.  Siccome  del  dimenio,  ben 
dice  alcuna  verità ,  ma  quella,  dice  acciocché  tu  noi  cono* 
sebi  e  ricevi  un^  altra  grande  falsitade,  per  coglierti  e  farti 
combattere.  Sicché  quando  quella  verità  ordina,  per  farti 
errare  e  cadere  in  maggiore  falsitade.  Dunque  si  può  dire 
che  ciò  che  M  demonio  ammaestra  tutto  é  falsità  in  sustan- 
zia.  Sotto  i  cui  ammaestramenti  sono  tutti  quelli  e  quelle 
che  fanno  facimali ,  e  indivinamenti  e  quelle  maledizioni. 
Questa  é  arte  trovata  primamente  dal  demonio;  imperocché 
Iddio  non  T ammaestrò,  gli  angeli  non  T ammaestrare ,  nullo 
savio  uomo  la  trovò;  e  dunque  non  sono  venute  se  non 
dal  dimenio.  Le  quali  cose  non  solamente  sono  vane  in  su- 
stanzia,  e  di  lungi  da  ogni  giovamento  e  verìtade,  ma  so- 
Bo  peccato  gravissimo  mirabilmente.  Sono  gli  uomeni  an- 
cora ammaestratori  ;  ma  neir  ammaestramento  deir  uomo 
bene  ha  verità,  ma  puocci  essere  molto  errore;  e  però  non 
si  dee  ricevere  T  ammaestramento  d^ogni  gente.  Di  questo 
non  diciamo  pia.  Sono  altri  maestri,  ciò  sono  tutte  le  cria- 
tare,  che  ciascheduna  é  uno  maestro  a  darti  sapienzia;  ma 
questa  dottrina  é  troppo  malagevole  e)  faticosa  a  vedere  e 
a  trovare,  e  però  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  passa  tutte; 
imperocché  egli  é  il  sommo  maestro,  e  H  perfetto  in  ogni 
sapienzia  e  vertude,  sopra  gli  angioli.  Quegli  in  occulto  e 
incerto,  Cristd  la  sua  dottrina  aperta  e  palese.  E  mostrò 
di  tutta  verità,  contro  air  ammaestramento  del  dimenio,  ch^é 
pieno  di  fals^à ,  e  la  più  secura  e  la  più  certa  dottrina  che 
sia  0  che  essere  possa;  quella  degli  uomeni  é  fallace  e  pie- 
na d'errori.  E  altresì  la  sua  dottrina  é  sapienzia  agevole 
e  sanza  alcuna  malagevolezza ,  e  però  passa  tutti  i  maestri 
in  tutte  le  cose.  Deo  gratias. 
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Questa  medesima  mattina,  nella  piazza  di  Frati 

d'Ogni  Santi  (1). 

Discite  a  me  quia  mitis  sum  et  humilie  carde.  Al  princi- 
pio il  demonio  fece  cadere  V  uomo  in  due  grandi  mali  pes- 
simi, cioè  in  colpa  di  peccato;  T altra  si  fu  che  cadde  in 
errore  e  in  falsi  tade.  Cristo  ad  amendare  quello  che  '1  de- 
monio avea  fatto,  venne  a  liberarci  dalla  colpa  e  dal  pec- 
cato; e  spezialmente  dalP  originale ,  nel  quale  tutti  erava- 
mo involti  e  presi.  Appresso  per  ammaestrare  dottrina  e 
sapienzia  contro  air  errore  e  alla  falsità ,  nella,  quale  il  de- 
monio gli  avea  indotti.  Questa  sapienzia,  della  quale  n'am- 
maestrò il  figliuolo  di  Dio,  si  fu  di  due  cose:  umilila  e 
mansuetudine;  le  quali  cose  sono  somma  sapienzia.  Vedre- 
mo ora  un  poco  di  questa  sapienzia.  Mansuetudine  é  vertù, 
la  quale  sostiene  ogne  aversitade  e  ingiuria,  non  rendendo 
male  per  male ,  la  quale  vertude  de'  essere  primamente  del- 
l'uomo;  e  avvegnaché  questa  vertù  si  truovi  in  certi  aoi- 
mali,  tanto  maggiormente  de' essere  nell'uomo.  Quale  é 
quello  animale  in  cui  è  questa  vertude  naturalmente?  Que- 
sto si  è  r  agnello ,  la  pecora  :  la  quale  quando  ò  menata  al 
macello  non  si  difende  e  non  contradice  nulla;  tutti  gli  al- 
tri animali  contradicono,  chi  coir  unghie,  chi  co' denti ,  chi 
eolle  zampe,  qual  grida;  ma  la  pecora,  l'agnello,  nulla  di 
queste  cose  fa.  Questo  de' essere  nell'uomo,* e  dee  essere 
sua  propria  verlù.  Della  qual  vertù  Cristo  perfettamente  ne 
die  in  sé  dottrina  e  ammaestramento ,  che  fu  come  agnello 
mansueto.  Della  quale  mansuetudine,  ch'é  l'una  metade 
della  sapienzia  della  scuola  di  Cristo ,  non  diremo  alcuna 
cosa,  avvegnaché  la   sua  materia  é  grande  e  distesa,  e 

(1)  Codice  Riccardiano  n."*  1268  -  Codice  Palatino  E.  5.  f.  il  - 
Manoscritto  G,  car.  156. 
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piena  di  molta  uttilitade,  ed  è  necessaria  al  mondo.  Ma  pe- 
rocehò  questo  beato  apostolo  è  commendato  principalmente 
d'omilitade  intra  gli  altri,  che  per  la  sua  nmilitade  fu  e- 
letto  intra  U  numero  degli  apostoli,  si  predicheremo  di 
pesta  umilitade  un  poco  stamane  pur  delPuno  lato,  cioè 
per  càe  ragione  piace  a  Dio  co;i  V  umilitade ,  che  esalta 
cosi  gli  umili.  Vedete  come  gli  onora.  Gli  apostoli  tutto  '1 
mondo  gli  adora,  ed  arpiono  il  mondo  di  chiese  air  onore 
loro;  e  yedete  come  sono  visitati.  Non  è  cosi  fatto  de^re. 
Dò  degrimperadori,  né  di  signori  del  mondo,  non  è  ricordo. 
E  che  r  umiltà  gli  piaccia  cosi  è  manifesta  cosa ,  come  detto 
è;  e  questo  si  può  mostrare  per  due  modi  e  per  due  vie. 
L'uno  si  è  dalla  parte  di  sua  eccellenzia;  F altra  si  è  che 
rama  cosi  in  noi  per  Tutilitade  tanta  che  ci  è.  E  com'egli 
rami  in  noi,  per  lo  grande  prode  che  ne  fa  a  noi,  non  di- 
remo alcuna  cosa,  ch^ò  molto  distesa  materia.  Diciamo  sta- 
mane pur  come  gli  piace  dalla  parte  della  sua  gloria  e  gran- 
dezza, e  diremo  di  questo  quattro  belle  ragioni,  e  sarà  la 
predica  nostra:  ratùme  veritatù,  ratione  virtuUs,  ratitme 
praprietatis ,  et  ratione  nmeetatis.  La  prima  ragione  per  la 
quale  piace  tanto  a  Dio  T  umiltà  nostra  si  è  ratione  veritatis. 
Iddio  si  è  verità,  e  quanto  più  t'appressimi  alla  verità, 
tanto  se' più  presso  a  Dio.  L'umile  però  è  presso  a  Dio, 
perocché  è  in  verità.  I  superbi  e  gli  altazzosi  tutti  sono  in 
bugia  pessima.  Iddio  t'ha  data  la  fortezza,  la  sanitade,  le 
ricchezze,  il  senno,  la  memoria,  la  vita  e  H  fiato  tuo;  e 
però  il  superbo  che  reputa  avere  queste  cose  da  so ,  le  quali 
tutte  sono  da  Dio ,  è  in  somma  falsitade.  Tu  dei  pensare  : 
onde  sono  io?  Io  non  m'ho  fatto  da  me  medesimo;  dunque 
chi  mi  ha  fatto?  Iddio.  Dice  il  santo  e  definisce  cosi  l' umi- 
litade: kumilitas  est  vere  cognitìo  propriae  vacuitatie;  cono- 
scerti come  tu  se' vóto  dalla  tua  parte,  e  se' nulla,  e  non 
hai  da  te  nulla,  ma  tutto  conoscere  da  Dio;  e  questa  è  ve- 
rità. E  perchè  l'umile  hae  questa  vertù,  però  è  in  verità; 
e  Iddio  è  verità,  e  però  gli  sono  presso  gli  umili;  e  i  pec- 
catori e  gli  superbi  gli  sono  lungi.  La  seconda  si  è  ratione 
tirtuUs.  Iddio  ama  la  vertude  sopra  tutte  le  cose ,  perocché 
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la  Scrittura  dice  ch^egli  è  veriù.  Intra  tutte  le  vertudi  gli 
piace  la  giustizia;  perocché  la  giustizia,  secondo  che  dico- 
no i  savii,  è  una  vertù  comunale,  la  quale  partecipa  tutte 
le  vertudi;  onde  in  ogni  virtù  conviene  che  sia  giustizia. 
Giustizia  si  è  primamente  vertù ,  per  la  quale  si  rende  a 
ciascheduno  il  debito  suo,  a  che  siamo  obbligati;  a  Dio 
rende  la  ragione  sua,  al  prossimo  la  sua,  a  sé  medesimo 
rende  quello  che  dee.  La  vertude  deirumilitade  participa 
molto  questa  vertude  della  giustizia;  si  è  in  tal  modo  che 
potem  dire  che  umilitade  sia  giustizia.  Perchè?  perchè  ren- 
de a  Dio  quello  eh' è  suo.  Quale  è  quello  di  Dio?  tutte  le 
cose,  Tenore;  e  però  Fumile  riconoscendo  da  Dio  tutti  i 
beni,  tutte  le  grazie,  tutti  i  doni,  ogni  cosa  rende  a  lui, 
e  dice:  tuo  è.  Messere;  onde  non  ha  mai  vanagloria,  né  di 
limosina,  né  di  digiuno,  nò  di  nullo  bene  che  faccia.  Da- 
vid profeta  considerando  questo ,  quando  sacrificava  a  Dio, 
dicea:  Messere, questo  è  tuo;  da  te  Tavemo  ricevuto,  a  te 
il  rendiamo.  E  però  i  superbi,  che  reputano  da  sé  quello 
ch'ò  da  Dio  e  hallo  fatto  Iddio,  sono  in  somma  falsitade;e 
però  sono  lungi  da  Dio.  Onde,  chi  toglie  a  Dio  quello  eh' é 
suo,  è  furo  della  deitade  ed  è  grande  peccatore;  questi  sono 
i  superbi  tutti  e  vanagloiìosi.  La  terza  ragione  si  è  rtUione 
proprietaUs,  Iddio  ama  tutte  le  cose  in  sua  natura;  onde 
ama  tutte  le  nature;  ma  in  diversi  modi;  ma  ciascheduna 
ama  nella  natura  sua ,  e  fuori  della  sua  natura  gli  dispiace. 
Quale  é  la  natura  delPuomo?  vilissima  da  una  parte,  cioè 
eh' è  fatto  di  nulla;  tutto  sia  egli  bello  e  forte,  pur  consi- 
derando di  che  siamo  fatti,  cioè  di  nulla,  ecco  che  dalla 
nostra  parte  nulla  siamo.  Da  questa  parte  sono  vilissime 
tutte  Te  creature,  gli  angeli,  e  i  santi,  e  gli  uomeni,  e  le 
bestie  e  tutte  le  creature  sono  tutti  iguali  in  ciò.  E  per 
questa  ragione  gli  angeli  sono  umilissimi ,  e  conoscono  che 
non  sono  nulla  da  loro:  che  Iddio  non  può  fare  nulla  creatura 
criatore,  altri  che  sé;  e  però  rumile  sta  nella  natura  sua, 
che  si  conosca  nulla  da  sé ,  ma  tutto  da  Dio.  E  però  a  Dio 
piace  r umilitade  sommamente,  e  la  superbia  il  contrario. 
La  quarta  si  è  ratione maiestatis.  Il  soldano,  quando  cavalca. 
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molte  volte  vanno  a  piede  tutti  gli  altri  cavalieri  e  baroni, 
acciocché  paia  più  signore.  Il  papa,  quando  consecra ,  si  vi 
sono  i  molti  vescovi,  nullo  dee  tenere  in  capo  corona  di 
gemme,  ma  feriali;  solo  il  papa  tiene  corona  dignitosa, 
acciocché  paia  bene  signore,  di  cui  dee  essere  Tenore  e  la 
gloria.  Una  cosa  vuole  Iddio  per  sé,  e  non  la  vuole  dare  a 
persona,  come  dice  la  Scrittura,  cioè  Tenore  e  la  gloria; 
questo  vuole  solo  egli  da  tutte  le  crìature.  L^  umile  gli  fa 
qaesto  onore,  che  sé  fa  vile  e  lui  magnifica.  Il  superbo  fa 
tatto  H  contrario,  che  di  quello  che  dee  essere  onorato  Id* 
dio,  ed  egli  s'appropia  Tenore  e  la  gloria  ch^é  di  Dio  a 
sé,  e  togliete  e  fagli  disonore  dalla  sua  parte.  Non  che  a 
Dio  possa  scemare  gloria,  ma  dalla  tua  parte  ben  lo  viti- 
peri,  e  togli  la  gloria  sua.  E  per  queste  ragioni  hae  Iddio 
in  odio  la  superbia  e  piacegli  T  umilitade.  Beo  gratias. 


Frale  Giordano,  a  dì  26  di  febbraio,  venerdì 
mattina,  in  Santa  Ma,ria  Novella  (1). 

Ecce  iam  sanctus  factus  es^  noli  peccare,  ne  Ubi  deterius 
diquid  eontingat  Questo  Yangelio  contiene  la  storia  d'uno 
miracolo,  il  quale  il  nostro  Signore  lesù  Cristo  fece  in  sa- 
nando uno  eh'  era  stato  attratto  38  anni  a  una  piscina 
d'acqua,  la  quale  T angelo  ad  alcuna  stagione  delTanno 
tuitando,  il  primo  che  v'entrava  era  sanato  d'ogni  infer- 
mitade.  Questa  piscina  avea  cinque  portici ,  i  quali  erano 
tutti  pieni  d'infermi,  i  quali  vi  stavano,  perché  quando 
si  turbasse  la  detta  piscina,  entrandovi  fossero  liberati. 
Questo  attratto,  perocch'era  solo  di  parenti  e  d'  amici, 
non  era  chi  lo  atasse,  e  gli  altri  erano  più  atati  e  erano 
più  leggieri  di  lui;  e  però  in  trentotto  anni  che  stato  v'era, 

(i)  Codice  Magliabechiano  Classe  XXXV.  4.  183  —  Codice  Riccar- 
diano  n.*^  i26  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  —  Manoscritto  C,  car.  i59. 
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ancor  non  gli  era  venata  la  volta.  E  Cristo  venuto  a  que- 
sto luogo,  siccome  padre  pietoso,  visitatore  degr infermi,  e 
de^ poveri  e  degli  spedali,  riguardando  a  costui  disse:  Yaoli 
tu  essere  sano?  Quegli  non  disse  si,  che  non  bisopava, 
ma  disse  cosa  che  altrettanto  valea.  Messere,  non  è  uomo 
per  me  che  mi  aiuti  quando  la  piscina  si  turba,  che  mi 
vi  metta,  e  cotanto  ci  sono  stato  in  questa  condizione.  Il 
quale  incontanente  per  comandamento  di  Cristo  fu  sanato; 
il  quale,  ritrovandolo  Cristo  nel  tempio,  si  gli  disse:  Io  so- 
no quegli  che  ti  feci  sano,  i^sono  lesù  Nazareno,  credi  tu 
in  me?  Quegli  inginocchiandosi  T adorò,  e  Cristo  gli  disse 
allora  la  parola  che  proponemo:  Questo  f  impongo  che  tu 
faccia  e  questa  ò  la  penitenzia  chMo  ^impongo,  che  ta 
ponghi  mente  e  guarditi  bene  che  tu  non  pecchi  più,  ac- 
ciocché non  ti  intervenga  peggio.  Questo  comandamento  gli 
fece  il  Signore  e  questa  imposta.  Tutte  le  condizioni  che 
sono  nel  ricadere  nella  'nfermitade  corporale,  tutte  si  truo- 
vano  nel  ricadimento  spirituale,  cioè  nel  peccato  più  vera- 
mente; e  truovansene  altre  più,  le  quali  non  si  truoTano 
nel  ricadimento  corporale.  Il  ricadimento  nella  infermità 
si  è  molto  più  pericoloso  che  U  cadimento,  e  peggio  fa  il 
ricadere  dopo  la  infermità  che  la  prima  volta  che  inferma- 
sti. Questo  è  veramente  spiritualmente;  che  sé  io  poi  che 
io  mi  sono  confessato  e  uscito  dal  peccato  ricaggio,  cioè 
ricaggio  poi  in  peccato ,  dico  che  questo  peccato  è  maggio- 
re del  primo;  e  quanto  maggiore?  troppo  più.  Se  io  hoe 
fatto  uno  micidio,  e  sonno  confesso  e  uscito  per  peniten- 
zia ,  poi  rifò  un^  altro  micidio  maggiore ,  cioè  e'  uccido  uno 
prete  o  uno  vescovo,  ben  è  questo  maggiore  che  U  primo; 
perocché  il  micidio  è  maggiore,  secondo  lo  stato  e  la  con- 
dizione di  quelli  ch^è  morto.  Se  io  rifoe  uno  somigliante 
micidio  chente  fu  il  primo,  ancora  ò  maggiore.  Non  dico 
ancor  di  questi,  ma  io  dico  pur  di  minori  peccati.  Vie 
maggiore  e  più  grave  è  il  peccato  minore,  fatto  poi  che 
ricevesti  penitenzia,  che  '1  grande  che  facesti  prima.  Onde 
il  micidio  di  sua  natura  è  maggiore  peccato  che  H  furto. 
Io  dico  che  M  furto  è  maggiore  peccato  che  '1  micidio. 
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quando  il  detto  furto  è  fatto  poi  che  ricevesti  penitenzia 
del  primo.  E  però  disse  bene  Cristo:  Guardati  che  non  ri- 
ca(^.  Che  è  ricadere?  Ricadere  non  è  altro  che  rifare  e 
ritornare  al  peccato,  poi  che  ti  confessasti  e  uscistine  per 
penitenzia;  ma  il  peccare  de^ peccatori  non  è  ricadere,  anzi 
è  uno  profondare,  che  per  ogni  peccato  profondano  giù  uno 
grado;  e  quanto  più  peccano  e  più  peccati  fanno,  tanto 
più  profondano ,  tanto,  che  ne  vanno  insino  in  nabisso. 
Onde  non  è  detto  ricadere,  ma  profondare,  perocché  ogni 
peccato  è  uno  pezzo  di  legno  c^  arroge  alla  soma.  Onde 
peccatori^;  quanti  più  peccati  fanno,  tanto  fanno  maggiore 
soma.  Ma  il  ricadere  è  detto  quando  poi  che  sono  fatto 
sano  ricaggio  nella  'nfermità.  Questa  infermità  è  molto  peg- 
giore e  molto  più  pessima  che  quella  di  prima,  e  il  se- 
condo ricadimento  è  piggiore  che  '1  primo,  e  M  terzo  pig- 
giore  e  più  grave  che  M  secondo,  e  cosi  va  sempre  pig- 
giore r  uno  che  V  altro.  Non  è  cosi  ne'  peccatori ,  cioè 
in  quelli  che  sono  nella  infermità;  che  non  è  maggiore  il 
peccato  secondo  che  U  primo ,  o  '1  quarto  che  '1  terzo ,  se 
non  fosse  già  maggiore  di  sua  natura,  cioè  che  maggiore 
è '1  micidio  che  H  furto,  ma  io  dico  dMguali  peccati  di 
loro  natura  ;  ma  nel  ricadere ,  il  peccato  del  ricadere  è  trop- 
po maggiore  che  "1  primo,  anzi  che  si  rilevasse,  e  ezian- 
dio se  quello  dipoi  è  vie  minore.  Onde  nel  ricadere,  il  pic- 
colo peccato  mortale,  il  ifiinore,  è  maggiore  e  più  grave 
che  '1  grande  che  facesti  anzi  che  ti  levassi  della  ^nfermi- 
tade.  E  però  disse  bene:  Guardati  che  non  ricaggi,  acciob- 
chè  non  ti  intervegna  peggio  che  di  prima.  Parola  di  grande 
verìtade  t  E  che  il  peccato  e  il  ricadimento  sia  maggiore  e 
più  grave  che  '1  primo,  anzi  che  risuscitassi,  si  '1  ti  mo- 
stro per  quattro  belle  ragioni.  La  prima  si  è  propter  bene- 
Ikiorum  contemp^my  la  seconda  si  è  propter  restaurationis 
debitum,  la  terza  si  è  propter  amicitiae  amicum,  la  quarta 
si  è  propter  recuperatala  sanitatem  defectum.  La  prima  di- 
co ch'é  propter  beneficiorum  contemptum.  Il  male  quando 
cresce,  si  cresce  molto  la  potenzia  sua;  onde  quando  il 
male  moltiplica ,  cioè  si  raddoppia  ;  moltiplicare  si  è  a  dire 
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raddoppiare  e  arrogere;  tanto  più  cresce  la  potenzia  e  la 
verta  sua  centra  U  bene;  perocché  la  forza  delFuno  con- 
trario combatte  coll^ altro,  e  se  '1  bene  è  poco  e  1  male 
moltiplica ,  si  M  vince  agevolmente  e  diradicalo.  E  però 
Cristo  sempre  procurava  pur  d' attutare  e  disfare ,  e  di  me- 
nimare  il  male  e  impedirlo,  acciocché  non  moltiplicasse, 
ma  disfacessesi  quello  che  fosse.  Dovem  dunque  avere  som- 
ma temenza  del  ricadere;  tanto  é  piggiore  il  male  di  poi 
che  quello  di  prima.  E  questo  ti  mostro  per  la  prima  ra- 
gione che  ti  dissi,  cioè  propter  beneficiorum  contemptim. 
Questo  contento  si  è  a  dire  dispregio  volgarmente;  ma  con- 
tento viene  a  dire  ancora  cosa  piggiore.  Contento  si  è  di- 
spetto: siccome  quando  la  persona  facesse  il  peccato  a  di- 
spetto di  Dio;  e  sarebbe  questo  peccato  in  somma  pessimi- 
tade  dì  sua  natura,  quando  il  peccato  si  facesse  propria- 
mente per  dispetto  di  Dio;  ed  é  questo  si  grande  peccato, 
che  non  si  potrebbe  dire.  Che  avere  Puomo  in  dispregio 
alcuna  cosa  non  è  cosi  grande  cosa,  che  io  il  posso  di- 
spregiare talora  che  non  é  buono,  non  è  savio,  none  bello, 
e  per  molti  difetti.  Non  è  questo  peccato  esso,  ma  dicesi 
volgare  dispetto  di  propia  malizia.  Vedi  come  é  grave  il  pec- 
cato di  quelli  che  ricade,  pensando  primieramente  i  beneficii 
i  quali  Iddio  gli  avea  fatti.  E  quali  sono  questi  beneficii?  i 
maggiori  che  siano.  L^uno  si  é  che  ti  scampò  dalle  pene 
del  ninferno;  o  che  benefici!)  è  questo!  non  si  potrebbe  di- 
re; r altro  si  è  che  t'ha  restituito  ai  beni  di  vita  eterna; 
r altro  beneficio  si  é  che  t'ha  data  la  grazia  sua;  Taltro 
grande  beneficio  si  é  che  t'ha  data  la  medicina,  cioè  la 
penitenzia ,  eh'  è  detta  da'  santi  medicina  dell'  anima  contro 
ai  peccati.  Questi  sono  sommi  beneficii,  prima  anzi  che 
peccassi  non  ti  potea  dire  Iddio:  Io  t'ho  scampato  dalle 
pene  del  ninferno.  Ben  è  vero  che  per  lo  peccato  originale 
siamo  obbligati  al  limbo,  ma  non  all'inferno.  Questo  peo 
cato  non  avemo  fatto  noi,  ma  il  nostro  padre;  sicché  non 
può  dire  prima:  Io  t'ho  scampato  dalle  pene  del  ninferno; 
siccome  a  Ioanni  Battista  e  alla  Vergine  Maria,  che  non 
peccare  mai  mortalmente;  ma  ben  può  dire:  Io  t'ho  data  la 
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gloria  di  vita  eterna,  ma  poiché  hai  fatto  il  peccato,  allo- 
ra se' obbligato  alle  pene  del  ninferno.  Quando  ti  confessi 
eterni  a  penitenzia,  allora  ti  può  egli  chiaramente  dire: 
Io  t'ho  perdonato  le  pene  del  ninferno,  le  quali  meritasti 
per  lo  tuo  peccato;  ed  botti  dato  già  il  paradiso  due  volte, 
prima  una  e  ora  due.  Ma  se  tu  anche  ripecchi,  ancora  è 
maggiore  peccato  questo;  e  se  ritorni,  puotti  dire  Iddio:  Ve- 
di quante  volte  t'ho  dato  il  regno  del  paradiso;  vedi  quan- 
te volte  t'ho  campato  dalle  pene  del  ninferno  I  Come  chi 
liberasse  e  campasse  uno  molte  volte  delle  forche,  e  dices- 
se: Vedi  figliuolo,  io  t'ho  campato  oggimai  diece  volte  delle 
forche,  che  saresti  impiccato  s'io  non  fossi;  or  ti  guarda 
bene  che  non  ci  rìcaggi  più.  Maggior  follia  sarebbe  e  mag- 
giore peccato  il  secondo  che  '1  primo ,  e  '1  terzo  che  '1  se- 
condo, e  cosi  di  tutte  quante  volte  ricadessi;  perocché  se' 
sconoscente  de'beneflcii  di  Dio  e  dispregili.  Quanto  tu  non 
temi  Dio  e  non  se' riconoscente  de'beneficii,  questo  é  uno 
contento  di  Dio  e  se' inobidiente.  Inobidienzia  si  truova  in 
tatti  i  peccati;  onde  io  ogni  vizio  é  questo  peccato  scono- 
scenza; siccome  in  tutti  i  peccati  si  truova  superbia.  Su- 
perbia si  truova  in  ispeziale,  come  quando  l'uomo  si  tiene 
troppo  grande:  chi  sono  io?  disprezzi  gli  altri;  chi  é  que- 
gli? é  nulla:  vanno  col  collo- ritto  e  con  la  testa  levata; 
sicché  ben  si  truova  in  ispeziale.  E  quando  si  truova  in  i- 
speziale, dovemcene  confessare  in  ispeziale,  ma  quando  non 
è  speziale  non  te  ne  dei  confessare.  Com'io  ti  dissi,  in  lutti 
i  peccati  é  superbia ,  e  nullo  peccato  puote  essere  sanza 
superbia,  in  nullo  modo;  non  ti  però  confessare  di  super- 
bia né  di  sconoscenza,  che  in  ogni  peccato  sono  questi. 
Onde  se  hai  fatto  uno  micidio,  or  dirai:  io  ho  fatto  e  pec- 
cato in  superbia,  che  feci  uno  micidio;  ovvero  dirai:  ogni 
volta  io  hoe  peccato  in  sconoscenza,  che  feci  uno  micidio, 
e  poi  dire  il  micidio.  Dunque  diresti:  per  ogni  peccato  tre 
peccati.  Non  dei  dire  cosi,  che  quando  il  peccato  é  in  i- 
speziale  de' lo  dire  spezialmente;  dei  dire:  io  feci  il  cotale 
micidio  e  in  cotal  modo.  Non  ti  bisogna  dire  quelli  che 
sempre  vi  s' intendono  sanza  dire.  Ecco  dunque  quando  ri- 
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cadi  se^  pessimo  per  la  sconoscenza  di  tali  e  tanti  benefi- 
cii,  che  è  a  dire  risparmiare  la  pena  del  fuoco  eternale, 
che  se  ta  ardessi  tutto  U  tempo  della  vita  tua  in  faoco  per 
campare  quello  fuoco,  si  n^ avresti  grande  mercato;  peroc- 
ché questo  ha  fine  e  ha  tempo,  dura  forse  60  anni,  ma 
quello  non  ha  fine;  ed  egli  il  ti  perdona  cosi  agevolmente 
e  cortesemente.  Se  tu  dunque  ripecchi  e  ricadi,  ecco  che 
non  temi  Iddio  e  dispregilo.  Cosi  ti  potrei  anche  disputare 
di  beni  di  vita  eterna,  i  quali  dona  e  ridona,  e  rende  a 
quelli  che  tornano  a  penitenzia.  Cosi  ti  potrei  anche  dire 
di  quello  sommo  beneficio  che  ti  dà  Iddio,  cioè  la  grazia 
sua.  Cosi  ancora  ti  direi  della  medicina  santa  della  peni- 
tenzia, la  quale  ti  concede  ed  ballati  trovata  per  tuo  ba- 
gno e  per  tua  salute.  Di  tutte  queste  cose  si  potrebbe  di- 
sputare, le  quali  lasciamo.  E  però  sempre  è  più  gra^e  il 
peccato  dopo  la  penitenzia  che  prima,  in  ciò  che  Iddio  più 
volte  ti  perdona  quelle  pene  e  ridonati  quello  reame  di 
capo.  Vedi  quante  volte  il  t^ha  donato!  La  seconda  ragio- 
ne si  è  propter  restaurationit  debitum;  e  questa  è  pessima 
cosa ,  ed  è  r  altra  cagione  del  grande  male  del  peccato  ri- 
caduto; perocché  quello  peccato  hae  in  sé  la  malizia  di 
tutti  i  peccati  che  facesti.  Onde  però  tutti  i  peccati  de' qua- 
li facesti  penitenzia,  se  ricadi,  tutti  ti  ritornano  addosso. 
In  prima  dico  che  quanto  in  sé  egli  é  grave  per  tutti  gli 
altri  che  facesti;  e  che  questo  sia  chiaramente  si  praova. 
Grave  dico  eziandio  in  sua  natura.  A  provare  questo  sono 
le  ragioni  sottili,  e  profonde  e  veraci.  Ma  ancora  ci  ha 
più,  che  i  peccati  de^ quali  facesti  penitenzia  ti  ritornano 
addosso  tutti;  e  se  ne  volessi  essere  ben  chiaro,  odi  Cri- 
sto che  disse  nel  Yangelio  di  quelli  che  gli  fu  menato  pres- 
so, che  dovea  dare  cinque  talenti.  Ma  intendi  come  gli  ri- 
tornano; non  gli  ritornano  al  modo  di  prima.  Nel  peccato 
si  ha  più  cose.  L'una  si  e  T opera,  T altra  si  ò  la  macola, 
r altra  si  é  il  reato.  L'opera  passa  e  non  si  può  fare  più; 
può' ne  fare  un'altra,  ma  quella  non  giammai;  ma  queste  dne 
cose  non  passano,  cioè  la  macola  e  '1  reato,  cioè  l'obliga- 
zione  al  ninferno;  passa  il  peccato  e  l'opera,  ma  rimane 
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la  macola  nelPanima  e  Pobligazione.  Ma  per  la  penitenzia 
si  purga  qaesla  macola,  ed  é  Tuomo  liberato  da  quella 
obligazioDe.  Or  viene  che  rifa  il  peccato  dopo  la  penitenzia. 
Tedi  in  che  modo  ritornano.  L^ opera  non  torna  mai,  chó 
non  puoi  mai  rirarlo.  La  macchia  non  torna,  che  macola 
d^BDima,  non  può  mai  essere  sanza  colpa  di  peccato;  e  però 
qnella  macchia  non  può  tornare,  tanta  virtù  hae  la  peni- 
tenzia. La  macchia  che  mondasti  del  panno  non  può  tor- 
nare qnella  medesima,  ma  un^ altra.  Or  tu  diresti:  dunque 
com'egli  ritornano?  Ritornagli  quanto  al  terzo  modo  del 
reato,  cioè  qtumtum  cui  obligationem.  Or  tu  diresti  :  arde- 
ranne  in  inferno,  come  se  mai  non  avesse  fatta  penitenzia? 
No;  perocché  '1  fuoco  non  può  ardere  ove  non  è  macola, 
ove  è  macchia  ivi  arde.  La  macchia  t'ho  detto  che  non  v'è, 
sicché  non  arderanno  quanto  a  ciò,  ma  ritornangli  le  pene 
in  altro  modo.  L'una  perché  in  quello  peccato  ove  ricade  si 
si  fonda  tutta  la  colpa  di  tutti  gli  altri,  ed  è  grave  per  tutti 
gli  altri.  L'altra  che  bene  si  avrà  pena  di  tutti  in  altro  modo, 
il  quale  lasciamo  ora.  E  però  è  da  dire  qui  l'ammaestra- 
mento che  .«^i  cade  per  queste  parole.  Dice  alcuni  santi  che 
riiomo  è  tenuto  di  confessarsi  generalmente  di  lutti  i  pec- 
cali, per  qualunque  volta  egli  ricade  in  peccalo  mortale- 
mente;  ma  perché  questo  é  troppo  dura  cosa,  altri  santi 
maggiori  hanno  detto  altrimenti;  e  cosi  dicono  i  grandi 
maestri  in  divinità,  e  tutti  s'attengono  oggi  a  questa,  cioè 
ctie'l  detto  di  coloro  bene  è  buono  consìglio  a  fare,  ed  è 
la  più  chiara  cosa  che  sia  e  la  più  sicura,  ma  non  ne  siamo 
però  tenuti,  se  non  in  questo  modo,  cioè  di  dirgli  in  grosso, 
in  genere,  non  particulari.  Onde  se  se'  caduto  in  peccato  di 
micidio,  0  tu  hai  già  fatti  micitiii,  dei  dire:  il  cotale  mici- 
dio  hoe  fatto  e  anche  n'ho  fatti  molli  altri;  e  se  gli  avessi 
per  novero  è  buono  a  dire;  e  cosi  ti  dico  degli  altri.  Bene 
è  vero  che  conviene  bene  che  dogli  speziali  e  particulari 
si  dicano  a  luogo  e  a  tempo;  cioè  che  addiviene  spesse 
volle  che  l'uomo  confessandosi  del  peccato  suo,  nollo  potrà 
bene  aprire  né  mostrare  chiaramente,  se  non  dice  alcuno 
0  alquanti  degli  altri;  perocché  i  peccati  son  tutti  legati 
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insieme.  Allrimenli  sarebbe  come  colui,  il  quale  solea  avere 
male  nella  milza  e  n'è  guerìto,  e  ha  male  nello  stomaco; 
dee  costui  dire  al  medico:  il  male  che  ho  è  nello  stomaco; 
e  poi  dee  dire:  e  fu  otta  che  io  ebbi  il  cotale  male  nella 
milza.  Questo  è  buono  detto,  ed  è  ammaestramento  fine. 
Allora  il  medico  sa  molto  che  si  fare,  e  compensa  una  me- 
dicina, la  quale  guerisca  il  male,  sanza  nuocere  la  milza; 
perocché  agevolmente  rinasce  il  male   ove  già  fu;  prima 
forse  laverebbe  data  medicina  che  sarebbe  nociuta  al  male 
delfa  milza.  A  questo  esemplo,  come  vedrai  che  si  conviene, 
dei  dire  i  peccati  tuoi;  ma,  come  detto  è,  quello  confes- 
sare generale  in  quel  modo,  ben  è  consiglio  sommo ,  sicu- 
rissimo e  chiaro,  e  molte  persone  Tusano  di  fare  ed  è  fine 
cosa;  ed  havvi  persone,  che  almeno  ogni  anno  si  confessano 
una  volta  generalmente.  Questo  ingenera  più  purìtade,  più 
umilitade,  più  devozione,  ed  è  di  maggiore  chiarezza;  ma. 
come  detto  é,  non  è  di  necessità.  La  terza  ragione  per  la 
quale  il  peccato  di  ricadere  è  sommamente  gravissimo  so- 
pra tutti  i  peccati,  si  é  propter  amicitiae  amicum.  Intra  i 
nemici  non  solamente  il  servire  ma  il  diservire,  non  sola- 
mente non  pare  di  grande  offesa  o  follia ,  ma  pare  quasi 
debito;  ma  intra  gli  amici  il  diservire  è  somma  offesa, 
eziandio  la  piccola  e  leggiere.  E  questa  è  la  ragione  terza, 
per  la  quale  il  peccato  che  hai  rifatto  è  più  grave  troppo 
più.  Imperocché  Thai  fatto  in  amistade  di  Dio,  che  essendo 
in  istato  di  penitenzia  eri  amico  di  Dio.  In  questa  amistade 
rhai  ingannato,  e  tradito  e  offeso;  e  però  Podio  di  Dio  é 
grandissimo  ch'egli  t'ha,  e  il  peccato  tuo  é  tutto  traboc- 
cante di  colpa.  Chi  avesse  l'amistà  d'un  grande  re,  d'ano 
imperadore,  avrebbe  caro  più  c^una  cittade,  più  che  sette. 
In  grandissima  grazia  il  si  tiene  chi  può  avere  Tamistà  del 
re,  e  cosi  é.  Se  questo  uomo  il  tradisse,  cui  il  re  hae  fatta 
tanta  grazia,  che  gli  ha  dato  Tamore  suo,  grande  peccato  e 
grande  follia  avrebbe  fatto.  Or  di  che  sarebbe  degno  que- 
sti? I  pagani,  i  saracini,  i  giudei,  dicono  i  santi,  cbe'l 
primo  peccato  che  fanno  attuale,  dicono  che  conviene  che 
sia  mortale  di  necessità.  Il  primo  peccato  è  Torìginale; 
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questo  non  è  attuale;  ma  il  primo  attuale  che  fanno  non 
può  essere  veniale,  ma  conviene  che  sia  mortale.  La  ragione 
si  è  sottile;  perocché  non  si  potrebbe  punire,  che  non  si 
tniOTerebbe  luogo  per  lui.  Quattro  sono  i  luoghi:  paradiso, 
purgatorio,  limbo  e  inferno.  In  paradiso  non  può  essere 
perle  peccato  originale.  In  purgatorio  non  può,  perocché 
non  é  fatto  per  Toriginale.  Nel  limbo  no,  imperocché  quivi 
non  è  grazia,  e  però  mai  non  si  purgherebbe  quello  ve- 
niale; che  il  fuoco  di  purgatorio  purga  e  ha  vertù  di  pur- 
gare per  la  grazia  di  Dio  che  v'é;  e  però  non  si  potrebbe 
punire.  Nel  ninferno  no,  perocché  non  si  può  ire  per  pec- 
calo né  originale  né  veniale;  e  però  conviene  di  necessità 
che  '1  primo  peccato  che  fanno  sia  mortale.  E  però  i  gar- 
zoni di  i2  anni  e  di  meno,  quando  muoiono,  tutti  vanno  al 
ninferno.  Al  limbo  vanno  quegli  che  sono  si  piccoli,  che 
non  peccare  mai.  La  quarta  ragione  per  la  quale  il  peccato 
fatto  dopo  la  penitenzia  e  il  detto  ricadimento  é  gravissimo 
troppo  più  che  '1  primo,  si  è  propter  recuperatae  sanitatis 
defectum.  E  questa  é  bellissima  ragione,  grande,  efficace;  la 
qaale  non  diciamo  ora  più.  Queste  cose  sono  buone  ad 
ammaestrarne  le  persone,  acciocché  si  guardino  di  ricadere. 
Deo  gratias. 


Ii¥II. 

Frate  Giordano,  sabato  seguente,  la  manina, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Bonum  est  nobis  hic  esse.  Queste  parole  sono  di  mes- 
sere santo  Piero  apostolo:  le  quali  egli  disse  a  Cristo  nel 
monte  Tabor,  quando  vide  la  gloria  sua.  E  lascianda  tutto 
Taltro  Yangelio,  eh' é  pieno  di  bella  dottrina  spirituale,  di« 
remo  oggi  di  questa  parola,  la  quale  fu  di  san  Piero,  la  qliale 

(t)  Codice  Riccardiano  n.^  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  11  — 
Manoscrillo  C,  car.  165. 
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parola  è  di  molla  s^^pienzia.  Dicono  i  savii  e  i  sanli,  che 
quanto  la  cosa  buona  è  più  conosciuta,  tanto  è  più  amata; 
perocché  Tamore  nasce  dal  conoscimento,  e  tanto  quanto 
cresce  il  conoscimento,  tanto  cresce  Pamore.  Siccome  dice 
santo  Angustino,  della  luce  del  sole  nasce  il  calore;  cosi 
il  fuoco  e  ^i  calore  delPamore  nasce  dalla  luce  del  conosci- 
mento; bella  parola.  Non  dico  io  che  T amore  sia  sempre 
eguale  al  conoscimento,  no;  perocché  l'amore  può  essere  in 
sé  maggiore  che  ^1  conoscimento.  Siccome  vedemo  delia 
fede,  ch^é  uno  conoscimento  di  Dio  in  tenebra,  che  cono- 
sciamo Iddio  in   oscuritade  di  fede  per  le  creature,  per  le 
scritture.  Ha  Tamore  non  é  in   oscurila,  anzi  é  in  cbia- 
rilà  ,  e'  ami  Dio  in  sé;  ed  avvegnaché  Tamore  possa  ecce- 
dere al  conoscimento,  non  però  di  meno  é  vera  la  regola, 
che  quanto  più  cresce  il  conoscimento,  più  cresce  Tamore. 
Le  cose  spirituali  e  celestiali  sono  le  migliori  e  le  più  no- 
bili che  Iddio  creasse,  ma  sono  si  di  lungi  dal  nostro  in- 
tendimento e  dal  nostro  lume,  che  al  tutto  n^é  impossibile, 
ed  é  sopra  natura ,  che  noi  possiiy^no  perfettamente  cono- 
scere di  quelli  diletti.  Epperò  volendo  Iddio  darci  alcuno 
conoscimento  di  quelli  beni,  si  '1  ci  ha  dato  per  assaggio 
d' alcuna    particella ,  perocché  assaggiando  e  provando  la 
cosa,  n'ha  Puomo  lo  'ntendìmento,  e  tanto  maggiore  quanto 
meglio  Passaggio.  E  se  tu  dicessi  :  perché  Iddio  non  gli  ci 
die'  a  conoscere  perfettamente,  sicché  n'avessimo  pieno  co- 
noscimento? La  ragione  si  é,  perchè   a  questo  modo  la 
vorresti  il  premio  sanza  fatica,  sanza  averlo  guadagnalo, 
sanza  combattere:  non  va  cosi;  prima  si  conviene  combat- 
tere, poi  s'hae  il  premio.  Ma  quelle  dolcezze  sì  danno  a 
modo  d'un  soldo  e  di  certo  stipendio.  Altro  è   stipendio, 
altro  è  premio:  soldo  si  é  quello  che  si  dava  a'  cavalieri, 
anzi  j^'  andassero  alla  battaglia,  acciocché  vivessero,  ma  poi 
era  loro  dato  il  premio.  Qui  ti  dà  Iddio  uno  soldo,  ma  non 
il  premio;  tutto  '1  premio  sta  pur  nel  conoscere.  Onde  dice 
Angustino:  Visio  est  tota  m^rc^*;  e  Cristo  dice  nel  Vangelio: 
Haec  est  sola  vita  aeterna,  ut  cognoscat  te  solum  Deum  re- 
runij  et  qui  misisti  Jesum  Christum,  E  perocché  ad  amare 
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Iddio  non  abbisogna  tutto  il  conoscimento  della  cosa ,  ma 
on  poco  basta  a  potere  avere  P amore,  però  non  ha  data 
piena  conoscenza  di  quelli  beni,  ma  tanta  che  basta  ed  è 
sufficiente  ad  amarlo  grandemente  d'amore  di  caritade.  Il 
qoale  poco  d'assaggio,  che  Iddio  dae  ai  suoi  amici  in  que- 
sta vita,  è  meglio  ed  è  maggiore  che  tutti  i  diletti  e  tutti 
i  beni  di  questa  vita ,  e  tutti  sono  niente  appo  quello.  E 
che  questo  diletto  sia  di  tanta  eccellenzia  e  cosi  prezioso, 
in  questa  brieve  parola  si  comprende  pienamente  per  quat- 
tro cose  di  questo  bene,  che  si  toccano  nelle  dette  parole. 
La  prima  si  è  che  questo  diletto  inflamma  e  accende  il  di- 
siderìo;  la  seconda  si  è  che  genera  amore  di  pace  e  dì  ca- 
ritade col  prossimo;  la  terza  si  è  che  spegne  e  toglie  via 
ogni  malo  disiderio  e  sazia  l'appetito  dell'anima;  la  quarta 
sì  è  che  inebria  l'anima  e  falla  tutta  astratta  in  Dio.  A  dire 
e  a  disputare  di  queste  quattro  cose  sarebbeno  utilissime 
cose  e  belle;  ma  perchè  non  potremo,  diremo  stamane  della 
prima  ragione,  e  stasera  della  seconda,  e  basterà.  Dico  pri- 
ma che  'I  diletto  spirituale  inflamma  e  accende  il  disiderio. 
Tutte  le  dette  ragioni  si  provano  per  Io  contrario  de'  beni 
e  de'  diletti  del  mondo,  ne'  quali  si  truovano  contrarie  cose 
da  quello  de'  diletti  spirituali;  perocché  sono  privati  di  con- 
solazioni e  di  beni.  Ecco  dunque  prima  è  da  vedere  come  '1 
diletto  spirituale  accende  e  infiamma  il  disiderio;  e  que- 
sto potremo  vedere  per  lo  contrario,  cercando  le  condizioni 
de'  diletti  del  mondo  ;  e  però  dice  bonum.  Questo  nome 
boHum  hae  grande  profonditade.  Chi  fa  nascere  e  muovere 
tutte  le  criature  di  sotto?  il  movimento  del  cielo;  e  '1  cielo 
chi  muove?  l'angelo;  e  l'angelo  chi  muove?  Iddio;  e  Iddio 
chi  muove  a  queste  cose?  la  bontà  sua.  Dunque  la  bontà 
di  Dio  dà  movimento  a  tutte  le  cose.  Cosi,  chi  muove  l'uomo 
a  fare  opere  di  virtù  sante  e  spirituali?  l'anima;  chi  muove 
l'anima?  la  volontade;  chi  muove  la  volontade?  Tamore; 
chi  muove  l'amore?  il  diletto.  Bella  parola  questa.  Tutti  i 
beni  di  questo  mondo  partono  i  savii  in  tre,  cioè  beni  onesti, 
beni  utili,  e  beni  dilettevoli.  Proveremo  in  questa  predica 
come  il  diletto  spirituale  passa  tutti  i  diletti  di  questo  mondo 
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da  queste  tre  parli.  I  primi  beni  sono  detli  beni  onesti. 
Unestade  non  è  par  fare  onesti  reggimenti  o  in  onesti  ve- 
stimenti; ma  onestade,  dicono  i  savii  e  santi,  è {sic). 

I  diletti  mondani  e  carnalt  sono  tutti  disonesti  e  di  vitiperio. 
E  dicono  i  savii  che  in  tutti  i  diletti  carnali  e  mondani  è 
si  congiunta  la  vergogna  e  1  vitiperio,  che  in  nullo  modo 
può  essere  divisa  da  essi.  Vedi  de'  bevitori,  de^i  ebrìachì, 
che  pigliano  più  diletti,  ovvero  de'  carnali,  vedi  quanto  é 
il  loro  vitiperio.  Ed  a  mostrare  come  i  diletti  del  mondo 
sono  vitiperosi,  e  quali  sono  le  ragioni  onde  nasce  la  ver- 
gogna, sarebbe  lungo,  che  le  ragioni  sono  belle  e  chiare; 
ma  pur  diciamne  una  o  due.  Io  dico  che  tutti  i  diletti  del 
mondo  sono  di  vergogna ,  eziandio  se  tu  stai  a  udire  una 
chitarra  sonare.  Or  vedi  che  ti  dicot  Quale  é  la  ragione? 
Imperocché  ci  facciamo  più  simili  alle  bestie;  le  bestie  non 
hanno  altri  diletti.  L'uomo  che  dee  intendere  a  sapienzia, 
ed  egli  seguita  i  diletti  delle  bestie,  è  grande  dibassamento 
di  sé;  e  quindi  nasce  la  vergogna.  Quest'altra  ragione  se 
ne  può  assegnare,  in  ciò  che  ne'  diletti  V  uomo  non  sa  pi- 
gliare modo;  e  però  sempre  ne  piglia  più  che  non  dee,  e 
pigliandone  più,  questo  é  vizio;  e  ogni  vizio  genera  ver- 
gogna. La  vertù  é  da  onorare;  onde  dicono  i  Glosofi:  che 
è  onore?  Onore  non  é  altro  se  non  juna  reverenzia  che  si 
de'  fare  alle  vertudi ,  ovvero  colae  ove  si  truovano  le  ver- 
tudi.  Sono  d'avere  in  reverenzia,  non  solamente  ove  si  truo- 
vano ,  ma  eziandio  in  loro  natura.  Non  é  cosi  ne'  dileili 
spirituali,  perocché  sono  spirituali.  Appresso  che  non  ne 
puoi  pigliare  oltremodo,  perocché  quanto  più  ne  prendi, 
meglio  é;  e  la  ragione  si  é  per  lo  fine.  Le  cose  che  non 
sono  fine  conviene  che  siano  ordinate  e  prendansine  quanto 
si  conviene,  secondo  quantità  e  secondo  qualità;  ma  del 
fine  non  é  cosi;  perocché  quanto  più  ne  puoi  pigliare  me- 
glio è.  Non  é  cosi  de'  diletti  del  mondo;  e  però  baldamente 
prendi  di  Dio  quanto  puoi,  spargiti  in  lui  quanto  più  puoi, 
che  quanto  più  vi  ti  spargi,  meglio  se'  e  più  prezioso;  pe- 
rocché la  cosa  ch'é  fine  non  é  determinata,  é  infinita;  e 
però  quanto  più  n'abbracci,  meglio  é.  Ed  eziandio  della 
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sapienzia  sMntende  questo  allresi,  quanto  più  ne  prendi, 
mdifgìOTe  diventi  e  più  nobile.  Sono  altri  beni,  che  sono 
detti  beni  ulili.  I  diletti  del  mondo  tutti  sono  disutili;  pe- 
rocché utile  è  quella  cosa  che  ti  mena  al  fine ,  e  tanto  é 
più  utile,  quanto  più  e  meglio  t^aiuta  venire  al  fine.  I  di- 
letti del  mondo  impediscono  Tuomo  dal  fine  suo;  perocché  M 
diletto  oscura  lo  'ntendimento  o  annebialo  molto;  e  non 
si  può  oscurare  sanza  peccato  mortale.  Or  tu  diresti  :  Quando 
io  dormo  questa  è  di  necessitade  ed  è  naturale;  ma  pure, 
se  bene  vuoli  vedere,  noUo  oscura;  perocché  quello  dor- 
mire s'aiuta  ed  é  naturale  cosa;  ma  il  troppo  dormire  ben 
é  peccato,  non  é  sanza  colpa  il  troppo  dormire;  non  dico 
che  sia  sempre  peccato  mortale;  e  chi  sMnebria  conviene 
che  sia  peccato  mortale.  Qualunque  atto  per  tuo  vizio  oscuri 
questo  lume  dell'anima  conviene  che  sia  peccato  mortale; 
chi  potesse  stare  sanza  dormire  sarebbe  meglio  che  dor- 
mire. E  però  che  i  diletti  del  mondo  oscurano  lo  'ntendi- 
mento  e  sono  cosi  nocivi,  per  questa  ragione  tutti  sono 
vietati.  Ed  eziandio  sarebbe  vietato  quello  del  matrimonio, 
se  non  fosse  per  tre  beni  che  nascono  :  cioè  fides,  proles  et 
saeramentum.  Non  dico  fede  di  Dio,  ma  fede  intra  moglie 
e  marito,  che  tengono  fedeltà  Puno  air  altro,  che  non  si 
coDgiungano  nullo  con  altro.  L'altro  bene  si  sono  i  figliuoli, 
le  crìature,  gli  uomini ,  che  sono  necessariì  per  la  genera- 
zione. L'altro  si  è  che  quello  é  significato  per  la  congiun- 
zione della  Ecclesia  con  Cristo.  Per  molte  ragioni  si  potrebbe 
provare  che  i  diletti  del  mondo  non  solamente  non  sono 
utili,  ma  dannosi:  le  quali  lasciamo.  Il  contrario  è  de'  di- 
letti spirituali.  La  terza  ij^aniera  di  beni  sono  i  dilettevoli. 
Questo  diletto  si  truova  in  questi  diletti  spirituali  somma- 
mente; ma  i  diletti  mondani  tutti  ne  sono  vóti.  E  che  sieno 
pieni  altresì  d'amaritudine  e  di  pene,  si  si  potrebbe  mostrare 
per  più  ragioni.  L'una  si  é  propter  mixtionem.  Il  vino  in- 
acquato né  vino  é  né  acqua,  se  non  fosse  già  l'acqua  cosi 
pochissima,  come  una  gocciola  in  uno  bicchiere  di  vino, 
che  si  convertirebbe  tutta  in  vino.  E  però  del  vino  inacquato 
non  si  dee  né  può  fare  sagrificio  ;  e  però  quando  il  prete 
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vi  viene  a  mellere  Tacqua,  vuole  essere  pochissima,  forse 
una  gocciola.  Tulli  i  beni  del  mondo  sono  mischiati  colmali, 
e  tutti  i  diletti  colle  pene.  Vedi,  se  mangi  troppo  baine  il 
male,  se  poco  baine  la  fame.  Ed  ancora  nel  mangiare  hai 
pena,  che  raspolli  troppo  e  che  non  è  come  vorresti  ;  ha' vi 
alcun  difetto  o  dalla  tua  parte,  che  non  se'  bene  disposto, 
e  per  mille  cose.  E  però  i  dìlelli  del  mondo  hanno  nome 
falso,  che  non  sono  diletti.  Ancora  però  che  sono  più  le 
pene  che  M  diletto,  troppe  più.  Mangerà  il  villano  il  pane, 
berrà  il  bicchiere  del  vino,  tosto  andrà  via  quello  diletto; 
ben  bastò  più  la  fatica  e  TalTanno  che  vi  durò  Tanno  pas- 
sato. Cosi  è  degli  usurai  e  de' mercatanti,  che  vanno  oltre- 
monte  e  staranno  grande  tempo  là  entro,  e  torneranno  bene 
di  50  anni ,  hacci  sempre  affannato,  e  hallo  a  godere  forse 
10  anni,  e  talora  due  e  uno;  assai  ci  ha  di  quelli  d'uno 
anno  e  di  due.  L'altra  ragione  potremo  rendere,  perchè  lutti 
i  beni  del  mondo  lutti  hanno  il  contrario  allato.  Aliato  alb 
sanità  è  la  'nfermità,  allato  alla  vita  è  posta  la  morte,  al- 
lato al  riso  è  posto  il  pianto,  allato  air  allegrezza  la  tristi- 
zia; ma  il  bene  spirituale  non  ha  contrario.  Neanche  la 
sapienzia,  dicono  i  filosofi,  che  non  ha  contrario;  la  igno- 
ranzia  non  è  suo  contrario,  ma  è  difetto  di  sapienzia.  Altro 
è  contrario  ed  altro  è  difetto.  Ancora  sono  puri  i  diletti 
spirituali,  e  se  v'ha  alcuno  mescuglio  si  è  tanto  più  il  di- 
letto e  soperchia  tanto,  che  non  si  pare.  Deo  gratìas. 


liVIII. 

Questo  di  medesimo,  la  sera,  in  Santa  Maria 

Novella  (1). 

Bonum  est  nobis  hic  esse.  Sopra  tutte  le  cose  che  l'uomo 
disidera  e  cerca  in  questo  mondo,  in  tutte  le  cose,  si  è  di- 
letto e  letizia;  e  dove  questo  non  truova,  sì  lascia  e  non 

(1)  Codice  Palatiiio  E.  5.  1.  11  —  Manoscritto  C,  car.  168. 
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l'ama*:  ma  quando  l'uomo  Iruova  letizia  e  dilcUo,  non  va 
cercando  più;  e  la  ragione  si  é,  perocché '1  ditello  e  la  le- 
tizia é  fine;  e  di  quello  ch'é  flne,  non  si  dee  adimandare 
ragione.  Io  ti  potrei  bene  adomandare  ragione  perchè  togli 
tu  moglie;  e  potresti  dire:  per  avere  figliuoli.  E  questo 
perchè  fai?  per  averne  alcuno  diletto,  alcuna  letiz  a.  Ma  se 
domandassi  questa  letizia  perchè  vuogli,  estolto  domando, 
perocch'ella  è  flne.  Non  si  adomandò  per  altro  ma  per  sé. 
A  mostrare  come  >  diletti  del  mondo  sono  vóti  di  questo 
bene  e  di  questa  letizia,  non  è  tempo.  Ancora  nulla  cosa 
si  può  amare,  se  non  quella  nella  quale  truovi  questo  di- 
letto 0  letizia,  0  affetti  di  trovare.  E  dice  santo  Gregorio 
una  ricca  parola;  dice  eh  ^1  bene  del  mondo,  anzi  ch'egli 
s'abbia  si  si  ama  molto,  ma  poi  che  Thai  non  Fami  cosi; 
e  la  ragione  si  è,  che  prima  speravi  e  credevi  che  in  quello 
fosse  uno  grande  bene;  ma  poi  quando  il  cerchi  e  pruovi 
non  truovi  quello  che  credevi,  ma  truovici  molto  poco  bene, 
e  talora  non  niente,  ma  mollo  contrario.  Molto  si  disidera 
il  cardinalato,  pare  un  grande  fatto;  quando  .è  fatto  cardi- 
naie  amalo  viemeno,  non  ci  truova  quello  che  credeva.  Cosi 
del  matrimonio  altresì,  che  non  trovando  quello  che  cre- 
deva, amalo  meno.  Ma  i  diletti  spirituali  è  lutto  M  contra- 
rio; perocché  anzi  che  gli  pruovi  ^mili  poco  o  niente,  ma 
poi,  quando  gli  assaggi  e  pruovi,  truovili  viemaggiorì  che 
non  pensavi;  e  però  gli  ami  poi  più;  sicché  non  te  ne  sai 
partire;  e  quanto  più  gli  usi  più  gli  ami,  che  sempre  gli 
truovi  migliori.  Questo  scrive  santo  Gregorio  neir omelia 
che  fa  di  quello  grande  re,  che  fece  quello  grande  convito. 
Ancora  dice  in  quella  medesima  omelia,  che  quanto  i  beni 
spirituali  più  si  cercano  e  s'usano,  tanto  più  gli  ami  e  più 
t'accendi  a  ciò;  imperocché,  quanto  più  cerchi  più  e  meglio 
truovi,  e  quanto  meno  gli  usi,  meno  gli  ami  e  meno  te  ne 
curi.  Queste  quattro  cose  sono  quallro  grandi  lumi  e  grandi 
veritadi.  Dicemo  stamane  del  primo  bene  e  della  prima  no- 
bilita de' beni  spirituali,  cioè  de' diletti  spirituali;  diciamo 
stasera  la  seconda  ragione,  cioè  che  quelli  diletti  hanno, 
che  ti  fanno  amare  la  pace  e  dannoti  carità  inverso 'I  pros- 
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Simo.  Questo  non  hanno  a  fare  i  dilelli  del  mondo,  ma  tnUo 
il  contrario.  La  prima  ragione  si  è  per  la  singularità  dei 
beni  terreni.  Quanto  la  cosa  è  più  materiale,  tanto  si  può 
meno  partìcipare,  e  quanto  più  è  speciale,  tanto  si  può  più 
raccomunare.  Il  mangiare  è  tutto  materiale.  Se  io  mangio 
uno  boccone,  quel  diletto  di  quello  boccone  non  può  avere 
altri  che  io,  nollo  può  avere  se  non  uno.  Ogni  uomo  non 
può  essere  ricco,  né  molti  possono  essere  i  ricchi,  ma  po- 
chi. E  però  ch'elle  sono  jcosi  singulari,  vogliendole  io  e 
vogliendole  tu ,  quinci  nascono  gli  odii ,  le  brighe  e  tutti  i 
mali;  fanno  le  genti  come  i  cani  alFosso.  Due  senni  avemo 
i  più  spirituali,  gli  orecchi  e  gli  occhi,  e  però  si  parteci- 
pano più.  Il  suono  possono  udire  molti ,  e  il  sole  può  ve- 
dere ogni  gente;  chi  ne  fa  battaglia  del  sole?  perché  tu  il 
veggi  tu  nollo  veggio  io?  non  meno  niente.  Maggiormente 
é  ancora  della  sapienzia  e  del  diletto  spirituale,  che  si  co- 
munica a  tutti;  e  però  del  bene  che  puoi  avere  tu  ed  io, 
non  scemando  a  me,  io  ne  debbo  essere  lieto  che  tu  TabBi, 
e  però  non  ne  può  nascere  odio.  E  questo  é  il  difetto  dei 
beni  mondani,  che  sono  cosi  particulari.  Non  potranno  molli 
avere  una  femina;  e  però  catuno  volendola,  nascono  i  mali. 
Troja  fu  disfatta  da' Greci  per  una  ch'ebbe  nome  Elena,  la 
quale  tolse  Priamo  re,  e  f  Greci  assediaro  quella  cittade 
sette  anni.  E  se  dicessi  che  molti  la  possono  avere,  almeno 
non  in  uno  tempo.  Non  é  .cosi  delle  cose  spirituali,  che 
maggiormente  si  participano  che  le  corporali.  Vedi  il  sole, 
come  ti  dissi;  perocch'é  più  spirituale,  più  si  participa. Ma 
la  sapienzia,  peroccb'é  più  spirituale,  ed  è  spirituale  in 
tutto,  si  si  participa  mille  tanti  più  che  '1  sole.  Il  sole  non 
si  participa  cosi  universalmente,  perocché  ci  ha  molti  cie- 
chi e  impedimentiti  degli  occhi;  altresì  di  notte  non  allu- 
mina; quegli  che  furono  non  allumina;  gli  uomini  che  ver- 
ranno non  allumina  altresì  ;  ma  la  sapienzia  si  si  participa 
con  tutti ,  non  é  si  cieco,  non  rimanga  egli  per  suo  difetto. 
La  sapienzia  cosi  t'allumina,  e  puoila  usare  la  notte  come 
il  di,  e  dipo'  la  morte  rimane  all'uomo.  Chi  avesse  sa- 
pienzia del  sole,  questa  veduta  é  più  spirituale  troppo  che 
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la  corporale;  chi  sapesse  la  scienzìa  del  suo  moTimento  e 
corso  avrebbene  grande  dilelto,  molto.  Eziandio  dopo  la 
morte  resta  questo  diletto  ;  salvo  che  non  ha  chi  va  in  in- 
ferno. Ancora  il  diletto  spirituale  participandosi  in  altrui, 
non  solamente  scema  in  me,  ma  cresce  in  me;  e  per  questa 
ragione  vorrei  che  ogni  uomo  avesse  quelli  diletti;  che 
quanti  più  fossero  quelli  che  n^avessero,  più  diletto  avrei, 
cioè  che  avrei  diletto  di  tutto  il  diletto  degli  altri.  Ancora 
i  diletti  e  i  beni  del  mondo  hanno  Faltro  difetto,  che  tutti 
si  ristringono  in  uno  punto  solo.  Non  è  cosi  di  beni  spi- 
rituali. Altresi  i  beni  fuggono  tutti  di  questo  mondo;  ma 
quelli  stanno  fermi,  non  temi  mai  di  perderli;  e  però  tra 
santi  di  paradiso  non  può  esser  discordia  o  tendone  nulla; 
perocché  1  bene  loro  è  si  comune,  che  abbiendolo  io  non 
Io  scemo  agli  altri ,  né  gli  altri  a  me,  anzi  ne  cresce  quello 
di  catano  per  lo  bene  e'  hanno  tutti  ;  e  però  genera  pace 
e  dà  amore  di  carità  al  prossimo.  Rimane  a  dire  delFaltre 
dna  condizioni  de'  diletti  e  delle  consolazioni  spirituali, 
cioè  come  spegne  ogni  malo  amore  e  sazia  Tappetito.  L'al- 
tra si  è  come  hae  ad  inebriare  e  cacciare  via  ogni  tresti- 
zia.  Di  questi  non  diciamo;  belle  cose  erano,  disse  Frate 
Giordano.  Ne'  due  membri  che  detti  sono  hae  più  prediche, 
ma  avelie  abbreviate.  E  disse:  Molte  predicazioni  mi  ven- 
nono  stanotte  alle  mani  sopra  questa  materia.  Deo  gratias. 


Frate  Giordano,  1S05,  a  dì  27  di  febbraio, 
domenica  mattina,  nello  piazza  di  Santa 

Maria  Novella  (1). 

Non  est  bonum  sumere  panem  filiorum  et  mittere  ca- 
nihus.  Il  vangelio  d' oggi  si  fa  memoria  d'una  savia  donna, 

(1)  Codice  Riccardiano  n.^  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  il  — 
MaooscrìUo  C,  car.  170. 
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la  quale  Cristo  esauditle  per  li  prieghi  di  lei,  e  de'disce^ 
polì  che  pregarono  per  lei.  Alla  quale  Cristo  non  rispon 
dendo,  e  poi  infine  rispondendole,  ma  duramente,  chiaman 
dola  cane,  ed  ella  incontanente  Io  ^ntese.  Perocché  i  giudei 
eran  delti  figliuoli,  ma  tutti  gli  altri,  cani.  Ella  non  si 
ruppe,  siccome  Toro,  che  per  fuoco  non  manca,  ma  affina 
siccome  i  giusti,  che  quando  viene  la  tentazione  non  si 
fiacca,  ma  diventa  forte,  e  conservasi  e  vince.  La  storia  è 
bella  secondo  la  lettera,  lascialla.  Ecco  che  '1  Signore  dice 
questa  forte  e  dura  sentenzia.  Non  è  buono  di  tórre  il  pane 
che  dee  essere  di  figliuoli  e  darlo  a^  cani.  Nelle  quali  pa- 
role e  sentenzia  si  dimostrano  principalmente  tre  cose.  La 
prima  si  è  il  pericolo  e  M  male  eh' è  a  dare  ai  peccatori 
il  pane  e  queste  cose.  La  seconda  si  è,  che  mostra  la  no- 
bilita de' giusti  e  di  santi  uomini,  in  ciò  che  li  chiama 
figliuoli.  La  terza  si  è,  che  mostra  la  viltà  de' peccatori  e 
la  loro  grande  miseria ,  in  ciò  che  li  chiama  cani.  Della 
prima  parte  diremo  stamane,  della  seconda  a  nona,  della 
terza  a  compieta.  Dico  prima  che  ne  mostra  il  Signore  il 
pericolo  eh'  è  a  dare  ai  cani,  ai  peccatori  queste  cose,  e  '1 
grande  male  che  n'esce,  in  ciò  che  dice  che  non  è  buono 
di  tórre  il  pane  ai  figliuoli  e  darlo  ai  cani,  il  pane  nella 
Scrittura  si  ha  molte  significazioni:  talora  s'intende  sem- 
plicemente il  pane  del  grano ,  che  tuttodì  mangiamo;  al- 
cun'otta  s'intende  per  tutti  i  beni  temporali.  Onde,  quando 
Cristo  dice  nel  paternostro:  panem  nostrum  quotidianum  da 
nobis  hodie,  si  s' intende  per  tutto  ciò  che  ne  bisogna  a  noi 
di  betai  temporali.  A  noi  bisogna  vino  o  acqua  almeno,  bi- 
sognane vestimento,  e  casa  e  cotali  cose.  Perchè  non  in- 
segna Cristo  a  dimandare  vino,  e  vestimenta,  e  casa  e  co- 
tali  cose,  ma  dice  pur  pane?  Dicono  i  santi  che  non  bisogna 
di  dire,  perocché  questo  pane  s'intende  ciò  che  n'è  me- 
stieri e  necessario  alla  vita  corporale.  Cosi  lo*  spone  santo 
Angustino.  Ben  s'intende  ancora  per  questo  pane  i  beni 
spirituali.  E  a  sporre  questa  parola  secondo  questo  inten- 
dimento, si  si  potrebbe  sporre  molto  nobilmente,  ma  lasce- 
remo ora  questo,  e  diciamo  pur  allo  'ntendimento  delle 
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cose  temporali,  e  secondo  questo  sporremo  questa  senten- 
zia di  Cristo;  perocché  la  santa  Scrittura  iiae  molli  inten- 
dimenti ed  ò  tutta  copiosa.  Voglio  dunque  mostrare  stamane 
come  non  si  deono  dare  a^  peccatori,  che  sono  detti  cani, 
le  cose  temporali,  ed  il  male  e  '1  pericolo  eh' è  quando  si 
danno  loro,  e  come  queste  cose  sono  e  deono  essere  di  Q- 
giiooli.  E  questo  ti  mostro  per  quattro  belle  ragioni,  e  ve- 
drai stamane  bella  sapienzia.  La  prima  sì  è  ratione  abla- 
tiùnis;  la  seconda  si  é  ratione  oppositionis ;  la  tet*za  ragione 
si  è  corruptionis.  La  prima  ragione  per  la  quale  M  mostra 
il  male  e' ha  che  i  cani,  i  peccatori  abbiano  le  cose  del 
mondo,  e  come  uolle  deono  avere,  si  è  ratione  ablationis. 
Io  ti  domando:  di  cui  sono  tutte  queste  cose  del  mondo  e 
chi  rha  fatte?  Credo  che  mi  risponderesti  che  sono  dì  Dio; 
e  a  ciò  credo  che  si  accorderebbe  anco  il  Saracino,  e  '1  giu- 
deo e  *1  tartaro,  che  questo  non  si  può  negare.  Chi  ha  fatte 
tutte  queste  cose,  e  i  cavalli,  e  gli  uccelli,  e  i  pesci,  e  gli 
alimenti  e  gli  animali?  tutti  sono  di  Dio  e  tutte  Tha  fatte 
egli.  Ben  sai  che  tu  non  hai  fatto  nulla  tu.  Tu  sapresti 
avaccio  fare  uno  cavallo  di  carne?  va,  provatene.  Dunque 
se  ogni  cosa  ha  fatto  Iddio,  e  tutte  queste  cose  sono  sue , 
come  dice  il  salmo:  Domini  est  terra  etplenitudo  eiusj  orbis 
terrarum  et  universi  qui  habitant  in  eo;  se  questa  eredi tade 
è  di  Dio  tutta,  e  la  redi  tade  non  si  dà  se  non  ai  figliuoli, 
e  i  figliuoli  conviene  che  sieno  ereda  del  padre,  ed  i  giusti 
sono  figliuoli  di  Dio;  dunque  tutte  queste  cose  deono  es- 
sere de^  giusti.  L^ erede,  quando  è  parvolo,  non  può  usare 
cosi  la  reditade,  ma  quando  è  grande,  allora  ne  gode  e 
hanue  bene.  Noi,  avvegnaché  siamo  erede,  si  siamo  parvoli 
in  questa  vita;  ma  quando  saremo  in  vita  eterna,  e  i  santi, 
or  quelli  ne  godono  perfettamente  di  tutte  le  criature.  Dei 
peccatori,  de' cani,  non  dee  essere  la  reditade,  e  non  ci 
de 'no  avere  parte.  E  se  tu  dìce.ssi:  perché  gli  dà  Iddio 
loro?  Egli  non  li  dà  loro,  ma  permette  che  l'abbiano;  sic- 
com'egli  permette  gli  altri  peccati  a  loro  pena,  a  loro  con- 
fusione. Ben  è  vero  e' ai  cani  si  danno  l'ossa,  che  l'uomo 
non  ha  denti  da  potere  roJere  ossa.  Potresti  già  dire  che 
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fossero  degni  d^alcuna  vii  cosa,  forse  del  loto.  E  io  dico 
che  no  sono  degni  di  nulla;  perocché  in  queste  cose  non 
ha  osso;  e  nulla  cosa  che  Iddio  abbia  creata  è  osso.  Al 
giusto,  quantunque  sia  vile,  di  tutte  conosce  Iddio,  ringra- 
zia Iddio  e  hanno  mille  beni.  Quando  fosse  uno  mangiare 
che  non  ci  avesse  osso,  i  cani  allora  hanno  piccola  pane; 
onde  quando  si  mangia  torta  i  cani  stanno  affamati,  lo 
tutte  queste  cose,  dicono  i  santi,  non  ha  cosa  che  sia  osso 
al  giusto  uomo,  e  però  non  é  cosa  nulla  si  vile  in  questo 
mondo,  della  quale  e'  siano  degni.  Cosi  dice  santo  Aogu- 
stìno,  provando  che  U  peccatore  non  è  degno  di  nullo  bene; 
e  ciò  che  ne  prende  tutto  è  suo  fuoco.  Quanto  dunque  pec- 
cano, quando  non  solamente  P  hanno,  ma  quando  il  tolgono 
ai  giusti ,  ai  figliuoli  di  cui  dee  essere,  o  per  usura,  o  per 
rapina,  o  per  inganno  o  per  qualunque  modo!  E  se  tu  di- 
cessi c'avessi  di  buono  in  diritto,  di  questo  è  quello  ch'io 
rho  mostrato,  che  per  nullo  modo  Ve  lecito  d^'averli  saoza 
tuo  grande  giudizio.  E  però  il  peccatore,  ch^è  in  tanto  pe- 
ricolo, doverebbe  con  sollecitudine  tornare  a  Dio  e  diven- 
tare figliuolo  colla  contrizione,  colla  penitenzia,  confessan- 
dosi. Questa  è  la  via,  questo  è  il  modo.  La  seconda  si  é 
ratione  oppositionis.  Dimmi,  onde  nascono  tutte  le  liti ,  tutte 
le  battaglie?  Questo  si  è  per  le  contrario  delle  cose  quando 
s'aggiungono  insieme;  che,  dicono  i  filosofi,  che  Funo  con- 
trario non  può  sostenere  T altro,  e  non  possono  stare  in- 
sieme sanza  continova  battaglia;  onde,  insino  che  Tacqna 
e  U  fuoco  stanno  insieme,  sempre  si  ha  battaglia  continova. 
E  questa  è  la  seconda  ragione  per  la  quale  si  mostra  il 
male  grande  eh' è  che  i  peccatori,  i  cani,  abbiano  le  cose 
del  mondo.  Il  bene  non  può  stare  ov'è  il  male,  siccome 
addiviene  degli  altri  contrarli.  Tutto  ciò  che  Iddio  bae  creato 
e  fatto,  tutto  è  buono.  Vidit  Deus  euncta  quae  fecerat,  et 
erant  valde  bona,  E  il  peccatore  è  rio.  Questi  due  contrarli 
non  possono  stare  insieme  sanza  continova  battaglia.  E  que- 
sta è  la  ragione  per  cui  i  peccatori  combattono  tuttodi,  e 
hanno  battaglia  per  le  cose  che  hanno,  o  che  gli  spiacciono, 
0  che  non  gli  paiono  tante,  o  che  nelle  può  usare  rome 
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Tuole,  e  per  mille  modi.  La  ragione  si  è  perchè  le  cose 
sono  bnone,  ed  egli  è  reo,  non  possono  stare  insieme  sansa 
battaglia.  E  però  il  peccatore  liae  battaglia  con  tutte  le 
cose,  eziandio  col  corpo  sao;  perocché  ^1  corpo  suo  è  buono. 
Eziandio  ha  battaglia  coir  anima  sua;  che  gli  dispiace  la 
vita  sua,  Topere  sue,  e  non  sa  che  si  vuole,  e  sta  in  con- 
tinora  bussa,  ed  è  tutto  pieno  di  battaglia  d'ogni  parte.  E 
però  quanto  più  hae  delle  cose  temporali ,  peggio  è  per  lui , 
più  battaglia  hae,  non  ci  ha  se  non  uno  rimedio  in  que- 
sto'male,  cioè  che  Tuno  contrario  vincesse  T altro;  Tuno 
s'attutasse,  allora  Taltro  rimane  sanza  battaglia.  E  cosi  se 
il  peccatore  si  convertisse  e  spegnesse  la  mala  volontà,  al- 
lora rimarrebbe  in  p?ce  e  sarebbe  pacificato  con  tutte  le 
cose,  siccome  sono  i  giusti;  ovvero  che  perdesse,  e  fosser- 
gli  tutte  tolte  le  ricchezze  e  tutti  i  beni  del  mondo,  in 
questo  modo  s^attuterebbe  questo  male.  La  terza  ragione 
si  è  propter  corruptionem.  Cosi  addiviene  del  peccatore  come 
dell'idropico,  che  la  medecina  sua  è  Taslinenzia;  avvegna- 
ché rastìnenzia  sia  medicina  a  tutte  generalmente  infermi- 
tadi,  0  sia  di  postema,  o  di  febbre,  o  chiunque  è;  perocché 
la  'nfertà  si  genera  d'omeri  corrotti,  e  Tomore  si  fa  del 
cibo  che  mangi;  e  però  astenendoti  de'  cibi  è  via  a  guerire 
e  a  consumare  quella  infermitade.  L'idropico,  quanto  più 
mangia  e  bee,  quegli  omeri  si  corrompono  tutti  e  conver- 
tonsi  in  mali  omeri  flemmatici;  e  però  quanto  più  bee  e 
mangia,  più  enfia  e  cresce  il  male,  e  più  ha  sete.  Cosi  è 
de' peccatori.  I  beni  del  mondo  tutti  li  si  convertono  in 
mali  omeri.  Bene  è  vero  che  nulla  criatura  può  essere  ria  ; 
ma  intendi:  ella  non  è  ria,  ma  è  buona  in  sé,  ma  fa  male 
a  te.  Siccome  del  vermine  che  nasce  all'uomo  dentro  nello 
stomaco,  che  a  lui  fa  male,  ed  egli  se  ne  pasce.  Cosi  le 
cose  del  mondo  non  sono  rie,  ma  buone;  ma  diventano 
omore  corrotto  al  peccatore.  Questo  omore  si  è  il  malo 
amore  mondano.  Omore  e  amore  si  hanno  molta  simiglianza 
insieme;  e  però  quanti  più  ne  prendi,  più  cresce  la  infer- 
mità sua,  e  QQaggiore  fame  hae.  Come  l'idropico,  che  quanto 
più  bee,  tanto  più  arde  con  maggiore  disiderio  di  bere.  E 
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questo  è  quello  che  dice  Salamone,  che  TaYaro  mai  non  si 
sazia;  anzi  quanti  più  n^ha,  più  s^accende  la  fame,  e  cosi 
sempre  cresce  il  male  e  corrompesi  Tuomo  tatto.  E  non 
solamente  deiravarizia,  ma  di  tutti  gli  altri  peccati,  cliè 
mai  non  si  saziano.  Onde  il  lussurioso  mai  ncn  si  sazia 
dV  peccati  carnali;  e  cosi  degli  altri.  E  però  quanti  più  ne 
prendi,  pessimo  è  per  lui,  che  sempre  peggiora  e  affret- 
tasi alla  morte  eternale;  e  però  il  suo  meglio  sarebbe  di- 
giunare e  non  avere  le  cose  del  mondo ,  o  averne  pochis- 
sime; che  quante  più  n^ha,  quella  è  sua  morte  e  sua  grande 
pena.  La  quarta  ragione  per  la  quale  si  mostra  il  malo  ch'è 
a  dare  ai  peccatori,  ai  cani,  le  cose  del  mondo,  si  è  ratione 
transitionis.  La  maggiore  miseria  che  sia  in  questa  vita  si 
è  quando  Tuomo  che  suole  essere  ricco  e  in  grande  stato, 
quegli  viene  e  torna  a  miseria.  Onde  uno  che  fosse  re,  ed 
egli  gli  fosse  tolto  il  reame  e  cacciato  via,  e  trovassesi  po- 
vero e  ribaldo,  quale  credete  ohe  fosse  maggior  miseria,  o 
quella  di  costui  o  quella  di  colui  che  sempre  si  fu  povero? 
Troppo  più  agresta  povertà  è  quella  di  colui  che  fu  ricco; 
perocché  quegli  Tha  per  natura,  non  se  ne  cura;  ma  que- 
sti non  è  cosi.  Questa  é  la  maggiore  miseria,  ciò  dicono  i 
santi,  che  sia  in  questa  vita,  di  grande  stato  tornare  a 
basso  e  d'altezza  in  miseria.  Questa  è  la  pena  e  la  miseria 
c'avranno  i  peccatori  nel  ninferno.  Se  i  beni  del  mondo 
e  queste  cose  non  passassono  e  stessono  pur  ferme  ai  pec- 
catori, non  avrebbono  grande  danno;  ma  quando  passano 
e  perdonsi ,  or  qui  si  raddoppiano  le  pene  ;  perocché  i  pec- 
catori nel  ninferno  saranno  di  ciò  fortemente  tormentati. 
Credete  che  sieno  nelP  in  Terno  pur  pene  di  fuoco?  no;  anzi 
saranno  tormentali  da  tutte  parti.  La  maggiore,  e' hanno 
perduto  i  beni  di  vita  eterna;  appresso,  che  di  grande  stato 
si  vedranno  in  tanta  povertà  e  miseria.  L'altra  ragione  di 
questa  medesima  si  é,  che  ne  saranno  afflitti  per  la  me- 
moria. Tutti  i  beni  del  mondo  danno  forte  tormento  quando 
passano;  ma  questo  sarebbe  poco  se  non  fosse  più,  ma  la 
memoria  gli  tormenterà  sempre;  perocché  memoria  non  é 
altro  se  non  avere  la  cosa  presente;  e  però  sempre  liior- 
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dandosi  e  avendo  dinanzi  alla  memoria  il  bene  ch^ebbono, 
ed  ora  si  traoTano  cosi  caluchi,  questa  memoria  gli  afllig'^ 
gerà  sommamente,  come  se  continovamente  passassero.  In 
questa  quarta  ragione  si  ha  molte  ragioni,  delle  quali  avem 
dette  due.  Bastinsi  ora  per  tutle  le  dette  ragioni.  Sono  fiam- 
ma al  peccatore  avere  le  cose  del  mondo.  E  però  con  quanta 
cura  deveremo  farci  figliuoli,  che  U  potem  fare  cosi  age- 
clemente,  e  tutto  '1  tempo  della  vita  nostra  ci  è  dato  però? 
Se  '1  cane  potesse  diventare  figliuolo  del  Signore,  oh  come 
volentieri  il  farebbe,  pur  servo  1  Deo  Gratìas. 


MJL. 


Questo  di  medesimo,  a  nona,  in  Santa  Maria 

Novella  (4). 

Non  est  bonum  sumere  panem  filiorum  et  mittere  canibus. 
Le  cose  temporali  tutte  e  eorporali  sono,  come  detto  è, 
chiamate  nella  Scrittura  pane.  Che,  siccome  il  pane  è  nu- 
trimento della  vita  deiruomo,  cosi  sono  notxicaraento  del- 
Panima;  non  che  nulla  orlatura  abbia  in  sé  di  potere  dare 
vita,  come  il  pane  non  dà  vita  all'uomo;  perocché  ogni 
cosa  morta  e  che  non  ha  vita  in  sé  non  può  dare  vita  al- 
trui. Dunque  il  pane  non  dà  vita  alFuomo,  ma  é  uno  dispo- 
nimento  e  aiutamento  alPoperazione  della  vita  del  calore 
naturale.  Che  tutto  il  pane  del  mondo  non  potrebbe  dare 
vita  al  corpo,  se  Tanima  non  fosse.  Siccome  è  deirolio:  in 
Ini  non  è  vertù  di  dare  luce  né  d'alluminare,  ma  nel  fuoco; 
ma  Folio  è  uno  disponimento  e  aiutamento  acciò  che  '1  fuoco 
stea  acceso.  Cosi  è  del  pane,  e  cosi  è  di  tutte  le  cose  di 
questo  mondo,  di  tutte  le  creature.  Non  hanno  in  loro  vertù 
nulla  di  dare  vita  all'anima  in  nullo  modo,  se  none  al  modo 
che  fa  Polio  al  fuoco.  La  vita  dell'anima,  dicono  i  santi, 

(i)  Godici  Riccanliani  n.  1268  e  1753  —  Codice  Palatino  E.  5.  1. 
11  —  Manoscritto  C,  car.  174. 
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si  è  Iddio.  Ma  queste  creature  sono  uno  disponimeoto  e 
uno  aitttamento  all'anima,  a  conservalla  e  accrescella  nella 
vita  spirituale.  E  perocché  stamane  vedemmo  buone  ragioni, 
siccome  queste  cose  non  sono  de'  cani  ma  de'  figliuoli ,  e 
se  l'hanno  si  é  a  loro  pena  e  a  loro  dannazione  eternale; 
vedremo^ora  in  questa  medesima  materia  come  queste  cose 
sono  de' giusti  perfettamente,  perocché  sono  figliuoli  e  eredi. 
Nella  reditade  si  comprende  tulio  ciò  che  altri  bae.  E  pe- 
rocché tutte  queste  cose  sono  di  Dio,  e  il  cielo  e  la  terra, 
però  tutte  queste  cose  sono  fatte  per  li  giusti  e  non  per  li 
cani ,  e  loro  sono.  E  avvegnaché  questo  si  possa  vedere  per 
quello  che  dicemmo  stamane,  perocché  l'uno  contrario  mo- 
stra l'altro.  E  non  si  può  dire  d'alcuna  cosa,  che  non  si 
mostri  il  contrario  dell'altra;  siccome  so  io  ti  dicessi  che  1 
freddo  e  '1  gelo  mi  facesse  bene,  si  intendo  a  mano  a  mano 
che  'I  caldo  mi  faccia  male.  Non  é  però  di  meno  a  mostrare 
per  sé  come  le  cose  di  questo  mondo  sono  de'  giusti  prima- 
mente e  non  de'  cani.  Si  '1  mostreremo  peraltro  quattro  ra- 
gioni, per  altro  ordine.  La  prima  si  é  propter  ìisum  velposBei- 
sionem;  la  seconda  si  é  ratione  obeditionis;  la  terza  si  é  ratione 
nutritionis;  la  quarta  si  é  ratione  executionis.  La  prima  ra- 
gione dico  ch'é  propter  usum  vel  possessionetn.  Quegli  è 
dello  signore  della  cosa,  che  l'usa  e  possiede  a  sua  utili- 
lade  e  prode.  Se  l'uomo  possedesse  la  cosa  a  suo  danno  e 
usassela  a  suo  male,  questa  non  sarebbe  detta  signoria ,  si 
sarebbe  strana.  Dimmi,  puoi  tu  dire  che  quegli  che  si 
va  a 'mpiccare  sia  signore  delle  forche,  perch'egli  l'usi 
a  essere  impiccato?  mala  signoria  é  questa.  Se  Tuomo  man- 
giasse veleno  che  l'uccide,  puossi  egli  dire  ch'egli  ne  sia 
signore?  no.  Se  l'uomo  ch'é  tenuto  dalla  febbre  e  dal  male, 
puossi  dire  che  sia  signore  della  febbie  o  del  male,  o  pos- 
seggala? Ben  sai  che  no;  anzi  n*é  l'uomo  servo  tuttodi. 
dica  gl'uomo  egli  ha  la  febre.  A  questo  modo  i  cani  e  i 
peccatori  hanno  le  cose  del  mondo,  che  le  posseggono  e 
tengono ,  come  lo  'mpiccato  le  forche ,  come  quegli  e'  ha 
preso  il  veleno,  come  quegli  e' ha  il  male  e  la  febbre;  pe- 
rocché mal  le  tengono  a  loro  uopo,  a  danno,  e  a  pena  e  a 
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tormento  loro  ;  ma  il  giusto  le  possiede  siccome  sue,  a  sua 
utìlitade,  e  a  suo  prode  e  bene.  La  seconda  ragione  si  è 
ratione  obeditionis.  Il  signore  de^  avere  servi,  altrimenti  che 
sipore  è?  Il  servo  de' guardare  il  signore,  ma  non  il  si- 
gnore il  servo.  Chi  guarda  il  re,  la  podestà?  i  servi.  A  que- 
sto modo  tutti  i  peccatori  sont)  servi  delle  criatnre  e  non 
signori;  perocché  le  posseggono  non  come  signori,  ma  come 
servi.  Come  dice  santo  leronimo  sopra  la  parola  che  dice 
Cristo  :  N<m  potestis  Damino  servire  et  Mamonae,  Dice  che 
Tavaro  le  guarda,  e  hanno  paura,  e  temele  e  ènne  servo; 
ma  il  giusto  uomo  n'è  signore,  che  le  sparge  e  dà  dove  si 
conviene ,  e  usale  tutte  a  suo  dominio.  Al  peccatore  non 
ubidisce  nulla  criatura,  e  M  suo  volere  è  confuso  e  mattato 
in  tutte  le  cose.  Se  M  volere  del  peccatore  si  compiesse, 
sempre  gli  crescerebbono  danari,  palagi,  campi  e  posses- 
sioni, e  non  verrebbe  mai  a  fine;  ma  non  va  cosi;  e  se 
alcnn'otta  ne  guadagna,  questo  viene  da  altra  ragione,  della 
quale  non  disputiamo  ora.  Ma  di  verità  nulla  criatur^i  ubi- 
disce al  peccatore,  ma  tutti  gli  sono  incontro,  e  di  tutte  è 
servo  egli;  ma  il  giusto  n'è  signore  dirittamente.  E  quale 
è  la  ragione?  Perocché  il  volere  del  giusto  non  è  se  non 
una  cosa  col  volere  di  Dio.  Il  volere  di  Dio  è  fatto  perfet- 
tamente in  tutte  le  criature ,  e  'I  volere  del  giusto  é  una 
cosa  col  volere  di  Dio.  Dunque  il  giusto  é  signore  con  Dio 
insieme,  ed  é  il  suo  volere  compiuto  in  tutte  le  criature. 
Questa  è  bella  ragione  e  viva.  La  terza  si  é  ratione  nutri- 
tionis.  E  per  questa  ragione  non  sono  de' cani  queste  cose, 
ma  di  figliuoli  di  Dio;  perocché  i  giusti  ne  sono  notricati 
e  i  peccatori  avvelenati.  Sono  cose  che  sono  buone  a  uno 
e  veleno  a  un  altro.  Questo  non  viene  da  malizia  delle 
c^se,  che  nulla  cosa  é  ria ,  ma  per  la  mala  natura  e  dispo- 
sizione. Onde  dicesi  di  certe  erbe  marine,  che  sono  veleno 
airuomo,  e  certi  uccelli  se  ne  notricano.  Il  dente  cavallino 
é  veleno  all'uomo,  e  la  pernice ,  cioè  la  starna ,  ^e  ne  nu- 
trica quando  ne  traeva.  Come  dello  sputo  dell'uomo  eh' è 
veleno  del  serpente,  ed  all'uomo  non  fa  male.  Cosi  i  beni 
del  mondo  sono  buoni  e  ottimi  in  sé,  ma  ai  peccatori  sono 
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veleno  e  morte;  non  per  difetto  delle  cose,  ma  perla  mala 
disposizione  ch^è  in  lai;  e  però  gli  è  danno  al  peccatore 
ad  avere  le  cose  del  mondo;  ma  ai  giasti  é  notricamento, 
che  sono  bene  disposti.  Onde  le  ricchezze  cb^ebbono  i  santi 
anticamente  ne  fuoro  di  migliori  assai.  La  quarta  ed  ul- 
tima ragione  si  è  ratione  execuUanis.  Dicono  i  santi  che  i 
beni  e  le  criature  di  questo  mondo  sono  ombra  di  beai 
deiraltro,  o  volemo  dire,  ovvero  giunta.  Sono  cose  le  quali 
non  si  possono  comprendere  se  non  nel  loro  principio.  Anzi 
nulla  cosa  si  può  comprendere,  se  non  nel  principio  suo, 
cosi  dicono  i  santi  e  i  filosofi  ;  e  avendo  il  principio  hanno 
tutto.  Onde  chi  comprendesse  il  sole  comprenderebbe  tutti 
i  suoi  razuoli.  Cosi  dicono  i  santi,  che  i  beni  di  questo 
mondo  sono  razuoli  di  beni  delFaltro;  onde  chi  ha  quelli 
beni  conviene  c^ abbia  questi,  e  chi  vuole  avere  questi  è 
mestieri  che  prima  abbia  quegli.  Prima  si  dà  la  derrata, 
poi  la  giunta;  non  si  dà  prima  la  giunta  che  la  derrata. 
Ecco  che  dice  Cristo:  Primum  quaerite  regnum  Dei,  et  haec 
omnia  adiicentur  vobis;  tutte  le  cose  di  questo  mondo  vi 
fieno  arroto.  Dunque  i  giusti,  e' hanno  già  Iddio  e  quel 
regno  per  fede,  per  isperanza,  e  per  distinazione  ed  elezione 
etemalmente,  è  mestieri  altresì  quando  hanno  il  principio 
c'abbiano  tutte  T altre  cose.  De' peccatori  è  tutto  il  con- 
trario; che  quelli  beni  e'  non  hanno  né  non  possono  avere, 
di  quelli  non  possono  avere  neente.  E  però  questi  altresì 
non  gli  hanno;  avvegnaché  paia  che  gli  abbiano,  ma  non 
è  così ,  e  in  quel  modo  che  gli  hanno  è  a  loro  grande  tor- 
mento. Doverebbersene  spogliare  e  darle  ai  giusti,  di  cui 
deono  essere;  che  tutto  sarà  loro  fiamma,  quanti  più  n'a- 
vranno auti.  Onde  il  detto  de' peccatori,  che  dice:  quando 
io  debbo  avere  male  nell'altro,  lasciamene  pigliare  qui  il 
più  che  posso:  mal  detto  è  questo;  perocché  il  loro  peggio 
é,  e  studiansi  d'avere  più  tormenti.  Onde  il  demonio,  che 
non  senti  mai  bene  da  questa  parte,  hae  egli  meglio  che  1 
peccatore  dannato  che  perse  de'  beni  del  mondo;  perocché  da 
questa  parte  ha  meno  tormento  di  lui;  e  '1  peccatore é piò 
tormentato.  E  per  queste  tante  ragioni  dovremmo  muoverci 
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a  penitenzia  e  confessarci ,  e  ritornare  da  cani  a  essere  fi* 
gliuoli,  che  U  possiamo  fare  cosi  leggiermente.  I  cani  non 
possono  diventare  figliuoli  del  Signore,  né  por  servi;  ma 
noi  si.  Che  ci  tiene  dunque  nel  peccato?  che  di  tanta  mi- 
seria potem  venire  a  tanta  felicitade ,  e  quello  che  prima 
non  era  nostro  ed  ècci  veleno,  si  diventa  nostro  e  facciam- 
cene  degni?  Queste  sono  parole  beate;  beati  a  cui  sono 
date  udirei  Beo  gratias. 

MJLM. 

Frate  Giordano,  lunedi  mattina»  a  di  28  di 
febbraio,  a  Santa   Maria  Novella,  tn  plaiea  (1). 

In  peccato  vestro  moriemini.  Predire  Tuomo  altrui  il 
pericolo  e  M  male  che  per  le  sue  opere  gli  puote  intrave- 
nire,  molte  volte  sarebbe  buono.  Onde,  chi  avesse  mente 
divina  e  spirito  di  profezia,  che  vedesse  il  pericolo  e  U 
male  che  dee  intravenire  ad  alcuno,  ed  egli  gliele  dicesse 
e  predestinasse  dinanzi,  spesse  volte  sarebbe  il  meglio  di 
colui;  che  molti  mali  che  fa  non  farebbe,  e  di  quelli  c'a- 
vesse fatti  si  si  brigherebbe  d'amendarli  e  di  sodisfare.  Chi 
predestinasse  al  ladro  che  dee  essere  impiccato  e  dicessegli: 
in  sarai  impiccato  e  veggiolo  ;  e'  si  ristrignerebbe  dai  mali 
tanti,  acciocché  non  incorresse  in  quello  pericolo.  E  cosi  il 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  veggendo  il.  male  grande  e  'I 
pericolo  de^giuderi,  il  quale  dovea  loro  sopravenire  per 
lo  loro  peccato,  intra  Taltre  parole  disse  loro  questa:  Mor- 
rete nel  peccato  vostro.  Durissima  sentenzia  fu  questa.  Or 
tu  diresti:  non  die  loro  materia  di  convertirsi,  ma  di  dispe- 
rarsi. No;  perocché  quella  parola  non  curaro,  e  credettersi 
pur  ch^egli  la  dicesse  per  un  cotal  modo  di  minacele.  Que- 
sta sentenzia  e  questa  predestinazione  è  la  più  forte  e  la 
più  crudele  che  sia  o  che  possa  essere  in  tutta  la  orlatura 
di  Dio;  che,  avvegnaché  questa  parola  Cristo  la^dicesse  ai 
giuderi  per  certi  peccati ,  tuttavia  non  però  di  meno  s^  in- 

U)  Codice  Riccardìano  n.""  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  11  — 
MaooscriUo  C,  car.  177. 
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leDde  in  tulli  niri  eli  quelli  che  muoiono  in  peccalo  merlale. 
E  se  volerne  vedere  deir austeri tade  di  questa  sentenzia,  si  '1 
potremo  vedere  per  due  vie;  per  le  quali  potremo  vedere 
il  sommo  male  e  la  pessima  sventura  di  quelli  che  mao- 
iono  in  peccato  mortale.  L^una  via  si  é  propter  casus  intran- 
sibiiitatem.  Tal  tra  si  è  propter  mali  immensitatem.  Della  pri- 
ma diremo  stamane,  delPaltra  stasera.  La  prima  cosa  du- 
rissima e  austera  di  questa  crudele  sentenzia  si  é  profter 
casus  intransibilitatem.  Perocché  chi  muore  in  peccato  mor- 
tale non  si  può  mai  mutare,  e  non  si  ha  mai  nullo  rime- 
dio. E  che  ciò  sia  si  '1  ti  mostro  per  quattro  belle  ragioni. 
L'una  si  è  propter  statum  immutabilitaUs;  T altra  si  è  pro- 
pter tempus  retributtonis;  la  terza  si  è  propter (sic); 

la  quarta  si  è  propter  defectum  reparationis.  La  prima  ra- 
gione si  ò  propter  statum  immutabilitatis ;  e  questo  è  il 
primo  sommo  male,  che  chi  muore  in  peccato  mortale  mai 
non  si  può  mutare  né  partire  da  lui,  infinitamente  permane 
in  quello  stato.  E  che  ciò  sia  questa  prima  ragione  si  ti 
provo  per  quattro  belle  ragioni.  La  prima  si  è  propter  or- 
dinem  motionts,  propter  similitudinem  fixioniSy  propter  ma- 
gnitudinem  operationis,  et  propter  finem  intentionis.  Prima 
dico  propter  ordinem  motionis  (1).  Quando  Palbero  è  taglialo 
sempre  sta  ove  cade,  mai  da  sé  non  si  muove,  non  se  ne 
leva  mai,  se  d'altri  non  ne  fosse  levato;  ma  prima,  anzi 
che  sia  tagliato,  ben  si  muta  in  altezza,  crescendo  in  alto, 
cioè  in  grossezza,  che  di  sottile  diventa  grosso,  in  disten- 
dersi a  modo  che  fa  la  vite.  È  certa  erba  la  quale  si  muta 
e  muove  per  sé  d'un  luogo  in  uno  altro.  Questo  fanno  gli 
arbori  e  le  piante,  insino  e' hanno  la  vita  loro,  ma  da  poi 
che  sono  tagliati  mai  più  non  si  mutano.  Cosi  è  del  pec- 
catore, il  quale  è  morto  nel  peccato  mortale,  che  in  quello 
stato  ove  cade,  cioè  muore,  in  quello  statosi  rimane  sem- 
pre, perocché  non  ha  più  tempo.  Gli  angeli,  perocché  non 

(1)  Stimo  opportuno  rav?ertire  qui,  siccome  luogo  dove  in  maggior 
copia  che  altrove  si  accumula  il  cattivo  latino  del  B.  Giordano,  che  ho 
scrupolosamente  seguita  in  questa,  come  in  ogni  altra  parte,  la  Itzionr  dei 
codici. 
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ebbono  tempo,  convenne  eleggere  in  uno  punto,  e  in  ciò 
ch'elessono  fuoro  confermati.  Ma  noi  seme  sotto  M  tempo; 
insìDo  a  tanto  che  noi  siamo  in  questa  vita  ci  poterne  mu- 
tare di  rii  in  buoni;  ma  poi  che  saremo  tagliati ,  cioè  dopo 
la  morte,  allora  non  è  più  tempo,  non  v'  è  mutamento.  Ór 
tu  diresti:  or  quelli  di  purgatorio?  Il  purgatorio  è  per  quelli 
che  muoiono  in  istato  di  grazia,  i  quali  non  poterò  com* 
piere  la  penitenzìa,  qui  compionla  in  purgatorio  ;  ma  usciti 
quindi  saranno  immutabili.  E  quegli  che  muoiono  in  pec- 
cato mortale  mai  non  si  mutano.  11  purgatorio  non  è  detto 
primamente  mutare,  ma  ricompiere  la  mancanza.  Propter 
magnitudinem  operatianù.  Ogni  opera  che  in  questa  vita  si 
fa,  che  sìa  opera  d'uomo,  o  sia  buona  o  sia  ria,  piccola  o 
grande,  tutte  hanno  merito  infinito.  Onde  il  giusto  uomo 
por  per  uno  picchiare  di  petto,  una  breve  orazione,  un  pic- 
colo bene  di  parole  o  di  pensiero,  è  di  merito  infinito.  La 
ragione  si  é  per  la  grazia  di  Dio  eh' è  aggiunta  a  quelle 
opere,  la  quale  è  infinita,  e  però  il  merito  è  infinito.  Cosi 
Toperazioni  de' peccatori ,  imperocché  hanno  difetto  di  que- 
sta grazia,  imperò  hanno  difetto  infinito,  o  volem  dire  me- 
glio, cioè  perocché  offesero  a  Dio  infinito  hanno  meritata 
la  pena  infinita.  In  due  modi  é  Iddio  infinito:  Tuno  si  é 
quanto  in  sé,  Taltro  si  è  quanto  al  tempo.  Però  ogni  buona 
opera  del  giusto  vale  più  che  tutto  questo  mondo,  perocché 
infinitamente  n'avrà  gaudio  grande;  e  perocché  sono  di  me- 
rito infinito,  é  mestieri  che  quello  stato  non  si  possa  mu- 
tare, chentunque  è,  o  di  peccato  o  di  salvazione.  La  quarta 
si  è  propter  finem  intentionis.  La  intenzione  del  giusto  si  è 
di  servire  a  Dio  primamente,  e  di  servirgli  eternalmente, 
e  mai  non  fare  centra  lui.  Chi  l'hae  a  tempo,  cioè  che 
dice  :  io  voglio  fare  ora  un  poco  di  bene,  poi  mi  ritornerò 
allo  stato  mio;  questi  é  ingannato,  che  non  é  servo  di  Dio, 
che  '1  servo  di  Dio  hae  volenti  di  servirlo  sempre,  se  sem- 
pre potesse.  Cosi  del  peccatore  e'  ha  volontà  e  intenzione 
etemale  nel  male,  che  vorrebbe  a  Dio  offendere  sempiter- 
nalmente.  Or  se  tu  dicessi:  io  veggo  di  quelli  che  non  hanno 
volontà  di  farlo  sempre,  anzi  hanno  speranza  di  confessar- 
sene e  di  tornare  a  Dio.  Si  ti  pruovo  che  '1  suo  volere  é 
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inOnito  nel  male.  De^  maggiori  peccatori  disperati  non  è 
qnistione,  ma  di  meno  re/i  ancora  il  ti  pruovo;  perocché 
quegli  che  dice:  io  mi  confesserò  del  micidio,  ma  vogliol 
fare  prima,  ingannato  è;  peroccbè  ogni  Tolta  che  sen  racorda, 
si  n"  è  lieto  che  Tha  fatto,  e  nollo  vorrebbe  avere  a  fare; 
e  scegli  l'avesse  a  fare  ancora  il  rifarebbe.  Dunque  vedi  la 
etemale  intenzione.  L'opera  non  si  può  fare  se  non  una 
volta.  Non  guata  Iddio  tanto  air  opera,  quanto  alla  inten- 
zione e  alla  volontà;  e  perocché  4  giusto  ebbe  volontà  di 
servire  a  Dio  etemalmente,  però  etemalmente  sarà  confer- 
mato. Il  peccatore  sarà  posto  in  miseria  etemale.  Onde  i 
lussuriosi,  sempre  rimarrà  loro  quella  rabbia;  i  micidiali 
altresì  la  loro,  che  se  Iddio  gli  lasciasse  fare,  ancora  rifa- 
rebbono  il  micidio  continovamente  ;  onde  non  si  muterà 
mai  la  loro  mala  volontà.  La  seconda  principale  ragione  si 
è  propter  tempus  retributionis.  l  filosofi  danno  nel  movi- 
mento tre  belle  regole.  La  prima  si  è  che  M  movimento 
non  è  fine,  ma  il  fine  è  il  riposo.  Onde  quando  Tuomo  va 
non  va  per  andare,  che  se  domandato  perché  vada,  e* di- 
cesse per  andare,  matto  sarebbe;  che  quello  non  é  il  fine, 
ma  é  il  riposo.  Onde  Tuomo  va ,  o  per  sollazzo ,  o  per  es- 
sere più  sano,  ovvero  perché  va  caendo  il  cibo,  e  colali 
cose.  Dunque  il  fine  non  é  il  movimento,  ma  é  il  riposo. 
Il  cielo  si  muove;  quale  é  il  fine  di  questo  movimento?  il 
riposo.  E  quale  é  quello?  quello  che  sarà  dopo  di  giudiclo. 
Questo  muovere  non  si  fa  per  altro,  se  non  acciocché  na- 
scano le  cria  ture,  e  pervengasi  a  quello  riposo;  che  se  1 
movimento  fosse  fine,  dunque  non  finirebbe  mai.  Dicono  i 
filosofi  che  '1  movimento  non  può  essere  fine,  ma  il  riposo 
é  fine  del  movimento.  E  però  dopo  questa  vita  i  giusti  sa- 
ranno confermati  nel  bene  etemalmente,  e  i  peccatori  in 
male  eternale;  e  mai  non  si  muteranno  i  giusti  dai  bene 
e  i  peccatori  dal  male.  L'altra  regola  che  i  savii  diedero  del 
movimento,  si  dicono  che  nullo  movimento  é  o  essere  poò 
da  sé  ;  perocché  nulla  cria  tura  si  può  muovere  da  sé.  Onde 
la  terra  é  mossa  da  vapori;  or  mi  di':  i  vapori  chi  mena? 
alcuna  vertù  celestiale.  Chi  muta  il  mare?  il  vento.  E  1 
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ventiMcfai  muta?  alcuna  verlù  di  stella  e  di  cielo.  Or  mi 
di':  il  cielo  si  muove  altresì;  chi  '1  muove?  È  mistierì  che 
il  muova  angelo.  L'angelo  chi  muove?  il  volere  suo;  e^bae 
scienzia  di  molte  cose;  or  vuole  questo^  or  quesf  altro: 
questa  volontà  chi  muove?  Iddio  solo.  Iddio  chi  muove? 
onlla  ;  che,  se  fosse  mosso,  da  cui  fosse  mosso,  fosse  anche 
mosso  egli  da  altro  più  su,  cosi  non  averebbe  mai  fine.  E 
però  Iddio  immobile  tutte  le  cose  muove:  E  questa  é  la 
terza  regola  la  quale  danno  i  filosofi  nel  movimento;  che 
dicono  ch^é  mistierì  che  ogni  movimento  sia  da  cosa  im- 
mobile, che  non  si  muti.  Chi  muove  il  corpo  della  bestia  ? 
Tanima  sua.  E  quell'anima  chi  muove?  il  disiderio  del 
cibo,  che  vi  corre.  E  quello  disiderìo  chi  muove?  Iddio. 
Chi  muove  il  giusto  uomo  a  fare  operazione?  Iddio.  A  vo- 
lere il  bene?  pur  Iddio.  E  però  ciò  che  M  giusto  fa  non 
ne  de'  avere  vanagloria  nulla ,  che  tutto  viene  da  Dio ,  e 
tutto  U  fa  egli.  Or  tu  diresti  del  reo,  ch'esce  di  slato  di 
grazia  e  toma  a  stato  di  colpa.  Questa  quistione  è  sottilis- 
sima, disse  il  lettore,  non  m'intenderesti,  lascialla;  ma 
questo  è  di  verità  che  da  Dio  viene  quello  movimento.  Que- 
sta è  verità  pura;  perocché  nulla  crìatura,  né  anima,  né 
corpo  mai  muovere  non  si  può,  se  da  Dio  immobile  non  è 
mossa.  Imperò  sono  le  cose  mobili ,  perchè  hanno  parti  ; 
ma  Iddio,  imperocché  non  ha  parte  nulla,  ma  é  semplice, 
però  non  può  essere  in  alcuno  modo  mobile.  E  per  questa 
ragione  videro  i  filosofi,  che  Iddio  era  pur  uno  da  cui  ven- 
gono tutte  queste  cose  e  tutti  questi  movimenti  ;  che  dice 
santo  Paolo  che  ai  filosofi  fu  revelato  Iddio  e  conobbero 
che  Iddio  era ,  e  che  era  uno ,  e  che  era  semplice ,  e  che 
era  immobile,  e  che  tutte  le  cose  veniano  da  lui,  e  che 
egli  immobile  lutto  le  cose  muove.  Di  questa  luce  sì  nasce 
quest'altra  verìtade,  cioè  che  se  i  peccatori  nel  ninferno, 
morti  nel  peccato  mortale  e  nella  mala  volontà,  non  pos- 
sendo  nulla  creatura  avere  movimento  se  non  da  Dio ,  e 
Iddio  abandonatigli  e  tolto  da  loro  la  grazia  sua,  chi  dun- 
que li  moverà?  e  però  in  eterno  non  si  moveranno.  Que- 
sta è,l|i  più  nobile  ragione,  la  più  viva,  la  più  manifesta 
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che  sid.  Ed  é  verilà  somma  a  mostrare  che  i  peccatori  mai 
non  si  muteranno  dal  malo  stato,  nel  quale  morirò;  pe- 
rocché se  da  Dio  viene  ogni  movimento  e  Iddio  abandona- 
tigli,  chi  gli  moverà?  E  però  sempi ternalmen te  staranno; 
e  cosi  anche   i  giusti.   La  quarta  ed  ultima  ragione  si  è 
propter  defectum  reparationis.  V  uomo  eh'  è  infermo,  insino 
ch^è  vivo,  sempre  vagliene  e  sono  utili  i  medici  e  le  me- 
dicine, e  non  è  da  disperare;  ma  quando  è  morto,  non  gli 
vagliono  più  nulla  né  medicine  né  medico.  Insino  che  la 
casa  ruina  e  accennasi  di  minare,  allora  vagliono  gli  aiuti 
e  gli  argomenti  che  la  possono  riparare,  allora  sono  utili 
e  buoni,  ma  quando  é  caduta  non  ci  vale  poi  nullo  argo- 
mento; bene  potresti  tu  rifare  un^ altra,  ma  non  mai  quella 
medesima.  Cosi  insino  che  Tuomo  é  in  sulla  fossa,  in  sul 
traripare,  allora  sono  buoni  gli  aiuti  e  gli  argomenti,  ma 
poi  quando  è  caduto  gli  aiuti  sono  tutti  venuti  meno  a  un 
tratto.  Cosi  è  delFuomo:  insino  eh' è  in  questa  vita  si  può 
medicare,  aiutare,  e  liberare  e  ritornare;  ma  poi  eh' è  ca- 
duto in  quella  morte,  in  quella  ruina,  in  quello  profondo, 
tutti  gli  aiuti,  tutti  i  rimedii  gli  sono  venuti  meno  a  un 
tratto  ;  perocché  quello  non  é  tempo  di  medicare  o  d'argo- 
mentare più.  Per  tutte  queste  ragioni  avemo  veduto  '1  pe- 
ricolo e  M  giudicio  pessimo  di  quelli  miseri  che  muoiono 
in  peccato   mortale;  imperocché  mai  non  si  può  mutare 
quello  caso.  Per  la  qual  cosa  dovremo  fortemente  temere  e 
sempre  questa  paura  avere  dinanzi  dagli  occhi,  di  non  mo- 
rire in  peccato  mortale;  peroccirella  é  la  più  crudele  sen- 
tenzia che  sia  o  che  essere  possa  in  tutta  la  creatura;  e 
però  deveremo  stare  sempre  apparecchiati  ;  sicché  dovunque 
la  morte  ci  truova,  e  in  qualunque  tempo  noi  fossimo  si- 
curi. Che  Tavemo  cosi  presso  la  morte,  che  Pavemo  a  bocca 
e  non  ce  ne  curiamo;  per  quanti  modi  e  casi  potremo 
tuttodi  morire,  non  si  potrebbe  dire.  Può  venire  un  uc- 
cello, e  muovere  una  lastra  e  cadérti  in  capo,  e  se'  morto; 
e  in  mille  milia  modi,  e  di  notte  altresì.  E  però  il  rime- 
dio é  questo,  cioè  che  la  sera,  quando  ti  corichi  o  quando 
t'adormentì,  o  la  mane  quando  ti  levi,  sempre  renderti  in 
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colpa  a  Dio  e  dolerti  del  peccato,  ^  se'  poi  sicuro.  Bene  è 
vero  che  tu  dei  avere  intenzione  di  confessarti  qualunqu'otta 
potrai.  Vedete  dura  sentenzia  che  disse  Cristo  a'giuderi, 
pando  disse:  in  peccato  vestro  morieminit  Dice  la  Scrit* 
tura  del  giusto:  et  si  praeoccupatus  fuerit  morte,  non  ei 
nocebit;  roccupamento  della  morte  non  gli  farà  danno. 
Beo  qratias. 


Questo  di  medesimo,  la  sera,  in  Santa  Maria 

Novella  (i). 

In  peccato  vestro  moriemini.  Mostrammo  stamane  Tuna 
via  delle  due  che  proponemo,  del  gindicio  e  della  grande 
sentenzia  del  misero  che  muore  in  peccato  mortale.  Ciò  fue 
come  in  perpetuum  mai  mutare  non  si  può,  né  averci  ri- 
medio né  riparamento  nullo.  Rimase  a  dire  della  seconda 
vìa,  il  grande  male  e  '1  pessimo,  nel  quale  cade  quel  mi- 
sero peccatore  che  in  peccato  mortale  muore.  Ed  a  mostrare 
questo  sommo  male  che  gli  segue,  si  ^1  vedremo  per  quat- 
tro ragioni  ;  propter  gaudium  admissionis,  propter  supplicium 
inchoationis  y  propter  adiutorium  irreparationis ^  et  propter 
suffragium  desperationis.  La  prima  si  è  propter  gaudium  ad- 
mmionis;  imperocché  allora,  incontanente  ch^è  morto  nel 
peccato  mortale,  hae  perduto  tutti  i  beni  di  cielo  e  di  terra, 
tutto  il  rifrigerio  e  ogni  allegrezza,  che  mai  da  indi  innanzi 
non  sentirà  bene  nullo.  Dice  santo  Ioanni:  Guai  a  te  città 
di  Babillonia,  destituita  di  gaudio,  disposta  e  desolata  d'ogni 
bene!  La  seconda  si  è  propter  supplicium  inchoationis ;  che 
allora  incontanente  si  cominciano  i  tormenti  suoi,  i  quali 
mai  non  deono  avere  fine.  Grande  male  è  avere  perduti 
tutti  i  beni  a  uno  tratto,  ma  questa  è  la  somma  pena  ad 

(1)  Codice  Riccardiano  n.''  1268  —  Codice  Palatino  E.  5.  1.  11  — 
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avere  anche  tutti  i  mali.  Tanto  è  M  male  più  pessimo  quanto 
più  é  puro;  onde  il  male,  ove  non  ha  nullo  mischiamenlo 
di  bene,  quello  è  male  sommo.  In  questo  mondo  ì  pecca- 
tori hanno  pur  male;  questo  è  vero,  ma  non  è  perfetto, 
perocché  è  mischiato  con  molti  beni:  ben  si  potrebbe  pro- 
vare per  molte  ragioni.  E  però  non  é  degno  eh'  egli  slea 
qui,  ma  vada  ove  il  male  non  ha  nullo  mitigamento.il 
fuoco,  che  non  ha  nullo  contrario,  é  fortissimo.  Cosi  é  il 
male  de*  peccatori  privati  d'ogni  bene,  messi  in  ogni  male; 
e  però  e'  chiamano  la  morte  continovamente  e  non  la  pos- 
sono trovare.  Certi  matti  dissero  che  non  vorrebbero  non 
essere,  per  non  essere  nelle  pene;  ingannati  sono:  e  in- 
gannolli  una  sottile  ragione,  cioè  ciò  che  Tuomo  vuole  e 
disidera  è  bene  ed  è  alcuna  cosa.  Dunque  non  possono 
eglino  volere  non  essere;  che  non  essere  non  è  nnlla,  e 
non  si  può  dire  buona  cosa  o  ria.  Egli  è  ben  vero  che  ciò 
ch'egli  amano  è  buono  ed  è  alcuna  cosa,  ma  e'  non  Tor- 
rebbono  non  essere,  ma  vorrebbono  non  essere  nelle  pene. 
E  vedendo  che  della  pene  non  possono  essere  fuori,  es- 
sendo eglino,  vorrebbono  volentieri,  e  questo  disiderano 
continovamente,  di  tornare  in  nulla  a  non  essere,  per  cam- 
pare quelli  tormenti  ;  e  se  si  potessono  uccidere,  volentieri 
il  farebbono  mille  volte  il  di  se  bisognasse,  ma  non  pos- 
sono. Or  non  vedi  di  quegli  che  s'impicca,  perché  l  fa 
egli?  Che  sarà  talora  uno  pagano,  che  non  ha  fede,  e  ere- 
desi  morta  l'anima,  morto  il  corpo.  Dunque  come  s'uccide? 
Elegge  di  non  essere  per  fuggire  quel  male,  quella  irestizia. 
Disse  Cristo  di  Giuda  :  Banum  erat  et  si  natus  non  esset  homo 
ille.  Per  molte  ragioni  in  grande  copia,  disse  il  lettore,  vi 
mostrerei ,  e  per  la  Scrittura,  come  i  dannati  disiderano  di 
tornare  in  nulla,  se  essere  potesse.  Dell'altre  due  ragioni, 
cioè  come  i  detti  mali  sono  irreparabili  e  sanza  rimedio, 
e  della  terza,  come  sono  disperati  d'ogni  aiuto,  d'ogni  bene, 
e  come  questo  accresce  il  tormento,  perché  troppo  sarà, 
lasciamo.  Beo  gratias. 
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Min. 

Frate  Giordano,  1305,  in  calendi  marzo, 
martedì  mallina,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

(^iaecumque  dicunt  vobis  servate  et  facite,  secundum 
opera  vero  forum  noliie  facere.  In  questo  Vangelo  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ne  riprende  massimamente  di  cinque 
vizìi.  Riprendene  prima  il  vizio  del  malo  discepolo,  appresso 
il  vizio  del  malo  maestro,  appresso  il  vizio  della  vanagloria 
e  qaello  della  superbia,  ed  infine  il  vizio  della  presunzione, 
dell'audacia.  Il  vizio  del  malo  discepolo  si  è  quando  prende 
il  malo  esemplo  del  maestro,  e  la  buona  dottrina  lascia 
stare.  Ecco  che  M  Signore  dice:  fate  secondo  la  dottrina 
loro,  ma  le  loro  opere  non  vogliate  fare.  Riprendene  altresì 
il  vizio  del  malo  maestro.  E^  sono  due  maestri:  uno  di  ve- 
rità e  uno  di  falsità;  quello  della  falsità  si  sono  gli  eretici 
e  gli  infedeli,  i  quali  in  nullo  modo  deono  essese  uditi: 
questi  non  chiamo  io  maestri ,  ma   i  mali  maestri  sono 
quelli  i  quali  dicono  e  noii  fanno.  Ecco  che  M  Signore  dice 
di  loro:  Impongono  i  gravi  comandamenti  e  pesi  agli  omeri 
de' piccioli,  ma  col  loro  dito  minore  non  gli  vogliono  le- 
vare; cioè  a  dire  non  vogliono  fare  pur  de'  minori  eglino. 
Riprende  ancora  il  vizio  della  vanagloria,  quando  dice  di 
quelli  scribi  e  farisei,  le  vanità  di  loro,  che  portavano  ^le 
grandi  filatene  e  le  grandi  fimbrie.  Le  filatene  si  erano 
una  carta  ov^  erano  scritti  i  comandamenti  della  legge,  e 
portavanla  intorno  al  braccio  apertamente,  acciocché  mo- 
strassero alle  genti:  vedete  come  siamo  zelatori  della  legge, 
che  sempre  la  porto  dinanzi  agli  occhi.  Portavano  altresì 
le  grandi  fimbrie,  cioè  gli  orli  alle  toniche  loro  a  modo  di 
sessiture.  Usavano  questo  i  giuderi  ai  vestimenti  loro;  che, 

(1)  Codice  Riccardiano  n.^"  1268  -  Codice  Palatino  E.  5.  1.  li  — 
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siccome  erano  diTisali  da  tutta  Taltra  gente  del  mondo  nella 
carne  per  lo  segno  della  circoncisione,  cosi  altresì  glMn- 
segnoe  nelle  vestimenta;  onde  le  portavano  orlate.  E  la 
tonica  di  Cristo  fu  cosi  orlata  altresi;  ma  questi  scribi  e 
farisei  le  portavano  maggiori  degli  altri  uomini,  acciocché 
mostrassono  che  tutti  gli  altri  uomini  passavano  nella  legge. 
E  portavano  stecchi,  ovvero  cardi,  in  queste  fìmbrie, e fa- 
ceansi  pugnerò  i  piedi,  acciocché  altri  vedesse  che  diceano 
che  ciò  che  faceano,  perché  sempre  ricordasse  lyo  la  legge. 
Grande  vanitade  era  questa;  tutte  queste  cose  faceano  per 
vanagloria.  Appresso  gli  riprende  del  vizio  della  superbia, 
in  ciò  che  voleano  essere  ne' primi  luoghi,  ne'  primi  ri- 
posi, nelle  cene,  voiean  sedere  pur  nelle  cattedre.  Appresso 
riprende  il  vizio  dell'audacia,  cioè  della  presunzione,  ch'é 
a  dire,  secondo  volgare,  ardimento  folle.  Quale  è  questo 
malo  ardimento?  Quando  tu  ti  fai  sponitore  e  ammaestra- 
tore altrui,  tu  che  non  ti  si  conviene.  Grande  pericolo  é 
ad  avere  l'uomo  ammaestrare  altrui;  ma  sommo  si  é  ad 
ammaestrare  nella  Scrittura  santa,  nelle  pistole,  ne' vangeli; 
perocché  in  ciò  s'appartiene  la  salute  e  la  perdizione.  Sodo 
molti  malti  calzolaiuoli ,  pellicìaiuoli ,  e  vorransi  fare  spo- 
nitori della  Scrittura  santa;  grande  ardimento  è;  troppo  é 
grande  ofTendimento  in  loro.  E  se  questo  è  negli  uomeoi, 
si  è  nelle  femmine  maggiormente;  perocché  le  femmine 
sono  troppo  più  di  lungi  che  l'uomo  dalle  scritture  e  dalia 
lettera,  e  truovansi  di  quelle  che  si  fanno  sponitori  della 
pistola  e  del  Yangelio.  Grande  é  la  follia  loro,  troppo  è  la 
loro  scipidezza,  fanno  contro  il  comandamento  di  santo 
Paolo,  che  dice:  stea  la  femina  nella  chiesa,  non  sia  ardita 
di  favellare  o  di  interpretare  parola  di  santa  Scrittura.  Sic- 
ché alle  femine  è  tolto  in  tutto  e  per  tutto,  salvo  che  Tn- 
dire;  onde  vuole  che  odano,  ma  tacciano.  Ora  camminare 
tutto  *1  Yangelio  sarebbe  lunga  cosa.  Diciamo  pur  del  primo 
vizio  del  malo  discepolo,  che  si  attiene  pur  al  malo  esem- 
prò,  e  lascia  la  buona  dottrina  del  maestro.  Questi  maestri 
sono  i  periati,  i  pastori,  che  sono  detti  padri.  Due  grandi 
mali  fanno  questi  mali  discepoli,  e  questi  sono  i  due  loro 
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mali  vizi],  de'  quali  dice  ruoo  Cristo  qoi.  L'uno  si  è  che 
se  Teggiono  alcuno  esemplo  non  buono ,  a  quello  s'atten» 
gono  e  la  dottrina  lasciano.  L'altro  che  giudicano  male  di 
loro  o?e  non  si  conviene.  Vedrai  a  questi  vescovi  i  grossi 
rqncioni,  i  molti  donzelli  vestiti  e  i  poveri  non  procurati , 
e  che  dirà:  a  che  mi  aterrò?  pur  a  quello  che  fa  egli  L'al- 
tra si  è  del  malo  iudicio;  ch'egli  giudicheranno  ove  molte 
volte  non  fia  peccato  mortale  né  talora  veniale ,  anzi  sarà 
talora  vertude.  I  perlai!  della  Ecclesia  possono  avere  licita- 
mente  ricchezze  e  usarle,  e  se  l'usa  bene  si  gli  è  vertude. 
Onde  i  santi  Padri  ne  fuoro  di  meglio  per  le  ricchezze 
ch'ebbono.  Non  t' è  licito  giudicare  se  non  cosa  sia  aperta, 
che  si  possa  quasi  palpare.  Come  s'io  veggio  fare  il  micidio, 
Padalterio  o  cotali  cose,  allora  ben  gli  posso  giudicare,  cioè 
che  peccare,  che  quella  opera  non  è  buona.  Ma  d'ogn'altra 
cosa  la  quale  si  può  fare  sanza  peccato,  e  l'uomo  la  giu- 
dica, si  pecca  grievemente.  Anzi  giudicano  eziandio  coloro, 
i  quali  queste  cose  del  mondo  non  hanno;  i  religiosi,  se 
vedranno  alcuna  cosellina  di  fuori  non  tutta  cosi  onesta  e 
composta  come  si  converrebbe,  si  repota  che  sia  grande  fallo 
e  degno  di  male,  colae  ove  molte  volte  non  avrà  se  non 
peccato  veniale.  Or  come  possono  essere  peccatori  che  si 
confessano  ogni  di?  Or  si  trovassero  dogli  altri  uomini  che 
di  cento  l'unn  fosse  sanza  peccato  mortale,  e  perchè  alcuno 
n'avesse  nella  religione,  dee  pensare  che  quando  e' v'ha 
correzione  e  disciplina,  che  delle  due  cose  fia  l'una,  o  egli 
s'amenderà,  essendone  gastigato  e  disciplinato,  e  se  non 
s'amenderà  saranne  cacciato.  De'  pensare  che  la.  religione 
è  come  '1  mare,  che  non  può  tenere  grande  tempo  la  puzza, 
che  non  la  getti  via  fuori  immantanente.  Or  mi  di':  se  l'u- 
soriere,  ovvero  l'avaro,  avesse  oro,  perchè  quello  oro  tenesse 
alcuna  ruggine  e  non  fosse  cosi  chiaro,  or  gilterebbelo  però? 
mal  farebbe,  non  si  dee  però  gitlare.  Perchè  l'uomo  avesse 
ona  pietra  preziosa,  uno  diamante,  ed  egli  non  fosse  cosi 
tracbiaro  e  avesseci  alcuna  macola,  or  gitterestilo  però? 
matto  saresti.  Cosi  sono  di  quelli,  i  quali  giudicano,  dispre- 
giano e  hanno  a  schifo  i  buoni,  perchè  alcun'otta  gli  veg- 
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giono  fallare.  Non  può  essere  che  Pnomo  non  falli  per  al- 
cuno tempo.  E  chi  è  quelli ,  che  mai  non  pecchi  ?  non  può 
essere,  e  dunque  gitterail  però  via?  or^a  che  ti  appiccherai 
poi?  E  però  è  grande  la  loro  mattia.  Bene  è  vero  che  quando 
il  vescovo,  0  1  prelato  o  ^1  cappellano  dà  malo  esemplo  ii 
sé  dì  mala  vita,  che  fa  molto  danno  e  guasta  tutta  la  dot- 
trina sua.  Onde  il  predicatore,  la  cui  vita  non  s'accorda 
colle  parole,  la  sua  dottrina  è  anta  per  neente.  Onde  dice 
Tuomo  :  se  fosse  vero  quello  che  dicono,  egli  U  farebbono, 
dunque  atteniamci  pure  a  quello  che  fanno.  Il  ^filosofo 
dice  che  guastano  la  sapienzia  loro.  Ha  per  tutte  queste 
cose,  e  se  vedessimo  tutti  i  mali  esempli  del  mondo,  in 
quelli  in  cui  dovessero  essere  migliori,  non  vuole  Cristo 
che  ci  mutiamo  dalla  buona  via  e  dalPammaestramento  santo; 
ma  fare  siccome  Tapi,  che  si  pongono  ai  flori  gentili  e  fanno 
il  mele;  ma  non  come  quelli  bacherozzoli  fastidiosi,  che  si 
pongono  pure  alle  sozzure.  E  però  dice  Cristo:  fate  ciò  che 
dicono,  ma  non  fate  secondo  Topere  loro.  E  che  noi  non 
ci  doverne  mutare  per  nullo  esemplo  rio,  quantunque  sia 
pessimo,  ma  sempre  divenire  più  perfetti,  si  '1  ti  mostrerò 
per  quattro  belle  ragioni.  La  prima  si  è  propter  fideifirm- 
tatem,  la  seconda  si  è  propter  scripturae  veritatemj  la  terza 
si  è  propter  exemplorum  multiplicitatem^  la  quarta  si  épro- 
pter  sapientiae  veritatem.  La  prima  ragione  per  la  quale  nullo 
esemplo  rio  ti  dee  muovere  dalla  buona  via,  né  quanti  ne 
vedessi  continovamente  in  moltitudine,  si  è  prop^r/MW/fr- 
mitatem.  La  fede,  dicono  i  santi,  è  la  più  forte  cosa  e  la 
più  ferma^cbe  sia  in  tutto  questo  mondo,  più  ferma  che 
monte.  Il  monte  non  sostiene  nulla,  pur  sé,  o  talora  ano 
castello;  ma  la  fede  sostiene  tutto  1  mondo.  Vedi  s'è  forte! 
Onde  la  f«^de  de'  essere  il  fondamento  e  '1  principio  di  tatti 
i  cristiani  e  di  ciascheduno  cristiano.  Ed  è  di  maggiore  cer- 
tezza la  fede,  secondo  che  dicono  i  santi,  che  non  è  la 
scienzia.  E  odi  quanta  è  la  vertù  della  fede;  che  dice  santo 
Paolo:  Se  venisse  angelo  di  cielo  a  dirvi  altro  che  qaello 
ch'io  vi  dico,  non  gli  crediate;  ch'egli  è  mendace,  e  ioin- 
sino  a  qui  Io  scomunico;  e  se  vi  dicessi  altro  contro  quello 
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ch'io  v'abbia  detto,  non  mi  credete,  tanta  è  la  luce  della 
fede.  La  fede  una  parte  è  di  cose  fatte,  cioè  credere  uno 
Iddìo,  e  la  Trinità  e  Taltre  cose.  Altre  sono  eziandio  pur 
dell'opere  tue  medesime.  Onde  tu  dei  credere  che  'I  micidio 
è  peccato  mortale ,  tu  dei  credere  che  V  usura  è  peccato 
mortale  e  mena  al  ninferno;  ed  eziandio  il  peccato  sempli- 
ce delia  fornicazione,  cioè  uomo  che  non  abbia  moglie,  e 
femioa  sanza  marito  diliberasi,  è  peccato  mortale,  che  pare 
cosi  leggieri  cosa.  Questo  dice  la  fede.  E  degli  altri  pecca- 
li altresì,  tutto  è  di  fede;  e  chi  ciò  non  credesse  si  è  ere- 
tico; e  se  fallasse  pur  in  uno,  che  non  credesse,  si  è  ere- 
tico, e  sarebbe  dannato  pur  per  quello  Dunque  perchè  ti 
muovi  per  nullo  malo  esemplo?  non  hai  tu  la  fede  santa 
(lata  da  Cristo?  Verità  somma,  che  ciò  che  ne  impromette 
sarà  di  certo,  e  ciò  che  parlò  fu  verità  pura  ;  e  però  pas- 
serebbe prima  il  cielo  e  la  terra,  che  pur  una  parola  che 
Cristo  disse  non  s' adempiesse.  Dunque  di  che  dubiti  ?  La 
fede  ti  dee  sostenere  come  montagna.  Se  tutti  i  rii  esempli 
del  mondo  vedessi  a  un  tratto,  e  non  ci  fosse  rimase  uo- 
mo nullo  buono,  ancora  non  ti  dei  muovere  tu  per  tutte 
queste  cose.  Or  non  si  legge  di  santa  Caterina,  ch^ era  ella 
sola  buona  in  tutto  il  paese?  Grande  maraviglia  è  questa, 
una  donzella  stare  ella  buona  e  ferma  intra  tanti  caduti, 
che  non  ve  ne  avea  uno  buono!  E  quando  lo  imperadore 
le  disse:  dunque  sarestù  sola  salva,  che  nullo  tiene  code- 
sta via?  vuoti  tu  essere  salva  tu  sola  da  tutti  gli  altri? 
Quella  disse  che  si.  Or  ti  pensa  altresì,  se  tu  andassi  tra 
Saracini,  in  una  terra  che  non  v^  avesse*  nullo  cristiano,  e 
vedessi  tutti  quelli  mali  esempli,  e  non  ve  ne  vedessi  uno 
buono,  né  che  tenessero  la  via  tua,  or  già  non  ti  partiresti 
però  dalla  fede,  anzi  persevereresti.  Dunque  perchè  ti  scan- 
dalezzi,  e  perchè  ti  muovi  per  nullo  'esemplo  rio  che  veg- 
gi intra  cristiani,  in  chiunque?  Grande  mattia  è.  Questa  è 
la  prima  ragione  ed  è  bellissima.  La  seconda  ragione  si  è 
propter  Scripturae  veritatem.  È  tanta  la  verità  della  Scrit- 
tura santa,  che,  come  detto  è,  una  parola  non  potrebbe 
proferire,  che'  non   si   adempiesse  :   prima   transìrebbe    il 
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cielo  e  la  terra.  Perocché  ciò  che  Iddio  ne  promette  sarà 
fermamente,  e  ciò  che  disse  è  para  yerità.  E  però  il  predi- 
catore, il  pastore,  quando  dice  la  parola  di  Dio,  odi  con 
grande  diligenzia;  perocché  egli  non  ci  ha  che  fare  neente, 
se  non  come- la  penna  allo  scrivere:  lo  scrittore  é  lo  scri- 
vano, non  la  penna.  Cosi  e  del  pastore,  che  non  dice  da 
sé  ;  é  a  modo  del  canale,  che  non  ha  V  acqua  da  sé,  ma 
dalla  fonte;  e  cosi  il  pastore  é  come  il  canale,  che  la  Scrit- 
tura entra  per  lui  dalla  fonte  della  Scrittura  e  versa  al  po- 
polo: non  ci  ha  che  fare  nulla,  perocch'elle  non  sono  sue 
parole;  s^  elle  fossero  sue,  avresti  troppo  grande  ragione  di 
non  volerli  credere.  E  di  questo  disse  il  filosofo,  quando 
disse  che  guastava  la  sapienza  sua.  Disse  di  quella  che  a- 
vea  e  che  dicea  da  sé,  ed  é  verità  questa.  Ha  quello  che 
dice  non  da  sé,  ma  dice  quello  che  dice  la  Scrittura,  a 
quello  f  atieni,  e  non  seguitare  Topere  né  gli  esempli  suoi, 
siccome  t'  ammaestra  Cristo  apertamente.  Non  é  da  riceve- 
re la  dottrina  deir  uomo,  no,  perocclié  é  in  tutto  mendace; 
ma  però  é  da  ricevere  la  dottrina  de^  predicatori  e  de'  pa- 
stori; perocché  quello  che  predicano  e  ammaestrano  non 
e  loro  dottrina,  anzi  é  dottrina  di  Cristo  figliuolo  di  Dio, 
non  sua,  e  non  parla  di  sé.  Onde,  quando  il  pastore,  il  pre- 
dicatore, predica,  puoi  dire  che  parli  Cristo,  che  quelle  so- 
no sue  parole.  La  terza  ragione  si  é  propter  exemplonm 
multiplicitatem.  Se  V  uomo  andando  per  la  via  fangosa  ve- 
drà nella  via  una  viottola  netta,  quella  guaterà,  per  quella 
andrà,  e  lascierà  tutta  i'  altra  via  larga  fangosa.  Or  se  que- 
sto fai  corporalmente  per  guardare  il  corpo,  quanto  mag- 
giormente il  dei  fare  per  guardare  P  animai  Le  vìe  sozze 
e  fangose  sono  i  mali  esempli,  che  vedi  molti  e  grandi. 
Quale  é  la  via  netta?  riguarda  Cristo  che  ti  dà  esemplo 
d' umiltà.  Volle  essereT  povero,  disprezzò  tutti  i  diletti  del 
mondo,  volle  essere  fatto  re  mondano,  e  non  volle  egli. 
Vedi  che  ti  dà  esemplo  di  perfetta  castità,  che  servò  ver- 
ginità e  purità  nella  carne  sua,  in  sé  e  nella  madre  sua. 
Riguarda  gli  apostoli,  e  questa  é  la  via  se  ti  vuoti  salvare; 
e  sempre  ti  sforza  di  seguitare  e  di  appressarti  più  a  Cri- 
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sto  che  pnoi.  Ma  più  sarebbe  da  riprendere  colui,  il  qnale 
vedesse  la  Tia  larga  netta  e  bella,  e  la  stretta  lorda  e  soz- 
za, ed  egli  lasciasse  la  larga  via,  bella  e  netta,  ed  entrasse 
per  la  stretta,  fangosa  e  brutta.  Cosi  é  spirìtualmerite.  Io 
dico  che  la  via  netta  de*  buoni  esempli  è  più  larga  e  mag- 
giore di  quella  de  rii  ;  ben  si  potrebbe  provare  per  chiare 
ragioni:  ma  vedi  pur  questo.  Or  quanti  esempli  f  ha  Iddio 
posto  innanzi!  non  uno,  no,  ma  quasi  sanza  fine.  Quanti 
SODO  i  martiri,  tutti  ti  sono  posti  innanzi  per  e;semplo.  Or 
che  non  riguardi  ai  martiri,  a  tanta  moltitudine?  Quanti 
sono  i  confessori,  le  vergini,  i  remiti  e  gli  angeli?  non 
hanno  numero.  Tulli  questi  ti  sono  posti  per  esemplo. 
Frate,  ben  è  la  via  buona  e  la  netta  più  larga  che  la  fan- 
gosa. Assai  vedi  più  di  buoni  esempli  che  di  rii,  che  i  ma- 
li esempli  che  tu  vedi  non  possono  essere  molti  quelli  che 
vedi  e  odi  -per  sentimento.  Or  quanti  possono  essere?  ma 
i  baoni  sono  molto  più  di  quelli.  Vedi  collo  ^nlendimento, 
racordandoti  de*  santi  e  degli  angeli,  ovvofo  leggendo  ne* 
libri,  nelle  storie  de*  santi,  ovvero  e'  odi  alle  prediche. 
Or  danque  come  ti  muovi  all'  esemplo  reo  di  certi  ?  gran- 
de stoltizia  è  la  tua.  La  quarta  ed  ultima  ragione  si  è  prò- 
pter  sapientiae  veritatem,  E  questo  è  se  consideri  la  sapien- 
zia  e  la  verità  della  permissione  di  Dio.  L*  una,  che  dei 
pensare  se  hai  malo  pastore,  forse  che  non  se*  degno  d*  a- 
verlo  buono  o  migliore  per  li  peccati  luoi;  permette  Iddio 
che  n*  abbi  uno,  che  ti  punisca  temporalmente  e  che  ti 
dea  scandalo  ali*  anima  tua.  L*  altra,  che  dei  pensare  che 
se  tu  hai  mal  pastore,  e  tu  se*  buono  e  sostieni  in  pace 
ciò,  avrai  molto  più  merito.  L*  altra  buona  cosa  che  ne 
può  uscire  si  è,  che  ne  se*  liberato  da  servitude,  e  se*  le- 
vato a  stato  di  dignitade,  le  quali  cose  1*  uomo  va  caendo 
naturalmente.  Dunque  tu  se*  buono  e  il  pastore  tuo  no,  tu 
se*  degno  d*  onore  ed  egli  no,  e  a  lui  non  si  far  onore,  se 
non  che  gli  è  fatto,  perocché  sta  in  luogo  di  Cristo,  ma  e- 
gli  non  è  degno,  ma  tu  ne  se*  degno;  e  cosi  tu  eh* eri  sotto 
a  lui,  se*  sopra  lui,  più  alto,  più  nobile,  più  libero.  Altre 
cose  e  allri  buoni  esempli  e  ammaestramenti  ne  puoi  trar- 
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1*6  e  traggonne  i  santi  uomini,  le  quali  a  dire  tutte  sareb- 
be troppo  lungo  ;  ma  da  ogni  parte  il  santo  uomo  ne  cava 
fuori  r  utilitade.  Vedi  che  V  ho  mostrato  come  tu  non  dei 
per  nullo  esemplo  rio,  sia  chi  essere  vuole  o  quanti  ne  ve- 
dessi, e  gravi  quanto  potesse  essere,  mai  non  ti  dei  rimuo- 
vere dal  bene  e  dalla  buona  via;  anzi  ne  dei  diventare 
migliore  a  più  perfetto.  E  questo  t'ho  mostrato  per  quattro 
bellissime  e  vive  ragioni.  Deo  gratias. 


Pr(?dicò  Frolc  Giordano,  130o,  di  25  d'Aprile, 
Domenica  mallina,  in  S.  Maria  Novella  (i). 

Intracit  Jesus  ianuis  clausis.  Questa  predica  fu  para 
istoria.  Dironne  pure  queste  due  quislioni,  che  santo  Ago- 
stino muove,  ovvero  santo  Gregorio  muove,  sopra  la  parola 
che  disse  Cristo  a  santo  Tommaso,  poi  eh'  ebbe  veduto  e 
creduto.  Disse  Cristo:  Hai  veduto,  e  creduto;  beati  quelli 
che  non  vederanno,  e  crederanno.  Dice  santo  Gregorio: 
Come  dice  il  Signore,  tu  hai  veduto  e  creduto?  Anzi 
eh'  egli  vedesse  potea  egli  credere;  ma  poiché  vide,  non  é 
fede,  anzi  è  visione  certa.  Come  dunque  dice  il  Signore 
eh' elli  credette?  Rispondoti:  egli  vile  T  umani tade,  ma 
egli  non  vide  la  deitade;  e  però  di  questo  ebbe  fede. 
Sicché  non  mancò  però  la  fede  sua,  che  fede  non  può  es- 
sere sanza  alcuna  visione;  siccome  noi  crediamo  che  Dio 
sia  e  eh'  egli  é  potente,  è  savio,  e  bello,  e  ricco,  e  buono, 
e  r  altre  cose.  Non  abbiamo  veduto  lui,  ma  perchè  vedia- 
mo le  creature  sue,  sanza  le  quali  non  crediamo;  però 
nella  fede  è  mistiere  alcuna  visione;  e  se  dicessi:  noi  co- 
me crediamo  in  Cristo,  se  non  lo  veggiamo?  Tu  sai  per  lo 
udito,  per  V  orecchie  ;  che  V  occhio,  V  orecchie,  tutto  è  u- 
no  modo  di  eertezza,  che  si  richiudono  dentro  air  anima, 

(1)  Codice  Magliabochiano  11.  11.  144.  — ^Manoscritto  B,  car.  I. 
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e  fanno  una  cosa  :  sicché  ancora  qui  avemo  qualche  cosa, 
cioè  r  adito,  e  le  scritture  sante,  e^  predicatori,  sanza  i 
quali  non  crediamo.  Ma  in  ciò  che  Cristo  disse:  beati 
quelli,  che  non  videro  e  crederò,  disse  di  noi ,  che  non 
Tedemmo  V  nmanilade  di  Cristo,  come  la  vidono  gli  apo- 
stoli; ma  perché  gli  apostoli  la  vedessono,  non  però  fu  tol- 
ta loro  la  fede,  che  non  videro  la  deitade,  videro  Tumani- 
tade  e  credettono  la  deitade.  Ma  tu  non  vedi  né  1^  uno  né 
r altro;  sicché  da  questa  parte  bene  hai  più  merito  nella 
tua  fede  che  non  ebbono  gli  apostoli,  se  altro  non  vinces- 
se dair  altro  Iato;  ma  fu  tanta  T altra  abbondanza,  che  non 
che  tu,  ma  non  é  nullo  santo,  che  agli  apostoli  si  possa 
sggiiagiiare.  Non  sia  nullo  si  sciocco,  che  dica  o  creda  di 
nullo  santo  maggiore  o  cotale,  chente  gli  apostoli.  I  mag- 
giori sono  di  quella  gloria,  fuori  della  Vergine  Maria;  egli 
ebbero  la  primizia  dello  ispirito,  ed  andaronsene  con  tut- 
to il  flore.  Siccome  avviene  del  panno  iscarlatto,  che  si 
mette  nella  tinta  della  grana  nella  caldaia ,  che  dicono 
che  il  primo  panno  che  vi  si  mette,  si  é  meglio  tinto;  pe- 
rocché quello  se  ne  vae  con  tutto  il  flore,  e  poi  T altro 
non  é  cosi  buono  e  bene  tinto;  e  U  terzo  é  meno  che  M  se- 
condo, e  cosi  tuttavia  é  peggio;  e  quelli  di  prima  sono 
meglio.  Cosi  gli  apostoli  se  n^  andare  con  tutto  il  flore  di- 
nanzi dello  Spirito  Santo,  come  dice  santo  Paolo:  noi,  ,noi, 
primitias  spiritus  habentes;  noi  fummo  quelli  c^  avemmo 
la  primizia  dello  Spirito  Santo.  Il  mondo  viene  raffreddan- 
do. Deo  gratìas 

Predicò  Frate  Giordano  questo  di  dopo  nona, 
in  Santa  Maria  Novella  (1) 

Intravit  Jesus  ianuis  clausis.  Ad  isporre  tutto  il  Yan- 
gelio  sarebbe  lunga  materia;  diremo  di  due  questioni:  Tu- 

(I)  Codice  Magliabechiano  11.  11.  144.  —  Manoscritto  B,  car.  4. 
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na  si  è  come  potè  Cristo  uscire  dal  sepolcro,  e  colle  porte 
serrate  entrare  nella  casa  ;  T altra  si  è  dello  ammaestramen- 
to e  della  dottrina,  che  Cristo  ne  dae  in  ciò  ch^  entra  col- 
le porte  serrale.  Diremo  pure  della  prima  per  questa  pre- 
dica, cioè,  come  potea  Cristo  entrar  colle  porte  serrate,  od 
uscire  dal  sepolcro  serrato,  senza  romperlo  e  moverlo;  e  di 
questo  assegnano  i  savii  molte  ragioni,  delle  quali  molte 
diremone  ora   quattro  :  la  prima  propier  divinae  potentiae 
praeconium,   la  seconda  propter  fidei  augumentum^  la  te^ 
za  propter  aliorum  miraculorum  probatìonem,  la  quarta  pro- 
pter naturae  operum  documentuw.  La  prima  sì  è  propter  di- 
vinae potentiae  praeconium.  Sono  tanto  profonde  l^opere  di- 
vine, che  non  solamente  le  divine,  ma  le  mìnime  non  puoi 
sapere,  come  unguanno  è  detto  più  volte.  Non  vedi  tu  del- 
la terra,  ch^  è  cosi  sozza,  e  del  letame,  quante   belle  cose 
n^ escono?  Chi  questo  non  avesse  veduto,  come   il  crede- 
rebbe, che  dalla  terra  cosi  sozza  potesse  uscire  tante  belle 
cose^  Toro,  Tariento,  le  gemme?  Ma  per  la  molta  usanza 
non  te  ne  maravigli;  perchè  hai  vedutosi  le  credi.  Àltresi 
vedi  la  luce  del  sole  come  vae  tosto,  che  immantenente 
ohe  ^1  sole  appare,  e  la  luce  sua  in  uno  punto  è  insino  in 
[spagna,  e  là  altresì  tosto  come  qui.  0  non  è  questa  gran- 
de maraviglia?  se  non  P  avessi  veduto  non   crederesti.  Al- 
tresì come  nasce  la   creatura;   chi   dicesse  ad   uno  uomo 
nasce  no  mangiando  e  non  abitando^  e  non  V  avessi  ve- 
duto, noi  crederesti.  Vedete  che  'l  fanciullo  stae  nove  me- 
si nel  ventre  della  madre,  né  non  manuca,  e  non  bee,  e 
non  piglia  nulla  nel  ventre  della  madre,  ciò  dicono  i  sa- 
.  vii,  no,  neente;  e  incontanente  che  n^  è  fuori  vuole  mani- 
care, e  s' egli  stesse  due  di  sanza  manicare  si  morrebbe,  e 
nel  ventre  della  madre  istae  nove  mesi.  Altresì  vedete  che 
miracolo  è  questo  della  creatura  croata,  puote  vivere  saoza 
aria.  Che  polmone  abbia  il  pesce,  non  hae  polmone,  non 
gli  è  mestiere  aria,  ma  tutti  gli  altri  animali  e' hanno  pol- 
mone, non  possono  vivere  sanza  aria.  Il  fanciullo  nel  ven- 
tre della  madre  stae  colla  bocca  chiusa,  e  non  ne  rìcoglie 
aria  nulla^  che  nel  ventre,  dicono  e  provano  i  savii,  che 
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nulla  aria  ìd  nullo  moJo  ci  puole  entrare.  Or  dunque  co- 
me isiae  cotanto  sanza  aria?  E  incontanente  eh'  è  fuori,  se 
gli  ponessi  un  poco  la  mano  sulla  bocca,  che  non  potesse 
tirare  a  sé  V  alito,  e'  morrebbe  incontanente;  che  non  pò- 
temo  istare  neenle  sanza  aria,  che  quelli  che  si  impiccano, 
la  loro  morte  si  è  che  gli  turi  la  via  onde  vae  V  alito,  e 
però  muore.  Come  dunque  istae  cosi  nel  ventre,  avendo 
polmone?  che  ha  verace  polmone  il  fanciullo;  e  questo 
non  avessi  veduto  non  crederesti,  né,  perché  tu  il  veggi, 
non  sai  però  cpm'  é,  né  perché  gli  fa,  né  in  che  modo,  e 
non  vedi  la  ragione,  e  non  la  puoi  sapere;  perocché  sono 
opere  maravigliose  di  Dio.  Dunque  se  tu  non  puoi  cogno- 
scere  le  minime  cose  della  natura,  e  come  vuoli  intendere 
r opere  divine?  Onde  Iddio  s^  hae  ritenuto  certe  cose  a 
sé,  le  quali  non  vuole  che  tu  sappi,  e  queste  sono  T  opere 
di  miracoli;  ciò  dicono  i  santi  :  se  tu  vedessi  ciò  che  può- 
te  fare,  dunque  parrebbe  che  tu  fossi  altresì  grande  com'e- 
gli; Egli  non  vuole,  perché  vuole  essere  maggiore  di  te. 
Ma  che  ti  dico  ?  s'  egli  volesse,  non  le  ti  potrebbe  mostra- 
re, stando  tu  in  questa  carne  mortale,  s'  egli  non  trasmu- 
tasse r  anima  tua  in  gloria;  come  V  anima  di  santi,  come 
saremo  dopo  il  giudicio;  cir  e*  santi  veggono  bene  la  ragio- 
ne deir  opera  di  miracoli  di  Dio,  come  puoté  uscire  del 
sepolcro  il  corpo  crocificcato,  e  come  nacque  di  Vergine, 
e  gli  altri  miracoli;  ma  tu  non  li  vedi,  e  convienliti  crede- 
re, che  in  questa  vita  non  li  puoi  vedere,  né  intendere 
non  li  potresti.  E  se  dicessi:  non  potrebbe  Iddio?  dicoche 
no;  perebbe  Iddio  sapienza  e  dirittura,  ed  ogne  sua  opera 
hae  ordine,  vae  per  diritta  via,  hae  ordinato  cosi  quante 
cose  sono;  quelle  che  sono  rie,  o  sozze,  o  torte,  o  ingiuste. 
Iddio  non  ha  podere  di  fare  nulla  altro  che  dirittura;  e 
però  non  potresti  in  questa  vita  vedere  queste  cose,  e  Te- 
pere  divine  che  io  t'ho  dette;  che  le  minime  cose  della 
'natura  non  puoi  cognoscere,  tanto  sono  profonde,  e  con 
tanta  sapienza  ordinate.  L'opere  divine  non  sono  con- 
tro a  natura,  ma  sono  sopra  natura.  La  seconda  ragione  si 
è  propter  fidei  augumentum.  Non  vuole  Iddio  ogni  cosa  farti 
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inlendere;  che,  s,e  tu  veilessi  le  cose  con  gli  occhi,  ovvero 
per  ragione  di  chiaro  intendimento,  mai  non  ne  averesti 
nullo  merito;  che  fede  si  è  di  cose  invisibili;  e  questa  è 
grande  vertù,  che  V  uomo  sottometta  lo  ^nlendimento  sno 
alle  cose  che  sono  sopra  natura  e  sopra  intelletto,  ed   è 
grande  merito.  Onde  dice  santo  Gregorio,  che  quella  fede, 
la  quale  si  mostra  per  ragione,  non  ha  merito  e  non  é 
fede,  no;  che,  avvegnaché  gli  apostoli  vedessono  Cristo  ri- 
suscitato, e  palpasserlo,  ed  avesserne  certezza,  non  però  fa 
tolta  loro  la  fede;  che  non  videro  la  deildde,  videro  pur 
r  umanitade,  e  credettono  la  deitade,  la  quale  non   videro 
e  non  potevano  vedere.  Ben  è  vero  che  in  ciò  che  noi  non 
veggiamo  V  umanitade  a  quello  modo  che  la  vidono  ellino, 
il  merito  della  fede  nostra  da  questo  lato  è  pnre  maggiore 
che  il  loro,  se  in  altro  non  avanzassono;  ma   soperchia  e 
trabocca  d^  ogni  lato.  E  però  furono  maggiori  in  fede  e  in 
meriti  di  tutti  gli  altri;  e  però   volle   Cristo  che  tu  non 
vedessi  molte  cose,  non  solamente  con  gli  occhi  del  corpo, 
ma  con  gli  occhi  della  mente,  che  sono  ancora  maggiori  ; 
ch^  gli  occhi  della  mente  è  grande  vedere,  maggiore   che 
gli  occhi  corporali.  E  però  molte  cose   si   ritenne  Cristo, 
e  non  volle  che  le  sapessimo,  cioè  che  vedessi  con  gli 
occhi  del  corpo,  né  intendessi  colla  ragion   tua;  e  questo 
fece  per  non  tórre  il  merito  grande  della  fede,  il  qaale  è 
grandissimo  molto.  La  terza  ragione  si   é   la  prova    degli 
altri  miracoli;  onde  dice  santo  Gregorio:   0  tu  cristiano, 
che  ti  meravigli  come  Cristo  potesse  uscire  dal  sepolcro 
con  Tuscio  serrato  e  suggellato;  or  mi  di^:  maggiore  fatto 
fu  e  maggiore  miracolo  ch^  egli  uscio  dalla  Vergine  Maria, 
conciosiacosaché  egli  avesse  vera  carne  sustanziale,  rima- 
nendo vergine  la  madre;  questo  fu  il  maggiore  miracolo 
che  sia,  e  che  risuscitare  morti.  Onde  egli  dice:  minor  co- 
sa é  a  credere  ch^  egli  uscisse  del  sepolcro  col  corpo  glorifi- , 
cato,  quando  egli  uscio  dal  ventre  della  madre  colla  carne 
passiva  e  mortale,  e  rimase  vergine.  Se  tu  credi  questo, 
più  ageule  é  a  credere  quello;  che  P  uno  miracolo,  come 
dice  santo  Gregorio,  é  prova   delP  altro,  V  uno  prova  del- 
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Taliro.  La  quarta  ragione,  che  ne  aiuta  a  creilere  T  opere 
e*  miracoli  di  Dio,  propter  operum  naturae  atigumentum.  Se 
ta,  frate,  pure  pensassi  come  il  corpo  di  Cristo  (cònciosia- 
cosachè  quella  fosse  verace  carne  e  verace  corpo  sustan- 
ziale}  potea  uscire  del  sepolcro  in  quello  modo,  non  rom- 
pendo le  pietre  od  aprendo;  frate,  dicoti  che  nella  natu- 
ra, nelle  opere  sue,  tu  ci  troverai  grandi  cose,  le  quali  se 
non  che  le  vedi,  che  non  le  puoi  negare,  ma  se  non  V  a- 
vessi  vedute,  ti  sarebbono  impossibili' a  credere.  Non  vedi 
la  la  luce  del  sole,  che  passa  il  vetro  e  non  lo  rompe  ? 
La  luce  del  sole,  s^  ella  sia  corpo  o  no  grandi  quistioni  ne 
sono  essute  e  sono  per  le  iscuole;  ma  io,  disse  frate  Gior- 
dano, noi  credo,  ma  molti  il  credettono  e  i«crissono.  Asse- 
gnaronne  ragioni,  intra  le  quali  diceano  per  lo  ripiegare, 
che  diceano,  che  nulla  cosa  si  puote  ripiegare  se  non  cor- 
porale; cosi  é  la  luce,  a  modo  di  fìume,  che  rattennto  che 
sia  torna  addietro,  e  cosi  fa  la  luce  del  sole,  che  fiede  in 
terra  non  potendo  andare  più  oltre,  e  ritornano  i  razzuoli 
la  so;  e  però  diceano  e  dicono,  eh' è  cosa  corporale.  Se 
fosse  cosi,  maggiore  fatto  sarebbe  passando  la  luce  per  lo 
vetro  non  rompendolo,  conciosìacosachè  fosse  due  corpi 
passare  Tuno  per  Taltro  e  non  romperlo,  che  '1  corpo  glo- 
rificato e  sottile,  e  maraviglioso  sopra  tutte  T  opere  della 
natura,  uscire  della  pietra  del  sepolcro,  e  passare  per  lo 
muro  e  non  rompere;  ma  se  non  è  cosi,  cioè  che  non  sia 
corpo,  si  è  grande  maraviglia  come  passa  non  rompen- 
do. Altresì  vedi  T  altra  maraviglia:  poni  l'ampolla  al  sole, 
e  di  dietro  poni  la  stoppa;  sia  piena  d'acqua:  si  riscalda 
forte,  e  dinanzi  accende  e  di  dietro,  e  l'ampolla  e  1'  acqua 
rimane  fredda.  S'  ella  rimane  fredda,  come  passa  il  fuoco 
dell'uno  lato  a  l'altro?  questa  grande  maraviglia  è  cosi 
del  cristallo  altresì,  che  rimane  freddissimo.  Chi  non  lo  a- 
vesse  veduto  noi  crederebbe;  ma  perchè  tu  il  veggi,  non 
sai  tu  però.  Ancora  vedi  l'altra  maraviglia  di  questi,  c'han- 
no  il  male  della  pietra  :  conciosiacosachè  in  tutta  la  vesci- 
ca non  sìa  se  non  un  bucolìno,  e  trovavisi  entro  pietra 
chente  uno  novo,  e  durissima  più  dell'  altre,  che  vi  si  dà 
suso  col  martello,  non  si  rompe,  tanto  è  dura.  Or  mi  di': 
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questa  pietra  come  passò,  come  andò  così  nella  ves$ìca, 
onde  v'entrò?  Se  questo  tu  vedi  che  fa  la  natura,  étti 
agevole  a  credere  Topera  di  Cristo.  Avemo  dunque  veduto 
belle  ragioni,  le  quali  approvano  ed  aitano  la  fede  nostra. 
L'  una  si  è  come  vuoti  conoscere  V  opere  divine,  che  non 
puoi  intendere  le  minime  della  natura  ;  V  altra  per  accre- 
scere il  merito  della  fede:  T  altra  che  T  uno  miracolo  pro- 
va r  altro;  e  T  altra  per  l'esemplo  dell'opere  della natara, 
che  sono  maravigliose.  Dell'  altra  parte,  cioè  della  dottriua 
di  Cristo,  che  dice  ch'entrò  colle  porte  serrate,  che  s' io- 
tende  qui?  l'anima,  e'  ha  serrati  i  sensi  e  chiusi  alle  co- 
se del  mondo,  allora  Cristo  entra  nell'  anima  ;  ma  il  demo- 
nio colle  porlQ  aperte,  co'  sensi  aperti  entra.  Non  diciamo 
più.  Deo  gratias. 


I.X¥I. 

Predicò  frate  Giordano,  1305,  in  oalendi  Mag- 
gio, il  di  di  santo  Filippo  e  di  santo  Iacopo, 
in  Santa  Hiperata  '(*). 

Ostende  nobis  pattern  et  sufficit  nobis.  Questa  parola  fo 
di  mcsser  santo  Filippo,  la  quale  parola  è  la  migliore  pe- 
tizione, e  la  più  ottima  sentenza  che  sia  e  che  essere  pos- 
sa. E  si  troviamo  che  fu  ripresa  da  Cristo,  e  non  è  mara- 
viglia. Queste  parola  fu  di  molta  riprensione,  fu  di  molta 
commendazione,  e  fu  perfetti  e  santa.  E  fu  degna  di  ripren- 
sione quanto  da  quattro  parti;  e  però  fu  ripresa  da  Cristo; 
prima  prapter  infiielitatem ,  la  seconda  propter  stultitiam, 
la  terza  propter  curiositatenij  la  quarta  si  è  propter  per- 
versitatem  vel  propter  superbiamo  Prima  dico  che  venne  dì 
radice  d' infedelitade;  che  credea  Filippo  che  '1  padre  fos- 
se altro  che  '1  figliuolo  ed  altrove,  i  quali  sono  una  cosa. 

(1)  Godici  Magliabechiani:  Classe  XXXV.  li.  222  e  II.  li.  144  - 
Manoscritto  B,  car.  18. 
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E  però  disse  Grislo:  non  credi  tu  che  H  Padre  sia  in  me, 
ed  io  nel  Padre?  Venne  da  ignoranzia  e  da  slultizia;  im- 
perocché addimandò  di  vedere  il  Padre,  la  deilade,  la  qua- 
le non  si  puote  vedere  con  occhi  corporali.  La  terza  si  è 
propter  cwiositatem.  È  un  vizio  il  quale  è  ne^  savii,  e  nel- 
la sapienza  loro;  e  questore  quando  e^  vogliono  sapere  le 
soUili  cose:  e  tutte  le  cose  come  va  il   cielo,  e  renderne 
ragioni,  e  le  misure  della  terra,  e  la  scienza  de^  numeri,  e 
le  sottili  cose,  le  quali  non  sono  mestiere  di  sapere,  e  non 
SODO  necessarie  né  utili.  Questo  vizio  è  chiamato  da'  savii 
curiosi tade,  perchè  è  una  curiosità  volere  troppo  sapere; 
questo  vizio  fu  ne' filosofi;  questo  vizio  si  mostra   nella 
sopradetla  parola.  Non  fu  altro  a  dire,  mostrane  il  Padre, 
se  non  di  volere  sapere  quello  che  non  si  convenia  a  lui, 
e  di  volere  troppo  sapere.  La  quarta  ragione,  come  e  per- 
ché (u  degno  di  riprensione,  si  é  per  la  superbia,  che  gran- 
de superbia  fu  a  dire:  mostrane  il  Padre,  il  merito  de'  bea- 
ti, conciosiacosaché  ancora  non  Tavea  meritato,  né  non  era 
degno.  Chi  chiedesse  a  un  re  al  primo  tratto  tutt'una  cit- 
tà, 0  un  gran  fatto,  e  non  V  avesse  meritato,  sarebbe  degno 
di  riprensione.  Fu  degno  ancora  di  molta  commendazione 
per  la  perfetta  petizione  d'  ogni  perfezione  ;  che  s' io  con- 
sidero che  petizione  fu  questa,  (rovoci   tre  cose:  scampa- 
menlo  d'ogni  male,  acquistàmento  d' ogni  bene,  e  acqui- 
slamento  d'  ogni  bene  perfetto.  Del  primo  diremo  slamane. 
Dico  che  in  questa  petizione  s'  addimanda  lo  scampamento 
di  tulli  i  mali,  in  ciò   che  dice:  mostrane  il  Padre.  Due 
sono  i  mali,  secondo  i  santi  e  i  savii,  cioè  male  di  colpa^ 
e  male  di  pena;  ma  perocché  l'uno  hae.più  membri,  si 
ne  potemo  fare  quattro  in  tutto;  cioè  male  di  colpa,  male 
di  ^ena,  male  d' ignoranza,  e  male  di   concupiscenza.  Di 
tutti  questi  mali  addimandò  santo  Filippo  iscampamento; 
che  in  ciò  eh'  egli  disse  :  Messere,  mostrane  il  Padre,  non 
fu  altro  a  dire  se  non:  Messere,  mondami,  e  purgami,  o  la- 
vami e  togli  da  me  ogni  peccato,  ogne  colpa  di  peccato 
mortale,  renial^  e  originale;  che,  come  più  volle  ho  det- 
to  in  altre  prediche,  che  Dio  Padre,  quella  somma   luce. 


quella  (ìeitade,  non  si  può  mai  in  perpetao  vedere  con  al- 
cuno peccato:  che  solo  uno  peccato  veniale  T  impediroen- 
terebbe  di  vedere  quella  luce,  tanto  vuole  essere  puro  quel- 
lo occhio.  Quanto  maggiormente  il  mortale  e  ancora  T'on- 
ginale,  il  quale  è  peccato  di  natura,  che  M  trae  Tnomo 
dalla  generazione,  e  dalla  massa  peccatrice?  Questo  pecca- 
to per  sé  toglie  Iddio  in  tal  modo,  che  mai  V  anima  che 
muore ,  che  non  é  monda  dì  questo  peccato ,  come 
sono  i  fanciulli  che  si  muoiono  sanza  battesimo  e  altri, 
mai  in  perpetuo  non  possono  vedere  Iddio.  Dunque,  di- 
cendo santo  Filippo  :  Messere,  mostrami  il  Padre,  si  dis- 
se: Messere,  mondami  da  ogne  colpa  e  da  ogne  peccato. 
L'altro  si  è  male  di  pena;  onde  non  solamente  doman- 
dò purgamento  di  peccati,  ma  addimandò  scampamento  di 
tutte  le  pene,  di  pena  etemale,  di  pena  temporale,  o  di 
purgatorio  o  di  questo  mondo.  La  pena  è  si  congiunta  al 
peccato  ed  alla  colpa,  che  non  possono  essere  differenti, 
che  sempre  la  pena  è  congiunta  e  unita  alla  colpa.  Onde 
quelli  del  ninferno  stanno  in  pene  etemali,  perocché '1  pec- 
cato loro  sta  eternalmente,  e  quanto  é  maggiore  la  colpa 
loro,  cotanto  la  pena.  Altresì  quelli  di  purgatorio  istanno  in 
quelle  pene  tanto  che  si  purghino,  e  non  possono  vedere 
Iddio  inflno  che  si  pena  a  pulsare.  Le  pene  di  questo 
mondo  si  danno  per  lo  peccato  veniale  e  ancora  per  To- 
riginale;  perocché  nel  battesimo  non  si  purga  tatto,  pur- 
gasi in  speziale,  cioè  in  colui  che  si  battezza,  ma  non  in 
tutta  la  natura,  perocché  quello  peccato  é  peccato  di  natu- 
ra; sicché  tutte  le  pene  vengono  pur  dal  peccato  e  dalia 
colpa.  Iddio  mai  in  perpetuo  vedere  nop  si  puote  con  nul- 
la pena;  che, se  pure  uno  punto  di  pena  fosse,  o  spirituale, 
0  temporale^  o  corporale,  non  potresti  mai  vedere  Adio, 
no.  Ma  in  Cristo  questo  fu  miracolo  (che  io  parlo  secondo 
ordine,  non  parlo  di  miracolo),  fu  potenzia  divina;  non 
vale  il  suo  fatto  col  nostro  in  questa  parte.  Addimandò  an- 
cora scampamento  d' ignoranzia.  Tutta  la  ignoranzia  e  il 
non  conoscere  viene  pur  p:>r  difetto  di  non  conoscere  Iddio  ; 
onde  chi  conoscesse  Iddio  e  vedesselo  non  sarebbe  igne- 
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rante  di  nulla,  e  conoscerebbe  tutto  ciò  ciie  fosse  mestieri 
a  salute,  e  mai  non  errerebbe.  Addimandò  ancora  scampa- 
mento  di  concupiscenzia,  cioè  il  malo  amore.  Tutto  il  no- 
stro peccato  sta  pure  nel  malo  amore,  per  amare  le  cose 
troppo  e  disordinatamente:  questo  è  il  malo  amore  de'  mon- 
dani; perocché  tutte  le  cose  di  questo  mondo  o  sono  male 
ad  amarle,  o  sono  nocive  a  te.  Se  tu  vedessi  Iddio  e  cono- 
scessilo,  si  lo  amaresti  sommamente  e  non  amaresti  le 
criature;  e  se  V  amassi,  si  V  amaresti  per  lui  ed  in  lui,  e 
ciò  che  tu  facessi  si  faresti  per  lui  ed  amaresti  per  lui; 
che  ciò  che  in  questo  mondo  s' ama  od  opera,  che  non 
sia  per  lui,  si  è  o  vanità  o  nociva  a  te.  E  però  quando 
santo  Filippo^  disse:  Messere,  mostrane  il  Padre,  si  disse: 
Messere,  mondami  da  ogni  peccato,  fa  di  lungi  da  me  ogne 
pena,  e  caccia  da  me  tutta  ignoranzia  ed  ogni  malo  amore. 
Deo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  di  6  di  Maggio, 
giovedì  mattina,  in  Scinta  Maria  Novella,  il 
di  d  santo  Giovanni  Vangelista,  ante  portam 
latinam  (i). 

Sic  eum  volo  manere  donec  veniam.  Questo  prezioso  san- 
to, messer  santo  Giovanni  apostolo  e  vangelista,  sopra  gli 
altri  apostoli  e  santi  è  commendato  e  lodato  di  puritade  e 
di  verginitade,  per  la  sua  puritade  della  mente  e  della 
carnè.  Cristo  di  lui  la  parola  proposta  disse:  Cosi  voglio 
che  stea  insino  ch^  io  venga,  cioè  che  stea  cosi  sanza  mu- 
tazione, cioè  che  non  lo  lascerà  avere  pena  né  tormento, 
né  in  martirio  né  in  morte.  E  la  verginità  e  questa  puri- 
tà vale  sommamente,  è  necessaria,  secondo  che  dicono  i 
santi,  a  quattro  cose  :  vale  al  dono  della  sapienzia,  al  do- 
li) Codice  Maglial)echiano  H.  II.  14i  —  Manoscritto  B,  car.  26. 
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no  della  grazia,  al  dono  della  costanzia,  vale  a  permanen- 
zia  vel  a  perseveranzia.  Dico  primieramente  che  Tale,  è 
necessaria  al  dono  della  sapienza,  è  mistiere  a  ciò  neces- 
sarìamenle.  Onde  dicono  i  filosofi,  e  si  scrissono,  che  al- 
l' apprendimento  della  sapienzia  è  mistiere  la  continenza. 
La  continenza  é  una  vertù,  che  non  solamente  rìfrena  i  di- 
letti della  carne,  ma  ogni  atto  e  movimento  ginlleresco, 
siccome  di  ballare,  saltare,  correre,  sonare  e  fare  colali 
cose,  e  pone  freno  al  parlare  e  a  tulli  i  reggimenti;  onde 
continenzia  è  una  vertù  e'  ha  in  sé  e  comprende  molte 
vertttdi,  e  comprende  la  verlù  della  castità.  Onde  dicono  i 
filosofi  della  continenzia  eh'  era  di  somma  necessitade  alla 
sapienza;  onde  in  Platone  si  legge,  che  stavamo  i  filosofi  e 
avevano  eletto  una  villa,  che  spesso  v'  erano  i  tramoti,  e 
avevano  abbandonata  la  città  e  stavano  in  quella  villa 
paurosi,  acciocché  potessono  dispregiare  il  mondo,  e  ri- 
cordandosi della  morte  e  della  vanitade  del  mondo,  e  die 
nullo  diletto  secolare  desse  in  loro  alcuno  movimenlO;  e 
stavano  ivi  in  castità  e  in.  verginità,  a  intendere  a  cercare 
la  sapienza;  onde  dissero, che  senza  castità  nullo  a  sapien- 
za può  venire.  E  Salomone,  si  legge  di  lui  in  uno  libro, 
che  chieggiendo  à  Dio  la  sapienza,  e'  stette  casto  e  puro, 
in  quella  purità  gli  fu  data,  che  ancora  era  vergine  puro. 
E  eh'  ella  sia  cosi  necessaria  alla  sapienza  in  questo  santo 
benedetto  si  mostra  più  chiaramente.  Onde  egli  scrisse  il 
Vangelio  il  più  alto  di  tutti  gli  altri.  Gli  altri  scrissono 
deir  umanitade,  ed  egli  iscrisse  la  dottrina  altissima  ài 
Cristo.  Egli  la  Scrittura  altissima  e  profonda,  e  molto;  on- 
de egli  iscrisse  più  che  tutti  gli  apostoli  o  vangelisti,  in 
tre  libri  che  fece:  nel  Vangelio,  nelPApocalissi,  e  in  tre  pi- 
stole ch'egli  fece  di  grande  dottrina;  onde  egli  è  assimi- 
gliato  all'  aquila,  perocché  vola  altissima,  e  gli  occhi  suoi 
ferma  nella  ruota  del  sole;  cosi  egli  scrisse  la  dottrina  al- 
tissima, e  più  compose  della  deitade  che  nullo  degli  altri 
santi.  Ed  é  maraviglia,  conciosiacosach'  egli  fosse  di  più 
vili  apostoli,  secondo  il  mondo,  che  fu  pescatore,  uomo  di 
neente.  Gli  altri,  v'  ebbe  intra  loro  che  furono  più  nobili 
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eziandio  di  natura  e  di  pia  alto  intendimento.  Questo  pa- 
re è  vero,  ma  per  la  purità,  che  fa  sopra  gli  altri,  a  lui 
fu  revelata  della  sapienza  divina  più.  La  seconda  si  è,  che 
Tale  al  dono  della  grazia.  Nulla  cosa  al  mondo  tanto  utile 
e  tanto  necessaria  ad  acquistare  la  grazia  divina,  come  è 
la  verginilade  e  la  purità.  Onde  non  solamente  a  Dio,  ma 
al  mondo,  in  cospetto  delle  genti  e  degli  angeli,  la  vergi- 
nità e  la  purità  è  preziosa,  e  piacevole  e  amabile  a  tutti  ; 
onde,  {)erché  i  fanciulli  sono  puri,  piacciono  ad  ogne  gente, 
non  hanno  nemici,  non  è  fatto  male,  nulla  persona  vuole 
loro  male,  di  tutti  sono  amici,  e  tutti  sono  piacevoli.  Non 
è  nullo  a  cui  dispiaccia  la  purità,  se  non  fosse  già  perver- 
so, come  disperato;  onde  la  purità  é  graziosa  a  tutte  le 
genti.  Unde  dice  la  Scrittura,  che  quelli  che  sarà  puro,  e 
casto  e  vergine  babebit  amicum  regem.  Chi  vorrebbe  alla 
mensa  servi  brutti?  nullo;  ma  servi  mondi  e  ornati.  Dunque 
se  la  purità  della  carne  è  cosi  graziosa  alle  genti,  quan- 
to maggiormente  la  purità  dell'anima,  che  è  fontana  della 
parità  della  carne?  Però  questo  santo  benedetto  si  mostra 
quanto  fu  piacevole  a  Cristo,  perocché  più  gli  fu  famigliare;, 
onde  egli  era  dello  speziale  diletto  di  Cristo,  e  nella  cena 
si  mostrò  che  stava  più  presso  a  Cristo  allato,  sopra  il  suo 
petto  santissimo  si  riposò.  La  terza  cosa  si  é,  che  vale  al 
dono  della  custodia.  A'  vergini  sono  dati  i  doni  eccellen- 
tissimi; ond'è  questa  vertù  il  maggiore  dono  e  '1  più  com- 
piuto che  possa  essere  in  questa  vita.  Sapete  che  ne'  va- 
selli puri  e  mondi  si  mettono  le  cose  care  e  preziose;  on- 
de i  vaselli  mondi  vagliene  molto  a  conservare  ogne  pura 
cosa;  che  ne' vaselli  brutti  e  incomodi  sapete  che  non  ci 
si  mette  cose  care  o  nobili,  che  non  ci  stasebbero  bene. 
E  però  messer  santo  Giovanni  fu  vergine  e  fu  puro  sopra 
tutti  gli  apostoli,  però  a  lui  fu  commesso  a  guardare  quel- 
lo tesoro  prezioso  della  Vergine  Maria;  onde  a  san  Piero, 
che  fu  cosi  innanzi,  non  gli  diede  Cristo  a  guardare.  Mira- 
bile cosa,  dicono  i  santi,  che  a  san  Piero,  a  cui  furono  da- 
ti a  guardare  gli  agnelli  e  i  fedeli,  non  gli  diede  Cristo  a 
guardare  la  Madre,  ma  diedela  al  diletto  suo  Giovanni,  per 
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la  purità  e  verginità  sua!  La  quarta  ragione  si  è,  che  vale 
ad  permaìientiam  vel  perseverantiam,  E  questo  è  quello  che 
disse  Cristo  massimamente:  sic  eum  volo  manere.  Questa  pa- 
rola non  intese  santo  Pietro  allotta,  ma  i  santi  T  hanno  poi 
intesa  e  veduta;  perocché  Cristo  disse  delle  pene  della 
morte;  che  Cristo  non  lo  lasciò  avere  tormento  nella  car- 
ne sua.  Onde  della  lina  delP  olio  bollito  oggi  sanza  liulla 
lesione  o  sentimento  di  pena  uscio,  e  non  volle  Cristo  che 
morisse  di  ferro  né  di  coltello;  perocché,  siccome  il  suo 
corpo  e  la  sua  anima  avea  conservata  in  verginità  e  inte- 
grità perfetta,  cosi  non  volle  che  sentisse  nullo  tormento 
e  nulla  corruzione  dopo  la  morte.  Onde  dicono  i  santi,  che 
le  pene  non  possono  essere  dove  é  purità;  perocché  Tuno 
è  contrario  air  altro,  e  V  unb  contrario  non  puote  istare 
con  r  altro;  onde  ov'é  purità  non  può  essere  pena,  almeno 
in  quello  ove  é  purità.  Onde,  se  tu  dicessi ,  che  si  pure 
trovano  assai  di  quelli  santi  che  furono  vergini  e  purissi- 
mi, e  si  sostennero  martidio;  a  questo  ti  potrei  assegnare 
due  ragioni  :  V  una  si  é,  forse  che  non  é  si  puro  come 
santo  Giovanni,  che  nella  purità  ha  gradi;  T  altra  ragione 
si  é  che  volle  Iddio  fare  a  lui  quello  dono  singulare,  a  mo- 
strare quanto  gli  piace  la  puritade  e  la  mondigia.  Egli  pu- 
re sostenne  pene,  almeno  di  vergogna;  che  se  noi  lo  voles^ 
Simo  lodare  da  una  parte,  si  '1  biasimeremmo  dair altra: 
ma  quello  che  Cristo  adoperò  in  lui,  si  fu  per  esempio 
quanto  gli  piace  la  puritade.  Deo  grattas. 


ixvm 

Predicò  frate  Giordano,  1305,  dì  9  di  Mac- 
gio,  sabato  mattina,  il  dì  di  santo  Michele 
Angelo,  nella  chiesa  di  santo  Michele^  Ber- 
toldi (1). 

Factum  est  praelium  in  coelo.  Michael  et  angeli  eim 
proeliabantur  cum  dracone,  et  draco    pugnabat   et  angeli 

(1)  Codice  Magliabechiuno  II.  II.  lii  —  Munoscrilto  B,  dir.  36. 
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eius.  Questa  parola  hae  molti  intendimenti,  che  a  dire  che 
feciono  gli  angeli  battaglia  in  cielo,  non  è  a  dire  altro  se 
DOD  che  combatterono  per  acquistare  il  cielo  e  i  beni  ce- 
lestiali. Le  nostre  battaglie  sono  vili,  che  combattiamo  per 
vili  cose,  per  letame;  ma  gli  angeli  combattono  per  lo 
cielo  e  per  lo  paradiso.  Quanto  è  quelli  beni  di  paradiso, 
Don  ti  potre"  dire;  tanto  è  quelli  beni,  in  tanta  abondanza, 
che  conviene  che  trabocchi,  e  non  si  puote  celare,  che  non 
06  appaia.  Ed  onde  appare?  E'  si  mostra  per  le  criature; 
le  criature  di  questo  mondo  mostrano  quelli  beni  di  para- 
diso; e  ispezialmente  il  cielo,  grande  ispecchio  di  quella 
vita.  E  questo  poterne  vedere  se  consideriamo  da  tre  partì, 
cioè  dalla  sua  ^ustanzia,  e  dalla  qualità  sua,  e  dalla  quan- 
tità: dalla  sustanzia  eh'  é  incorruttibile.  Onde  i  corpi  cele- 
stiali, dicono  i  santi  e  i  filosofi,  sono  incorrottibili,  che 
mai  in  perpetuo  non  si  corrbmpono  e  non  invecchiano;  on- 
de cosi  sono  freschi  e  belli  come  il  primo  di  che  furono 
fatti  e  Isole,  la  luna  e  le  stelle;  e  questa  è  grande  signifi- 
cazione di  quelli  beni,  i  quali  mai  non  si  corrompono  e 
mai  non  perdono  vertù  né  non  invecchiano.  Sempre  i  bea- 
ti sono  cosi  giovani,  freschi,  belli,  come  il  primo  di  che 
farono  fatti,  e  saranno  sempre  mai,  e  cosi  tutti  i  beni  di 
pa^diso.  Se  consideriamo  della  qualità,  che  sono  immuta- 
bili e  in  loro  non  è  variazione;  ma  i  beni  del  mondo  so- 
no corrottibili  e  varianti,  e  fuggonsi,  e  non  si  possono  te- 
nere; i  beni  celestiali  sono  immutabili  e  non  si  fuggono, 
sempre  istanno  fermi.  Ancora  il  cielo  dà  le  vertudi  e  dà 
diletto  r  aspetto  suo.  Significa  i  beni  di  paradiso  prezioso, 
e  quanto  diletto  darà  a'  beati.  Se  consideri  la  quantità,  per 
la  grandezza  sua  vedi  com'  è  grande  il  cielo.  Significa  i 
beni  di  paradiso  come  sono  grandi,  non  v'  hae  nulla  istre- 
mitade:  i  beni  del  mondo  sono  piccoli,  istretti,  vili.  Gli  an- 
geli fecer  battaglia  per  grande  cosa ,  ma  noi  combattiamo 
per  uno  vituperio,  e  per  queste  battaglie  perdiamo  quelli 
beni  eterni;  non  é  nullo  che  per  li  beni  di  paradiso  com- 
batta, i  quali  sono  cosi  perfetti,  ma  per  li  beni  del  mondo, 
i  quali  sono  nulla,  e  non  si  possono  né  avere  né  tenere. 
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Ancora  questa  parola  che  dice:  fu  battaglia  in  cielo,  è  a 
dire  che  M  dimonio  ti  combatte  per  tòrti  il  cielo,  e  pos- 
santi  eglino  tórre  quelli  beni  ;  di  questi  non  si  curano,  an- 
zi se  Iddio  gli  concedesse,  egli  ti  darebbe  ricchezze,  oro, 
ariehto,  diletti  in  questo  mondo,  quanto  volessi,  potesseti  e- 
gli  tórre  quelli  beni  di  vita  eterna.  Onde  le  battaglie  del 
demonio  non  sono  per  cacciare  e  non  sono  ciancie;  a  tòr- 
ti Iddio  e  vita  eterna.  Onde  il  demonio  è  assimigliato  al 
serpente,  perché  il  serpente  è  bestia  più  nocevole  alla  na- 
tura umana  che  sia.  L'  altre  bestie,  leoni,  lupi,  orsi,  non 
sono  cosi;  quelli  ti  mordono,  e  talora  ti  difendi  da  loro; 
ma  dal  dragone  e  dal  serpente  non  ti  vale  difesa,  che 
s^  egli  ti  pur  tocca  si  se^  morto,  e  non  ti  giova  combattere 
né  altro;  perocch'  egli  ti  uccide  co'  morsi  e  col  veleno.  E 
dicono  i  savii,  che  di  quante  nature  sono  serpenti,  di  tante 
veleno  hanno;  di  quanti  colori  sono,  di  tante  morti  t'ucci- 
dono; e  il  dragone  hae  in  sé  tutte  le  malizie  e  tutti  i  ve- 
leni degli  altri  serpenti  ;  e  però  é  più  pessimo,  e  però  la 
Scrittura  assimiglia  il  demonio  al  dragone  pessimo,  il  qua- 
le é  la  peggiore  cosa  e  che  peggio  fa  air  uomo  che  nulla 
creatura,  il  quale  hae  in  se  tutti  i  veleni  e  per  tutti  T  av- 
velena, 0  almeno  per  quelli  che  può.  Egli  è  uno  serpente 
si  pessimo,  che  uccide  Tuomo,  è  morto  anzi  che  si  s#ota: 
e  cosi  fa  il  Demonio,  eh'  egli  t'  ha  morto  anzi  che  tu  ti 
senti.  Non  é  cosa  al  mondo  che  cosi  leggiermente  mnoia, 
come  muore  V  anima,  perocch'  ella  non  pena  a  morire,  in 
uno  punto  muore.  Pensate  forse  che  si  abbia  distanza  di 
tempo?  no.  Sono  molti  matti,  che  si  pensano  che  T  anima 
peni  molto  a  morire,  in  uno  punto  é  morta.  Mostroli.  Se 
tu  dicessi:  or  quando  io  vo  a  fare  avolterio,  io  peno  talora 
anzi  che  mi  venga  fatto  molto  tempo;  dunque  come  muoio 
così  tosto?  Frate,  rispondoti,  molto  se^  matto,  se  tu*  credi 
che  r  anima  tua  si  ha  a  morire  allotta.  Ora  intendi  bene: 
incontanente  che  tu  hai  consentito  dentro  al  peccato  mor- 
tale, avvegnaché  non  sii  venuto  ancora  al  consumamento 
di  ciò,  morto  se\  é  non  se'  a  morire  allotta;  perocché  quan- 
do il  consentisti  di  fare,  nel  tuo  diliberamento,  allotta  mo- 
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rie  r anima  lua,  in  quello  punto.  Or  tu  diresti:  or  poi 
quando  metto  in  effetto  o  in  opera  il  peccalo,  che  mi  fa 
dunque  quando  io  già  sono  morto?  Ora  intendi  bene:  vedi 
come  abbondano  i  peccali;  pongoli  asempro.  Hai  consentito 
neir  animo  tuo  di  fare  uno  omicidio,  già  se^  morto,  hai 
peccato  mortalmente.  Ora  poi,  quando  interviene,  quando 
comperi  il  coltello,  anche  pecchi  mortalmente;  quando  ti 
muovi  a* ciò,  anche  pecchi  mortalmente;  ed  ogni  volta  che 
tu  di'  parole  per  venire  a  compimento  del  fatto,  si  pecchi 
mortalmente  e  più;  che,  poiché  tu  Thai  consentito,  voglioti 
porre  che  tu  il  peni  a  fare  uno  mese,  dicoli  che  quante 
volte  le  ne  ricordi  e  consenti  di  farlo,  tante  volle  pecchi 
mortalmente.  Ora  vedete  in  quanti  peccati  cade  il  peccato- 
re, che  in  uno  micidio  e  in  uno  avolterio,  che  pare  solo 
uno  peccalo,  possono  essere  e  duplicati  tre,  e  diece,  e  cento, 
e  mille  peccati  mortali;  questa  è  verace,  e  non  son  buffe 
queste,  ma  cosi  è  di  pur^  verità.  I  peccatori  non  s  accor- 
gono di  questi  mali;  però  V  anima  lora  muore  in  uno  pun- 
to, nel  primo  consentimento  di  qualunque  peccato  mortale 
si  è  morta;  e  però  ci  conviene  sapere  combattere  e  difen- 
dere da'  veleni  del  demonio,  e  da'  peccati  che  n'uccidono  e 
tolgono  il  cielo.  Deo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  di  IO  di  maggio, 
domenica,  al  vespro,  in  Santa  Liperata  (1). 

Gaudium  vestrum  nemo  tollet  a  vobis.  Questa  parola 
disse  Cristo  agli  apostoli.  L'uomo  eh' è  mallo  isciocco  non 
si  cura  del  maggiore  lesauro,  lascia  il  tesauro  prezioso  per 
neente;  ma  s' egli  il  conoscesse,  non  lo  vorrebbe  cosi  per- 
dere, anzi  si  brigherebbe  di  fare  tesauro  quanto  potesse. 
Porse  pensale  eh'  io  dica  del  tesauro  terreno,  d'oro,  d'arien- 

(1)  Codice  Magliabecbiano  11.  H.  U4.  —  Manoscritto  B,  car.  i3. 
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to^  non  dico  questo:  d*allro  tesauro  parlo,  d^  un  tesauro 
ispirìtuale  ch^  è  meglio  che  tulli  i  tesaurì  di  questo  mondo; 
il  quale  tesauro  si  fa  e  dassi  in  questa  vita,  il  quale  tesau- 
ro hanno  i  santi  uomini  di  Dio.  Questo  si  è  quello  che 
Cristo  disse  a^  discepoli  neir  altra  parola:  Il  vostro  gaudio 
e  la  vostra  allegrezza  neuno  uomo  la  vi  puote  tórre.  Il  te- 
sauro  della  letizia  è  sopra  tutti  i  tesauri  di  questo  mondo, 
è  tesauro  ispirìtuale.  Che  sia  il  maggiore  si  puote'  provare 
per  molte  ragioni;  diciamone  due.  L^una,  perocché  la  leti- 
zia è  fine  tuo;  onde  ciò  che  tu  fai,  sì  ''l  fai  per  questo  0- 
ne^  per  avere  letizia  ed  allegrezza.  Il  fine  è  meglio  della 
cosa  ch^  è  fatta  a  fine.  Se  la  medicina  è  buona,  molto  é 
m^lio  la  santa,  eh'  è  fine  della  medicina.  Altresi  la  vita 
è  migliore  cosa  che  '1  cibo;  perocché  la  vita  é  fine  de' ci- 
bi, che  i  cibi  sono  fatti  a  quello  fine;  e  però  il  fine  é  me- 
glio e  più  perfetto  di  tutte  le  cose,  che  al  fine  sono  falte; 
e  però  la  letizia  é  sommo  tesauro,  perocch'é  fine.  Tu  man- 
gi per  vivere:  meglio  é  la  vita  del  cibo.  E  perché  vivi  ?  Ad 
un  altro  fine,  cioè  per  avere  la  letizia,  e  questo  é  il  fine; 
onde  la  letizia  é  nella  fine  deir  uomo,  che  ogne  uomo  il 
desidera.  Tu  puoi  fare  questioni  delle  cose  che  V  uomo  va 
cercando  per  avere, e  dicere:  perché  fai  tu  questo?  che  se 
tu  il  dimandi:  perché  semini  il  seme?  rispondoti:  per  ri- 
cogliere; perché  ricogli?  per  vivere;  e  perché  vivi?  per  a- 
vere  letizia.  Non  dei  ipai  più  dire:  perché  vuoli  la  letizia? 
questo  detto,  dice  Aristotile,  eh'  è  una  stolta;  che  a  dire: 
perché  vuoli  la  letizia?  non  si  dee  dire,  peroccli' é  fine  e- 
terna  all'  uomo,  non  ci  ha  altra  fine  più.  L'  altra  ragione 
si  é,  che  se  tu  avesti  tutti  i  beni  e  diletti  del  mondo,  quan- 
ti ne  potessi  avere,  e  tu  non  avessi  letizia,  non  te  ne  gio- 
verebbe e  non  ti  parrebbe  avere  nulla,  non  ti  rifrigererebbe 
nulla.  Onde  abbi  ciò  che  vuoli,  se  non  hai  letizia^  nulla 
hai.  Or  che  ti  vale  ad  avere  ciò  che  vuoli,  e  non  hai  alle- 
grezza nulla  né  letizia?  E  però  sono  più  beati  quelli  cbe 
più  hanno  del  gaudio;  e  meglio  é  dunque  il  povero  alle- 
gro, e'  hae  letizia  e  sta  contento  della  povertà  sua,  che  non 
è  il  ricco  che  abbonda  di  beni  terreni  e  sta  in  trestiiia;  e 
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però  la  lelizia  si  è  tesauro  sommo.  Or  disse  Cristo  agli  a- 
postoli:  Gaudium  vestrum  nemo  tollet  a  vobis.  L^  allegrez- 
za vostra  neuDo  uomo  la  vi  puote  tórre.  Colle  quali  parole 
egli  mostra,  che  agli  amici  di  Dio  non  può  essere  tolta  la 
letizia,  e  la  pace,  e  '1  gaudio  delP  anima  loro;  ma  ai  pec- 
catori e  ai  mondani  si.  E  qui  mostreremo  come  air  amico 
di  Dio  non  gli  puote  essere  tolto  questo  suo  tesoro  della 
mente  come  ai  mondani  è  tolto,  e  perchè:  e  di  questo  po- 
tremo mostrare  quattro  belle  ragioni.  La  prima  ragione 
perchè  i  mondani  perdono  la  letizia  loro  e  può  loro  essere 
tolta,  si  é  quia  ponit  eam  in  extrinsecis,  ponit  in  caiucis, 
ponit  in  rèbus  separabilibus,  e  propter  superfluitqtem.  Prima 
quia  ponit  in  extrinsecis,  I  mondani  perdono  V  allegrezza  e 
paote  loro  essere  tolta,  perchè  la  pongpno  in  queste  cose 
di  fuori,  le  quali  possono  essere  tolte  per  molti  furi,  per  li 
molti  nemici.  E  quali  sono  questi  nemici,  quali?  Tutte  le 
criature,  che  tutti  ti  possono  nuocere,  guastare,  tórre,  ucci- 
dere, e  farti  tristo  in  quelle  cose  ch^  avevi  la  letizia  tua.  E 
questo  è  quello  che  disse  Cristo:  non  tesaurizzate  in  terra, 
ove  i  ladroni  il  cavano  e  imbolano,  e  tignuola  il  rode,  e  la 
ruggine  il  guasta;  ma  il  tesauro,  cioè  la  letizia  di  santi, 
non  può  essere  tolta;  e  la  ragione  è  questa:  perchè  la  po- 
destà è  dentro  neir  anima  sua  e  nella  mente  sua.  E  chi  ci 
puote  entrare  dentro?  Non  ci  puote  entrare  nulla  creatura 
a  torvela,  è  posta  in  luogo  sicuro,  non  V  ha  posta  ^i  fuori, 
ma  r  allegrezza  loro  è  dentro  da  loro,  non  V  hanno  posta 
(li  fuori,  e  però  non  può  essere  loro  tolta.  La  seconda  ra- 
gione per  la  quale  i  mondani  perdono,  ed  è  loro  tolta  la 
letizia,  si  è  quia  ponunt  in  caducis,  cioè  in  cose  vili,  cor- 
rotte; che,  se  non  ci  fosse  nullo  nemico  che  ti  togliesse, 
ancora  le  perderesti,  perocché  di  loro  natura  vengono  me- 
no; onde  puoi  tu  fare  che  ^1  panno  non  intigni?  il  ferro 
non  irruginisca?  no.  Cosi  V  altre  cose  di  loro  natura  ven- 
gono meno  si,  che  se  altri  non  le  ti  togliesse  si  le  perde- 
resti, marciano,  corromponsi  e  vengono  meno,  e  panni  e  be- 
stiame, figliuoli  e  ciò  e' hai.  E  però  i  mondani  perdono  l'al- 
legrezza loro,  è  loro  tolta  ;  ma   V  allegrezza  di  santi   non 
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può  essere  tolta,  non  può  venire  meno,  perocché  sta  dentro 
nella  purità  della  mente  loro,  la  quale  non  marcisce  e  non 
invecchia.  La  terza  ragione  si  è,  quia  ponit  in  rebus  sepa- 
rabilibus^  cioè  il  gaudio  loro  nelle  cose  che  sono  istrane; 
che  si  partono  le  cose  del  mondo,  non  sono  teco,  non  Thai, 
sono  diverse  da  te  e  possonsi  partire.  Il  calore  è  si  natara- 
le  al  fuoco,  che  mentre  il  fuoco  istae  fuoco  non  puote  per- 
dere il  calore;  e  cosi  ti  dico  che  cose  naturali  non  si  pos- 
sono partire,  mentrechè  la  causa  di  quello  dura.  Dunque 
però  ti  fuggono  le  cose  del  mondo,  eh'  elle  non  sono  teco 
naturali,  anzi  sono  istrane  e  diverse;  e  però  troppo  bene 
si  possono  {sceverare  da  te.  Ma  la  letìzia  di  santi  non  si 
puote  partire,  perocché  non  é  strana,  anzi  é  naturale  in  te 
medesimo.  Quale  é  ijuesta  naturale  cosa?  Questa  é  avere 
purgata  la  coscienza  e  V  anima  di  peccati,  e  avere  la  co- 
scienza pura;  allora  tomi  tu  nel  primo  islato;  che,  dice  la 
Scrittura,  che  Dìo  creò  V  uomo  puro  e  netto.  Dunque  se  tu 
hai  lorda  la  coscienza,  non  se'  tu  nella  natura  tua;  ma 
quando  se'  puro,  non  é  in  te  macula,  allora  se'  tu  vasello 
di  Dio,  ove  Dio  abita,  e  se'  tornato  nella  natura  tua,  che 
Dio  ti  fece;  e  questo  é  il  tesoro,  l'anima  pura;  e  chi  puo- 
te tórre  questo  tesoro  al  santo  uomo?  nullo;  pefrò  eh' è  suo 
naturale.  La  quarta  si  é  propter  superfluitatem.  Però  perdi 
tu  la  letizia  di  questo  mondo,  per  lo  contrario  che  ci  é, 
perocché  ci  é  mischiata  la  trestizia;  e  quanta?  più  che  la 
letizia.  Onde  tu  non  averai  in  questa  vita  una  allegrezza, 
che  non  ti  sieno  date  più  di  diece  tristizie,  e  in  ogni  letì- 
zia é  mischiata  maggiore  misura  di  tristìzia  e  d'amaritudi- 
ne, 0  vogli  tu  0  no.  Ora  mi  trova  nullo  e'  abbia  una  alle- 
grezza compiifta,  che  non  vi  abbia  molta  trestizia  di  più 
parti,  s'  egli  vorrà  considerare.  E  perocché  del  contrario  ci 
é  altrettanto  e  più,  però  si  perde,  ed  è  tolta;  ma  a' santi 
non  puote  essere  tolta:  e  questa  é  la  ragione,  perocché  non 
ci  è  contrario.  Se  alcuna  cosa  ci  hae,  si  soprabbocca  tanto 
il  bene,  che  quello  é  nulla,  eh'  é  meno  che  una  gocciola 
d'acqua  nella  fornace  ardente;  che  in  Dio  sono  tutti  i 
beni  creati  maggioremente,  e  più  altamente  e  nobilmente; 
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perocché  più  è  caldo  il  fuoco  che  la  cosa  ch^egli  iscalda,  e 
non  solamente  i  beni  criati,  ma  i  beni  non  fatti,  che  sono 
ÌD  Ini;  che  potrebbe  fare  più  mondi  che  la  rena  del  mare, 
e  più  belli  di  questo,  e  compiuti  diletti  in  ciascheduno.  Di 
tutte  queste  cose  che  dicono  i  santi,  secondo  che  possono 
ricevere,  e^di  tutti  saranno  beati;  che  non  solamente  ai 
santi  saranno  dati  a  godere  i  beni  di  questo  mondo,  ma 
di  quelli  che  Dio  potrò'  fare,  perocché  si  converrà  ;  e  però 
latto  il  male  non  é  nulla,  una  gocciola  appo  M  bene  dei 
santi;  e  però  la  trestizia  del  secolo  non  può  loro  tórre 
r allegrezza  loro;  è  una  gocciola  appo  quella.  E  questo  é 
quello  che  dieea  santo  Paolo:  chi  mi  partirà  dalP  amore 
di  Cristo?  nonulia  creatura.  Ed  altrove  dice:  non  sono 
condegne  le  passioni  di  questo  mondo  alla  gloria  di  vita 
eterna.  E  però  disse  Cristo  agli  apostoli  in  persona  di  tut- 
ti i  santf  uomini  e  amici  di  Dio:  la  vostra  allegrezza  nullo 
nomo  la  vi  puote  tórre.  Oh,  tu  diresti:  or  io  veggio  de\buo- 
ni  uomini  cadere  e  tornare  a  malo  stato  di  peccatori;  que- 
sto come  va?  Rispondotì:  Cristo  non  disse:  tu  non  la  puoi 
perdere,  ma  disse:  non  ti  può  essere  tolta, né  perdemonii, 
uè  per  uomini,  né  per  creatura,  se  tu  non  acconsenti.  Ma 
in  che  mo(!o  la  puoi  perdere  ?  Non  in  nullo  altro,  se  non  lo- 
gliendolati  tu  medesimo,  né  non  altra  persona.  Deo  gratias. 
Ora  incominciò  frate  Giordano  ad  ammonire  le  femi- 
ne  di  vizii,  di  panni  lunghi,  e  degli  altri  loro  vizii.  Intra 
r  altre  parole  disse:  Non  solamente  é  peccato  a  tórre  V  u- 
sura,  ma  é  peccato  a  non  renderla;  onde,  quante  volte  Tu- 
suriere  può  rendere  e  soddisfare  V  usura  e  noi  fa;  tante 
volte  pecca  mortalmente;  ora  vedete  il  pericolo  cjf  é  que- 
sto, e  cosi  ti  dico  degli  altri.  Deo  gratias. 
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Predicò  frate  Giordano,  di  20  di  Riugao,  dome- 
nica mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (I). 

Homo  dives,  qui  induebatur  purpura  et  bysso,  et  epula- 
batur  quotìdie  spletidide.  In  questo  Yangeiio  ha  tanta  dot- 
trina e  tanta  sapienzia,  eh'  è  maraviglia;  perocché  qui  si 
mostra  il  merito  de'  giusti  e  la  pena  de'  dannati;  e  mostra- 
si come  r  anime  si  cognoscono  insieme,  mostrasi  come 
nell'  altra  vita  i  giusti  veggono  i  dannati  e  i  dannati  i  giu- 
sti ;  mostrasi  come  nel  ninferno  non  hae  nulla  redenzione; 
mostrasi  come  i  peccatori  sono  posti  e  allogati  in  «Uversi 
luoghi,  e  come  i  giusti  non  posson  fare  nullo  rifrigerìo  ai 
dannati;  ed  ammaestra  ancora  di  vizile  delle  vertu  !i  e  di 
meriti  di  catuno;  e  tutte  queste  vertudi  dà  la  fede,  che  so- 
no articoli  di  fede,  tutti  si  mostrano  in  questo  Yangeiio. 
Disse  che  ammaestra  di  vizii  e  delle  vertudi.  Pone  in  que- 
sto ricco  più  vizii:  uno  d'avarizia,  in  ciò  che  dice  dive»; 
di  superbia,  in  ciò  cue  dice  induebatur  purpura;  di  molli- 
zia,  cioè  delicanza,  in  ciò  che  dice  bysso.  Il  bisso  é  uno 
lino  alessandrino  fine,  che  n'  escono  i  più  bianchi  panni  e 
più  sottili,  e  migliori  e  più  gentili  che  siano  di  colà.  Epu- 
labatur  quotdie  splendide.  Infine  di  crudelitade,  che  non 
solamente  è  crudelitade  a  uccidere  l'uomo,  ma  quando  ve- 
di il  povero  che  non  si  può  atare,  e  tu  hai  della  ischiuma, 
del  soperchio,  e  non  lo  provvedi.  Debbono  i  ricchi  cercare 
i  poveri,  se  bisogna,  quando  hanno  di  soperchio  alla  fami- 
glia ed  allo  stato  suo;  è  questo  comandamento,  non  è  con- 
siglio, dare  nella  necessitade  altrui.  Yizii  sono  che  non  li 
pone  il  Signore,  perocché  non  é  mestiere,  che  s'intendono. 
Non  disse  che  fosse  lussurioso,  perocché  non  è  bisogno  di 
dire,  che  ci  pose  la  madre,  cioè  il  mangiare  e  bere  dilica- 

(1)  Codice  Maglinbechiano  11.  II.  lii.  —  Manoscritto  B,  car.  55. 
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to;  conviene  che  ci  sia  lussuria.  Il  vizio  della  lingua  non 
bisognò  di  dire,  dicendo  che  stava  in  conviti  e  T  altre  co- 
se. Impossibile  è  che  questi  cotali  non  offendano  in  lingua 
ov'  egli  dice.  Poiché  dice,  eh'  era  tormentato  nella  lingua, 
danque  era  egli  peccatore  in  lingua.  Di  uecessilade  è,  cosi 
dice  santo  Gregorio.  Il  vizio  deir  avarizia  si  è  radice  di 
tatti  i  mali,  di  tutti;  e  però  Cristo  mise  innanzi  il  vizio 
deir  avarizia  ;  da  quello  procedono  poi  gli  altri;  e  questo 
dice  santo  Paulo,  e  accordasi  in  ciò  che  dice  raiix  omnium 
malorum  est  cupidétas.  Che,  siccome  dalla  radice  procede  il 
fasto,  cioè  il  pedale,  e  da  quello  le  ramerà,  poi  le  fronde, 
e  le  foglie,  i  frutti;  così  dal  vizio  deir avarizia  procedono 
tatti  i  vizii  e  peccati.  E  cosi  V  amore  divino  è  un'  altra 
radice  di  bene,  onde  procedono  tutte  le  vertudi,  e  tutti  i 
beni  e  tutti  i  meriti.  E  maravigliosa  cosa  di  questo  arbore, 
che  gli  altri  arbori  fanno  pure  uno  frutto,  come  dice  il 
Vangelio:  non  fa  la  ispina  uve,  né  il  tribolo  flco;  non  fa 
l'arbore  se  non  il  frutto  suo;  ma  questo  arbore  non  è  co- 
si, perocché  questa  fa  lutti  i  frutti;  onde  questa  avarizia 
é  uno  arbore  che  tutti  i  frutti  fa,  cioè  a  dire  che  lutti  i 
mali  e  lutti  ì  vizi  d'ogne  generazione  ne  procedono;  e  co- 
si deir  amore  divino  ne  procedono  lutti  i  fruiti  ed  ogne 
generazione  di  frutto  buono.  Bene  si  potrebbe  qui  dire, 
che  non  solamente  V  avarizia  è  radice  di  lutti  i  mali,  di 
lei  nascono  gli  altri;  ma  eziandio  degli  altri  vizii,  peroc- 
ché ogne  vizio  é  radice  di  male  e  di  tutti  i  mali.  Questo 
dice  la  Scrittura,  che  in  un  altro  luogo  dice:  per  superbia 
entrò  la  morte  nel  mondo.  E  santo  Giovanni  Evangelista 
dice  nella  pistola  sua:  ciò  eh' é  al  mondo  si  é  cupidità 
d' occhio,  questa  é  V  avarizia,  o  concupiscenzia  di  carne, 
questa  é  lussuria,  e  superbia  di  vita,  questa  èia  superbia. 
Questi  tre  vizi  principali  sono  principio  e  radice  di  tutti 
i  vizi,  e  peccati  e  mali  che  si  fanno  nel  mondo,  o  che  fa- 
re si  possano;  perocché  noi  potemo  peccare  in  tre  cose, 
non  in  più;  perocché  noi  non  avemo  più  di  tre  cose  den- 
tro a  noi,  e  cose  congiunte  con  noi,  ovvero  cose  di  fuori 
da  noi;  dentro  a  noi  è  T  anima,  poi  la  carne,  di  fuori  so- 
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no  le  cose  del  mondo;  e  dentro  potemo  peccare  per  yìzìo 
di  snperì)ia,  nel  corpo  per  vizio  di  carne,  di  faori  per  vi- 
zio d^  avarìzia.  Da  questi  tre  tutti  i  peccati  del  mondo  ven- 
gono, e  non  polemo  peccare  se  non  nelle  dette  tre  cose.  A 
mostrare  com^  ogni  vizio  é  radice  di  tutu  gli  altri,  e  come 
r  uno  nasce  delP  altro,  si  sarebbe  belle  cose  a  dire,  serbe- 
roUemi  a  dire  per  innanzi  un^ altra  volta,  quando  piacerà 
a  Dio.  Ma  pur  principalemente  Tavarizia  è  radice  più  prin- 
cipale d^li  altri  vizii;  perocché  queste  altre  due  radici 
dette,  pare  che  nascano  da  questa;  perocché  superbia  vie- 
ne da  ricchezze,  e^  poveri  non  sono  cosi,  né  disdegnosi  co- 
me i  ricchi.  Ancora  ne'  peccati  della  carnalità  e  delta  lus- 
sut  ia,  eh'  e'  poveri  appena  hanno  del  pane.  Movono  i  santi 
quistione  se  questa  similitudine  che  Cristo  pone,  fu  vera 
come  dice,  o  no,  cioè  se  fue  posta  per  esempro.  Disse  uno 
dottore,  Origene,  che  non  fue  vera  questa,  ma  fue  posta 
per  similitudine;  e  quesl»  prova  per  quello  che  M  Yaogelio 
dice,  che  chiama  parabola;  che  parabola  è  una  simiglianza 
nel  parlare  di  quello  che  vuole  dire.  Dicono  i  santi ,  che 
questa  fue  vera,  e  non  si  concordano  con  Origene,  e  que- 
sto provano  sufficientemente.  E  sono  tre  modi  di  questa  si- 
militudine. L'  uno  modo  è  detto  enimma  ;  e  questo  é  quan- 
do alcuno  detto  è  fatto  di  cosa  eh'  essere  non  può,  siccome 
le  favole,  che  sono  trovate  per  buono  esempro  ed  ammae* 
stramento,  avvegnaché  non  siano  vero;  che  pone  che  le  be- 
stie e  gli  alberi  favellino  ed  abbiano  ragione,  e  non  può 
essere:  questa  si  chiama  enimma  da' santi.  Un  altro  modo 
di  parlare  per  similitudine,  che  si  chiama  parabola  in  gre- 
co, e  questa  é  di  cosa  che  può  essere,  ma  non  fa.  A  que- 
sto modo  ne  disse  il  Signore  nel  Vangelio  molte  :  e  di 
quello  re  che  fece  le  nozze  al  figliuolo  e  invitò  i  poveri 
e'  ricchi,  i  servi  furo  male  trattati,  e  poi  il  re  si  gli  distrus- 
se e  uccise.  Non  fu  mai  re  che  questo  facesse,  noD  potè 
essere  questo.  Si  chiama  in  greco  parabola.  Usavano  quel- 
li di  quello  paese  di  parlare  per  simiglianza,  quasi  in  tutti 
loro  parlari  usavano  pur  similitudini,  non  parlavano  mai 
sanza  simiglianza,  e  questo  é  troppo  bello  modo  di  parlare; 
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e  per  V  usanza  di  quella  gente  si  usa  Cristo  nelle  sue  pa- 
role molte  similitudini.  Noi  le  chiamamo  proverbi.  Non  so- 
lamente sono  proverbii  cotali  parole,  che  si  dicono  in  uno 
laoDo,  ma  proverbii  sono  dette  queste  simiglianze,  più  prin- 
cipalmente di  quelle.  Ma  queste  simiglianze  di  Lazaro  né 
enimma  He  né  parabola,  cioè  proverbio,  anzi  fle  regesta, 
cioè  racconta  mento,  cioè  a  dire  che  la  sìmiglianza  fu  vera; 
e  questo  si  mostra  in  ciò  che  4  Signore  pone  il  nome  di 
Lazero,  ch^  è  segno  manifesto  che  fu  cosi.  Ancora  ci  hae 
altre  prove  di  quello  che  fa  la  Chiesa;  due  Lazeri  sono: 
r  uno  è  il  fratello  di  Marta  e  di  Maria  Maddalena,  che  fu 
vescovo,  il  corpo  suo  è  in  Marsilia,  e  la  chiesa  sua;  e  vi 
si  mostra  il  capo  di  quello  santo  Lazero.  Un  altro  santo  è, 
che  ne  sono  molte  chiese  ove  istanno  i  malati,  che  tutti  i 
luoghi  di  malati  quella  chiesa  si  chiama  santo  Lazero  per 
latte  le  terre  del  mondo,  salvo  che  in  Firenze,  c^  hae  uno 
altro  nome,  cioè  ^an  Sebio,  non  soe  perchè.  Questo  santo 
Lazero  si  è  quella  anima  di  colui  che  "1  Signore  parla,  che 
oe  fa  la  chiesa  festa,  e  molte  chiese  sono  fatte  al  suo  no- 
me, che  fue  quegli  malato,  pieno  di  fedite  e  di  malori.  Que- 
sto ricco  era  crudele,  che  vedea  il  povero  air  uscio  suo,  ed 
era  tutto  contradio  a  lui  e  non  lo  provvedea  ;  chò  questi 
era  ricco  e  quegli  povero,  quegli  si  vestiva  mollo  morbida- 
mente, sie  come  i  superbi,  e  questi  era  coperto  di  fedite 
e  di  scorze  fracide,  e  quegli  mangiava  bene,  e  questi  non 
potè  avere  di  quello  eh'  aveano  i  cani,  e  questo  ricco  non 
si  moveva  a  misericordia  neente.  E  non  è  da  maravigliare, 
che  dee  cosi  essere;  che.  come  dice  il  savio,  che  ogne  uo- 
mo crede  che  ogne  uomo  sia  al  modo  suo,  onde  il  satollo 
non  crede  al  digiuno,  e  crede  allora  che  ogne  uomo  sia 
satollo,  e  quegli  e'  ha  fame  crede  eh'  ogni  uomo  abbia  fa- 
me ,  e  cosi  i  superbi  e  ricchi  non  credono  e'  altri  abbia 
necessità.  Esempro  bello  in  vita  Padri,  d'un  santo  padre, 
che  ispesse  volte  dell' Egitto  venia  in  Alessandria,  che  u- 
savano  di  venire  i  santi  padri  alla  città  alcuna  otta  per  . 
loro  bisogni:  questi  si  riducè  con  uno  maestro  che  lavora- 
va di  pietra  e  traevasi  >ua  vita;  ed  ogni  volta  che  capitava 
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lo  riceveva  allegramente  e  davali  di  ciò  che  gli  era  mestie- 
re secondo  suo  podere  qnesto  padre  santo  ispesso.  Ecco  il 
più  caritatevole  uomo  che  sia,  se  questi  fosse  ricco,  quanto 
bene  e  quanta  carità  farebbe  costui;  gittossi  in  orazione 
che  Dio  gli  desse  ricchezze;  T  agnolo  disse:  tu  preghi  per 
la  morte  sua;  ma  quando  tu  pure  vuoli,  sarai  esaudito. 
Una  volta  andando  costui  al  monte  solo  a  cavare  pietre, 
trovò  molto  tesoro.  Questi  tornando  a  casa  si  pensò  di  mu- 
tare luogo  per  fuggire  mormorio,  andossene  in  Costantino* 
poli  ed  incominciò  a  fare  palagi,  ed  avere  i  molti  valleltì 
innanzi,  e  fu  della  corte  dello  'mperadore  e  di  maggiori. 
Venne  il  santo  padre  in  Alessandria  a  costui;  fugli  dello 
che  non  v^  era,  ma  era  in  Costantinopoli,  e  là  era  grande 
signore.  Costui  fu  tristo  e  disse:  ben  lo  mi  disse  l'angelo: 
questa  anima  per  me  è  perduta;  sMo  ne  dovessi  andare  ol- 
tremare, si  ci  anderò  per  la  salute  sua.  Fu  là:  quando  fu 
alla  porta  non  poteo  entrare,  anzi  ebbe  delle  bastonate,  e 
propose  di  parlargli  quando  cavalcasse.  Costui  un  di  caval- 
cando per  la  terra,  il  santo  padre  fu  a  lui,  e  quegli  il  co- 
nobbe e  vollelo  riprendere ,  fu  bastonato.  Vedendo  che  1 
fatto  .suo  era  nulla,  air  ultimo  rifugio,  air  ultimo  rimedio, 
e' rifugiò  all'orazione,  tornò  a  casa  e  pregò  Iddio  che  gli 
desse  povertà.  Fu  esaudito  costui.  Accusato  allo  'mperadore 
per  alcuno  maliflcio,  questi  per  la  paura  lasciò  tulio  il  suo, 
e  fu  lieto  che  poteo  fuggire.  Tutto  ispoglialo,  povero,  sì  ri- 
tornò in  Alessandria  a  lavorare  le  pietre  come  solea  allotta. 
Disse  il  santo  padre:  mai  più  non  pregherò  che  ti  dia  ric- 
chezze, che  prima  eri  buono  e  poi  diventasti  reo,  avei  pie- 
tade  e  misericordia.  E  però  i  ricchi  sono  crudeli ,  i  più  di 
natura,  e'  poveri  misericordiosi  i  più.  Deo  grattas. 
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Predicò  frate  Giordano,  150o,  dì  4  di  luglio, 
domenica  maltintì,  in  S.  Maria  Novella  (i). 

Gaudent  angeli  super  uno  peccatore  poenitenUam  agente. 
Di  questa  ridurroinmi  ad  alquante  cose,  T altre  lascerò. 
Vedete  com^  è  grande  la  penitenzia,  che  se  ne  rallegra  Iddio, 
e  gli  angeli  e  i  santi.  Che  Iddio  se  ne  rallegra,  si  si  mostra 
per  Io  Vangelio,  che  dice  che,  ritrovata  la  pecora,  se  ne  fece 
allegrezza.  Iddio  n'  ha  allegrezza  della  penitenzia  nostra.  E 
vedete  che  Dio  ne  face;  tanto  Tamoe,  che  però  n'ha  dati 
tanti  beni  della  grazia,  però  sMncamò  e  fecesi  uomo,  che 
fu  cosi  alta  cosa,  che  ne  dicono  i  santi  apertamente,  che 
se  Adamo  non  avesse  peccato,  il  figliuolo  di  Dio  non  sa- 
rebbe incarnalo;  avvegna^^hè  alcuno  santo  dica  altrimenti, 
non  è  forza  però.  Kallegransene  gli  angeli.  E  questo  poterne 
vedere  che  può  venire  da  tre  ragioni:  propter  imaginem, 
f^opter  lumen  ^  propter  adquisitionem.  Egli  è  prima  per  la 
immagine,  cioè  per  la  biltade  delFanima,  eh' è  alla  imma- 
gine di  Dio,  eh' è  più  nobile  e  migliore  di  tutte  le  crea- 
ture, fuori  dell'angelo.  È  maggiore  danno  d'un' anima  che 
si  perdesse,  che  si  perdesse  il  sole;  non  che  l'uomo  sia 
utile  al  mondo  come  il  sole,  ma  di  verità  cosi  è;  perocch'è 
all'immagine  di  Dio,  che  nulla  corporale  criatura  si  può 
aguagliare  all'anima;  e  però  quando  uno  peccatore  torna 
a  penitenzia  n'è  somma  allegrezza  in  cìeìo.  Propter  lumen  ; 
perocché  l'anima  che  torna  a  penitenzia ,  se  prima  era  laida 
e  sozza  per  lo  peccato,  ora  diventa  bellissima,  più  lucente 
che  il  sole  ;  e  diventa  grandissima,  nobile,  perocché  l'anima 
ch'é  in  istalo  di  penitenzia  e  di  grazia  è  più  bella,  più  no- 
bile che  non  si  potrebbe  istimare.  Propter  adquisitionem. 
Egli  è  grande  cosa  quando  nasce  altrui  uno   figliuolo,  o 

(1)  Codice  MagliabechiaDO  II.  IL  144  —  Maooscriito  B,  car.  68. 
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quando  altri  acquista  uno  buono  amico.  Molto  grande  alle- 
grezza è  così  in  cielo  di  tutti  quelli  che  si  salvano,  che 
nascono  a  Dio  ed  al  cielo.  Per  ogne  salvato  che  si  salva 
si  giugne  uno  amico  ed  uno  fratello  agli  angeli;  onde  egli 
hanno  somma  allegrezza.  Allresi  se  ne  rallegrano  i  santi 
per  le  soprad^Ue  ragioni  e  più ,  perocché  quanti  più  se  ne 
salvano,  più  toslo  si  compie  il  novero  degli  eletti,  e  com- 
piuto quello  numero  i  santi  hanno  gloria  consumata,  pe- 
rocché Panima  si  congiugne  col  corpo  e  saranno  insieme 
beati  si.  Non  dico  io  che  in  vita  eterna  sia  ora  nullo  di- 
fetto, perocché  si  conviene  cosi  ora.  Ora  quello  eh' è  in 
cielo  é  ordine,  ed  allora  sarà  ordine  altresì,  sicché  noD 
potrebbe  essere  meglio  cif  é.  L^  altra  ragione  si  é  che  sia 
necessaria  un'anima  di  quelle  che  decessero  degli  eletti: 
che  se  pure  uno  ci  ne  fosse  meno,  tutta  la  gloria  sarebbe 
difettuQl^a,  siccome  dicono  i  santi;  che  tanto  é  Perdine  che 
Dio  ha  preso  nella  natura,  che  se  una  minima  generazione 
delle  più  vili  creature  fosse  meno,  tutto  questo  uni- 
verso sarebbe  difettuoso.  Se  questo  é  cosi,  molto  maggiore- 
mente  é  che  quella  é  la  perfetta  ordine.  Bene  vede  IdOio 
gli  eletti  suoi,  quali  sono  quelli  che  sono  presenti,  e  quelli 
che  deono  nascere.  Ab  eterno  uli  vide,  e  per  loro  fece  il 
cielo:  se  uno  ci  ne  mancasse,  tutta  quella  ordine  sarebbe 
manca  è  difettuosa  e  laida;  che  Passomigliano  i  santi  alPor- 
dine  del  lento,  che  se  pur  una  corda  ci  mancasse  non  suona 
bene;  e  siccome  il  corpo  che  avesse  meno  uno  membro 
non  é  perfetto,  tutte  P altre  membra  ne  sono  laide,  e  Pnno 
dù  é  compie  la  bellezza  alPallro.  Per  questa  ragione  e  per 
più  altre,  il  peccatore  che  torna  a  penitenzia,  ch'é  degli 
eletti ,  dà  allegrezza  a  tutta  la  corte  del  cielo.  Beo  gratias. 
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lilULII. 

Predicò  frate  Giordano,  1305,  di  6  di  luglio, 
martedì  mattina,  il  dì  di  santo  Romolo,  sul- 
la piazza  de*  Priori  (1). 

^f  coììscripli  sunt  in  libro  vitae.  Non  fui  al  principio 
e  per  la  storia;  disse  per  via  uno  poco  delia  predica.  La 
parola  proposta  è  di  santo  Paulo:  da  entro  sono  eletti  quelli 
che  si  cleono  salvare;  Iddio  gli  eletti  suoi  al  principio  gli 
vide,  e  conoscegli  bene  tutti  quelli  che  si  deono  salvare, 
che  sono  presenti  al  mondo,  e  ì  passati ,  e  quelli  che  ancora 
sono  a  nascere,  e  tutti  gli  vide  bene.  Non  elegge  Tuoroo 
Iddio,  no,  ma  Iddio  Tuomo;  onde  Cristo  disse  nel  Vange- 
lio  a'  discepoli:  Non  vos  me  elegistis,  sei  ego  vos;  e  di  que- 
sto dichiara  santo  Paulo,  e  dice  che  Iddio  fa  a  modo  del 
vaselaio,  che  fa  i  vasi  della  terra,  che  fa  diversi  vasi  da 
diverse  cose,  e  d'una  medesima  massa;  e  tale  farà  a  tenere 
vino,  e  tale  acqua,  tale  a  altre  cose.  Cosi  fa  Iddio  di  lutti 
gli  nomini  del  mondo;  sono  d'una  massa  tutti .  siamo  d'una 
massa,  d'uno  loto,  d'uno  modo.  E  perché  ha  dato  a  te 
grazia  che  se' cristiano,  ed  hai  la  fede  e  il  battesimo,  e 
non  il  Saracino,  che  cosi  n'era  degno  egli  come  tu,  dalla 
sua  parte;  e  tu  non  l'hai  meritato  più  di  lui,  tu  non  se' me- 
glio di  lui,  e  forse  che  se' ossuto  peggiore  di  lui  di  vita. 
Dunque  perchè  ha  eletto  te  e  non  lui?  non  ci  ha  altra  ra- 
gione se  non  il  volere,  che  gli  è  piaciuto  che  così  sia:  e 
questo  è  di  sua  grande  grazia  e  di  suo  dono;  che  se  tu  fossi 
nato  tra  saracìni,  quella  via  terresti  che  fanno  eglino;  onde 
lutto  questo  non  è  per  altro  se  non  per  sola  grazia  e  dono 
di  Dio.  Questo  che  vale  a  conoscere?  Vale  a  questo:  e' ha 
a  spegnere  ed  attutare  la  superbia  nostra,  ed  è  materia  di 
molta  utilitade;  che  vedi  che  Dio  t'elegge  a  quello  regno 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  II.  Ui.  —  Manoscritto  B,  car.  72. 
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che  non  Thai  meritato,  e  datti  i  doni  e  la  grazia  saa,  che 
non  rhai  meritata.  Onde  tutto  ciò  che  se^  se^  per  grazia  di 
Dio;  non  solam'ente  quello  che  detto  è,  ma  ogne  cosa  che 
tu  hai,  ogne  dono,  grazia,  e  temporale  ed  ispirìtnale,  tatto 
è  dono*di  Dio;  per  sua  grazia  Thai  e  non  per  tuo  merito, 
né  perchè  degno  ne  sii  per  nulla  cagione,  via  e  modo,  che 
dal  tuo  lato  sia:  questo  ad  attutare  la  superbia  e  datti  umi- 
li lade,  riconoscendo  da  Dio  ciò  che  tu  se',  ciò  e' bai,  beni 
ispirituali  e  temporali,  e  conoscere  che  da  te  non  se' nulla, 
e  non  se' degno  per  nullo  tuo  merito,  né  per  nulla  fia  o 
modo  che  in  te  sia  d'avere  grazie  o  dono  nullo;  ma  tatto 
è  puro  dono  di  Dio  e  di  sua  grazia,  di  sua  benignitade  e 
pietade.  Deo  gratias. 


liXMlI. 

Predicò  frate  Giordano,  1305,  dì  IS  di  luglio, 
Domenica,  al  Vespero,  in  Santa  Riperata  (1). 

Homo  peccator  sum.  Il  Vangelio  é  grande,  e  contiene 
istoria  di  dottrina.  Diceremo  pur  uno  poco  della  parola 
proposta,  la  quale  è  dì  santo  Pietro  apostolo,  che  la  disse 
a  Cristo:  Messere,  partiti  da  me,  ch'io  sono  uomo  pecca- 
tore. Questa  parola  fu  somma  sapienza,  e  vinse  lutti  i  filo- 
sofi, che  tra  tutti  i  filosofi  che  si  conoscessono ,  a  questa 
sapienzia  non  vennero  di  conoscere  lor  medesimi  e  di  co- 
noscersi uomini  peccatori.  Onde  dice  santo  Dionìgio:  più 
si  crede  oggi  alle  parole  di  peccatori ,  che  non  si  crede  alla 
dottrina  de'  filosofi.  Un'altra  volta  si  legge  di  san  Piero,  che 
disse  a  Cristo:  Tu  se'  Cristo  figliuolo  di  Dio  vivo;  e  qui  disse 
a  Cristo  :  Messere,  io  sono  uomo  peccatore.  Qui  sta  tutta  la 
perfetta  sapienza,  cioè  in  conoscere  Dio  e  conoscere  sé  me- 
desimo. Che  prode  è  perch'io  sappia  i  corsi  del  cielo  e 
delle  istelle,  e  cotali  cose,  e  me  medesimo  non  conosco? 

(1)  Codice  Magliabechiano  H.  ii.  lii  —  Manoscritto  B,  car.  75. 
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Non  vale  nulla;  e  questo  dicea  santo  Bernardo  facendosi 
beffe  de'  filosafi ,  e  dicea  :  multi  multa  sciunf  et  se  ipsos 
àeserunl  D'uno  filosafo  si  legge  che  albergò  con  una  donna 
vedofa.  il  quale  usci  fuori  la  notte  per  vedere  le  stelle; 
perocché  non  si  puose  mente  a'  piedi  cadde  in  una  grande 
fossa,  e  fu  ripreso  per  istolto  da  quella  cotale  donna.  Che 
^OYa  a  porre  mente  a  quelle  cose  che  non  ti  sono  utili , 
e  non  porti  mente  a'  piedi ,  che  ci  hai  il  pericolo  che  fossi 
preso?  che  molto  meglio  è  a  riguardarsi  e  por  mente  a 
quelle  cose  che  sono  in  te,  e  teco  e  allato  a  te,  che  vagare 
altrove.  Ecco  che  san  Piero  si  conobbe  peccatore,  è  dire 
nomo  falso;  siccome  Tuomo  dicesse  d'una  moneta  che  fosse 
falsa:  questo  è  oro  falso.  Cosi  è  Tuomo  peccatore,  il  quale 
é  falso,  cioè  non  è  uomo.  E'  sono  certe  cose  che  aggiu- 
gnendole  non  crescono  ma  menomano,  e  cosi  dicono  i  sa- 
vi!: ecco  Tasempro.  A  dire  uomo  pare  uno  grande  fatto; 
arrogici  dipinto,  non  sarà  maggiore,  ma  minore  cosa;  onde 
quando  tu  di':  uomo  dipinto,  è  dire  neente,  non  è  uomo. 
Cosi  arrogici  morto,  e  dica  uomo  morto,  incontanente  gli 
togli  tutta  la  virtù,  è  nulla,  perocché  l'uomo  morto  non  é 
uomo.  Cosi  ti  dico,  a  dire:  uomo,  pare  uno  grande  fatto; 
ma  quando  tu  di':  uomo  peccatore  vero,  allotta  gli  togli 
tutta  la  virtù;  perocché  uomo  peccatore  non  è  altro  a  dire 
se  non  uomo  morto,  che  non  è  uomo  più.  Che  vale  a  con- 
siderare ed  a  conoscersi  peccatore  vile?  Massimamente  vale 
a  quattro  cose  :  ad  impetrandam  misericordiamj  ad  obtinen- 
dam  gratiam,  ad  quaerendam  benevolentiam ,  ad  obtinendam 
patientì'am.  Dico  prima  che  vale  ad  impetrandam  misericor- 
dìam.  E  ch'é  misericordia?  Non  è  altro  se  non  che  Dio  ti 
perdoni  i  peccati  e  l'offese.  Che  più  cose  vogliono  essere 
acciò  che  Dio  ti  perdoni  i  peccati:  l'una  si  è  contrizione, 
la  prima;  l'altra  si  è  timore  di  Dio,  delle  pene  infernali; 
l'altra  si  è  amore;  l'altra  si  é  umiltà,  e  l'altre  virtudi.  Tutte 
queste  cose  ti  dà  il  conoscimento  di  te  medesimo,  pensando 
come  se'  nulla  da  te  e  conoscendo  i  peccati  tuoi.  Chi  bene 
conoscesse  la  malizia  dal  peccato,  quanto  é  reo,  quanto 
mal  fa,  oh,  molto  dolore  gli  genererebbe!  Se  avessi  una 
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tua  camera  bellissima,  e  tu  quella  vedessi  digaastare  e 
tornare  a  stalla  di  cavalli  e  da  porci ,  molto  te  ne  dorrebbe. 
Altresì  se  un  re  di  grande  gloria  si  vedesse  a  un  tratto 
ispogliare  di  tutta  la  gloria  e  di  tutto  il  reame  da  un  suo 
ribaldo,  molto  si  dorrebbe;  e  più  dee  essere  il  dolore  del 
peccato,  che  nullo  dolore  che  tu  potessi  avere  per  nulla 
altra  cosa,  anzi  tra  tutti  i  dolori^  o  di  perdere  padre,  o 
madre,  o  figliuolo,  o  possessioni,  o  pecunia,  o  membro,  o 
per  infermità.  Nullo  di  questi  dolori,  o*quanti  fossero  in- 
sieme, non  dee  essere  tanto  quanto  il  dolore  del  peccato; 
non  dico  dolore  di  carne ,  che  piccola'  puntura  mi  fa  do- 
lere la  carne;  ma  io  dico  dolore  di  mente,  che  ti  dogli  più 
che  di  tutti  gli  altri  tuoi  danni;  e  di  tutti  gli  altri  danni 
meno  ti  dei  dolere  che  di  questo,  perocché  questo  gii  dee 
passare  tutti.  Che  è  a  pensare  del  peccatore,  che  uno  tratto 
perde  tutti  i  beni  di  vita  eterna,  tutti,  è  dato  alle  pene 
del  ninferno,  ed  hae  perduto  V  amistà  di  Dio  e  degli  an- 
geli? non  si  potrebbe  dire.  Altresì  se  vedessi  Tanirna,  pec- 
catore, com'ellaè  laida  e  iscural  non  ha  istalla  né  privado 
al  mondo  più  puzzolente.  Molto  dunque  ti  darebbe  materia 
di  dolere  se  conoscessi  il  peccato  quanto  è  reo  e  nocivo; 
darebbeti  umiltade,  che  ti  conosceresti  vile  vermine  (che 
da  te  non  se'  se  non  puzza),  e  farebbeti  orare  e  pregare 
Iddio,  conoscendo  il  bisogno  che  ti  fa;  e  darebbeti  T altre 
virtudi,  per  le  quali  tutte  s'acquista  la  misericordia  di  Dio. 
De'  tre  altri  membri  non  diciamo.  Beo  gratias. 

Predicò  frale  Giordano,  questa  mattina,  25  lu- 
glio, nella  piazza  di  Santa  Liperata,  per 
santo   Gristofano  (1). 

Glorificate  et  portate  Domtnum  in  corpore  vestro.  De'  doni 
e  de'  benefici!  fatti  a  te  dal  Signore  non  attende  da  te  se 

(i)  Codice  Magliabechiano  li.  II.  ÌU  —  Manoscritto  B,  car.  80. 
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non  gloria  ed  onore,  che  tu  ronoriflchi;  non  ti  richiede 
Iddio  se  non  gloria  ed  onore.  Questo  non  fa  per  sé,  ma 
per  te.  E  come  potremo  onorare  Iddio?  questo  è  in  tre 
modi;  si  è,  come  iscrive  santo  Paulo  nella  sopradetta  pa- 
rola. In  tre  modi  stonerà  Iddio:  prima  in  portando j  la  se- 
conda m  sustinendoj  la  terza  in  affetto  e  nelP  opera.  Dico 
prìnta  che  si  onora  in  portando.  E  quando  porti  tu  Gesù 
Cristo?  quando  porti  il  regno  suo,  il  gonfalone  suo.  Molti 
sono  che  si  vergognano  e  hanno  disdegno:  questi  non  por- 
tano Gesù  Cristo.  Di  tre  modi  sono  questi  portatori  :  sono 
uomini  che  portano  Gesù  Cristo,  pare  loro  leggiere;  sono 
altri  che  pare  loro  grave;  sono  altri  che  pare  loro  impor- 
tabile. A  uno  giugante  portare  una  pietra  gli  parrebbe  una 
paglia  e  una  penna,  ad  altri  uomini  non  parrebbe  lieve; 
ma  avvegnaché  la  portassero  si  parrebbe  loro  grave;  ma  i 
fanciulli  non  la  potrebbono  pure  muovere.  Or  cosi  ispiri- 
tualmente.  A  cui  è  leggiere  Gesù  Cristo?  a  coloro  che  ra- 
mano, a  costoro  è  leggiere.  La  Scrittura  dice  ch^egli  è  pe- 
sante com'  uno  monte,  e  leggiere.  A  cui  è  grave?  a  cui  non 
ha  tanto  amore.  A  cui  è  importabile?  a  cui  non  ha  fiore 
delPamore  suo.  Questi,  quando  Gesù  Cristo  il  batte  per  tri- 
bolazioni, noi  può  sostenere;  ma  quelli  che  ramano,  pò- 
gnamo  che  siano  afflitti  per  tribulazlonì ,  si  il  sostengono 
e  portano  per  lo  suo  amore  leggieremente;  e  s'è  grave, 
non  è  difetto  di  Gesù  Cristo,  ma  {iure  dalla  parte  nostra, 
che  siamo  male  disposti.  Santo  Cristofano  portò  Gesù  Cristo, 
quel  peso  che  sostiene  il  cielo  e  la  terra.  Beo  gratias. 

LXXV. 

Predicò  frate  Giordano,  1505,  di  7  d'agosto, 
sabato  mattina,  il  dì  di  santo  Donato,  a  San 
Donato  de'  Vecchietti.  Beo  gratias  (1). 

Datur  nomen^  ecc.  Non  fui  al  cominciamento,  ed  anche 
disse  pure  uno  poco.  Dicea:  Sono  nomi  di  cose  presenti, 

(i)  Codice  Magliabechiano  li.  11.  ili  —  Manoscritto  B,  car.  82. 


3S6 

sono  nomi  di  cose  assenti.  Nomi  di  cose  assenti  sono,  sic- 
come quando  odi  dire  di  santi  antichi,  di  re  e  di  signori, 
la  dignità  loro,  la  ricchezza  e  la  gloria,  loro  vittorie;  que- 
ste sono  assenti  quanto  al  tempo.  Sono  altre  cose  assenti 
quanto  al  luogo  ma  non  a  tempo,  siccome  quando  odi  dire 
del  re  di  Francia,  la  ricchezza  sua,  la  dignitade  sua.  Sono 
nomi  di  cose  presenti,  siccome  di  quelle  cose  che  vedi,  e 
odi  e  senti  co^  senni  tuoi  corporali,  cose  di  bellezza,  di 
fortezza,  e  di  magnificenzia  e  d'ammirazione;  le  quali  ruomo 
nella  mente  disidera  e  ama;  avvegnaché  non  rabbia  in  sé, 
non  però  di  meno  Tama  e  vorrebbe  avere Jn  sé;  vorrebbe 
essere  bello,  come  vedi  molti  altri;  vorrebbe  essere  forte, 
ricco,  sano,  allegro,  come  vede  essere  molti  altri.  Sono  al- 
tresì nomi  di  cose  che  non  sono,  né  furono,  né  saranno; 
queste  sono  le  cose  che  vengono  altrui  ne^  pensieri ,  nella 
immaginazione  delPanima;  siccome  molte  volte  Tuomo  si 
penserà  e  immaginerà  uno  monte  d'oro,  non  é  pure  egli, 
la  immagine.  Altresì  s'immaginerà  una  cittade  tutta  di 
marmo ,  questa  non  fue  mai  né  sarà,  e  si  la  si  immaginerà. 
Altri  altresì  si  penserà  d'avere  alie  e  volare,  essere  uno 
grande  signore,  dispenserà  grandi  fatti  e  grandi  mene.  Ora 
dice  santo  Paulo  che  Dio  darà  a'  santi  suoi  nome,  il  quale 
sarà  sopra  ogni  nome,  meglio  che  tutti  i  nomi  di  re.  Sa- 
pete come  pare  grande  cosa  i  re;  e  ode  altri  dire  quelli 
grandi  fatti  di  loro,  e  disiderali  l'uomo  sempre.  L'uomo  è 
di  questa  natura,  che  pensa  essere  pur  beate  tutte  le  cose 
assenti,  e  fuori  di  suo  istato.  Questa  é  bellissima  parola, 
e  vorrei  che  ci  fosse  più  gente  a  udirla,  ch'ella  è  parola 
verace.  Dico  che  l'uomo  é  di  questa  natura,  che  le  cose 
assenti  e  che  non  hae  provate  puta  pi^ù  beate  che  lo  istalo 
suo;  siccome  la  persona  vede  il  cardinale,  il  papa,  crede 
che  sia  una  beata  cosa  molto,  e  non  ò  così,  anzi  é  tutto 
il  contrario;  e  si  vedi  che  se  poi  vengono  a  questo  istato, 
si  si  dolgono,  e  non  ci  trovano  quello  bene  che  credeano. 
né  quella  pace  né  quello  riposo,  anzi  molta  amaritudine. 
Che   disse  il    cardinale  d'Ostia,  che  fue  frate  predica- 
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tore  (1),  venne  a  morie  e  disse:  Rrate  Giordano  (egli  disse  a 
me  ed  a  allri),  Dio  il  volesse  chMo  mi  fossi  anzi  essuto  tra 
frati  colla  cappa  mia  umilemenle,  e  non  così.  Allresi  in- 
terviene alla  vergine  questa  beffa;  riputerà  lo  stato  del  ma- 
trimonio uno  grande  fatto,  e  che  sia  molto  beata  cosa  ;  cre- 
derà che  M  diletto  carnale  sia  una  beata  cosa,  verrà  e  cadrà 
in  peccato;  quando  vede  la  vita  del  peccato,  e  com'è  vile 
cosa,  Io  stato  bello  cMiae  perduto,  sì  si  tiene  ingannata. 
Oode  molte  che  sono  in  matrimonio  se  ne  pentono,  e  ma- 
ladicono  il  di  e  Torà  che  a  ciò  consentirono;  quando  s'av- 
veggiono  della  viltà,  e  della  sozzura  e  delP  abominazione  ch'è 
in  questo  istato,  il  quale  non  si  pensava.  L'una  vergine 
pensava  essere  beata  cosa  quel  diletto,  vollelo  provare  e 
proYollo;  vide  la  sozzura  e  la  viltà  ch'era;  e  considerando 
ch'avea  perduto  il  giglio  suo  della  verginitade,  il  quale  mai 
raccattare  non  potea,  tanto  fue  il  dolore  ch'ebbe  di  ciò, 
ch'ella  prese  il  coltello,  ed  ella  medesima  si  diede  la  morte. 
Non  fece  bene  in  ciò,  fece  male  che  s^ uccise,  ma  in  cioè 
da  lodare,  che  riconobbe  la  miseria  sua  in  quello  che  mi- 
seramente avea  perduto.  Sicché  sempre  crede  la  persona 
che  sia  più  beato  lo  stalo  assente,  che  quello  ov'é  presente. 
Questo  adiviene  perocché  non  sente  i  difetti  che  sono  in 
esso.  Migliore  sarà  il  nome  che  Dio  darà  a'  sanli  suoi ,  che 
i  nomi  di  tutti  i  re  e  di  tutte  le  degni tadi  del  mondo;  sic- 
come santo  Paulo  dice  in  altro  luogo:  QtMe  visibilia  sunt, 
temporalia;  quae  autem  invisibilia,  sunt  aeterna.  Le  cose 
visibili  sono  date  a  tempo,  ma  le  invisibili  sono  eternali  e 
non  hanno  fine.  Che  agguaglio  é  dalle  cose  temporali  all'e- 


li) Assai  probabilmente  Lniino  Malabranca  Orsini,  romano,  nipote  di 
Nicolò  HI,  creato  vescoco  d*  Ostia  e  di  Velletri  nel  1278.  Si  adoperò  effl- 
cacetnente  in  Firenze  a  conciliare  Guelfi  e  Ghibellini.  Giltò  la  prima  pie- 
tra di  S.  Maria  Novella,  e  contribuì  validamente  alla  elezione  di  Celestino  Y, 
sotto  il  cui  pontificato  mori  in  Perugia  ai  10  d'agosto  del  1294,  lasciando 
gran  fama  di  sue  vino.  11  suo  corpo  trasferito  a  Roma,  ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva.  fUghelli,  Italia  sacra,  tomuspri' 
mu9.  Ediiio  seeunda.  Venetiis  1717,  col.  70). 
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ternali?  più  che  da  una  gocciola  d^ acqua  a  tutto  il  mare, 
più.  Ancora  il  nome  di  santi  è  maggiore  che  tutte  le  cose 
che  la  mente  può  immaginare  e  pensare,  e  di  novità  e  di 
grandezza;  e  questo  dice  santo  Paulo  in  altro  luogo:  Occhio 
non  vide,  orecchia  non  udì,  in  cuore  d^uomo  non  salio 
quello  che  Dio  ha  apparecchiato  a  quelli  che  rame- 
ranno. Prima  parla  delle  cose  che  si  veggono,  quando  dice: 
oculus;  appresso  di  quelle  che  si  sanno  per  udita,  quando 
dice:  nec  auris  audivit;  appresso  di  quelle  che  pensare  o 
immaginare  si  possono,  quando  dice:  nec  in  cor  homvm 
ascendit.  Dunque  maggiore  è  il  nome  di  santi  e  i  beni  che 
Dio  ha  loro  apparecchiato,  che  nulla  cosa  di  questo  mondo 
che  si  veggia  e  oda  o  senta ,  o  che  immaginare  si  possa; 
maggiore  è  quello  di  vita  eterna,  che  nulla  cosa  che  imma- 
ginare si  possa;  e  la  ragione  è  questa:  perocché  quantunque 
elle  siano  diverse  e  magniflche,  che  mai  non  furono  né  sa- 
ranno, almeno  le  puoi  tu  immaginare  e  possenti  andare 
per  lo  cuore;  ma  i  beni  di  vita  eterna  sono  si  alti  e  nobili, 
che  non  si  possono  pensare  né  immaginare  in  alcuno  modo. 
Beo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  dì  8  d'agosto, 
Domenica,  dopo  nona,  in  Santa  Maria  No- 
vella, ed  anche  al  vespero,  in  Santa  Ripe- 
rata;  vi  disse  di  quello  medesimo,  ed  anche 
ricompiè  la  predica  (1). 

Non  potest  arbor  mala  fructum  bonum  facete.  Per  quat- 
tro ragioni  e  grandi  difetti  adiviene  che  la  mala  albore  non 
può  fare  frutto  buono:  prof  ter  raiicis  perversitatem,  propter 
virtutis  defectum  vel  propter  defectnm  adiutorii^  propter  mali 

(1)  Codice  Magllabcchiano  IL  H.  144  —  Manoscritto  B,  car.  88. 
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consuetudinem  j  propter  anmae  separationem.  Prima  d  co  che 
la  mala  albore  non  può  fare  fructum  bonum,  prima  per  ca- 
gione di  radice  sua  la  quale  è  rea.  L^ albore,  quando  hae 
corrotta  la  radice  sua,  non  può  mai  fare  fruito  buono,  ma 
isQoi  frutti  sono  corrotti  e  malvagi.  Qual  è  questo  albore? 
Tuomo  si  è,  come  dicono  i  santi  e  '  savii,  il  quale  Tappel- 
lane  albore  travolto.  Quale  è  la  mala  radice?  questa  è  la 
mala  voluntade  dell'uomo.  La  voluntade  è  radice  e  prin- 
cipio di  tutte  Topere  nostre.  Se  questa  radice  è  buona,  i 
suoi  frutti  sono  buoni  e  dolci,  ma  snella  è  ria,  di  necessità 
conviene  che  siano  rei  tutti  i  frutti  ch^ella  fa,  e  non  ne 
pnò  fare  uno  buono.  Ora  tu  diresti  :  quando  uno  reo  uomo 
fae  hmosina  o  digiuna,  o  cotali  cose,  non  è  buono?  Dico 
ch'ogni  suo  frutto  è  reo  e  non  buono.  Pnò  egli  ben  fare 
alcuna  opera  di  buona  vista,  ma  ree  sono  di  verità.  Ecco 
che  il  Segnore  dice,  che  non  può  fare  buono  frutto  Tuomo 
ch'abbia  mala  voluntade  e  sia  corrotta  la  volontà  sua.  Non 
dico  io  che  l^uomo  di  mala  voluntà  non  si  possa  mutare 
ed  averla  buona,  e  fare  poi  opere  e  fatti  buoni;  ma  pure 
questo  è  di  necessitade,  che  mentre  che  questa  mala  radice 
ci  sarà,  cioè  la  mala  voluntà  corrotta,  mai  in  perpetua  non 
pnò  fare  altro  che  male  frutto.  Bene  può  egli  fare  alcune 
opere  d'alcuna  vista  di  bene,  ma  false  sono;  siccome  si 
dice  di  quelli  belli  frutti  che  sono  lungo  il  mare  morto, 
che  paiono  i  più  belli  fruiti  del  mondo,  e  i  più  belli  co- 
lori hanno;  ma  quando  li  vieni  a  cercare  ed  aprire  e'  sono 
vuoti  e  vani,  e  malvagia  roba.  Cosi  sono  l'opere  di  pecca- 
tori, quelle  e' hanno  alcuno  colore  di  bene  di  fuori.  Ora  tu 
dirai:  or  lascerà  dunque  di  non  fare  nulla  buona  opera? 
non  dee  lasciare,  no;  perocché  avvvegnach'elle  siano  vane 
e  rie,  si  ti  dispongono  a  penilenzia,  e  vagliono  a  più  cose. 
Dunque  l'albore  non  può  fare  buono  frutto  abbiendo  la  ra- 
dice corrotta.  La  seconda  cosa  perchè  l'albore  rio  non  può 
fare  buono  frutto,  si  è  per  lo  difetto  dell'aiuto  della  grazia 
divina  in  tutte  l'opere  buone  che  noi  facciamo.  Tutte  prin- 
cipalmente si  fanno  per  vertù  divina  e  grazia  aggiunta  a 
quelle  opere;  e  ove  la  grazia  divina  non  ò  non  può^ssere 
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mai  nullo  buono  frutto  o  nulla  opera;  perocché  ogni  buona 
opera  viene  dalla  grazia  divina,  come  dice  santo  Paolo. 
Dunque  quello  cotale  che  per  lo  peccato  e  per  la  mala  vo- 
luntade  ha  cacciata  da  sé  la  grazia,  non  può  fare  mai  buono 
frutto.  La  grazia  divina  mai  stare  non  può  ove  è  peccato  e 
mala  volontado,  siccome  Tuno  contrario  non  può  istarecon 
Taltro;  e  però  T altro  rimane  isterile  e  corrotto.  La  terza 
cagione  perchè  Palbore  rio  non  può  fare  buono  frutto,  si  é 
la  mala  usanza,  quando  la  persona  invecchia  nel  male.  Ora 
questa  è  pessima  cosa  che  non  è  modo;  troppo  è  perico- 
losa cosa  invecchiare  Tuomo  nel  male  e  ne'  peccati;  perché? 
perocché  si  converte  in  natura,  e  come  ch^é  qui  mai  non 
ne  può  uscire,  eh' è  legato,  incatenato.  E  però  le  persone 
use  nel  male  lungamente  e  ne'  vizi  il  loro  pericolo  é  sommo: 
perocché  qui  non  ne  torna  mai  nullo,  o  se  ne  toma  alcuno, 
non  mai  bene,  e  se  alcuno  ne  torna  bene,  si  è  per  grazia 
e  dono  divino,  e  per  singulare  grazia.  Questo  fue  signifi- 
calo  in  Lazero,  ch'era  istato  morto  quattro  di  e  putiva,  al 
cui  risuscitato  abbisognare  orazioni ,  lagrime  e  grida,  grandi 
fatti.  Pessima  cosa  è  l'usanza  nel  male,  pessimissima  d'ogne 
parte.  Quanto  tempo  avemo  di  potere  tornare  a  penitenzia? 
Se  'I  demonio  avesse  tempo  d'uno  battere  d'occhio  sarebbe 
salvo  e  perfetto,  ch'é  cosi  pessimo  ;  e  noi  avemo  tanto  tempo, 
e  non  torniamo  a  penitenzia,  che  di  rio  puoi  diventare 
buono,  anzi  di  pessimo  puoi  diventare  ottimo.  L^altra  cosa 
perché  l'albore  rio  non  può  fare  buone  frutte,  si  é  per  l'a- 
nime separate  dopo  questa  vita,  quando  l'anima  é  fuori  del 
corpo.  Insino  che  l'anima  é  nel  corpo  si  può  mutare  tatto- 
di  di  buono  in  rio,  e  di  male  in  bene,  ma  dipo'  la  morte 
non  può  mai  ritornare  di  ria  in  buona.  E  vedete  mirabile 
cosa  ch'é  la  volontade,  la  quale  é  la  più  mobile  cosa  che 
sia,  più  che  foglia,  che  tuttodì  si  muta;  e  sarà  la  persona 
di  cento  voleri,  e  tuttodì  si  muta  di  voluntà,  e  quello  che 
via  via  gli  piacerà,  ora  gli  dispiacerà,  e  cosi  vae  tuttodi. 
La  più  inistabile  cosa  che  sia  si  èia  voluntà  dell' uomo;  e 
questo  viene  dalla  carne,  con  la  quale  l'anima  é  congiunta. 
ila  dipoMa  morte  l'anima  é  partita  dalla  carne,  questa 
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Tolontade  ch^era  cosi  mobile  diventa  immobile,  e  sta  sem- 
pre ferma  come  montagna.  Onde  incontanente  che  Tanima 
è  fuori  del  corpo,  ciò  che  in  questa  vita  elesse  si  tiene  si  « 
forte ,  che  mai  non  si  può  mutare  da  ciò  m  perpetuum  ; 
perché?  perocché,  dicono  i  santi,  che  diventa  incontanente 
ostinata.  E  che  é  a  dire  ostinato?  é  a  dire  confermato  nel 
male  in  tale  modo,  che  mai  non  si  può  mutare.  E  questo 
perché  viene?  peroccb^é  partita  da  carne,  e  ciò  che  in  que- 
sta vita  elesse  per  volontade,  con  quella  istarà  sempre  in 
etemo;  e  cosi  quella  ch'avere  eietto  il  bene,  come  quella 
chiaverà  eletto  il  male.  S'avere  eletto  il  bene,  con  quello 
istarà  sempre,  e  mai  non  potrà  volere  nullo  male,  e  sarà 
confermato  in  bene;  sbaverà  eletto  il  male  altresì.  Onde  i 
dannati  non  possono  avere  mai  nullo  buono  volere,  anzi 
amerebbono  e  vorrebbono  sempre  peccare,  e  piace  loro  il 
peccato  che  fecero,  e  questa  sarà  la  loro  pena,  ch'ameranno 
i  diletti  carnali  e  vorrebbonli,  e  gli  altri  peccati,  e  non 
gli  potranno  avere;  non  perdono  mai  il  male  volere  della 
coDcupiscenzia  e  degli  altri  peccati;  confermati  vi  sono  in 
perpetuo.  Qui  si  ha  più  dubbii:  Tuno  si  é  che  tu  di'  e' hanno 
pur  mal  volere,  e'  pare  che  l'abbian  buono.  Alcuna  otta  si 
é  come  si  legge  del  ricco  nel  Vangelo,  che  mandò  a  pro- 
testare a'  fratelli.  Ora  in  che  modo  eglino  desiderino  i  di- 
letti carnali,  e  altre  quistioni  che  ci  ha,  non  posso  ora  ispia- 
nare.  Beo  gratias. 

Predicò  frale  Giordano,  130o,  di  IO  d'agosto, 
martedì  mattina,  il  di  di  santo  Lorenzo ,  in 
sulla  piazza  di  Santo  Lorenzo  (i). 

Cola  Iddio  i  santi  suoi  come  l'oro  e  come  ariento.  Que- 
sta autorità  é  della  santa  Scrittura.'  Che  la  prova  dell'oro 
si  fa  in  molti  modi  :  quando  si  pruova  a  vista ,  quando  a 

(1)  Codice  Magliabecbiano  II.  II.  ÌH  ^  Manoscritto  B,  car.  95. 
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peso,  quando  a  paragone,  ed  a  certe  altre  cose;  ma  il  mi- 
gliore modo  e  'I  più  ottimo  a  provarlo  Veramente  si  è  il 
fuoco,  ch'ai  fuoco  se  ne  fa  verace  prova.  Mostrasi  prima 
la  disposizione  di  messere  santo  Lorenzo  in  ciò  che  fa  pro- 
vato per  fuoco.  A  tre  cose  vale  e  è  utilità  il  fuoco  airoro: 
prima  ad  examinandumy  la  seconda  ad  purificandum,  la  tena 
a  darli  forza.  Dico  che  vale  a  tre  cose,  cioè  ad  esaminare, 
perocché  nel  fuoco  si  conosce  che  oro  egli  è,  o  s'egli  è 
oro;  perocché  se  fosse  altro  si  si  consuma,  e  manca  eviene 
meno.  Vale  ad  affinare,  non  che  Toro  s'aflBni,  che  Toro 
non  si  può  più  affinare,  ma  quello  é  detto  quando  se  con 
Poro  avesse  mescuglio,  égli  levato  di  dosso,  e  ènne  purgato; 
onde  allora  è  detto  Toro  non  fine  quando  hae  seco  mescu- 
glio d'altro  metallo  o  d^altro.  Vale  altresi  à  dare  forza,  che 
Toro  da  sé  è  duro,^  '1  fuoco  il  fae  liquido,  allotta  gli  dà 
forza.  Dico  prima  che  vale  ad  esaminare  in  provare;  sic- 
come detto  è.  Per  nullo  modo  si  prova  si  bene  come  per 
fuoco  ;  allora  si  vede  s'egli  è  oro,  o  si  o  no,  ovvero  cheote 
è;  s'egli  è  buono  non  manca,  Vegli  è  falso  si  manca  e 
viene  meno  incontanente,  perocché  nullo  metallo  può  du- 
rare al  fuoco,  come  fa  l'oro;  e  però  si  consumano,  van- 
none  in  fumo ,  e  Foro  rimane.  Cosi  Iddio  prova  i  santi  suoi, 
e  provò  messere  santo  Lorenzo.  Ora  tu  diresti  :  che  bisogno 
fae  a  Dio  queste  pruove?  non  sa  egli  chente  altri  è,  sanza 
pruova?  si  bene;  ma  questa  pruova  non  fa  egli  per  sé, 
ch'egli  il  sa  bene;  ma  egli  il  fa  per  gli  altri,  acciocché  sia 
conosciuto  dagli  altri ,  e  fallo  altresi  per  lui  medesimo,  che 
si  conosca  sé  medesimo.  Molti  hanno  di  sé  troppo  grande 
opinione,  e  tiensi  molto  migliore  che  non  è,  e  questa  é 
grande  superbia.  Vuole  Iddio  umiliarlo  e  fallo  riconoscere 
sé  medesimo,  e  pruovalo  per  tribulazionì.  Per  lo  fuoco  s'in- 
tende le  tribulazioni  :  allotta  se  questi  viene  meno  e  manca, 
si  è  nulla  il  fatto  suo;  e  allora  quando  vedi  che  non  hai 
verlù  centra  le  tentazioni,  si  ti  riconosci  vile  e  cattivo 
uomo,  e  di  poca  vertù,  e  uomo  peccatore:  prima  ti  tenevi 
uno  grande  fatto,  e  ora  vedi  che  non  se'  nulla  quando  sei 
messo  alla  pruova.  Cosi  provò  Iddio  David,  che  si  riputava 
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essere  udo  grande  amico  di  Dio:  provollo  Iddio  e  puosegli 
innanzi  il  fuoco  della  ten lezione,^  una  femina.  Iddio  fu  que- 
gli che  gli  puose  innanzi.  Prima  e  principalmente  da  Dio 
le  tentazioni  e  le  tribulazioni;  onde  non  pensate  che  sia 
fatlara  d'uomo  le  tentazioni  ch'avete  e  queste  tribulazioni  ; 
tatto  il  fae  Iddio:  non  ch'egli  faccia  la  colpa,  questa  fae 
TuomO)  ma  egli  pone  la  tentazione.  Onde  egli  dice  nella 
Scrittura  :  Nullo  male  é  nella  città  che  Dio  non  faccia,  cioè 
lotte  le  tentazioni  e  le  pene;  non  s'intende  della  colpa. 
Ogne  cosa  fa  Iddio  e  permette  per  grande  bene,  e  Dio  le 
tentazioni  de' dimonii  le  reca  a  suo  piacere,  non  perchè  i 
dimonii  il  facciano  a  buona  «intenzione ,  no;  ma,  vogliano 
eglino  0  no,  gli  usa  Iddio  a  suo  piacere  e  ad  utilità  delle 
genti.  Or  posta  a  David  innanzi  la  tentazione,  si  cadde  im- 
mantinente, allora  si  conobbe  vile  e  che  da  sé  non  era 
nulla;  e  però  egli  dicea  a  Dio:  Messere,  bonutn  mihi  quia 
humiliasti  tne.  Umiliollo  per  le  tentazioni.  E  altresì  prova 
Iddio  la  persona  perchè  non  si  disperì.  Sono  uomini  e' hanno 
di  sé  mala  opinione,  eh' è  uno  di  migliori  affari  del  mondo 
più  che  non  è,  assai.  Diverse  sono  Topenioni  delle  per- 
sone, diversissime  molto.  Averà  tale  otta  alcuno  sì  mala 
openìone  di  sé  che  si  vorrà  disperare,  e  non  crede  che  Iddio 
li  perdoni ,  non  crede  avere  grazia  da  Dio.  Costui  pruovalo 
Iddio  per  farlo  conoscere  che  non  si  disperi.  Allora  quando 
egli  si  vederà  forte,  che  non  viene  meno  nella  tentazione, 
non  ha  cosi  mala  opinione  di  sé.  A  questo  modo  provò 
Iddio  lob,  che  si  riputava  troppo  infermo;  ebbe  quelle  tri- 
bulazioni, non  si  iscandalezzò ,  fu  a  luì  materia  di  grande 
sicurtade.  Così  provò  altresì  Abraam,  quando  gli  comandò 
che  uccidesse  il  figliuolo.  E  pruova  Iddio  gli  uomini  non 
solamente  per  farli  conoscere  a  loro  medesimi,  ma  per  ma- 
nifestarli agli  altri.  Molti  parranno  amici  di  Dio  e  sante 
persone,  e  saranno  molte  volte  tutto  il  contrario,  ed  altri 
li  riputerà  santi.  Vuole  Iddio  che  si  manifesti  la  reità  sua 
alle  genti,  proverallo  col  fuoco  della  tentazione  e  della 
tribulazione;  allora  quegli  si  fiaccherà  e  verrà  meno,  e  tor- 
nerà in  cenere,  e  si  seccherà  e  verrà  meno;  e  siccome 
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paglia  non  può  durare  al  fuoco  neeote,  allora  si  manifesta 
ai  mondo  quello  che  costui  è.  Di  questo  sono  molti  asempi 
antichi  e  novelli.  Altresì  sarà  uno  santo  uomo,  amico  di 
Dio,  di  grande  altezza;  interverrà  che  non  sarà  conosciuto, 
imperocché  non  è  provato,  e  stassi  cosi,  e  non  è  conosciuto; 
e  molti  uomini  santi  e  di  grande  carità  se  ne  vanno  cosi 
insino  alla  fine,  che  non  sono  conosciuti  in  questo  mondo, 
ma  tutti  si  conosceranno  al  die  del  giudicio.  Ora  addiverrà 
che  vorrà  Iddio  mostrare  al  mondo  la  gloria  e  la  grandezza 
d'alcuno  suo  amico  e  d'alcuno  santo,  e  metterallo  ^lla  gio- 
stra, esaminerallo  per  fuoco  di  tentazioni,  che  '1  vedrà  il 
mondo,  e  quando  ne  sia  fatta* pruova,  allora  conoscerà  il 
mondo  la  degnità  sua.  Si,  quando  Iddio  vuole  onorare  uno 
suo  santo  in  questa  vita,  si  fae  cosi  siccome  fece  ad  Abraam. 
Prima  non  si  conoscea  la  fede  e  Tobedienzia  sua  ch'egli 
aveva  a  Dio;  ma  quando  fue  provato,  allora  conobbe  il 
mondo  la  verlù  sua ,  e  però  in  tutto  il  mondo  risuona.  E 
cosi  anche  la  pazienzia  di  lob.  Cosi  provoe  Iddio  messere 
santo  Lorenzo,  miselo  al  fuoco,  e  giucavasi  col  fuoco  come 
con  fiori  insue  il  prato;  per  la  quale  cosa  tutto  il  mondo 
il  loda  e  magnifica.  Quante  chiese  sono  fatte  a  suo  onore, 
e  quanto  è  lodato  e  benedetto,  non  si  potrebbe  dire;  che 
la  sua  festa  ha  vigilia  e  ottava  nella  Chiesa  di  Dio,  che 
non  si  fae  più  di  nullo  martire,  se  non  di  santo  Istefano; 
onde  egli  è  solennissimo  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo:  non 
era  degna  cosa  che  uno  cotale  santo,  uno  cotale  gigante  se 
n'andasse  cosi  non  conosciuto.  Dunque  vedi  come  Iddio 
esamina  le  persone;  siccome  egli  dice:  Io  sono  quegli  che 
cerco  i  cuori  e  le  reni  ;  non  che  a  lui  sia  mestieri ,  ma  per 
manifestarlo  agli  altri.  Non  solamente  vale  ad  esaminare, 
ma  vale  ad  affinare.  Non  che  Toro  si  possa  più  affinare  in 
sé,  ma  è  detto  che  si  aflSna  quando  si  partisse  da  lui  altro 
mescuglio  di  metallo  o  d'altro,  per  li  quali  l'oro  diventa 
impuro  e  immondo.  A  questo  modo  mette  Iddio  a  fuoco  i 
santi  suoi,  acciocché  si  affinino,  acciocché  si  purghino  del 
male  mescuglio;  perocché  questo  mondo  ch'é  tutto  im- 
mondo ,  chi  stae  al  mondo  conviene  che  diventi  immondo, 
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per  la  conversazione  c'hae  col  mondo.  Dicono  i  santi  che 
questo  mondo  è  tutto  impuro  e  tutto  lordo;  onde  egli  è 
tutto  contrario  al  nome  suo,  e  per  contrario  gli  fue  posto 
nome  mondo;  siccome  al  mare  è  posto  nome  per  contrario 
pontus  (1),  che  sapete  che  in  mare  non  si  può  fare  ponte; 
e  siccome  il  demonio,  eh'  è  tutta  tenebra ,  è  chiamato  Lu- 
cifero per  contrario;  così  il  mondo,  perch'è  tutto  immondo 
e  maculato,  pe^ò  ha  nome  mondo  per  contrario.  Sicché  chi 
istae  al  mondo  non  può  fare  che  non  si  lordi  e  che  non 
si  maculi,  e  si  per  la  moglie,  e  per  la  famiglia,  e  per  li 
parenti,  e  per  gli  amici,  e  per  T altre  cose  del  mondo;  e 
commettonsi  peccati  veniali  sanza  fine,  e  non  si  può  la  per- 
sona conservare  puro  stando  al  mondo,  eh'  egli  non  sia  ten- 
tato, e  ch'egli  non  caggia  in  peccato,  no;  nullo,  se  non 
forse  alcuno,  e  questo  è  per  ispeziale  dono  divino  e  ispe- 
ziale  grazia  di  Dio.  Vuole  Iddio  i  servi  suoi  puri  e  mondi , 
siccome  egli  eh' è  purissimo  ed  é  spirito  vuole  l'anime  pu- 
rissime, non  si  cura  di  mondizia  di  carne,  no,  questa  ò 
nulla.  Egli  vuole  pure  la  mondizia,  la  quale  è  princìpio  e 
fontana  eziandio  della  purità  della  carne;  siccome  vedete 
che  mentre  che  l'anima  è  nel  corpo,  il  corpo  istae  forte  e 
sano  e  fresco;  ma  quando  l'anima  n'è  fuori,  si  si  corrompe 
e  diventa  cenere  e  vermini.  Dunque  vuole  Iddio  i  servi  suoi 
purissimi,  e  non  vuole  vedere  nella  corte  sua  nulla  immon- 
dizia, non  è  acconcia  a  ciò;  e  però  i  servi  suoi,  i  quali  egli 
vuole  mettere  in  quella  corte  di  vita  eterna ,  e  innanzi  li 
purga  ed  affina,  acciocché  non  ci  sia  altro  ch'oro  provato 
ed  affinato.  Questo  purgare  si  fa,  come  detto  é,  per  fuoco 
di  tentazioni  e  di  tribulazioni;  onde  nullo  può  entrare  in 
vita  eterna,  se  prima  non  si  purifica;  siccome  diceva  il  pro- 
feta: Transivimtu  per  ignem  et  aquam,  et  duxhti  nos  in  re- 
frigerium.  Passare  ci  conviene  per  acqua  di  battesimo,  ap- 
presso per  fuoco  di  tentazioni  e  tribulazioni:  cosi  la  spon- 
gono i  santi.  E  santo  Paulo  dice  de'  santi  e  degli  eletti: 
conviene  loro  per  fuoco  passare  alla  gloria,  intendesi  per 

(i)  Il  codice  ha  poniis.  Strana  interpretazione  (iella  parola  pontus,  la 
cut  greca  orìgine  è  nolissiina  ! 
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IribulazioDi.  E  in  altro  luogo  dice:  per  molte  tribalazioni 
ci  conviene  entrare  in  vita  eterna.  Messer  santo  Lorenzo 
fa  affinato  e  purificato,  e  allogato  con  quelli  servitori  di- 
vini ,  ove  é  tutta  purità.  La  terza  cosa  che  fae  il  fuoco  ai- 
Toro  si  è  che  gli  dà  forza.  I  metalli  da  sé  sono  duri ,  e  non 
si  potrebbe  dare  loro  forma;  ma  il  fuoco,  quando  strugge 
Toro  e  gli  altri  metalli,  allora  si  dae  loro  forma  agevoie- 
mente,  o  vuoine  fare  coppa,  o  vuoli  calice,  o  vuoli  nappo, 
0  cheunque  tu  vuoli.  Questa  proprietà  ha  T amore  divino; 
ciò  dicono  i  santi ,  che  U  suo  principale  nome  si  è  di  fuoco; 
non  parlo, ora  del  fuoco  delle  tribolazioni,  ma  del  fuoco 
(leiramore  divino.  Una  delle  proprietadi  ch^egli  hae  infra 
Taltre  si  è  liquefactio,  cioè  che  hae  a  colare  e  inliquidare. 
Tutte  le  cose  che  per  freddo  s'uniscono  e  indurano,  per 
caldo  si  dissolvono;  e  cosi  è  del  contrario  altresì.  Onde 
quando  per  caldo  i  metalli  si  colano,  segno  manifesto^é  che 
pel*  loro  natura  fredda  sono  duri.  Dunque  T  amore  di  Dio 
hae  a  lìquefacere,  e  a  colare,  ed  a  liquidare  il  cuore  di 
peccatori  duro  e  lapideo.  E  vedete  mirabile  cosa  quale  é 
la  frigidità  del  peccatore;  è  che  non  hae  neente  dell  amore 
divino  ;  e  però  nullo  divino  comandamento  riceve  o  nulla 
divina  ispirazione;  e  se  Iddio  gli  dice:  osserva  i  comanda- 
menti, non  ne  vuole  fare  nulla;  dare  limosina  non  vuole; 
digiuna,  non  vuole;  vae  alla  chiesa,  non  vuole;  tieni  ca- 
stità, non  vuole;  è  duro,  che  non  ci  può  entrare^  nullo  di- 
vino consiglio.  Che  fae  il  fuoco  dell'amore  divino  ?  Liquefae 
quello  cuore,  e  colalo  e  struggete  in  tale  modo,  che  di  cosi 
pessimo  diventa  cosi  ottimo ,  che  prima  non-  valea  a  fare 
tutte  queste  cose,  e  ora  gli  sono  leggieri  a  farle  tutte,  e 
fanne  Iddio  vaso  onorevole  a  lui  nella  corte  sua;  adunque 
formali  egli  e  vuole.  Cosi  del  beato  Lorenzo:  esaminato  e 
provato  e  affinato  e  purificato,  e  poi  neir amore  divino  li- 
quefatto, e  fecene  Iddio  uno  vasello  bellissimo,  dignitoso 
nella  corte  celestiale.  Deo  gratias. 
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liXXVIII. 

I 

Predicò  frate  Giordano,  1305,  di  15  d'agosto, 
Domenica  mattina,  in  Santa  Maria  Novella, 
il  di  della  Donna.  Deo  graUas.  Benedetto  Cri- 
sto (1).  . 

In  haereditate  Domini  morabor.  Questa  festa  é  la  mag- 
giore di  tutte  le  feste  della  Donna;  e  questo  si  mostra  per 
molte  ragioni,  le  quali  lasciamo,  e  una  sola  ne  diciamo: 
imperocch' oggi  ella  ricevette  quello  che  ricevere  dovea; 
tutti  gli  altri  doni  ch'ebbe  la  Vergine  Maria  erano  nulla, 
se  questo  non  avesse  avuto,  ch'ella  ebbe  il  maggiore  prin- 
cipio che  di  pura  creatura  che  mai  nascesse;  perocch'ella 
si  ¥ide  annunziata  dall'angelo,  e  videsi  partorire  vergirre, 
e  videsi  nato  Iddio;  sicché 'n  lei  furono  le  maggiori  cose 
cheunque  mai  furono,  o  saranno,  o  essere  potessono  in 
creatura.  Tutte  le  dette  cose  sono  gloriose  per  questo  dono 
che  oggi  ricevette,  cioè  che  fue  allogata  nella  gloria  insieme 
col  figliuolo.  Che  le  sarebbe  giovato  tutte  l'altre  cose  ch'ebbe, 
se  questo  non  avesse  avuto  ?  nulla  ;  e  però  questo  fue  com- 
pimento e  perfezione  d'ogne  sua  gloria.  Quale  è  maggiore 
disiderio  della  madre,  che  trovarsi  insieme  col  figliuolo  nella 
gloria  e  nello  regno  suo?  E  però  ella  in  questa  pistola  che 
si  canta  di  lei  si  si  gloria  dell'onore  e  dell'altezza  sua:  la 
quale  pistola,  iscrive  il  profeta,  e  puossi  dire  dirittamente 
che  siano  parole  della  Vergine  Maria,  e  sono  tutte  parole 
(li  grande  sapienza  e  di  grande  altezza.  Lasciandole  tutte 
piglieremo  pure  una.  Ecco  il  profeta  in  persona  della  Ver- 
gine Maria  dice  queste  parole:  In  haereditate  Domini  mo- 
rabor: nelle  quali  parole  si  mostra  tre  cose  di  grande  sa- 
pienzia  ed  eccellenzia  della  Donna  nostra.  Prima  bonorum 
felicitatemi  in  ciò  che  dice  in  haereditate  ;  la  seconda  di^nf- 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  II.  144  —  Manoscritto  B,  car.  108. 


368 

tatem  gloriae,  in  ciò  che  dice:  Domìni;  la  terza  è  haere- 
ditatis  permanentia,  in  ciò  che  dice  morabor,  .Dico  che  si 
mostra  Fabbondanzia  di  beni  in  ciò  che  quelli  beni  appella 
ereditade;  mostrasi  la  dignitade  della  gloria  in  ciò  ch'ere- 
ditade  del  Signore,  cioè  di  Dio;  mostra  come  non  hae  mai 
flne,  come  le  reditadi  del  mondo,  che  vegnono  meno.  Dico 
prima  che  si  mostra  la  felicità  di  beni  di 'vita  etema  io 
ciò  eh' è  appellata  ereditade;  vedi  che  la  gloria  di  rita 
etema  è  appellata  redità;  e  perché?  per  tre  ragioni:  prò- 
pter  felici'iatem,  propter  successionem,  e  propter  perfectionem. 
Prima  dico  che  la  gloria  di  vita  etema  è  appellata  haeredi- 
tatem  per  fUiationetn^  perocché  si  dà  a'  figliuoli.  Quella  è 
detta  ereditade  che  si  lascia  a'  figliuoli,  e  cosi,  né  più  né 
meno,  quella  ereditade  e  quella  gloria  non  si  dà  se  non 
a'  figliuoli.  E  quali  sono  detti  figliuoli?  quelli  i  quali  hanno 
la  similitudine  del  padre;  siccome  il  figliuolo  naturale  del- 
Tuomo,  il  quale,  avvegnaché  noi  somigli  in  tutte  fattezze, 
almeno  si  é  uomo,  ed  ha  quella  natura  ch'egli  e  quelle 
membra.  Non  sono  figliuoli  vermini  che  nascano  deiruomo, 
no.  Chi  sono  quelli  e'  hanno  la  similitudine  del  padre,  cioè 
di  Dio,  quali  sono  essi?  quelli  che  sono  pacifici,  e  umili 
e  ubidienti  a  Dio.  Propietà  del  Figliuolo  di  Dio  si  è  essere 
pacifico.  L'uomo  santo  é  tutto  pacifico;  e  però  primiera- 
mente i  pacifici  SODO  detti  figliuoli  di  Dio,  che  Gesù  Cristo 
dice:  Beati  i  pacifici,  che  figliuoli  di  Dio  si  chiameranno. 
Dunque  se  per  essere  pacifico  é  detto  altri  figliuolo  di  Dio, 
dunque  diritto  figliuola  di  Dio  sopra  tutti  gli  altri  fu  la 
Donna  nostra  Yei^ine  Maria  ;  che  non  si  trova  mai  in  pura 
creatura  tanta  pace  e  tanta  pacienzia,  quanto  in  lei;  e  però 
più  é  degna  di  quella  ereditade  che  nulla  pura  creatura; 
altresi  per  l'obedienzia  sua  e  per  l'altre  virtudi.  Il  profeta 
la  loda  e  dice:  Audi^  filia^  et  vide,  et  inclina  auremtuam, 
et  obliviscere  populum  tuum  et  domum  patris  tui.  Lodala 
d'audienzia,  in  ciò  che  dice  audi;  lodala  dMntelligenziaJn 
ciò  che  dice  vide.  Differenzia  é  intra  audienzia  e  intelli- 
genzia.  Lodala  d*obedienzia,  in  ciò  che  dice  inclina  aurm 
tuam;  lodala  d'opera  perfetta  in  ciò  ch^Aìc^etohUviscerty 
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perocch' e' parenti  fanno  perdere  Tanima.  Sopra  questa  cosa 
fae  questa  predica,  furono  parole  leggieri,  non  le  iscrivo. 


Beo  graUas, 


ULXMX. 


Predicò  frate  Giordano,  questo  di  dopo  nona, 
in  Santa  Maria  Novella.  Beo  gratias  (1). 

'  In  haereiitate  Domini  morabor.  Dicemmo  stamani  come 
la  gloria  di  paradiso  è  detta  ereditade,  perocché  si  dae 
a'flgliuoli;  e  però  vedemmo  com'è  data  alla.  Vergine  Ma- 
ria quella  ereditade;  imperocché  ella  ebbe  in  sé  tutte  quelle 
condizioni  che  deono  avere  i  veraci  figliuoli,  più  perfetta- 
mente che  mai  avesse  nulla  creatura  fuori  del  figliuolo  di 
DÌO;  il  quale  è  diritto  figliuolo  di  Dio,  verace  e  naturale.  La 
seconda  ragione,  per  la  quale  quella  beatitudine  è  detta  ere- 
ditade, si  é  propter  successionem ^  cioè  che  si  dà  dopo  morte: 
non  come  si  dae  questa,  che  si  dae  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, che  Iddio  non  può  morire;  ma  dassi  dipo'  la  morte 
del  figliuolo,  cioè  dipo'  la  morte  tua.  Questa  differenzia 
intra  l'altre  bae  della  eredità  di  vita  eterna  a  quella  del 
mondo,  che  quella  del  mondo  si  dae  dipo'  la  morte  del  fi- 
gliuolo, e  questa  dipo'  la  morte  del  padre.  Dunque  è  detta 
eredità,  perocché  si  dà  dipo'  la  morte.  Tre  sono  le  .morti: 
morte  temporale  e  naturale,  morte  di  servitudine,  morte  di 
legge.  Dico  prima  che  quella  ereditade  si  dà  dipo'  la  morte 
naturale  e  corporale.  Ben  potrebbe  Iddio  darla  sanza  morte, 
che  mai  la  redità  mondana  si  dà  e  puossi  dare  in  vita,  sic- 
come si  legge  di  David  ch'ereditoe  Salomone  suo  figliuolo; 
e  co$i  potea  Iddio  sanza  morte  della  Yergin  Maria  darle  la 
reditade,  ma  non  volle.  E  questo  fue  massimamente  per 
tre  ragioni:  propter  debitumy  propter  meritunij  et  propter 
exemplum.  Prima  per  lo  debito  della  morte,  il  quale  in  tutta 
la  natura  umana  per  lo  primo  peccato  del  primo  uomo  è. 

(t)  Codice  Nagliabechlano  II.  H.  144—  Manoscritto  B,  car.  113. 
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Ella  era  di  quella  massa,  ma  la  morte  sua,  dicono  i  santi 
e  pruovanlo,  che  fu  sanza  pena.  Bene  morìe  yeracemeDte 
di  quella  medesima  morte  che  muoiono  gli  altri,  ma  que- 
sto ebbe,  che  non  sMntende  pena  di  morte,  né  eziandio 
quello  corpo  sentio  corruzione;  perocché  non  era  degna 
cosa  che  quello  corpo  e  quello  vaso,  quello  tesoro  puris- 
simo, che  mai  non  senti  corruzione  alcuna  di  nullo  pec- 
cato, ch^egli  sentisse  nulla  corruzione  e  nulla  puzza;  e  però 
i  santi  dicono  ch^ella  non  sentio  pena  di  morte,  né  dipoMa 
morte  non  si  corruppe  il  corpo.  Or  tu  diresti:  dunque  che 
morte  fu,  snella  non  sentio  pena?  non  fue  dunque  morte? 
Kispondoti:  secondo  che  dicono  i  santi,  non  é  detta  morte 
solamente  pur  quella  ch^é  penosa,  ma  é  detta  morte  il  mo- 
vimento; onde  dice  santo  Agostino,  che  in  ogni  movimento 
é  morte:  non  é  si  piccolo  movimento,  nel  quale  non  vi  sia 
alcuna  morte;  onde  nel  cielo  bae  alcuna  morte  per  lo  mo- 
vimento che  v'é;  e  questo  si  pruova  diligentemente.  Dunque 
se  nel  movimento  é  morte,  dunque  mono  la  Vergine  Maria 
quando  T anima  si  sceverò  dal  corpo,  e  mu tossi  di  questo 
mondo  in  vita  eterna,  e  morie  veracemente.  La  seconda 
ragione  per  la  quale  piacque  al  suo  figliuolo  ch^ella  mo- 
risse di  morte  naturale  si  fu  per  meritare,  acciocché  ella 
meritasse  maggiore  gloria.  E  che  meritò  nella  morte?  quello 
eh* ella  fece  in  tutte  Taltre  pene  ch'ella  sostenne  in  questa 
vita,  delle  quali  il  Signore  non  la  liberò,  anzi  gli  piacque 
ch'assai  ne  provasse,  come  s'è  di  fame  e  di  sete,  di  fa- 
tiche, di  povertà,  di  freddo,  di  caldo,  e  di  cotali  cose,  delle 
quali  ella  fue  premuta  in  questa  vita.  La  morte  é  una  pena 
intra  Tallre  che  la  persona  sostiene,  salvo  che  quella  è  la 
maggiore  di  veruna  delP altre,  e  altresì  per  la  vergogna; 
che  di  somma  vergogna  é  che  M  corpo  dell'uomo,  il  qaale 
é  '1  più  nobile  corpo  che  sia,  essere  messo  sotterra,  e  con- 
vertirsi in  cenere  e  in  polvere.  Non  che  '1  corpo  della  Ver- 
gine si  corrompesse  come  fanno  i  nostri;  e  però  per  accre- 
scere il  merito  volle  Iddio  ch'ella  morisse.  La  terza  ragione 
si  é  per  esempio.  Molti  averebbono  in  odio  la  morte  e  te- 
merebbonla  troppo,  se  Gesù  Cristo  e  la  Vergine  Maria  non 
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PaTessono  presa  per  loro;  ma  acciocché  sappi  che  alla 
gloria  non  si  puoe  venire  se  non  per  morte,  e' volle  Gesù 
Cristo  e  la  Madre  andare  per  questa  via,  acciocché  tu  veggi 
che  la  gloria  non  può  venire  se  non  per  morte;  acciocché 
non  la  temi ,  non  la  ischifi ,  anzi  la  sostenghi  leggiermente 
e  non  sia  grave,  come  dice  santo  Paulo.  Vedendo  che  non 
si  potea  congiugnere  a  Dio  in  gloria  se  non  morisse  corpo- 
ralemenle,  si  dicea:  cupio  dissolvi,  essere  con  Gesù  Cristo, 
io  disidero  la  morte  per  essere  con  Gesù  Cristo  ;  che  non 
la  temea,  ma  disideravala.  Per  queste  ragioni  dunque,  e 
per  molle  altre,  volle  Iddio  dipo'  la  morte  corporale  dare 
la  redità  alla  Donna  nostra.  E  dassi  ancora  quella  reditade 
oon  solamente  dopo  morte  naturale,  ma  dipo'  morte  di  ser- 
vitadine,  e  di  quella  servitudine  che  dice  santo  Paolo  nella 
pistola,  cioè  seiTitudine  di  corpo;  che  Tuomo  tutto  il  tempo 
della  vita  sua  è  sottoposto  e  dato  alla  servitudine  del  corpo 
suo;  ed  è  sì  grande,  che  dal  principio  della  vita  deiruomo 
insino  alla  morte  é  servo  del  corpo  suo;  ed  è  si  grande  e 
si  continua,  ch'appena  basta  l'uomo  a  sé  medesimo  di  po- 
tere sodisfare  a  tutte  le  necessitadi  del  corpo,  tante  sono 
e  si  continue.  Onde  non  solamente  dell'altre  cose,  ma  pure 
ch'è  a  dire  ch'ogni  sera  ti  conviene  ispogliare,  e  la  mattina 
vestire;  ora  spogliare,  ora  vestire,  non  si  fina  mai;  massi- 
mamente del  mangiare,  del  bere,  che  non  ne  puoi  si  disfare; 
dagli  mangiare  a  tuo  senno  il  meglio  che  sai,  ch'egli  ne 
possa  stare  più  di  ventiquattro  ore  (questo  dico  di  corpi  di 
buona  compressione),  a  mano  a  mano  conviene  che  gli  dei 
anche  cibi ,  e  cosi  sempre  ;  e  questa  fatica  non  ci  dà  mai 
trìegna  di  neuno  tempo.  Oh  quante  sono  le  necessitadi  della 
carnei  non  si  potrebbe  più  annoverarle;  che  non  basta 
Tnomo  a  sé  medesimo  a  sadisfare  pure  alle  mezze  sue  ne- 
cessitadi, ed  ènne  l'uomo  occupato  tutto  il  tempo  della 
vita  sua.  Questa  è  grande  servitudine,  è  una  morte.  Cosi  si 
chiama  nella  Scrittura  in  alcuno  luogo,  cioè  morte  di  ser- 
vitudine. Dipo'  questa  morte  si  dà  quella  eredità,  che  prima 
conviene  che  noi  siamo  servi  della  carne,  di  tanta  fatica, 
che  non  fosse ,  se  non  che  ti  conviene  contastare  contro  i 
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mali  disiderii  disordipati,  e  contro  alla  mala  tentazione 
che  dae.  La  carne  da  sé,  sanza  lo  nemico,  si  è  forte  cosa. 
Conviene  che  Tuomo  sia  servo  della  famiglia  sna  e  deirallre 
cose.  Tutto  questo  è  per  giudicio  divino,  perocché  si  sot- 
tomise Tuomo  alla  carne,  non  volle  ubbidire  a^Dio,  e  però 
ne  siamo  servi  in  tutto.  Dassi  ancora  quella  gloria  dipo^ 
morte  di  legge;  e  però  è  detta  ereditade;  che,  siccome  11 
padre  dà  la  reditade  al  figliuolo  suo  buono,  il  quale,  avve- 
gnaché non  rabbia  guadagnata  se  non  perch'é  redità,  che 
reda ,  e  la  legge  gli  dà  aiuto,  che  per  legge  dee  essere  reda 
il  figliuolo.  E  però  uno  fanciullo  Piccolino,  figliuolo  del  pa- 
dre, ogne  persona  gli  fae  reverenza,  quasi  come  a  padre, 
chiappare  signore  di  tutto  ciò  c'hae  il  padre,  avvegnaché 
sia  piccolo,  tanta  è  la  ragione  sua  quando  ò  figliuolo;  awe- 
gnaiddioché  M  malo  figliuolo,  che  non  fosse  obbediente  al 
padre,  rubellasi  da  lui,  si  U  può  troppo  bene  diretare, 
eziandio  per  forza  di  legge,  privarlo  della  reditade;  ma  il 
buono  figliuolo,  ch^é  ubbidiente  al  padre  suo,  é  segnore 
quegli  come  il  padre  nella  ereditade.  Quanta  ragione  hae  dun- 
que la  Vergine  Maria  in  quella  ereditade  del  figliuolo  di 
Dio,  che  non  fu  mai  nullo  figliuolo  si  obbediente  e  si  fe- 
dele al  suo  padre,  quanto  fu  la  Donna  nostra  a  Dio,  che 
mai  non  fece  contra  lui  nulla  piccolina  cosa,  o  grande, 
che  mai  non  peccò  venialmente  eziandio  in  uno  riso  diso- 
nesto, né  Toffese  mai!  grande  cosa  é  a  pensare.  Dunque 
non  fue  mai  nullo  che  tanta  parte  avesse  nella  gloria, 
quanto  la  Donna  nostra,  fuori  del  figliuolo  dì  Dio,  il  quale 
fue  il  verace  figliuolo  naturale,  il  quale  non  lo  guadagnò 
quello  regno  come  facciamo  noi,  perocch^egli  Febbe  per 
ereditade;  onde  dicono  i  santi,  ch^egli  non  meritò  nelle 
pene  ch'egli  sostenne  in  questo  mondo,  né  T altre  cose; 
perocché  non  potè  meritare  ;  che  ciò  eh'  egli  potè  meritare, 
si  meritò  nel  ventre  della  madre:  cosi  dicono  i  santi.  Dun- 
que di  pura  creatura  la  Vergine  Maria  intra'  figliuoli  di  Dio 
fu  più  legittimo  figliuolo  di  Dio,  più  che  nullo  degli  an- 
gioli, che  gli  angioli  sono  vergini  di  natura,  ella  di  virtù, 
e  combatteo  cotanto  tempo;  e  però  dice  santo  Gregorio,  e 
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di  lei  si  canta,  ch'ella  sopra  tutti  gli  angeli  è  esaltata,  non 
nella  sedia  del  Lucifero,  no,  ma  sopra  tutti;  perocch'ella 
ebbe  quel  regno  più  degnamente  che  nullo  altro.  È  donna 
del  mondo,  non  come  le  signore  del  mondo;  imperocché 
e'  re  sono  detti  re  del  mondo,  e  non  è  vero.  Non  sono  si- 
gnori se  non  della  terra,  e  della  terra  non  tutta ,  anzi  no; 
delle  cento  parti  Tuna.  Io,  disse  frate  Giordano,  lo  proverei 
chiaramente.  Dunque  è  tutta  ereditade  per  li  detti  modi. 
Rimane  a  dire  come  è  detta  ereditade  per  la  perfezione, 
eh' è  perfetta;  e  rimangono  anche  due  membri  principali 
della  proposta:  non  diciamo  pine.  Beo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano  questo  di  dopo  nona, 
in  Santo  Istefano  a  Poni  e  (1). 

Expoliaverunt y  etc.  Non  solamente  le  dette  parole  si 
ispongono  nel  modo  ch^avemo  detto  stamane,  ma  se  più 
profondamente  le  vogliamo  cercare,  si  potemo  considerare 
rattezza  di  santi  e  de' martiri,  quanto  a  quattro  cose  che 
tocca  la  parola,  la  quale  parola  fue  detta  in  una  figura  di 
tutti  i  martiri;  perocché  le  parole  e  le  storie  del  vecchio 
Testamento  fuoro  dette  figura  del  nuovo.  La  prima  cosa  si 
è  propter  virtutis  meritum,  in  ciò  che  dice:  expoliaverunt.  * 
La  seconda  cosa  propter  perfectionem ^  in  ciò  che  dice:  ve- 
stes.  La  terza  propter  perseverati onenij  In  ciò  che  dice  .  .  . 
La  quarta  propter  virtutis  ornamentum,  in  ciò  che  dice. . . . 
Prima  dico  che  si  mostra  rattezza  di  santi,  e  ispezialmente 
di  questo  benedetto  apostolo,  messere  santo  Bartolommeo, 
al  quale  fue  levata  la  pelle,  si  è  propter  martyrium  excel- 
lentissimum,  in  ciò  che  dice  :  expoliaverunt.  Quando  fosse 
uno  grande  caldo  e  forte,  s' alcuno  si  spogliasse  T altro  e 
levassegli  i  panni  d'addosso,  non  lo  ingiurierebbe,  anzi 

(1)  Codice  Magiiabechiano  II.  II.  lU.  —  Manoscritto  B,  car.  124. 
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r allegierirebbe  mollo;  e  quelli  che  fosse  ispogliato  non 
sarebbe  offeso,  ma  ralleggiato.  Sapete  perchè  i  santi  diedero 
le  pelli  loro?  imperciocché  facie^  loro  afa  e  grande  caldo; 
diederla  per  alleggiarsi  e  per  rinfrescarsi.  La  persona  e'  ha 
tenera  la  carne  e  U  corpo  suo  non  paò  sostenere  il  caldo, 
ma  il  bifolco,  perchè  hae  la  carne  darà  e  aspra,  non  si 
cara  del  caldo;  istae  la  state  nel  meriggio  alla  sferza  del 
sole,  e  non  se  ne  cura.  Noi  potrebbono  cosi  sostenere  quelli 
cUianno  il  corpo  dilicato.  Cosi  i  santi,  e' hanno  P anima 
dilicata,  gentile,  non  possono  sostenere  il  caldo  e  F  arsura 
delle  tentazioni  del  mondo,  e  però  adimandano  refrigerio; 
ma  i  peccatori,  e' hanno  Tanima  dura,  grossa  come  bifolchi, 
non  se  ne  curano.  E  questa  e  una  deir  altre  ragioni  che 
dicemmo  istamani  ;  perchè  i  santi  si  ispogliarono  volenUerì 
di  questa  vesta,  cioè  del  corpo  propio,  perocch^ erano  dili- 
cati;  era  pur  troppo  malagevole  a  sostenere  il  caldo  delie 
tentazioni  del  mondo,  adomandavano  rifrigerìo,  disideravano 
d^uscire  del  mondo.  L'altra  ragione  si  è  propter  velamentum. 
Il  corpo  è  uno  velamento  dell'anima,  che  mai  Tanima  non 
può  vedere  Iddio  essendo  sotto  questo  velame  del  corpo 
mortale;  imperocché  Iddio  vuole  vedere  Tanima  ispogliata, 
altrimenti  non  può  essere  veduto.  Perchè  Iddio  voglia  ve- 
dere Panima  ispogliata,  e  quali  sieno  le  ragioni ,  di  questo 
ne  sono  molte  ragioni  bellissime.  Qui  sono  le  belle  ragioni, 
le  quali  sarebbono  una  grossa  predica  pur  per  sé  ;  ma  infra 
•  Taltre  diciamne  una.  Vuole  Iddio  vedere  Tanima  ispogliata, 
imperocché  egli  non  è  sotto  alcuno  velame  egli.  Dicono  i 
filosofi  e  i  santi ,  e  dicelo  il  grande  filosofo  Aristotile,  dice 
che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  velate,  tutte  sono 
sotto  alcuno  velamento;  e  però  nulla  sustanzia  di  questo 
mondo  si  vede,  tutto  è  invisibile,  né  oro  si  vede,  né  ar- 
gento, né  pietre,  tutte  sono  invisibili,  non  ne  vedi  se  non 
il  colore;  e  il  colore  non  è  la  cosa,  ma  è  accidente  che 
va  e  viene,  e  la  cosa  pur  istà.  L'uomo  si  crede  vedere  il 
sole,  non  è  vero,  vedi  la  luce.  Altro  è  la  luce  ed  altro  il 
sole;  onde  con  gli  occhi  corporali  non  si  può  vedere  nulla 
sustanzia  di  questo  mondo;  ma  vedesi  con  rocchio  della 
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mente  e  dello  intendimento.  Vede  bene  con  gli  occhi  del 
corpo,  siccome  tu  le  cose  bianche  e  nere  e  di  colori,  e 
nel  modo  che  stanno  altresì  bene,  come  tu  di  ciò  non  le 
vantaggi  tu.  E  se  Tadimandassi  dell'oro  quello  che  fosse, 
non  te  ne  saperebbe  dicere  nulla,  non  sae  che  s'è,  e  cosi 
delPaltre  cose.  Dunque  tu  perché  sai  questo?  È  per  lo  in- 
tendimento, che  pensi  e  consideri  la  natura  della  cosa.  Dun- 
que tutte  le  cose  sono  velame.  Una  cosa  è  che  non  è  ve- 
lata, sola  una,  cioè  Iddio.  Dicono  i  santi  e  i  OlosoO  che 
Iddio  non  hae  nullo  velamento,  è  tutto  nudo,  ma  tutte  Tal- 
tre  cose  sono  velate;  e  perocch'egli  è  nudo  e  aperto  in 
tutto,  però  vuole  Panima  che  sia  nuda,  che  dal  lato  suo 
non  é  alcuno  velame.  Il  velamento,  che  non  ci  lascia  ve- 
dere Iddio,  si  è  il  corpo,  eh' è  velamento  dell'anima.  L'a- 
nima è  velata  sotto  questo  corpo,  ch'ella  non  si  vede;  e 
però  conviene  di  necessitade  che  l'anima  si  levi  questo  velo 
dinanzi,  e  ispogli  in  tutto  e  per  tutto,  altrimenti  mai  non 
può  vedere  Iddio;  e  però  i  santi,  conoscendo  questo,  vo- 
lentieri si  ispogliavano  di  questo  corpo  e  davanlo  con  alle- 
grezza, acciocché  potessero  vedere  Iddio,  il  desiderio  loro; 
che  in  questa  carne  mai  non  si  può  vedere  se  non  per 
ispecchio,  cioè  per  le  criature.  Che,  quando  vedi  il  cielo,  il 
sole,  la  luna  e  le  stelle,  e  queste  grandi  cose,  si  puoi  in- 
tendere dell'altezza  di  Dio  alcuna  cosa,  e  puoi  vedere  in 
alcuno  modo;  ma  questo  non  è  verace  conoscimento  per 
ispecchio,  ma  puoi  in  ciò  alcuna  cosa  immaginare  della 
sapienza  sua  e  bellezza,  per  queste  cose  criate  e  fatte  da 
lui,  e  pensare  quanta  è  la  bellezza  sua  quando  elle  sono 
cosi  bellissime  ch'egli  hae  fatte,  ma  in  vita  eterna  si  ve* 
derà  altrimenti,  per  verità,  a  faccia  a  faccia.  La  seconda 
cosa  che  si  mostra  di  santi  nella  parola  proposta  si  è  la 
perfezione  delle  opere,  che  dice  :  vestem.  Il  primo  vestimento 
si  è  il  corpo,  perocché  '1  corpo  si  é  fatto  al  modo  del  ve- 
stimento, anzi  il  vestimento  al  modo  del  corpo;  che  awe- 
gnaiddioché  i  vestimenti  e  i  coprimenti  siano  molti,  cioè 
berretta,  cuflBa,  gonnella,  calze,  iscarpette,  non  però  di  meno 
è  pur  uno  coprimento,  ma  hai  spezzato  il  vestimento  per 
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metterloti  più  agevolemente.  Dunque  il  vestimeuto  è  btio 
alla  simiglianza  del  corpo;  perocché  ^1  corpo  è  il  primo 
vestimento,  e  ispezialmente  la  pelle  della  carne  disappaia. 
E  vedete  di  questo  vestimento,  cioè  del  corpo,  ch^è  vesti- 
mento deir anima,  vedete  quante  parti  hae  e  quante  m^n- 
bra,  e  ciascheduno  hae  sua  vertù,  suo  reggimento;  e  cosi 
altresì  hae  Fanima  sue  vertù.  Il  corpo  mostra  Tanima;  onde 
tanta  vertù  ha  Tanima,  né  più  né  meno,  quante  n^hae  il 
corpo;  onde  ogne  vertù  e  ogne  parte  del  corpo  risponde  a 
una  vertù  delP anima.  L'orecchia  ha  una  vertù,  la  mano 
n'hae  un'altra,  e  1  piede  un'altra,  e  le  'nteriora  dentro 
catuna  hae  sua  vertù;  onde  il  fegato  risponde  a  certa  verta 
dell'anima,  il  polmone  a  un'altra,  la  milza  a  un'altra.  Onde, 
avvegnaché  noi  udiamo  dire  diverse  cose  delle  vertù  delPa- 
nima,  di  verità  questo  é,  che  tante  sono  le  vertudi  dell'a- 
nima quante  sono  le  .membra  del  corpo:  e  se  le  vertudi 
non  fessone  nell'anima,  non  verrebbe  la  vertù  a  quello 
cotale  membro;  onde  eziandio  nel  dito  tuo  é  una- verta 
dell'anima,  per  la  quale  adopera  e  fae  l'uficio  suo.  Dunque 
il  corpo  nostro  mostra  la  nobiltà  dell'anima  per  le  molte 
parti  e  membra  e'  hae,  e  perocch^egli  é  il  più  nobile  corpo 
che  sia,  e  cosi  ha  la  più  gentile  e  nobile  anima  che  gli 
altri  animali ,  che  non  hanno  tante  membra ,  é  segno  che 
l'anima  loro  ha  meno  vertudi  e  meno  nobilitade.  Il  corpo 
del  serpente,  che  non  ha  parti,  cioè  membra,  e  i  pesci, 
e' hanno  poche  membra,  e'  manifestano  della  grossezza  del- 
l'anima loro;  e  cosi  é  dell'altre  bestie,  poco  sono  m^lio. 
Dunque  dovemo  vestire  l'anima  di  vertù,  e  fare  una  tonica 
compiuta  di  vertudi ,  e  non  {spezzata ,  che  lo  ispezzamento 
del  vestimento  del  corpo  si  si  fae  per  necessitade;  non  dee 
essere  cosi  quello  dell'anima;  anzi  a  modo  del  vestimento 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  fue  d'una  pezzo:  desuper  eaniexta 
per  totum;  onde  ella  fue  una  gonnella  tutta  fatta  ad  ago. 
Bene  si  può  fare,  eh' a  Yinegia  n'hae  maestri,  i  quali  ti 
farebbono  tutl'una  gonnella  intera,  con  le  maniche  e  con 
ogni  cosa,  pure  d'uno  pezzo  fatta  ad  ago.  Cosi  era  il  ve- 
stimento di  Gesù  Cristo.  Or  così  dei  fare  alPanima.  E  quale 
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é  questo  testimento  compiuto?  quando  tu  fai  tutti  i  coman- 
damenti di  Dio,  e  non  ne  rompi  alcuno.  Sono  molti  che 
portano  vestimento  ispezzato,  come  cotali  vestimenti  di  ri- 
baldi, che  sono  mezzi  ignudi;  a  questo  modo  sono  quelli, 
i  quali  osservano  alcuno  di  comandamenti,  egli  altri  rom- 
pono. Come  Pusuriere  che  tiene  castitade,  ovvero  quelli 
che  non  è  casto  e  fae  limosina,  e  cotali  cose;  non  è  buono 
questo,  non  hae  il  vestimento  di  Gesù  Cristo;  e  però  do- 
vemo  vestire  Tanima  d^ona  veste  compiuta  e  intera  di  tutte 
le  vertudi ,  siccome  feciono  i  santi ,  e  cosi  si  conviene. 
Deiraltre  due  parti  che  rimangono,  per  lo  caldo  eh' è  grande, 
non  diciamo.  Deo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  4305,  dì  17  di  set- 
tembre, Domenica  mattina,  in  Santa  Maria 
Novella  (1). 

Biliges  Dominum  Deum  tuum.  Questa  predica  fue  pura 
istoria;  però  ne  dirò  pur  alcuna  cosa.  Disse  Iddio:  Ama 
Iddio  di  tutto  cuore  e  Gesù  Cristo  tuo  come  te  medesimo. 
In  questi  due  comandamenti  e^stae  e  pende  tutta  la  legge 
e'  profeti,  perocché  sono  i  primi  e  i  massimi.  Questo  es- 
sere primo  e  massimo  sMntende  dell'amore  di  Dio,  e  cosi 
è  di  verità:  e  del  secondo  si  può  intendere  in  ciò  eh' è  si- 
migliante  al  primo.  Questa  quistione,  che  fue  fatta  a  Gesù 
Cristo,  si  fue  suttilissima  e  molto  dubbiosa  da  molti  lati; 
perocché  questo  non  si  trova  iscritto  intra'  dieci  comanda- 
menti, anzi  era  nella  legge  di  Hoisé,  ancora  gli  altri  co- 
mandamenti paino  di  maggiore  vertù,  perocché  servono 
all'opere  di  fuori.  Ancora  intra  le  verludi  dentro  non  pare 
maggiore  l'amore.  Dentro  sono  le  vertudi ,  cioè  timore  di 
Dio,  reverenza  di  Dio,  fede,  speranza:  tutte  queste  paiono 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  il.  iii  —  Manoscritto  B,  car.  134. 
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maggiori  per  alcune  ragioni.  Ancora  era  dubbio,  imperocché 
a  nullo  comandamento  era  posto  guiderdone,  se  non  ad  uno, 
a  quello  che  dice:  Onora  il  padre  tuo  e  la  madre  tua,  se 
Yuoii  avere  lunga  vita  sopra  la  terra;  sicché  però  molti 
credeano  che  questo  fosse  il  maggiore.  Per  queste  ragioni 
e  per  molte  altre  era  dubbio  quale  fosse  il  maggiore  co- 
mandamento, e  non  si  sapea  bene;  sapeanlo  bene  que'savi, 
che  fecero  questa  quistione,  perocché  egli  erano  i  sommi 
maestri  della  legge.  E  il  Signore  assolvette  questa  quistione 
perfettissimamente,  e  noi  fece  per  loro,  che  non  erano  de- 
gni, non  per  mala  (^de  ch^avessono,  ma  per  la  mala  vita 
che  menavano,  e  però  li  riprende  il  Signore  spesse  volle; 
ma  fecelo  per  noi.  Oggi  questa  questione  non  é  dubbia, 
che  M  comandamento  delP  amore  divino  si  é  il  maggiore 
e  '1  primo.  Tanto  si  dice  e  predica:  e  voglio  dire  cosi.  Non 
è  maraviglia  se  allora  era  in  dubbio  questo  comandamento 
si  fosse  il  maggiore;  perocché  le  genti  non  sapeano,  non 
erano  ammaestrali;  perocché  M  sapeano  pochi  e  non  bene, 
che  mei  oggi  ancora  non  si  sae  bene  per  molte  genti;  e 
sono  si  istolte  le  genti,  ch'é  una  maraviglia,  che  oggidì  è 
grande  errore  traile  persone,  quale  si  sia  maggiore ,  o  mi- 
nore, 0  migliore;  e  però  tuttodi  dimandano  qual  é  meglio 
tra  dare  limosina,  o  stare  a^  spedali,  o  digiunare,  o  andare 
in  viaggi,  0  cotali  cose.  Oh,  che  istoltia  é  questa!  Ecco 
Gesù  Cristo  il  dice.  Questo  é  1  primo  e  U  maggiore  coman- 
damento, Tamore  divino.  Se  questo  é  U  primo  e  '1  maggiore, 
se  tu  vuoli  crescere  in  ispirilo,  e  in  santitade  e  in  meriti, 
or  da  questo  ti  comincia,  in  questo  istndia  il  più  che  puoi. 
Or  qui  cresci;  non  ti  fae  uopo  d'andare  a  San  Iacopo:  nel 
cantone  della  casa  tua  ci  puoi  studiare  e  crescere.  Repu- 
tano molte  persone  essere  maggiore  fatto  il  digiuno,  dare 
limosina,  o  servire  agli  spedali,  o  ire  in  pellegrinaggio; 
perocché  queste  paiono  grandi  opere,  di  molta  fatica,  di 
molto  frutto  ;  ma  nello  amore  istae  tutto  il  fatto.  Molla  fal- 
sità usarono  i  Giudei  contro  a  Gesù  Cristo  in  questa  qui- 
stione: a  mostrare  ciò  sarebbe  lungo.  Siccome  intra  li  6ia- 
deri  avea  eretici,  cosi  eziandio  tra  Saracini;  onde  più  di 
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cento  errori  hae  intra  loro,  e  sono  discordanti  insieme;  e 
cosi  intra  Giuderì  oggi ,  e  altro  modo  tengono  quelli  di 
Roma,  ed  altro  quelli  di  Spagna,  e  cosi  gli  altri;  molti  sono 
intra  loro.  E  cosi  intra  cristiani  hae  auti  errori  assai,  ed 
ancora  ne  sono  ;  ma  una  fede  è  la  baona  (perocché  la  ve- 
rìtà  è  pur  una,  e  ciò  eh' è  di  fuori  é  falsità),  questa  è  la 
cattolica  fede.  Ora  a  mostrare  le  belle  ragioni  perchè  Ta- 
more  di  Dio  è  il  migliore  e  1  maggiore,  sono  le  più  alte 
e  le  più  belle  del  mondo;  vorrebbono  più  tempo,  e  le  menti 
bene  attente.  Ch'  egli  sia  il  maggiore  ben  lo  sapete ,  ma 
quali  siano  le  ragioni,  questo  n^ aspettate.  Deo  graUas. 


Predicò  frate  Giordano  questo  di  dopo  nona, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

t 

Diliges  proximum  tuum  sicut  te  ipsum.  Istamani  ispo- 
nemmo  il  Vangelio  pienamente,  secondo  la  lettera  ;  ora  è 
da  vedere  e  da  cercare  del  midollo  dentro.  Non  che  mio 
intendimento  sia  di  dire  dell'amore  di  Dio,  che  questa  ma- 
teria è  grande  e  distesa,  e  converrebbe  molto  tempo;  ma 
diremo  delP amore  del  prossimo,  e  lasceremo  di  dire  di 
quello,  perciocché  a  ciò  vogliono  essere  le  menti  più  so- 
brie. Ed  a  volere  vedere  ciò,  si  potemo  vedere  e  conside- 
rare da  tre  parti,  perocché  ha  tre  lati.  Che  dice  il  Savio, 
che  a  vedere  e  aver  pieno  intendimento  della  cosa,  si  si 
conviene  cercarla  e  vederla  da  tutte  le  sue  parti;  perocché 
da  ogne  pai  te  ha  grande  varietà.  Dunque  hae  tre  lati  que- 
sto comandamento,  siccome  ne  mostrò  Gesù  Cristo.  Il  primo 
si  è  che  re  mostra  Topera  che  dovemo  fare,  questo  é  Ta- 
more;  questo  mostra  quando  dice:  diliges.  11  secondo  lato 
si  è.  che  ne  mostra  in  cui  debbo  operare  e  fare  questa 
opera,  questo  comandamento;  e  questo  mostra  ch^é  il  pros- 
it) Codice  Magliabechiano  II.  IL  Hi  —  Manoscritto  B,  car.  140. 
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Simo  tuo,  quando  dice:  proximum.  Poi  mostra  il  modo  e 
r ordine  ch^é  da  avere  e  tenere  in  questa  opera,  cioè  il 
modo  e  T ordine;  e  questo  mostra  quando  dice:  sicut  te 
ipsum;  questo  è  il  modo.  Ora  a  dire  di  tutti  sarebbe  troppo 
lungo,  basterassi  Funo  bene.  Dico  prima  che  ne  mostra 
l'opera  che  dovemo  fare,  e  questo  è  T amore.  Se  volemo 
considerare  di  questo  amore ,  si  1  potemo  vedere  da  qaat 
tro  parti,  per  quattro  condizioni  c'hae:  delle  quali  quattro 
il  Signore  gliene  dae  due,  e  delP  altre  due  ce  n^  arrogiamo 
noi.  Prima  si  é  propter  principalitatem ,  eh' è  il  primo;  e 
questo  ne  mostra  Cristo,  quando  dice:  hoc\st  primum,  Pro- 
pter subtilitatemj  imperocch'é  il  maggiore;  e  però  dice: 
hoc  est  primum  et  maximum  mandatum.  Queste  due  dichiara 
il  Signore.  Il  terzo  si  è  propter  suaoitatem  dilectionis^  cVè 
amore.  Il  quarto  si  è  propter  agilitatem^  propter  facilitatemi 
per  agevilezza,  perocch'è  il  più  leggiere.  Queste  quattro 
condizioni  hae  questo  comandamento,  eh' è  il  primo  e  il 
maggiore,  ed  è  di  diletto  sanza  fatica.  Prima  dico  eh' è  il 
primo,  e  per  questo  potemo  vedere  in  due  modi.  L'ano 
modo  si  è  eh' è  il  primo  degli  altri  comandamenti;  appresso 
eh' è  il  primo  de' due  comandamenti  dell'amore,  perocch'egli 
è  simigliante  al  primo.  Per  queste  parole  che  dice  ch'é  si- 
migliante  gli  si  dae  quello  medesimo  che  a  quello  di  Dio. 
Dicono  i  santi  che  l'amore  del  prossimo,  degli  altri  coman- 
damenti è  '1  primo  dell'amore  di  Dio;  questo  é  quanto  al- 
l'opere di  fuori,  quanto  ad  exercitium.  Dico  eh' è  '1  primo 
di  tutti  i  comandamenti,  e  perchè  amore  è  '1  primo  prin- 
cipio d'operare.  Molte  cose  pare  ch'abbiano  ragione  d'es- 
sere principio,  secondo  che  dicono  i  filosofi,  siccome  è  po- 
tenza, sapere  e  volere.  Sanza  queste  tre  cose  non  si  può 
fare  nulla.  In  ogni  opera  sono  mistieri  tutte  e  tre;  però 
sono  principio  tutte  e  tre  di  tutte  F opere,  e  di  tutto  ciò 
che  si  fae  ed  è  fatto;  ma  le  due  di  queste  tre,  avvegnaché 
siano  principio  perfetto,  ma  la  volontà  è  principio  perfetto, 
e  questo  vedi  chiaramente.  Molte  cose  sa  Iddio  e  può  che 
non  le  fa  però,  ma  quelli  fa  quelle  che  vuole:  e  ciò  che 
Dio  vuole  è»  ma  non  è  ciò  che  può  e  sa.  Dunque  il  volere 
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di  Dio  é  princìpio  e  cagione  di  tutte  le  creature  che  sono 
e  di  tutto  ciò  ch^  è;  e  però  è  principio  perfetto.  Il  podere 
e  sayere  sono  principio,  ma  non  perfetto,  come  detto  è;  e 
cosi  negli  uomeni.  Molte  cose  posso  io,  che  non  le  foe,  e 
molte  ne  so  e  posso ,  che  noi  foe ,  ma  foe  tutte  quelle 
chMo  voglio,  tutte  dico,  se  ^1  volere  non  è  impedito  nò  IV 
pera,  perocchò  può  essere  impedito;  ma  Dio,  questo  non 
può  essere,  che  ^1  suo  volere  possa  essere  impedito.  E  quale 
è  la  ragione?  Imperocché  in  Dio  queste  tre  cose  sono  una 
cosa  solamente,  ma  in  noi  sono  cose  diverse;  ond^é  in  noi 
altro  il  savere  e  altro  il  podere,  ed  altro  il  podere  ed  al- 
tro il  volere  ;  ma  in  Dio  sono  una  cosa  solamente.  Ma  non 
però  di  meno  del  mìo  volere  se  é  impedito  nelPopera,  tut- 
tavia questo  pur  è,  ch'io  voglio;  il  volere  non  mi  può  es- 
sere tolto  e  impedito,  ch'io  non  voglia  quello  chMo  voglio. 
Dunque  il  volere,  la  volontà,  ò  principio  di  tutte  Popere. 
L'amore  che  è?  L'amore  viene  dalla  volontade;  ch'io  amo 
quello  che  io  voglio  amare;  non  può  essere  sanza  volontà, 
né  volontà  sanza  amore,  sono  una  cosa.  E  però  tutto  ciò 
che  Dio  ha  fatto,  perchè  ha  fatte  tutte  queste  cose?  solo 
per  amore,  dicono  i  santi;  e  cosi  tu,  perchè  fai  tutte  le 
cose?  solo  per  amore.  E  cosi  ancora  mi  stenderei  in  tutte 
le  crìature,  secondo  che  discrive  messere  santo  Dionigi ,  e 
(lice:  perchè  il  fuoco  arde?  per  amore;  che  amore  a  sé 
medesimo  vuole  crescere  e  moltiplicare  la  natura  sua  e  l'es- 
sere, e  però  arde.  Perchè  la  pietra  torna  in  giù?  per  amore, 
vuole  venire  al  luogo  suo:  e  cosi  ti  potrei  dire  di  tutte  le 
creature.  Dunque  l'amore  è  princìpio  di  tutte  l'opere  e  di 
tutto  ciò  eh' è;  e  però  è  vera  la  sentenzia  di  Cristo.  Que- 
sto è  il  primo  comandamento,  perocché  sanza  questo  non 
puoi  fare  nulla,  e  da  questo  ti  conviene  cominciare.  Chi 
volesse  valicare  uno  ponte,  e  nel  primo  capo  fosse  rotto, 
mai  noi  passerebbe,  anzi  cadrebbe:  come  il  passerai  s'egli 
è  rotto?  Questi  sono  quelli  che  si  cominciano  da  altri; 
non  è  buono;  questa  è  la  via  di  cominciarsi  da  questo.  È 
ancora  primo  ne'  due  dell'amore.  Cristo  dice  di  questo 
amore  ch'egli  è  il  secondo.  Quando  Cristo  il  dice  non  si 
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può  dire  contro,  ed  è  verità.  Egli  è  vero  chVgli  è  il  primo 
ed  il  secondo.  Dotti  asempro  nella  iscienza.  Quale  è  la 
prima  cosa  del  buono  grammatico?  [ch^egli  parli  bene  per 
lettera,  e  non  falli  il  latino;  e  questa  6  l'ultima  e  la  più 
vile,  quella  che  noi  facciamo  essere  la  prima,  cioè  le  pri- 
me lettere  che  si  fanno   apparare  a'  fanciulli;  sicché  in 
quello  modo  è  M  primo,  in  alcuno  modo  6  '1  secondo.  L'a- 
more di  Dio  é  primo  propter  perfectionem ,  6  ultimo  quanto 
al  cominciamento;  perocché  Tamore  del  prossimo  é  primo 
a  incominciare;  ch'ai  pargoli  si  danno  al  principio  le  più 
leggieri  cose;  e  però  questo  ammaestra  quello,  come  dice 
santo  Ambrogio:  docet  nos  istud,  quale  è  amore,  Dei  perte- 
niatur  (1).  E  questo  è   quello  che  disse  santo  Giovanni; 
che  quando  il  disse  egli,  potem  dire  che  '1  dicesse  Cristo; 
perocché  le  sue  parole  sono  di  Spirito  Santo;  onde  dice: 
Se  tu  non  ami  il  prossimo,  il  quale  vedi,  Domenedio  che 
non  vedi,  come  amerai?  È  questa  bella  ragione.  Dunque  è 
questo  il  primo  comandamento,  ch'egli  è  simile  al  primo: 
questa  parola,  che  dice  siroigliante,  è  di  grande  intendi- 
mento a  chi  bene  la  'n  tende.  La  seconda  cosa  di  questo 
comandamento  e  di  questo  amore  si  è  sublimitatem ;  e  ^rò 
dice:  hoc  est  maximum:  e  si  può  dire  dell'uno  quello  che 
dell'altro,  quando  dice  che  sono  simìglianti.  E  perch'è  mag- 
giore questo  comandamento?  perocché  contiene  in  sé  tutti 
gli  altri;  è  maggiore  degli   altri  per  valore  e  per  conti- 
nenzia:  per  valore,  che  vale  per  tutti  gli  altri;  per  conti- 
nenzia,  che  in  questo  si  contiene  tutti  gli  altri.  È  maggiore 
dunque  in  valore,  in  vertù;  che  gli  altri  comandamenti 
non  vagliono  nulla  sanza  questo,  e  questo  per  sé  sanza  gli 
altri  vale  tutto.  Mostroti:  ecco  e'  ti   comanda  che  onori  il 
padre  e  la  madre.  Se  tu  non  hai  padre  e  madre,  si  se' fuori 
di  questo  comandamento;  di  fare  limosina,  se  non  hai, 
anche  non  ne  se'  tenuto.  E  cosi  degli  altri  comandamenti 
si  dividono  in  due  parti:  l'una  parte  comanda  d' aoperare, 
gli  altri  comandano  di  non  fare  certe  opere  ;  e  però  i  co- 
fi)  Doveva  dire  forse:  qualiler  ad  amorem  Dei  pervmiatur. 
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mandamenti  dell'opera  si  possono  non  fare  in  certi  modi 
e  casi,  e  se'  iscusato;  ma  sanza  questo  comandamento  del- 
Tamore  del  prossimo  non  si  può  fare  in  alcuno  modo.  Or 
se'  tu  cosi?  Ti  potre'  io  dicere  a  te  di  questo  comandamento: 
ora  s'io  non  boe  prossimo  non  ne  sono  tenuto.  Rispondòti: 
dicoti  che  '1  prossimo  sempre  hai;  se  non  t'è  presente,  si 
Thai  assente;  se  non  è  in  questo  mondo,  si  è  nell'altro; 
e  però  sempre  se'  tenuto  d'amare  il  prossimo.  Ora  diresti  : 
in  che  avanza  gli  altri?  avanza  in  merito.  Dice  uno  santo 
che  do;  perocché  dice,  che  il  merito  di  tutti  i  comanda- 
menti si  è  uno  e  non  più,  cioè  vita  eterna;  ma  avanza, 
ciò  dice,  in  degnitade;  e  penne  esempro  nell'animale,  e 
dice,  eh' e'  comandamenti  sono  a  modo  delle  membra  del- 
l'animale, che  tutte  s'attengono  a  uno,  e  ad  un'opera  fare; 
onde  mal  potrebbe  fare  la  roano  sanza  l'occhio,  e  l'occhio 
sanza  la  mano,  ma  è  migliore  l'occhio  che  la  mano;  non 
bae  merito,  ma  hae  degnità,  eh' è  più  nobile.  Or  cosi  di- 
cono i  savii,  che  tutti  i  comandamenti  sono  a  modo  d'uno 
animale  compiuto.  Il  più  nobile  membro  di  quello  di  fuori 
si  è  il  capo,  e  'i  più  nobile  di  quelli  dentro  si  è  il  cuore; 
ma  potrebbe  fare  il  cuore  sanza  cervello?  Questa  ragione, 
che  dice  quello  santo,  sarebbe  bene  buona,  se  non  ce  ne 
nascesse  un'altra.  Ma  questa  ragione  fae  nascere  a  mano  a 
mano  l'altra  quistione.  Cosi  si  potrebbe  dire  della  gloria  di 
paradiso  altresi,  eh" è  pure  una,  un  danaio  è.  Or  non  ha 
l'ano  più  che  l'altro  gloria?  certo  si;  avvegnaché  l'uno  sia 
migliore  dell'altro  per  natura,  non  però  dimeno  hae  egli 
anche  più  gloria,  onde  l'uno  ha  più  gloria  assai.  Chi  v'é 
maggiore  in  quella  gloria?  chi  più  hae  dell'amore  divino. 
Se  tu  fai  i  comandamenti  e  osservili,  non  per  amore,  ezian- 
dio di  pene  temporalie,  non  hai  merito.  Mostroti.  Il  prin- 
cipio di  tutte  l'opere  si  é  l'amore  tuo,  '1  volere  tuo.  Dunque 
se  '1  volere  non  ci  è  né  l'amore,  dunque,  avvegnaché  '1  facci , 
noi  fai  lu,  ma  é  fatto  d'altrui  in  te,  cioè  eh' è  fatto  in  te 
d'altrui;  e  però  non  ne  sarai  meritato  siccome  di  tua  opera: 
questa  é  bella  ragione.  Dunque  l'amore  passa  tutti  gli  altri 
in  merito,  siccome  mostrò  santo  Paulo  nelle  pistole,  e  passali 
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tutto  paga.  E  questo  di 
bene,  pensando  che  d'o 
egli  dice:  In  verità  vi  d 
(V  acqua  fredda  al  pove: 
propter  tUgnitatem,  da  i 
non  solamente  ei  merìt 
non  meritiamo,  troppo 
die  noi  meritiamo,  legg 
fìcii  che  ci  dà  in  questi 
pagamento;  perocché  ne 
che  non  avesse  peccati 
stato,  che,  dicono  i  san 
sanza  peccato,  ma  non 
così  fatto  sanza  peccato 
che  potesse,  non  merite 
riceve  in  questo  mondo 
peccatori?  Dunque  sìan 
vita,  e  prima  che  gli  m 
beneficio  della  sanitade 
0  degli  altri  beni  c)ie 
non  però  Iddìo  stai  con 
nostra,  ma  pagaci  e  ci 
grandezza  sua.  Siccome 
di  uno  picciolo  merito, 
mu  la  degnila  di  sé;  e  < 
ma  ha  rispetto  alla  grai 
per6  a  lui  si  confanno 
Non  è  cosi  di  signori  d 
che  non  abbia  Une:  la 
potesse  essere  maggiore 
mai  avesse  la  signoria 
UD  tratto,  né  i  Romani, 
ancora  ne  potrebbe  fare 
he  crìare  più  mondi  di 
del  mondo  é  terminata 
danno  sono  terminati  t 
per  ogni  modo,  però  i  : 
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tutti  per  continenzia  ;  perocché  contiene  in  sé  le  vertodi  di 
tatti  gli  altri;  ma  questo  yedi  apertamente:  che  se  tu  ame- 
rai il  prossimo  tuo ,  Tonorerai ,  non  lo  ingannerai ,  non  lo 
ucciderai,  non  lo  ruberai,  e  cosi  degli  altri.  E  però  disse 
bene  il  Signore:  in  questi  pende  tutta  la  legge  i  profeti; e 
però  santo  Agustino  disse:  abbi  carità,  fai  ciò  che  Yuoii. 
Parve  questa  una  grande  licenzia ,  ma  non  è  come  ti  pare; 
onde  tal  fu  a  dire:  abbi  carità,  fai  ciò  che  vuoli,  come  se 
dicesse:  adempì  tutti  i  comandamenti,  e  fai  tutta  la  legge, 
e  fa  ciò;  che  cotale  6  a  dire  quello  e  questo,  e  perchè 
nell'amore  si  compiono  tutti  i  comandamenti  e  la  legge. 
Se  tu  mi  domandassi  quanti  sono  i  comandamenti ,  rìspoo- 
doti  :  tanti  sono  quante  sono  le  vertù.  Altri  dice  diece  sono. 
Egli  è  bene  vero  cosi  in  genero;  ma  e"  sono  via  più  tanti 
quante  sono  le  vertudi;  queste  sono  assai:  le  politiche,  le 
cardinali ,  le  teologiche  :  queste  hanno  molti  rami  e  molte 
parti;  quantunque  si  possono  distendere  le  virtù  per  ogne 
lato,  cotanti  sono  i  comandamenti.  Si  eh' e' comandamenti 
sono  molti,  disse  frate  Giordano,  e  gridoe:  questo  vorrei 
che  voi  vi  recaste  ispesso  in  asempro,  della  Donna  nostra 
e  della  Maddalena.  Della  Donna  nostra  non  si  legge  che 
digiunasse,  o  pellegrinasse,  se  non  uno  pocolino,  o  desse 
limosina,  o  servisse  ai  spedali.  Or  dunque,  dicono  i  santi, 
perchè  meritoe  ella  sopra  tutti  gli  angeli?  dicono:  impe- 
rocché ella  amò  Gesù  Cristo  sopra  gli  altri,  non  tanto  car- 
nalmente, ma  eziandio  secondo  la  deitade,  e  però  è  esal- 
tata. Della  Maddalena  non  si  leggono  anche  le  stesse  cose; 
se  vuoli  dire  ella  digiunò,  no;  quelli  digiuni  non  le  fae 
pena,  ma  diletto,  ch'ella  si  pasceva  di  meglio,  cioò  di  cibo 
,  angelico,  d'amore  divino.  Come  anche  Gesù  Cristo,  che  di- 
giunò quaranta  di,  dicono  i  santi  che  non  ebbe  fame, non 
gli  fue  pena;  e  però  solo  d'amore  meritò  in  voi.  Deo  gratias. 
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Predicò  frate  Giordano  della  predica  di  starna- 
ne.  Memoria  d*  alquante  parole  utili  della 
predica  di  stamane  (i). 

I  Tizii  sono  di  natura  di  dropisia,  che  quando  più  usa- 
no, pia  desiderano  anche  del  vizio;  ondo  non  si  saziano  i 
Tizii  per  usarli,  no,  anzi  s^  accende  la  sete.  Or  tu  diresti  : 
or  come?  ecco  che  io  ho  voglia  di  fare  uno  micidio,  una 
vendetta,  voe  e  folla,  poi  io  ne  sono  sazio.  Vero  é  quanto 
al  micidio;  ma  vuoli  vedere  come  non  é  sazio?  Se  tu  Ta- 
Tessi  a  fare  ancora  il  vorresti  fare;  ecco  che  non  se'  sazio 
più  che  ne  se'  lieto  che  Thai  fatto,  qualunque  otta  te  ne 
ricorda.  Or  dunque  come  ne  se' sazio?  E  cosi  degli  altri 
Tizii  altresi.  Dice  Salamene:  Tre  cose  sono  che  non  si  sa- 
ziano: la  terra  dell'acqua,  lo  fuoco  d'ardere,  e  lo  'nfemo 
mai  non  si  sazia.  E  perchè  è  questo?  imperocché  'I  nin- 
ferno  riceve  i  peccatori,  e  però  non  si  sazia,  imperocché 
non  si  saziano  le  genti  de' peccati;  e  però  il  ninfemo  non 
di  loro,  che  il  peccato  é  cagione  del  ninfemo.  Quando  i 
peccati  ristessono,  allora  il  ninfemo  ristarebbe  di  più  non 
ardere.  Diversa  natura  é  quella  di  peccati  e  di  vizii;  che 
le  generazioni  dell'  altre  cose  si  ingenerano  una  medesima 
ingenerazione,  secondo  la  natura  loro;  onde  il  leone  sem- 
pre fae  leoncini,  il  lupo  lupi,  il  cane  cani;  ma  di  peccati 
non  é  cosi,  che  i  vizii  ingenera  l' uno  l' altro ,  e  uno  vizio 
ingenera  di  sua  ingenerazione  quantunque  volessi;  onde 
dell'uno  vizio  nascerebbero  tutti  gli  altri.  Ma  pur  quattro 
sono  i  vizii  principali,  i  quali  e  de'  quali  massimamente 
nascono  tutti  gli  altri:  superbia,  invidia,  avarizia,  lussuria. 
Di  superbia  nasce  anche  superbia  in  questo  modo  :  superbia 
è  volere  essere  più  ricco  del  vicino  tuo.  Di  questa  nasce 

(1)  Codice  Nagliabechiano  II.  IT.  Ui  —  NanoscriUo  B,  car.  i55. 
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Qn^  altra  superbia  ;  che  siccome  ta  ruoli  essere  maggiore  di 
luì  per  ayere,  cosi  il  vnoli  signoreggiare  ed  essere  sopra 
lui;  e  di  questo  nasce  poi  altre  superbie;  sicché  Tuna  in- 
genera r  altra,  e  cosi  degli  altri  vizii.  Ha  più  che  di  super- 
bia nascono  tutti  gli  altri  vizii,  e  d^  ayarizia,  e  di  lussuria, 
e  d^  invidia.  Simigliantemente  di  superbia  di  Giuderi,  che 
volevano  essere  maggiori  degli  altri  in  santitade  e  in  ogne 
cosa,  e  perchè  Gesù  Cristo  benedetto  gli  avanzava  in  tutto 
e  per  tutto,  ebboho  invidia  alla  sua  santitade.  Nata  dunque 
la  ^nvidia  per  la  superbia,  della  'nvidia  nacque  V  odio  e  la 
persecuzione  e  tutti  gli  altri  peccati.  Invidia  non  é  altro 
ch'essere  dolente  del  bene  altrui.  La  maggiore  invidia  si  è' 
essere  invidiosi  di  beni  ispirituali,  eh'  altri  vede  ad  alcuno 
più  che  in  sé,  ed  alcune  grazie  ispirituali  più  che  in  sé; 
questa  è  pessima.  E  dicono  i  santi  eh'  è  uno  peccato  in 
Spirito  Santo,  invidia  fraterna.  Dea  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  di  15  d'ottobre, 
venerdì  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Amice  ascende  sttperius.  In  questa  domenica  passata  si 
si  legge  uno  Vangelio,  il  quale  racconta  come  il  Signore 
andò  a  uno  mangiare,  al  quale  fue  invitato;  e  come  in 
quello  mangiare  sanò  e  guerie  uno  infermo  d'idropisia,  e 
poi  come  fue  ripreso  da'  Farisei  ;  e  appresso  dice  come  '1 
Signore  li  riprese  fortemente,  e  mostrò  loro  la  stoltizia  nel- 
la quale  erano.  Appresso  pone  uno  bello  ammonimento,  e 
utile  e  sana  dottrina,  quando  dice:  cum  invitaius  fueris  ad 
nuptias  non  recumbas  in  primo  loco.  Stamane  a  nostro  am- 
maestramento predicheremo  della  parola  proposta,  la  quale 
parola  è  del  Signore,  che  la  dice  in  persona  di  colui  che 
fa  convito:  il  quale,  quando  vede  l'amico,  e  eh'  è  persona 

(1)  Codice  Magliabechiano  IL  li.  144  —  Manoscritto  B,  car.  159. 
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indegna  di  stare  in  luogo  basso  e  ultimo,  acciocché  onori  la 
sna  dignitade  e  convenienzia,  si  M  chiama  e  dice:  amico 
sali  d^  sopra  ;  le  quali  parole  e  il  quale  ammaestramento 
eziandio,  pur  secondo  la  lettera  e  la  corteccia  del  Yangelio, 
si  ò  di  molta  utilitade  e  di  bello  ammaestramento.  Ma  im- 
perocché le  parole  della  Scrittura  Santa  non  si  rinchiudono 
solamente  sotto  uno  intendimento,  anzi  hanno  molti  inten- 
dimenti, e  sono  di  molta  sapienzia  a  chi  bene  vuole  cer- 
carle più  profondamente;  e  però  se  volerne  isporre  questa 
parola  ha  più  profondo  intendimento.  Secondo  che  dicono 
i  santi,  si  si  intende  per  questa  mensa  e  queste  nozze  per 
la  croce  di  Gesù  Cristo  benedetto,  e  non  solamente  la  cro- 
ce e  la  passione  di  Gesù  Cristo  benedetto  significa,  ma  ezian- 
dio la  croce  e  la  passione  tua  ;  cioè  sono  tutte  le  pene,  le 
quali  sostieni  in  questa  vita  :  soslconere,  dico  di  volontà.  Di 
questo  convito  e  mensa  ne  mostra  il  Signore  tre  nobili  co- 
se e  di  grande  vertude.  Prima ,  che  queste  si  danno  agli 
amici;  e  però  dice:  anUce,  La  seconda,  che  la  croce  habet 
tirtutem  gtéblimatam;  e  però  iice:, ascende.  La  terza  habet 
virtutem  ascensianis  ;  e  però  dice  :  superitis.  Dico  prima  che 
si  mostra  l'altezza  di  questo  istato  in  ciò  che  non  ci  sono 
chiamati  se  non  gli  amici.  Questa  croce,  ti  dissi,  è  ogni 
pena  di  questo  mondo  sofferta  volontariamente  per  amore 
di  Dio  con  buona  coscenzia.  Dico  che  si  danno  agli  amici. 
Dice  il  Signore:  Voi  amici  miei  siete,  se  farete  quello  ch^  io 
comando  a  voi;  odilo:  quegli  il  quale  ne  toglie  la  croce 
sua  e  non  mi  seguita,  non  é  degno  di  me.  E  Paolo  apo- 
stolo dice.  Figliuolo,  non  disdegnare  i  comandamenti  di  Dio 
e'  gastigamenti  di  Dio;  perocché  cui  egli  riceve  per  figliuolo, 
si  'I  gastiga  e  disciplina.  Or  tu  diresti:  or  hanno  solamente 
i  giusti  le  pene  e  le  tribulazioni?  già  veggio  io  eh'  a'  rei 
uomini  sono  molte  pene.  Kispondoti:  ogne  pena  che  Dio 
dae  in  questa  vita,  se  V  ha  peccatore,  si  é  acciò  eh'  egli 
esca  del  peccato,  e  allora  è  invitato  al  convito.  A'  giusti  si 
dae,  acciocché  abbiano  parte  nel  convito,  nel  quale  ebbene 
parte  gli  apostoli  e  i  santi.  Gli  apostoli  furono  tribulali  in 
questo  mondo,  ed  ebberci  molta  pena  e  pacienzia  con  essa. 


La  doana  nostra  altresi  maggioremente,  e  massimameDie 
Cristo  benedetto.  Or  vedi  :  chi  ò  venato  a  Dio  per  avere 
tutto  ciò  che  vuole,  gli  agiamenti  e  diletti  di  questo,  mon- 
do? nullo.  Chiunque  é  venuto  a  Dio,  si  6  venuto  per  molte 
pene,  ed  angoscio  e  tribulazioni.  Se  leggerai  il  vecchio  Te- 
stamento e  i  nuovo,  cosi  troverai  ;  se  non  fosse  d^  uno  o 
di  due,  e  qui  hae  avuto  altre  ragioni.  È  segno  adunque  che 
siano  di  grande  vertude.  La  seconda  vertù  si  ò,  e'  ha  verta 
di  levare  in  alti  e  di  fare  montare;  e  però  dice:  tucende, 
sali;  e  però  ha  veriù  d^ onorare,  le  persone  alte  sono  ono- 
rate. E  però  Gesù  Cristo  benedetto  ne  diede  asempro  espres- 
so nella  figura  della  croce,  nella  quale  Gesù  Cristo  bene- 
detto fue  levato  in  alto.  Vedi  mirabile  cosa!  Dicono  i  santi, 
che  ciò  che  Gesù  Cristo  benedetto  fece  e  ciò  che  in  lui  fa 
fatto,  si  fue  somma  sapienzia  e  ammaestramento  perfetto  di 
somma  dottrina.  Volle  Gesù  Cristo  benedetto  essere  levato 
alto  nella  croce  a  mostrare  la  vertude  della  croce,  e'  hae 
a  inalzare,  e  levare,  e  soblimare,  e  onorare.  ^L^  onore  è  uno 
grande  bene,  quasi  di  maggiori  di  questa  vita  e  più  caro, 
e  quasi  si  va  più  caendo  e  mendicando  che  nullo  d^li  al- 
tri; è  bene  e  diletto  non  corporale,  ma  ispiri tuale;  e  que- 
sto è  buono  e  licito,  e  puossi  avere  sanza  peccato  chi  V  usa 
e  riceve  come  si  conviene,  secondo  lo  stato  suo,  e  quando 
onora  la  croce,  quelli  solamente  che  si  umilia;  e  però  é 
chiamato  quelli  che  si  pone  in  luogo  basso  rumile.  Quale 
è  questo  luogo  basso  ?  quando  ti  rifiuti  vile  più  che  gli  al- 
tri. Sfa  sai  quale  è  bene  luogo  basso?  quando  ti  poni  nel 
peccato;  che  le  creature,  avvegnaché  tutte  siano  fatte  di 
nulla,  il  peccato  è  ancora  meno  che  nulla.  Non  dico  che  ti 
ponghi  in  luogo  di  peccato,  cioè  che  facci  peccato,  no;  ma 
dico  quando  ti  riconosci  peccatore.  Or  questo  è  profondo 
istato  e  la  somma  umiltade,  e  però  questi  è  degno  d'es- 
sere esaltato  e  onorato.  E  tu  diresti:  come  sono  esaltati, 
che  mi  di*  che  iscende?  iscendere  non  è  salire.  È  uno  sa- 
lire che  iscende:  strana  cosa  pare  questa,  e  cosi  é;  gli 
umili,  che  si  abbassano  pare  che  iscendano,  ed  egli  salgo- 
no: quanto  più  iscendono  più  salgono;  perocché  quello 
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iscendere  non  ò  iscendere  di  verità,  ma  è  satire;  onde  il 
cielo,  ch^  è  cosi  alto,  non  vi  si  va  se  non  per  questo  iscen- 
dere, il  qaale,  come  detto  è,  è  salire  di  verità;  ma  i  su- 
perbi, che  pare  che  vogliano  salire  e  levansi  in  alto,  quello 
salire  non  ò  salire  di  verità,  anzi  é  iscendere;  onde  il  Lu- 
cifero, che  volle  salire  per  modo  di  superbia,  si  cadde.  La 
Donna  nostra,  perocché  si  umiliò,  però  si  6  alzata  de^  cieli. 
'Chi  dunque  sarà  esaltato?  chi  si  umilierà;  siccome  disse 
Gesù  Cristo  benedetto:  Non  discumbas  in  primo  loco.  Hae 
verlù  dunque  la  croce  d^  esaltare.  Vide  Daniello  uno  albero, 
che  la  cima  sua  era  infine  al  cielo,  e'  suoi  rami  si  disten- 
deano  all'estremità  della  terra,  sopra  i  quali  rami  eran 
diversi  animali:  e  questo  albero  si  6  la  benedetta  croce  di 
Gesù  Cristo  benedetto.  Ogne  uomo,  il  quale  sostiene  pena 
in  questo  mondo,  come  detto  è,  si  abita  ne'  rami  di  questo 
albero.  I  santi,  perocché  si  umiliarono  e  sostennero  pas- 
sione, si  sono  onorati  eternalemente  in  vita  etema;  i  su- 
perbi e  gli  argogliosi  sono  nel  ninferno.  La  terza  verità 
della  croce  si  è,  che  ti  esalta  e  pone  sopra  tutte  le  crea- 
ture; e  però  dice:  ascende  superius,  Nobilemente  ed  alta- 
mente ci  fu  posto  questo  superim;  non  basta  a  dire:  ascen- 
de, che  si  può  intendere  in  altro  modo;  ma  dire  ascende 
mperius,  è  detto  perfetto,  che  dice  che  salga.  Ove?  salga 
di  sopra  e  non  di  sotto,  che  dice  che  salga.  Santo  Agustino 
dice  in  uno  sermone  che  fa  del  salimento  che  Gesù  Cristo 
benedetto  disse  nel  Yangelio  a' discepoli:  voi  siete  il  sale 
della  terra;  se  H  sale  invanirà,  cioè  se  sarà  matto,  non 
sarà  se  non  da  gittare  fuori,  e  sia  calpitato  dagli  uomini. 
Dice  santo  Agustino  :  qual  è  questo  sale  matto?  gli  uomini 
mondani,  peccatori;  i  quali  per  timore  di  pena,  ovvero  per 
non  lasciare  il  malo  amore,  offendono  Iddio,  peccano,  escono 
fuori  di  vertù.  Questi  è  dirittamente  conculcato  dalle  genti, 
quando  egli  teme  la  persona,  e  però  offende.  Dunque  que- 
sti, conculcato  da  costui,  s'  egli  vede  la  femina ,  ènne  pre- 
so; dunque  egli  calcato  da  lei;  e  cosi  in  ogni  modo  è  cal- 
cato, e  perchè  ogne  creatura  lo  scalca;  imperocch'  è  di  sotto 
la  via;  perocché  di  sotto  si  è  iscalpilata  dagli  animali;  ma 
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i  saDli,  i  qaàli  sono  di  sopra,  non  possono  essere  iscalpitati. 
Ora  la  diresti:  or  come?  or  io  veggio  eh'  e'  santi  sono  cosi 
passionati  e  morti,  anzi  sono  più  iscalcaii  degli  altri,  quanto 
eh'  ò  nel  corpo.  Vero  6,  ma  V  anima  loro  non  può  essere 
iscalcata;  perocché  sono  alti,  come  dice  santo  Agostino: 
Qtkimquam  in  carpare  Imsi  non  Imduniur  m  spirUu,  qui  calo 
foBus  est  Non  possono  essere  iscatcati  i  santi,  perocché  sono 
in  cielo,  sono  volati  altissimi.  Oh,  come  si  potrebbe  bene 
iscalcare  il  cielo  ?  no ,  perocch'  é  alto.  Le  cose  basse  e  in- 
ferme sono  quelle  che  s' iscalcano.  E  però  dice  bene  :  ascei^ 
de  euperius;  perocch'  é  U  santo  uomo  esaltato  sopra  tutte  le 
creature,  perocché  nulla  creatura  lo  iscalca,  ma  egli  tiene 
sotto  sé  tutte  le  creature.  Ecco  dunque  in  questa  parola 
si  mostra  tre  grandi  e  nobili  vertudi  della  croce:  prima 
che  si  dae  a  amici,  é  segno  d' amicizia  ;  la  seconda,  e'  bae 
esaltare  e  onorare;  la  terza,  che  V  hae  a  porre  sopra  tutte 
le  creature.  Dea  gratta». 


Predicò  frate  Giordano.  i505,  di  24  d'ottobre, 
domenica  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Aseendens  Jesus  in  navi  trans freUwit  m  eivitatem  suam. 
dice  il  Vangelista  che  '1  nostro  signore  Gesù  Cristo  bene- 
detto venne  nella  cittade  sua.  Sono  tre  cittadi  le  quali  sono 
dette  cittadi  del  Signore  :  non  che  il  Signore  avesse  cittade 
per  modo  di  signoria,  perocché  non  andava  cercando  que- 
ste cose:  avvegnaché,  secondo  la  dignitade  sua,  egli  era  si- 
gnore di  tutto  questo  mondo,  del  cielo  e  della  terra;  ma 
questa  signorìa  egli  non  Fuso  e  non  la  mostrò  in  questo 
mondo.  Poi  in  fine  fae  menzione  il  Vangelio  siccome  Gesù 
Cristo  benedetto  sanoe  uno  paralitico  deir  anima,  ed  ap- 
presso del  corpo,  dicendo:  confiditi  chMo  ti  possa  sanare? 

(1)  CkKiioe  MagliabechiaDO  II.  H.  144  —  Manoscritto  B,  car.  171 
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siano  perdonati  a  te  tutti  i  peccati  tuoi;  delle  quali  parole 
si  iscandalezzaroDo  i  Giuderi,  quasi  (1),  chi  è  questi  che  ne 
perdona  i  peccati?  considerando  che  ciò  non  può  fare  se 
non  Iddio.  Aveano  questi  in  ciò  buona  fede;  perocché  a 
solo  Iddio  ò  a  perdonare  i  peccati;  ma  in  ciò  sono  da  ri- 
prendere peccatori,  che  non  credevano  che  Gesù  Cristo  be- 
nedetto eh'  e'  fosse  figliuolo  di  Dio.  E  Gesù  Cristo  benedetto 
rispose  a'  pensieri  loro,  e  disse  :  quale  è  più  agevole,  o  a 
dire:  sianti  perdonati  i  peccati,  ovvero:  leva  su  e  va^t  Quasi 
dica  a^  loro  grossi  intendimenti  :  più  è  agevole*  e  più  leg- 
giere a  dire  quelle  parole,  che  fare  un  miracolo;  avvegna- 
ché si  sponga  in  altro  modo,  ch^  é  a  dire:  quale  é  mag- 
giore? dicono  i  santi  che  tale  é  Tuno  qual  T  altro;  che  a 
perdonare  le  peccata  é  di  Dio,  e  fare  miracoli  può  solo 
Iddio.  Ciò  che  fa  natura  non  é  miracolo,  non  é  |^  diversa 
0  si  istrana  opera,  ma  per  quella  verlù  naturale.  Ma  mira- 
colo é  sopra  natura,  il  quale  non  può  fare  se  non  solo  Id- 
dio, ch^  é  signore ,  sopra  ogne  natura  ;  e  però  disse  Gesù 
Cristo  benedetto  loro  poi  :  Acciocché  voi  crediate  eh'  io  ab- 
bia-podere  in  terra  di  perdonare  le  peccata,  si  comando  a 
te  infermo,  levati  su  e  va',  e  cosi  fue.  Che,  dicono  i  santi, 
qui  mostra  ch^  egli  era  vero  Iddio,  e  eh'  egli  avea  potenzia 
di  perdonare  le  peccata;  che,  conciosiacosachò  i  miracoli 
siano  opera  singulare  di  Dio,  e  Gesù  Cristo  benedetto  non 
avesse  detto  vero  in  quello,  e  fosse  per  quella  prue  va  ope- 
rato miracolo,  sarebbe  Iddio  istato  testimonio  di  falsità. 
Questa  vertude  di  perdonare  le  peccata  e  questa  autoritade, 
non  solamente  la  diede  Iddio  a  Gesù  Cristo  benedetto  in 
quanto  che  uomo  parlò  (che  solo  la  deitade  sua  quella 
potenzia  avea  il  figliuolo  che  '1  padre),  ma  Iddio  la  diede 
altrui:  questi  sono  i  santi  sacerdoti,  li  quali  hanno  T auto- 
ritade da  Gesù  Cristo  benedetto,  sono  costituiti  sopra  quel- 
lo uficio.  Ma  questa  potenzia  e  autoritade  di  perdonare  i 
peccati,  ovvero  d' aoperare  miracoli,  le  quali  Iddio  hae  co- 
municate ad  altrui,  si  sono  in  diversi  modi,  che  Iddio  il 
fae  per  sua  potenzia  e  da  sé;  ma  i  sacerdoti  e  i  santi  non 
aoperano  cosi,  ma  operali  Iddio  per  loro,  quasi  come  per 
(1)  Intendi  :  air  voìeuero» 
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sopì  istramenli.  Siccome  noi  diciamo  dei  fabbro  e  del  mar- 
tello: dimmi,  chi  fae  il  coltello  tra  il  fabbro  ovrero  il  mar- 
tello? sanza  dabbio  la  vertù  yiene  pare  dal  fabbro,  ma  il 
martello  ci  è  alcuno  istromento.  Cosi  dico  io:  Iddio  solo  è 
il  fabbro,  che  aopera  con  la  sua  verta;  il  sacerdote  che 
perdpna  le  peccata,  ovvero  P  uomo  santo  che  aopera  mira- 
coli, si  sono  a  modo  di  martello,  a  modo  di  uno  istro- 
mento. Come  s' io  ti  dicessi:  il  papa  manda  uno  suo  legato 
di  vile  condiiione  con  lettera  bollata  di  suo  suggello,  e 
mandalo  allb  re  o  allo  %peradore,  se  ne  move  sé,  però 
per  lui  si  moverebbe  egli  principalmente;  la  vertù  istae 
pure  nel  papa,  per  lo  papa  il.  fae;  ma  non  però  dimeno  il 
legato  e  la  bolla  sono  alcuni  istrumenti  per  lo  quale  il 
fatto  viene  in  effetto,  e  cosi  voglio  dicere.  Ora  a  volere 
isporre  auesto  Yangelio  più  profondamente,  si  ci  hae  entro 
bellissimi  ammaestramenti,  quanto  da  quattro  parti,  per 
quattro  cose  che  si  contengono  ordinatamente  in  questo 
Yangelio,  eioò:  prima  Ckrùti  transitionemj  in  ciò  che  dice: 
trans fretavit ;  secondo  turbw  devotionem:  li  recarono  il  pa- 
ralitico iscoprendo  il  tetto  ;  terzo  miraculi  aperatéanem,  sur- 
gè;  quarto  laude  della  turba.  A  cercare  tutte  queste  cose 
sarebbe  troppo.  Al  presente  diremo  pure  dell'uno  alcuna 
cosa.  Dico  eh'  avemo  ammaestramento  e  esempro  bellissimo 
nella  prima  parte  di  questo  Yangelio,  ove  fa  menzione  del 
passamente  di  Gesù  Cristo  benedetto.  E  questa  dottrina 
potemo  cogliere  da  quattro  parti  che  ne  dimostra  il  Yan« 
gelio  ordinatamente,  cioè:  Ckristi  ascensùmem^  aseendit; 
modum  tramitioniSj  in  navi;  transitum,  transfreUwit;  ter- 
minus  vel  finis,  venit  ad  ciciiatem  suam.  Dico  che  ne  am- 
maestra Gesù  Cristo  benedetto  come  noi  doverne  tornare 
alla  città  nostra;  appresso  pone  come  ci  doverne  venire; 
appresso  pone  il  modo  che  dovemo  tenere;  pone  come  po- 
temo entrare  vertudiosamente  neir  opera.  Ora  ci  facciamo 
daccapo.  Dico  che  ne  ammaestra  il  Signore  primieramente 
come  dovemo  incominciare,  e  come  entrare  vertudiosamente 
a  pervenire  alla  nostra  cittade,  cioè  a  vita  etema;  e  questo 
6  quando  dice  il  Signore:  sali  nella  nave.  Ora  potresti  ta 
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qui  fare  una  quistioDe:  perchè  Gesù  Cristo  benedetto,  con- 
ciosiacosach'  egli  potea  passare  il  mare  co^  piedi,  siccome 
altra  volta  fece,  perchè  ora  volle  andare  per  nave?  Rispon- 
dotì  :  questo  facea  egli  per  mostrare  ch^  egli  era  Iddio  e 
nomo.  Sempre  in  tutte  le  sue  opere  mostrava  eh'  egli  era 
vero  Iddio  e  uomo;  perocché  quando  facea  opere  di  Dio, 
e  quando  d' uomo  :  onde  quando  andò  su  per  V  acqua  co' 
piedi  asciutti,  si  mostrò  come  egli  era  vero  Iddio:  ora  eh' 
andoe  per  nave  mostrò  come  era  uomo.  Cosi  altresì  quando 
mangiava  e  bevea  mostrava  come  era  uomo,  e  quando  di- 
giunò quaranta  dì  nel  diserto,  mostrò  com'  era  Iddio,  e  co- 
si in  molte  altre  opere.  E  questa  è  la  fede  nostra;  non 
stae  se  non  in  due  cose,  cioè  della  divinitade  e  della  uma- 
nitade;  e  a  credere  Tuno  sanza  l'altro  non  è  perfetta  né 
compiuta,  anzi  è  manco.  Onde  chi  credesse  che  Cristo  fosse 
Iddio  e  non  uomo,  sì  errerebbe;  siccome  feciono  i  Mani- 
chei, che  credeano  che  Gesù  Cristo  benedetto  fosse  pur 
Iddio,  e  non  credeano  che  fosse  vero  uomo,  e  diceano  gran- 
di cose,  e  però  errarono.  Altresì  chi  credesse  che  fosse  pur 
uomo  e  non  Iddio,  errerebbe:  siccome  fece  quel  male  uo- 
mo, che  non  credette  che  Gesù  Cristo  benedetto  fosse  Iddio. 
Onde  la  fede  nostra  è  che  Gesù  Cristo  benedetto  fosse  vero 
Iddio  e  verace  uomo.  E  però  Gesù  Cristo  benedetto  in  tutte 
le  sue  opere  mostrava  com'  egli  era  Iddio  e  uomo,  quando 
mostrava  l'uno  e  quando  l'altro.  Dunque  Gesù  Cristo  be- 
nedetto ecco  che  passò  il  mare  con  la  nave,  e  questo  fece 
eziandio  per  grande  ammaestramento;  che,  dicono  i  santi, 
non  solamente  le  parole  e  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  bene- 
detto furono  nostro  ammaestramento,  ma  eziandio  tutte 
r  opere  sue  fbrono  nostro  ammaestramento,  e  tutto  ciò  eh' 
egli  fece  si  fece  a  nostro  ammaestramento.  Per  quella  cit- 
tade  s'intende  di  vita  eterna,  e  intendesi  per  lui  e  per  noi, 
che  vi  dovemo  andare  siccome  a  nostro  luogo.  Di  lui  s' in- 
tende altresì,  che  simigliantemente  v'  andò  egli.  Il  primo 
modo  dunque  sì  dico,  eh'  è  salendo  e  entrando  nella  nave. 
Per  questa  nave  intendono  i  santi  la  santa  ecclesia  e  tutto 
il  corpo  de'  fedeli.  In  altre  modo  s' intende  ciascuna  anima 
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singulare:  e  siccome  la  nave  abbisogna  del  noccbiere,  e  di 
marinai,  e  del  penniere  che  guardi  i  venti  :  veduto  il  vento 
si  comanda  a  qaelli  che  regge  i  timoni;  e  sopra  tutti  que- 
sti si  è  il  nocchiere,  che  comanda  a  tutti,  il  quale,  se  ub- 
bidito non  fosse,  andrebbe  male;  onde  questi  provvede 
tutto,  e  per  tutti  questi  comanda  di  ciò  che  dee  fare,  il 
quale  6  mistiere  che  sia  ubbidito  immantenente;  e  se  la 
nave  ha  buoni  reggitori  e  buoni  nocchieri ,  non  può  perire 
e  non  teme  di  tempesta,  in  fine  vae  bene;  ma  s' ella  dod 
ha  nocchiere  né  reggitore  si  pericola.  Ora  diresti  :  e  come 
so  io  s^  io  sono  governato,  o  se  Gesù  Cristo  benedetto  é  in 
me?  tu  mi  di'  che  conviene  che  tielù  Cristo  benedetto 
vegna  in  me.  Odi  che  dice  che  salio  nella  navicella;  e  io 
come  soe  che  Gesù  Cristo  benedetto  sia  in  me?  Rispondoti: 
ora  vuoli  tu  eh'  io  ti  dica  il  segno,  che  tu  ti  puoi  avve- 
dere  quando  Gesù  Cristo  benedetto  6  in  te?  frate  mio,  il 
segno  di  conoscere  ciò  è  troppo  manifèsto.  E  quale  è  que- 
sto? questo  6  quando  tu  non  ti  reggi  secondo  il  volere  tuo, 
ma  secondo  il  volere  di  Gesù  Cristo  benedetto,  secondo  i 
comandamenti  suoi;  onde,  quando  tu  vedi  che  tu  non  ti 
reggi  per  tuo  volere,  ma  per  volere  di  Gesù  Cristo  bene- 
detto, allora  si  se'  sicuro  che  Gesù  Cristo  benedetto  è  in 
te  e  che  ti  guarda;  siccome  quando  il  nocchiere  non  fosse 
ubbidito  perirebbe  la  nave,  volendosi  reggere  per  loro  mo- 
do e  non  per  senno  suo:  e  questa  è  verace  sentenzia.  Se- 
condamente che  questa  nave  non  teme  tempesta,  cosi  mag- 
gioremente  quest'  anima  è  sicura.  Onde,  vuoli  tu  essere  si- 
curo da  ogni  pericolo,  e  tenere  via  sicura  e  certa  e  di  non 
perire?  si;  questa  è  dessa:  quando  tu  ti  reggi  per  lo  coman- 
damento di  Gesù  Cristo  benedetto.  Questa  nave,  avvegnaché 
si  trovi  in  tempesta  (che  bene  può  avere  molte  tempeste  e 
tribulazioni  e  naufragi),  ma  di  questo  è  sicuro,  che  non  pe- 
rirà e  che  perverrà  a  buono  fine  ;  e  tutte  le  dette  cose  li 
fieno  per  aito  a  migliore  fine  sicuro  e  di  bene  finire.  Or 
questa  è  bella  dottrina.  Dunque  il  primo  modo  e  la  prima 
via  a  pervenire  alla  cittade  nostra  si  è  per  vertù  di  Gesù 
Cristo  benedetto,  abitando  in  noi;  onde  dice  uno  santo 
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bella  parola:  Non  basteremo  navicando  per  lo  pelago  mon- 
dano a  suflScienzia  a  giagnere  a  porto,  se  Gesù  Cristo  be- 
nedetto, il  quale  é  guidatore  e  conducitore,  non  ne  liberasse 
e  condncesse  egli.  Il  modo  di  passare  si  è  per  nave.  Eeco 
ciie  Gesù  Cristo  benedetto  passò  per  nave  :  e  di  che  ò  que- 
sta nave,  e  com'  ò  fatta?  Alcuna  generazione  di  nave  eh'  è 
d'uno  pezzo,  che  le  chiamano  i  Greci...  (sié)  eziandio  le  scrit- 
tore nostre,  che  si  toglie  uno  legno  grosso  e  cavasi  come 
uno  ceppo,  ed  è  d'  uno  pezzo,  e  navicasi  per  questa.  Bene 
é  vero  che  qui  tatto  le  navi  si  fanno  di  molti  pezzi,  e  di 
molte  tavole  e  legni.  Quali  sono  questi  legni  e  tavole?  que- 
ste sono  le  vertudi;  la  tavola  di  sotto  in  fondo,  che  la 
chiamano  i  marinai...,  si  è  V  umiltade,  la  quale  istae  in  fon- 
do, e  vedete  come  è  necessaria.  Due  n'  ha  poi  da  lato,  cioè 
r amore  di  Dio  e  quello  del  prossimo:  sopra  queste  n'hae 
altre  due,  cioè  penitenzia  e  pazienzia;  avvegnaché  la  peni- 
tenzia  per  sé  sia  nave,  secondo  che  dicono  i  santi.  Poi  ci 
hae  altre  tavole,  cio;^  castitade,  misericordia,  e  molte  altre. 
E'  due  legni  della  nave  dinanzi  in  punta,  che  si  levano  in 
alti,  si  dicono  i  santi  che  sono  due  vertudi,  cioè  fede  e 
speranza,  le  quali  levano  V  anima  e  f annoia  divina.  Ora 
ecco  la  nave  fatta.  L' uomo  non  ha  verlù  d' andare  per 
acqua,  ma  si  fSe  per  suo  andare  dificio,  col  quale  egli  passa. 
AUresi  bene  è  cosi  per  noi:  non  potremmo  passare  per 
questo  mare  mondano  sanza  nave  di  vertudi,  le  quali  noi 
poterne  fare  per  vertù  di  Dio;  e  se  una  tavola  fosse  tratta 
della  nave,  si  affonderebbe,  non  dico  tavola,  ma  piccolo 
foro.  Ch'  è  questo  a  dire  ?  se  tutte  le  vertudi  avessi  e  una 
ne  lasciassi  o  che  non  avessi  V  amore  del  prossimo,  tutte 
r altre  non  vagliene  nulla.  E  se  fossi  vergine,  non  ti  vale 
nulla;  e  però  è  bisogno  che  le  abbi  tutte.  Qual  è  questo 
foro?  questo  si  è  il  peccato  mortale:  e  qui  si  solve  una 
qoistione  che  fanno  tuttodì  le  genti,  e  dicono:  or  perde- 
rommi  io  per  uno  solo  peccato  mortale?  E  io  V  adimando: 
perirebbe  la  nave  per  uno  foro?  sanza  dubbio;  non  affon- 
derebbe ella  cosi  tosto,  ma  starebbe  bene  alcuno  tempo, 
ma  pure  in  flne  perirebbe.  Or  cosi  è  del  peccato  mortale  ; 


396 

solo  uno  n'  avessi,  si  ti  perducerebbe  nell'  abisso  alla  fine; 
ma  i  peccati  yeniali  non  sono  foro  alla  nave,  no;  ma  sono 
uno  apparecchiamento  al  foro.  Bene  ò  yero  che  santo  Agn- 
stino  del  peccato  yeniale  ne  pone  esempro,  e  dice:  siccome 
uno  granellino  di  rena  per  sé  non  pesa  qoasì  nulla,  ma 
molta  rena  ragunata  insieme  pesa,  ansi  è  piombo  ;  e  sic- 
come per  molti  ispruzzi  d^  acqua  ad  una  ad  una  che  piove 
minutamente  se  ne  fae  uno  fiume,  cosi  dice  il  profeta  :  fare 
tanti  peccati  veniali  che  farebbono  pur  uno  mortale;  avre- 
gnadiochò  queste  parole  di  santo  Agnstino  si  vogliono  bene 
intendere  a  buono  modo;  perocch'  e'  grandi  maestri  in  divi- 
nitade  e  i  nostri  grandi  savii  iscrivono  ne^  loro  libri,  e  ap- 
provano e  confermano,  che  per  ragunamento  di  molti  pec- 
cati veniali  non  peserebbono  uno  mortale,  anzi  se  tutti  i 
peccati  veniali  del  mondo  fessone  adunati  insieme  non  ti 
menerebbono  a  ninferno:  questo  è  vero;  ma  fannoti  tanto 
che  ti  apparecchiano  più  al  mortale.  E  però  non  fanno 
buco ,  ma  sono  com'  uno  raschiamenta  alla  nave  ad  appa- 
recchiare il  buco.  Avvegnaché  questo  asempio  del  raschiare 
non  è  in  tutto  buono,  no;  ma  tanto  voglio  dire  che  i  ve- 
niali f  apparecchiano  di  fare  poi  più  tosto  agevolmente  il 
mortale;  siccome  vedete  se  altri  riderà  troppo  a  udire  va- 
nitadi,  0  dirà  troppe  parole,  si  6  acconcio  più  di  potere 
cadere  in  peccato.  Dunque  alla  nave  hae  bisogno  tutte  le 
tavole.  Dissi  che  si  può  fare  d^  uno  pezzo,  ma  rade  volte 
si  fa  e  non  ben  è  usata.  Qoal  è  questo  legno,  il  qaale 
solo  basterà  a  f^re  la  nave  ?  questa  ò  la  vertù  della  carì- 
tade,  per  la  quale  sola  si  può  navicare  a  quella  cittade  di 
vita  etema;  per  questa  nave  passarono  gli  angeli,  secondo 
che  dicono  i  santi,  e  non  ebbero  altra  nave  :  per  questa 
via  sola  vennero  a  Dio ,  per  la  vertù  della  caritade.  E  per 
questa  sola  nave  forse  passò  santo  Paolo  primo  remito,  che 
fu  il  primo  che  cenò  in  diserto  e  luogo  solitario.  Non  ab- 
bisognava di  giustizia,  che  non  avea  a^  dare  sentenzio  o  a 
piatire,  non  li  bisognava  pazienzia  o  cotali  cose,  che  non 
avea  risse  né  tenzoni  con  le  genti;  ma  questa  sola  gli  era 
necessaria,  sanza  questa  virtù  della  carità  non  sarebbe  ve- 
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nuto  al  fine  porto:  e  per  qnesto  solo  si  crede  che  navi- 
casse; perciocché  la  sua  vita  non,  era  se  non  di  pensare 
di  Dio,  e  di  contemplare  di  Ini,  e  i  benefici!,  e  di  laudarlo 
continuamente.  Ben  è  vero  che  1  modo  della  nave  ò  di  più 
legni,  e  più  comunale  e  migliore  da  più  parti.  A  questa 
nave  potremo  recare  per  asempro  la  nave  di  santo  Paolo 
apostolo,  che  dice  che  si  ruppe  e  fracassò  di  dietro,  ma 
pare  la  punta  istava  fitta  in  terra  e  congiunta,  dinanzi  non 
si  ruppe.  Qual  è  il  lato  e  la  poppa  di  dietro?  questa  si  è 
la  yita  corporale,  che,  avvegnadiochò  per  molte  awersitadi 
la  Yita  corporale  si  possa  dissolvere  e  ispezzare  per  la 
morte,  almeno  la  fede  e  la  isperanza  e  le  vertudi  non  si 
ispezzano  né  dissolvono,  ma  stanno  ferme  e  perducono  al 
fine:  questo  ne' santi  uomini,  negli  amici  di  Dio,  che  non 
si  fiaccano  per  tribulazioni.  Deir  altre  figure  delia  nave, 
cioè  deir  antenna,  e  delle  vele  e  deir  altre  cose,  come  s' in- 
teodona,  non  dirò  ora  nulla.  La  terza  cosa  che  ne  bisogna 
a  tornare  alla  cittade  nostra  si  6  transitum^  e  bisogna  che 
passiamo  per  mare.  Grande  maraviglia  ò  questa,  che  per 
mare  non  hae  via,  non  ci  si  vede  pedata  né  d' uomo  né  di 
bestia.  Dunque  come  vuole  il  Signore  che  passiamo  per 
mare?  Già  potea  Gesù  Cristo  benedetto  passare  per  terra, 
ma  rallungava  la  via;  volle  andare  per  mare.  Qual  é  que- 
sto mare?  T  amaritudine  e  le  tribulazioni  di  questo  mon- 
do. Grande  maraviglia  pare  che  questa  sia  la  via,  tutto  il 
contrario  pare;  perocché  lo  stato  delle  ricchezze,  della  pro- 
speritade  pare  la  via  d'andare  al  cielo;  che  possono  fare 
limosina,  e  ricomperarsi  dal  peccato,  e  fare  V  offerte,  e 
dare  decime  e  molte  cose.  Questa  parea  la  via,  ma  la  via 
delle  tribulazioni  non  parea  essa ,  perocché  non  ponno  fare 
limosina  il  povero,  non  digiunerà,  né  cotali  cose  :  e  vedete 
che  in  queste  tribulazioni  é  la  via  molto  migliore.  Onde 
però  volle  Gesù  Cristo  benedetto  passare  per  mare.  Santo 
Iacopo  apostolo  fue  morto  tosto  per  martirio,  venne  tosto 
al  cielo;  santo  Giovanni  non  venne  per  martirio,  penò  mol- 
to a  venire,  novanta  e  sei  anni,  e  ma'  se  passò  venne  più 
tosto  per  mare.  Del  fine,  del  termino,  non  diciamo  più. 
Deo  graUas. 
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Predicò  frate  Giordano,  questo  di  dopo  nona, 
in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Ascendens  (Gesù  Cristo  benedetto)  m  navi  transfreUmi, 
venit  in  civitatem  suam.  In  latte  ie  cose ,  secondo  che  dice 
quello  grande  savio  del  mondo  Aristotile,  che  patisca  il 
disiderìo  umano,  e  del  quale  è  più  commosso  e  tratto,  si  é 
che  ciascheduna  creatura  disidera  di  ritornare  al  principio 
suo.  E  questo  non  solamente  è  neir  uomo,  ma  eziiandio  in 
tutte  le  creature,  secondo  ch'egli  medesimo  ne  dae  asem- 
prò  in  tutte  le  creature/  Onde  dice  della  pietra,  che  sempre 
disidera  di  venire  giù  al  suo  naturale  luogo,  e  P  acqua  di 
ritornare  al  suo  principio,  al  mare;  i  vapori,  perchè  sodo 
suttili  e  leggieri,  il  loro  luogo  è  molto  alto,  e  però  non  si 
stanno  infino  che  non  ci  sono;  il  fuoco  simigliantemente 
vae  in  alti  sempre,  perocché  il  suo  luogo  é  sopra  questa 
aria  razionale.  Si  hae  una  maggiore  e  migliore  deir  anima: 
questo  si  è  T  angelo;  imperocché  infra  le  creature  razionali 
Tuomo  é  il  più  basso;  e  però  dice  il  profeta:  minuùti  eum 
paulo  minus  ab  angelis:  uno  poco  Thai  fatto  minore  che 
r  angelo.  Questo  forse  non  intendi  bene,  quanto  che  per 
natura  V  angelo  è  troppo  più  nobile  e  maggiore  che  V  no- 
mo,  tanto  che  non  si  potrebbe  già  comprendere  leggiere* 
mente.  Secondo  natura  dico,  perocché  T angelo  passa  l'uo- 
mo in  tutte  le  vertudi  di  grande  distanzia,  di  senno  e  di 
savere,  di  potenzia  di  tutte  cose.  Onde,  come  altre  volte  ho 
detto,  che  uno  angelo  sae  più  che  tutti  gli  uomini  dei 
mondo,  molto  più;  perocch'  egli  sae  tutte  le  nature  d' ogni 
cosa,  e  questo  s'ha  di  natura;  passa  in  potenzia,  che  uno 
solo  agnolo  per  sua  potenzia  ucciderebbe  tutti  gli  uomini 
del  mondo  in  leggiere  tempo,  se  Dio  permettesse;  e  cosi 

(1)  Codice  Magliabechiano  II.  II.  U4  —  Manoscritto  B,  car.  191. 
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passa  in  tutte  ie  vertudi,  in  potenzia,  in  sapienzia»  in  bel- 
lezza, in  fortezza  e  in  tutte  V  altre.  Ma  d' uno  altro  lato  ri- 
storaci Iddio  la  nostra  piccolezza.  Queste  cose  hanno  gli 
angeli  per  natura;  noi  per  natura  avemo  qui  nulla;  ma 
tutte  le  dette  cose  averemo  per  grazia;  onde  saremo  risto- 
rati per  grazia;  e  per  questo  modo  saremo  iguali  agli  an- 
geli. Però  i  santi  passano  gli  ordini  degli  angioli,  non  per 
natura,  ma  per  grazia  ;  ma  gli  angeli  V  hanno  per  natura, 
e  non  però  di  meno  V  hanno  di  grazia  altresì.  Ha  pur  se 
volessimo  considerare  la  natura  nostra  da  quella  deir  an- 
gelo, più  n'  è  di  lungi  che  non  é  la  formica  dal  leofante, 
0  da  qualunque  altra  bestia  vuoti;  che  non  pare  che  sia 
ntile  la  formica,  di  nulla  ulilitade ,  maggiore  travaglio  hae 
da  noi  a  loro.  Eziandio  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  è  mi- 
nore che  r  angelo  di  natura,  del  minore  angelo:  e  cosi  ò 
della  Donna  nostra.  Ma  considerando  d' altro  lato  V  abbon- 
danza delta  grazia  e  de^  doni  suoi  passa  tutti  gli  angeli, 
anzi  tutti  gli  angeli,  a  rispetto  di  Gesù  Cristo  benedetto, 
sono  nulla.  E  cosi  é  anche  della  Donna  nostra:  passò  tutti 
gli  angeli  per  la  grazia  e  per  li  doni,  è  sopra  tutti  gli  an- 
geli in  nobiltade  e  in  gloria;  ma  pur  secondo  la  natura  gli 
angeli  sono  maggiori,  come  detto  é.  E  però  dice:  uno  poco, 
in  ciò  e*"  hanno  più  nobile  natura  di  noi;  ma  dipo'  gli  an- 
geli Tuomo  è  sopra  tutte  le  creature;  e  però  a  mano  a 
mano  soggiugne  il  profeta  e  dice  :  Gloria  et  honore  coronasti 
eum,  et  constituisti  eum  super  opera  manum  tuarum^  delle 
bestie,  e  pesci  e  uccelli.  Dunque,  perocché  noi  dovemo  es- 
sere compagni  degli  angeli,  e  però  averemo  uno  luogo ,  dice 
santo  Gregorio,  che  anime  si  salveranno  tante  quanti  sono 
gli  angeli  che  rimasene  in  cielo.  Santo  Agustino  dice  che 
se  ne  salveranno  tanti,  quanti  ne  caderono;  ed  altri  dicono 
che  se  ne  salveranno  quanti  ne  caderono  e  quanti  ne  ri- 
masono.  Grande  diversitade  pare  questa,  che  non  si  accor- 
dano. Che  risponderemo  qui  ?  Dico,  frate,  che  chi  considera 
bene  i  detti  e  le  sentenzio  di  santi,  non  si  discordano  cosi 
come  ti  pare,  anzi  hanno  insieme  molta  concordia,  e  non 
contradice  Tuno  air  altro.  Onde  Agostino,  quando  disse 
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che  se  ne  salverebbe  tanti  quanti  ftirono  i  demonii  che 
caderono,  perocché  non  è  degna  cosa  che  rimangano  Tòte 
quelle  sedie,  si  M  disse  molto  cautamente  e  con  grande 
timore,  e  non  ardi  di  dire  di  più.  Poi  Tennero  altri  e  dis- 
sero quello  che  disse  Agustino,  e  arrosonci  e  dissero,  che 
sarebbero  ancora  sopra  quelli  quanti  ne  rimasono.  Saoio 
Gregorio  Tide  il  detto  deir  uno  e  deir  altro,  e  puosesi  nel 
mezzo,  e  non  contradicendo  quello  d^  Agustino,  anzi  affer- 
mando e  Angustino  non  contradicendo  al  suo  detto  ;  ma 
quello  che  lacetle  per  roTerenzia,  dicendo  con  grande  di- 
screzione e  timore,  quello  ricompio.  E  però  crediamo  il 
detto  di  santo  Gregorio,  che  tante  anime  si  salveraoDo 
quanti  sono  gli  angeli  buoni  ;  onde  crediamo  eh'  ogni  an- 
gelo averà  compagno  un'  anima,  e  ogne  anima  uno  angelo, 
che  saranno  pari  in  gloria  e  in  tutte  cose.  Queste  sodo 
belle  considerazioni;  cosi  sarà  accompagnata  quella  gloria. 
Se  gli  angeli  fossero  molti,  r  anime  poche,  non  parrebbe 
cosa  di  compagnia,  ma  essendo  dMguali  numero  e  gloria, 
quella  sarà  perfetta  compagnia  e  consorterìa;  imperocché 
noi  doTemo  essere  compagnia  insieme.  Non  sarebbe  coove- 
noToie  che  gli  angeli  istessono  in  cielo,  e  gli  uomini  in 
terra;  e  però,  siccome  saremo  iguali  con  loro  neir altre 
cose,  cosi  eziandio  nel  luogo,  cioè  nel  cielo  empirlo  ezian- 
dio. E  quesla  è  una  delle  ragioni,  per  la  quale  si  può  mo- 
strare in  alcuno  modo  che  U  cielo  empirie  è  nostra  cittade, 
cioè  il  luogo  e  la  città  degli  angeli.  La  seconda  ragione, 
ex  dominio.  L'^uomo  ha  due  nature  ed  ò  composto  di  due 
cose,  cioè  anima  razionale  e  corpo.  L'anima  dee  signoreg- 
giare il  corpo  suo;  P  anima  delle  bestie  non  sono  signori 
del  corpo  loro,  no,  anzi  serve;  onde  dicono  i  sarii,  che  ciò 
che  la  bestia  fa  si  fa  di  necessitade,  eh'  è  costretta  di  fare 
dalla  natura  sua,  e  non  può  contastare,  signoreggiare  alle 
concupiscenzie,  a'  mali  disiderii  ;  imperocché  V  anima  no- 
stra è  tenuta  alla  carne,  e  non  s' ingenera  per  operazione 
di  carnale  o  naturale  (sic).  Or  tu  diresti  :  or  non  ingenera 
Tuomo  la  creatura?  bene  ò  Toro,  che  Puomo  apparecchia 
la  materia  ;  non  perché  quella  materia  si  usi  V  anima  di 
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necessitade;  e  perchè  no?  imperocchò  T  anima  è  la  più  no- 
bile creatura  che  sia  nel  mondo,  non  potrebbe  la  natura 
fare  T anima;  ma  Iddio,  incontanente  che  la  natura  è  di- 
sposta, si  crea  T  anima  e  infondela  in  quello  corpo,  incon- 
tanente cb^egli  è  formato;  che  si  pena  a  formare  T anima 
del  maschio  quaranta  o  quarantasei  di,  e  la  femina  vuole 
due  cotanti  tempo.  Ma  l'anima  della  bestia  fae  troppo 
bene  pur  la  natura;  e  quando  la  materia  è  acconcia,  si 
crea  T  anima  di  necessitade;  peroochè  quella  anima  è  creata 
per  cagione  del  corpo,  e  il  corpo  suo  è  principio.  Però  in- 
contanente che  muore  il  corpo  e  viene  meno,  cosi  T  anima 
muore  altresì;  perocché  non  ha  più  a  che  si  attenga  o 
per  che  vivere  possa;  ma  T anima  razionale,  imperocché 
non  si  crea  di  necessitade  ma  di  voluntade  divina,  però 
r anima  rimane  dipo^  la  morte  viva  sanza  il  corpo;  però 
altresì  ha  vertù  e  potenzia  di  signoreggiare  la  carne  e  i 
mali  desiderii:  bella  considerazione  é  questa.  Nel  primo 
stato  nostro  questa  libertà  ave'  T  anima  pienamente,  ma 
per  lo  peccato  si  é  corrotta  uno  poco  la  natura  nostra;  e 
però,  corrotta  la  natura  nostra,  si  é  corrotto  altresì  il  desi- 
derio e  lo  'ntendimento;  e  però  T  anime  di  peccatori  sono 
in  tutto  serve  alla  carne,  come  bestie.  Ha  T anime  di  giu- 
sti e  dì  santi  uomini  non  sono  cosi;  ma  bene  hanno  batta- 
glia e  alcuna  naturale  inclinazione.  Dunque  V  anima,  pe- 
rocch'  é  segnerà  é  donna.  Non  dee  il  signore  istare  nella 
istalla  col  ragazzo,  avvegnaché  se  ci  istesse  ancora  sarebbe 
re  e  signore,  ma  non  si  conviene;  e  però  lo  stallo  delP  a- 
nima  e  M  luogo  suo,  perocch'  é  nobile  sopra  tutte  le  crea- 
ture di  questo  mondo,  eziandio  sopra  i  cieli,  e  però  il  suo 
luogo  é  sopra  i  cieli.  Il  luogo  del  corpo  é  questo  mondo, 
cosi  dice  uno  fi  Iosa  fo.  Awegnadioché  se  noi  volessimo  più 
sottilemente  considerare  e  meglio  intendere,  dico  eh'  ezian- 
dio il  luogo  del  corpo  è  nel  cielo  ;  perocché,  dicono  i  fllo- 
saB,  che  siccome  T  anima  delPuomo  é  la  più  nobile,  cosi 
il  corpo  dell'uomo  é  il  più  nobile  corpo  che  tutti  i  corpi; 
ed  assegnano  questa  ragione:  che  dicono  che  'I  corpo  del- 
l' uomo  ha  più  simiglianza  al  corpo  del  cielo  che  nullo  al- 
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tro  ;  onde  il  corpo  del  cielo  non  è  grave,  né  caldo,  né  secco, 
nò  freddo,  né  amido,  e  colali  altre  cose  non  Tha  il  cielo. 
Cosi  dicono  i  savii  che  1  corpo  deir  uomo  è  il  più  mezzano 
corpo,  chò  ogne  cosa  hae  di  mezzo;  non  come.gli  altri  ani- 
mali, siccome  il  leone,  eh'  abbonda  di  troppo  caldo,  il  ser 
pente  troppo  freddo,  la  pietra  troppo  grave,  i  vapori  troppo 
leggieri;  ma  il  corpo  delP  uomo  è  di  mezzo  in  tutte  queste 
cose,  in  calore,  e  in  frigiditade,  e  in  siccitade,  e  in  umidi- 
tade,  e  in  gVevezza,  e  in  lievezza,  e  in  tutte  le  cose.  E  però 
la  carne  deir  uomo  è  morbida  e  gentile,  e  sente  ogne  pun- 
tura, ed  hae  il  migliore  senno  che  nullo  altro  corpo  al  tat- 
to, e  tutti  gli  altri  senni  di  conoscere  le  cose  aspre  e  mor- 
bide, dolci  ed  amare,  e  V  altre  cose;  perocché  di  mezzo  non 
abbonda  troppo.  Onde  vedete  dello  infermo,  che  la  febbre 
incontanente  ha  mattato,  e  cercasi  la  mano  e  non  li  pare 
calda  e  arde,  perocché  V  altra  mano  é  calda  altresì,  e  però 
non  gli  pare  calda  quell'altra;  ma  quando  viene  il  medico, 
e' hae  la  mano  temperata,  incontanente  conosce  il  modo 
del  suo  calore.  E  però  é  il  più  nobile  corpo  che  sia  sotto 
il  cielo,  avvegnaché  noi  non  crpotemo  aggiugnere  uno  mi- 
gliore: il  quale  dico  eh'  é  più  nobile  che  non  é  il  cielo. 
Perché?  perocché, avvegnaché  U  corpo  del  cielo  sia  nobile 
per  molte  ragioni,  tuttavia  egli  é  corpo  morto,  che  non 
sente  il  sole  altresì;  ma  il  nostro  corpo  vive  e  sente  a  que- 
sto modo.  E  per  questa  ragione  i  corpi  delle  bestie  sono 
eziandio  più  nobili  che  '1  corpo  del  cielo,  perocché  sono 
vivi  e  quello  é  morto.  Bqu  é  vero  eh'  egli  hanno  altro  di- 
fetto, a  mano  a  mano,  cioè  che  muoiono  e  vegnon  meno; 
ma  il  corpo  del  cielo  non  si  disfà;  ma  il  corpo  dell' uomo 
bene  muore  altresì,  ma  sarà  immortale  dipo'  la  risurre- 
zione; perocché  questo  corpo  si  congiugnerà  con  T  anima 
di  necessitade.  Perocché,  dicono  i  santi  e'  savii,  che  '1  corpo 
nostro  non  é  uomo  per  sé,  né  V  anima  non  é  uomo  per  sé, 
no;  ha  l'uno  natura  perfetta  per  sé  solo,  ma  T anima  e  il 
corpo  congiunta  insieme  fanno  uomo,  sono  una  natura 
compiuta  e  perfetta.  Perocché  l'anima  fuori  non  é  com- 
piuta in  sua  natura,  conviene  eh'  ogni  difetto  si  ricompia  e 
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si  ramendi;  e  però  il  corpo  risusciterà  e  ricongiugnerassi 
collo  ispirito,  non  il  corpo  air  anima,  come  la  casa  alP  abi- 
tatore, che  si  muove,  e  la  casa  rimane;  ma  sono  una  na- 
tara  congiunta  naturalemenle;  e  però  non  può  essere  Tuno 
sanza  T  altro.  E  però  ò  più  nobile  che  M  cielo;  che,  siccome 
r anima  è  di  natura  divina,  e  eternale  e  immortale,  cosi 
il  corpo  altresì  conviene  ch^  abbi  in  so  immortalitade,  e  la 
lievitade  sua,  che  si  perde  per  lo  peccato,  e  altre  cose  si 
ristoreranno;  onde  averà  leggerezza,  fortezza,  impassibili- 
tade,  bellezza  ismisurata.  Bene  avanzano  ora  gli  uccelli  e 
r altre  bestie  il  nostro  corpo,  chi  in  volare,  e  chi  in  altro; 
ma  sarae  bene  ristorato  da  sozzo;  che  bene  potremo  volare: 
non  che  bisogni  a  istendere  le  braccia  a  modo  d^alie;  ma 
sarà  tanta  leggerezza,  che  qui  in  uno  momento  sarà  di  cielo 
in  terra,  di  terra  in  cielo,  e  così  per  tutto  il  mondo.  E  per 
questa  ragione  si  mostra  che  la  città  del  cielo  è  nostro 
luogo,  per  lo  dominio  e  per  la  signoria  che  V  anima  ha  so- 
pra il  corpo,  che  non  T hanno  gli  altri  animali;  perocché 
doverne  istare,  non  in  luogo  di  bestie,  in  istalle,  ma  in 
luogo  di  signore,  cioè  nel  cielo,  ov^  è  sommo  dominio.  La 
terza  ragione  si  é  disiderio.  Di  maggiori  disiderii  delP  uomo 
si  è  volei*e  tornare  alla  citlade  sua,  e  tutto  questo  disiderio 
deir  uomo  si  è  questo.  È  tanto  questo  disiderio,  siccome  di 
molti  nati  di  fiorentini,  fuori  di  Firenze:  questi,  che  non 
la  videro  mai  e  che  non  ci  nacquero,  si  la  disiderano  e 
disideranci  di  ritornare;  parli  essere  pregione  in  altro  luo- 
go: e  così  dee  essere  in  noi.  Sì  avemo  una  nostra  cittade, 
la  quale  mai  non  vedemmo,  e  non  ci  fummo,  alla  quale 
disideriamo.  Gli  angeli  ci  furono  fatti  dentro;  onde  incon- 
tanente che  fu  fatto  l'albergo,  sì  furono  fatti  gli  abitatori, 
ma  noi  ne  fummo  fatti  di  fuori.  E'  sono  due  paradisi,  uno 
celestro  e  uno  terrestro  :  il  terrestre  si  dice  ch^  ò  in  capo 
deir  India,  che  non  ci  si  può  andare,  e  non  ci  fue  mai  se 
non  Adamo  ed  Eva;  poi  ne  furono  cacciati,  e  sonci  ora  due 
profeti,  Elia,  Enoc,  secondo  che  dice  la  Scrittura.  Quello 
era  il  luogo  degli  uomini,  e  questo  delle  bestie  :  nel  quale 
paradiso  si  trovava  ognc  diletto,  e  il  legno  di  vita,  e  molte 
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altre  cose.  Fu  fallo  V  uomo  in  Ebron,  ch^  ave^  la  terra  rossa, 
vanooci  le  genti  e  cavano,  e  hanno  cavata  quella  terra  gii 
bene  dumilia  anni,  e  non  la  possono  tanto  cavare  che  pur 
non  cresca.  Di  questa  terra  ro^sa  si  dice  che  fne  fatto  V  no- 
mo in  Ebron,  e  la  femina  fue  fatta  nel  paradiso;  che,  poi- 
ché Puomo  fue  fatto,  si  fue  messo  nei  paradiso:  questo 
vantaggio  hanno  bone  le  donne  da  noi  uomini,  che  furono 
fatte  nel  paradiso,  e  noi  in  terra;  e  dopo  il  peccato  furono 
riposti  in  quello  luogo  ove  fue  fatto  Adamo.  Quello  para- 
diso terrestre  ben  è  nostro  luogo,  ma  non  la  diritta  citlade 
nostra,  che  mai  di  quello  luogo  saremmo  noi  partiti;  ma 
il  cielo  è  la  cittade  nostra,  la  quale  non  vedemmo  mai  e 
disideriamola.  E  questa  è  la  ragione  perchè  le  genti  hanno 
cotale  disiderio  d^  udire  novelle  e  di  sapere  novitadi;  im- 
perocché non  stae  contento  al  bene  c^  hae,  crede  nelle  no- 
vitadi potere  troppo  meglio  che  sia  cosa  più  beata;  ma  non 
la  ci  truova,  perocché  non  si  truova.  E  per  questa  è  ancora 
la  ragione  perché  le  genti  hanno  tanta  voluntade  di  cer- 
care del  mondo,  e  le  cittadi  e  le  terre,  e  ispezialmente  i 
giovani  vedere  e  cercare  tutte  le  cittadi  e  le  castella,  s'es- 
sere potesse  ;  e  se  non  fosse  per  li  dubii  de'  viaggi ,  e  per 
le  fatiche  e  ispese,  cioè  eh'  andasse  sicuro,  e  non  gli  fosse 
malagevole  la  via  né  le  ispese,  tutte  le  cittadi  del  mondo 
cercherebbe,  vorrebbe  vedere.  Quale  é  la  ragione "^  però 
eh'  é  una  cittade  dell'  uomo,  la  quale  non  vide  mai  e  disi- 
dorala,  la  quale  crede  trovare  cercando  le  cittadi;  e  però 
va  ratto,  e  quando  hae  veduta  l'unj  cittade  vorrebbe  ve- 
dere r  altra.  Dicono  i  santi  :  questo  non  é  altro  se  non  che 
l'uomo  la  va  cercando;  questa  é  la  cittade  e  non  la  ci 
truova;  perocché  non  é  qui;  e  questa  é  la  ragione.  E  non 
solamente  sarebbe  conlento,  quando  avesse  cercato  il  mondo 
ancora  vorrebbe  cercare  e  vedere  il  cielo,  e  se  avesse  alie 
volentieri  anderebbe  a  vedere  come  fosse  fatto.  Questo  é 
segno,  dicono  i  santi  e'  savii,  che  la  cittade  nostra,  del- 
l'uomo,  si  è  sopra  il  cielo;  perocché  in  questo  mondo  non 
é  la  noslra  cittade,  ma  nell'altro;  e  però  siamo  in  questo 
mondo,  in  questo  luogo,  non  siccome  abitatori,  ma  siccome 
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Tìaodanti  e  peregrini  ;  siccome  dice  il  profeta  e  l' apostolo. 
Sapete  che  ^1  viandante  e  M  pellegrino  non  si  pongono 
molto  tempo  a  slare,  anzi  vanno  tosto,  non  si  pongono 
molto  tempo  a  istare  nelle  luogora;  e  questa  è  la  ragione 
che  ci  istiamo  cosi  poco  in  questo  mondo,  perocché  questa 
non  é  nostra  abitazione  e  stanza,  ma  siamoci  a  modo  di 
viandanti  peregrini.  Hh  questo  disiderio  naturale  che  noi 
a?emo  al  cielo  si  è  molto  menomato,  siccome  degli  altri 
due  per  lo  peccato,  non  per  natura,  ma  è  la  natura  viziata 
per  lo  peccato,  sicché  però  non  ci  é  quello  amore  che  si 
converrebbe.  Due  sono  le  cittadi,  secondo  che  dice  Agu- 
slino,  e  iscrivele  :  Babilonia ,  capo  di  paganesimo,  che  si- 
goiflca  il  ninferno;  e  V  altra  si  é  Gerusalem,  popolo  di  Dio, 
cittadi  grandissime  amendue.  In  ciascheduna  hae  angeli  e 
hae  uomini,  i  rei  e'  peccatori.  Pare  che  disiderino  d'an* 
dare  alla  cittade  {8tc\  perocché  qui  trovano  i 

pagani  e  simili  a  sé;  Tuomo  eh'  é  santo  disidera  la  cittade 
etema,  perocché  ivi  truova  giusti  iguali  e  convenevoli  a  sé; 
Tana  di  queste  cittadi  éalta,  T altra  é  bassa;  Tuna  nobile, 
e  r  altra  vile;  Tuna  di  tutto  bene,  e  T  altra  di  tutto  male. 
Deo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  a  di  25  di  di- 
cembre, il  di  di  Pasqua  di  Natale  di  Cristo, 
sabato  mattina,  in  Santa  Maria  Novella  (1). 

Pastores  loquebantur  ad  invicem  transeamus  usque  Be^ 
tUeem  etc.  Oggi  si  avemmo  una  novella,  che  il  nostro  Si- 
gnore lesu  Cristo  é  nato,  la  quale  é  la  maggiore  e  la  mi- 
gliore novella  che  unquanche  avesse  il  mondo.  E  sono  tre 
le  principali  pasque  del  Signore  e  le  maggiori,  cioè  il  Na- 
tale, la  Resurrezione-  e  V  Ascensione.  La  pasqua  della  Re- 

(1)  Manoscrìito  C,  car.  6. 
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surrezione  è  bene  maggiore  di  questa,  quanto  ad  alcona 
cosa,  e  quella  dell'Ascensione  altresì;  e  tutte  le  feste  del 
Signore  hanno  ciascuna  singoiar  dono  e  grandezza.  Ma  que- 
sta del  Natale  è  maggiore  dell' altre,  in  quanto  ella  è  il 
principio  di  tutte  V  altre  solennitadi.  E  però  questa  è  detta 
gloriosa  festa,  piena  di  tutta  letizia  e  divozione.  Questa 
buona  novella  fu  revelata  prima  a'  pastori,  i  quali,  abbien- 
dola  udita,  dissono  intra  sé:  che  facciamo?  passiamo  in 
Betleem  e  veggiamo  questa  parola  cb'  è  fatta,  che  Dio  ci  ha 
mostrata.  Queste  parole  che  i  pastori  dissero  intra  loro  foe 
buono  ragionamento,  imperò  che  ragionavano  di  trovare  il 
Signore.  Questa  questione  dovemo  fare  noi  al  modo  de'  pa- 
stori, di  cercare  e  di  trovare  Cristo  e  di  andarlo  a  vedere: 
avvegnaché  noi  noi  possiamo  vedere  corporalmente,  come 
'1  vidono  i  pastori;  ma  dovello  vedere  cogli  occhi  della  fede, 
e  cercarlo  ed  andarlo  cercando  con  passi  d' amore  e  di  de- 
vozione, ed  in  questo  modo  si  fa  la  festa.  I  mondani,  ie 
loro  pasque  e  le  loro  feste  sono  pure  di  cose  mondane  e 
terrene;  onde  quando  vogliono  fare  una  grande  pasqua  e 
solennità,  si  usano  di  farla,  chi  con  vestimenta  mettendosi 
belli  vestimenti;  usano  altresì  di  aver  bene  da  mangiare  e 
da  bere  quel  di;  altresì  usano  dismetter  la  sera  dinanzi  il 
ceppo  nel  fuoco,  e  chi  ulivi  e  cotali  cose.  Queste  sono  le 
pasque  e  feste  di  mondani,  quando  hanno  bene  da  man- 
giare e  da  bere,  e  sono  bene  vestiti,  or  questi  si  reputa 
aver  la  buona  pasqua.  E  quegli  che  queste  cose  non  ha,  ed 
ha  mal  da  mangiai*e  e  mal  da  bere  e  meno  da  vestire,  que- 
sti dice  che  ha  la  mala  pasqua.  Non  dee  esser  cotale  la 
pasqua  de'  cristiani ,  no  ;  che  queste  sono  opere  di  pagani, 
che  non  aveano  fede,  atavonsi  con  queste  cose;  erano  un 
poco  da  scusare,  perocché  non  conoscevano  più.  Ha  noi 
miseri  cristiani  siamo  da  riprendere,  che  seguitiamo  l'opere 
de'  pagani,  avendo  la  fede  e  la  grazia.  Chi  fa  festa  al  corpo 
e  non  all'anima,  e  lasciala  brutta  ed  affamata  e  nuda, 
questi  ha  bene  la  mala  pasqua  ;  e  chi  la  fa  all'  anima  ba 
la  buona  pasqua.  Le  genti,  quando  vogliono  onorare  alcuno 
signore,  si  gli  si  sogliono  fare   incontro  ed  apparecchiarli 
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r  albergo  convenevole,  e  di  spazzarli  la  via  e  la  casa.  Sa- 
pete cbe  altri  desidera  avere  la  casa  monda  e  spazzata,  al- 
trimenti non  gliene  giova.  Cosi  noi  dovemo  farlici  incontro 
per  fede,  per  amore  e  per  divozione,  e  nettargli  V  albergo, 
cioè  r  anima,  di  peccati  e  di  vizii,  d^odio  e  di  mala  vo- 
loDtade:  a  modo  che  feciono  i  pastori,  i  quali  ci  danno 
grande  asempro  e  ammaestramento,  e  le  loro  parole  sono 
piene  di  grande  sapienzia  e  dottrina.  E  massimamente  da 
tre  parti;  imperocché  nelle  parole  loro  si  mostra  primiera- 
mente il  modo  e  la  via  onde  si  viene  a  Cristo,  e  come  si 
può  trovare,  in  ciò  che  dice  :  transeamus.  Mostrasi  appresso 
r  utilità  e  ^1  frutto  che  n' avemo,  e  questo  si  mostra  in 
ciò  che  dice:  usque  Bethleem^  cV  è  a  dire  casa  di  pane, 
ove  si  trova  tutto  saziamente  e  pasto.  E  mostrasi  ancora 
l'altezza  e  la  degnità  del  Salvatore  in  ciò  che  dice:  et  vi- 
deamus  hoc  Verbum  qtiod  factum  est,  quód  Dominus  ostendit 
nobis.  Del  quale  dice  san  IoannI  :  et  Verbum  caro  factum 
est  et  habitavit  in  nobis.  Diremo  slamane  dell'  uno  solamente. 
Dico  prima  che  i  pastori  nella  questione  che  feciono  intra 
loro  e'  insegnarono  la  via  e  '1  modo  di  trovare  lesu  Cristo, 
in  ciò  che  dice  transeamtu.  Chi  volesse  andare  in  corte  di 
re  0  di  papa,  e  non  sapesse  il  modo  che  si  conviene  tenere, 
potrebbe  ricevere  danno  e  disonore;  perocché  ogni  cosa 
richiede  suo  ordine  e  modo.  Il  modo  di  venire  a  lesu  Cri- 
sto e  di  trovarlo,  si  é  di  passare.  Da  quattro  cose  ci  con- 
vien  passare  se  noi  volemo  trovare  lesu  Cristo  e  degna- 
mente celebrare  questa  festa:  le  quali  si  mostrano  in  questi 
pastori  e  dannocene  grande  esemplo ,  e  anche  si  mostrano 
nella  Natività  di  Cristo.  11  primo  passamente  si  é  passare 
da  stato  di  superbia  ad  umiltade;  il  secondo  modo  e  passa- 
mento  si  é  da  stato  d' immondizia  a  stato  di  mondizia  e  di 
parità;  il  terzo  passamente  si  é  passare  e  pararti  dalla  tri- 
stizia del  secolo  e  dalT  accidia;  il  quarto  modo  si  é  partirsi 
dalla  mala  letizia  mondana.  Di  queste  quattro  cose  avemo 
perfetto  esemplo  nei  pastori;  imperocché  i  pastori  sono 
gente  umile  e  non  superbia.  E  la  ragione  si  é  questa,  però 
che  non  hanno  le  delizie  del  mondo,  non  hanno  a  signo- 
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reggiare  genti  né  a  dividere  tra  loro  cose,  onde  sMngeDeri 
superbia.  E  questo  addivieiie  perché  none  istanno  alle 
cittadi,  sono  ancora  gente  pnra  sopra  tatti  gli  altri  del 
mondo;  e  questo  addiviene  ancora  imperciò  ch^  ^li  stanno 
tra  bestie  e  non  tra  uomeni;  e  però  si  mantengono  in 
molta  paritade  e  non  sanno  le  malizie  delle  genti;  peroe- 
chò  gli  uomeni,  usando  uno  coir  altro,  diventano  impari. 
Altresi  i  pastori  sono  principio  di  letizia  e  d^  allegrezza.  E 
questo  è  ancora  per  questa  medesima  ragione,  che  non 
istanno  alle  cittadi  e  non  hanno  le  cose  del  mondo,  e  però 
stanno  allegri  e  non  si  contristano  cosi  nò  tanto  come  l'al- 
tra gente.  Ancora  i  diletti  loro  e  la  loro  letizia  non  può 
essere  viziata  e  disonesta,  nò  in  mangiare,  nò  in  bere,  né 
in  vestire,  nò  in  carnalitade,  come  le  genti  delia  ciltade. 
E  però  dunque  ci  danno  esemplo  verace  del  modo  del 
trovare  Cristo  e  di  fare  la  festa  degnamente.  Queste  mede- 
sime cose  si  trovano  ancora  in  questa  Natività  del  Salva- 
tore; perocché  ivi  si  mostra  somma  umili tade  di  diventare 
uomo  e  nascere  cosi  povero,  come  dice  il  profeta:  Bece 
parvului  daius  est  nobis;  mostrasi  quivi  somma  paritade; 
e  si  da  parte  della  Madre  che  partorì  Vergine,  e  da  parte 
del  figliuolo,  che  fu  senza  peccato  originale  e  attaale.  E 
però  di  lui  dice  il  profeta  :  Cam  venerit  sanctus  sanctorum. 
Mostrati  letizia  somma  di  grande  allegrezza  e  divozione 
nella  letizia  degli  angeli;  mostrati  grande  disprezzamento 
di  tutti  i  diletti  mondani,  che  non  gli  volle.  A  questo  modo 
doverne  esser  noi,  se  noi  volemo  degnamente  celebrare 
questa  pasqua.  Dico  prima  che  ti  conviene  passai*e  da  stato 
di  superbia  a  umiltade;  imperò  che  in  questa  festa  e  io 
questo  Natale  si  ò  perfetta  umili  tade,  non  ci  si  iruova  sa- 
perbia  nulla.  Avendo  tu  vizio  di  superbia  in  te  mai  noo 
ti  adatteresti  con  questa  festa.  Superbia  ò  detta  non  sola- 
mente neir  apparenza  di  fuori  per  le  sue  opere,  ma  é  detta 
superbia  quella  che  sta  dentro  nella  mente.  E  quale  é  que- 
sta? questa  si  é  quando  la  persona  ò  superba  di  non  vo- 
lere sottomettere  lo  'ntendimento  suo  alle  cose  delia  fede; 
questa  ò  la  superbia  delli  eretici  e  de'  mali  pagani,  i  qoali 
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non  si  yogliono  umiliare  a  credere  quelle  cose  che  la  fede 
dice.  Le  quali  cose  non  si  posson  vedere  se  non  con  oc- 
chio di  fede,  però  che  sono  cose  si  alte  e  meravigliose,  che 
sono  sopra  tutta  la  natura.  Alle  quali  cose  non  può  aggiu- 
gnere  il  nostro  intendimento,  e  però  conviene  che  le  veg- 
giamo  e  cerchiamo  con  grande  umilitade.  Che  vergine  par- 
torisse, e  che  in  una  persona  si  truovi  Iddio  ed  uomo  con- 
giunti, e  che  quello  bambino  sia  il  figliuolo  di  Dio;  queste 
sono  cose  altissime  ed  investigabili  a  noi  ;  e  però  ci  con- 
viene essere  grandi  in  V  umilitade,  ed  in  queste  e  nelP  al- 
tre cose  grandi  della  fede.  Gli  eretici  e  pagani  per  la  loro 
malvagia  superbia  non  si  vogliono  umiliare  a  queste  cose, 
e  però  rimangono  infedeli,  che  non  le  possono  veìlere. 
Convienci  dunque,  se  volemo  degnamente  celebrare  questa 
solennitade  e  questa  festa,  venirci  con  grande  umiltade  e 
divozione,  siccome  feciono  questi  santi  pastori,  i  quali  erano 
pieni  di  fede.  A  questi  cotali  volle  il  Signore  prima  rive- 
lare le  sue  cose  altissime  che  a  nuir  altra  persona;  tanto 
piace  a  Dio  la  fede  e  T  umiltade  t  Onde  lesu  Cristo  disse 
nel  Vangelo:  Io  ti  faccio  grazie.  Padre,  signore  del  cielo  e 
della  terra,  che  hai  nascoste  queste  grandi  cose  ai  superbi' 
e  agli  alletterati  altazzati,  e  baile  manifestate  ai  parvoli  e 
a'  semplici.  Vedi  quanto  piace  a  Dio  la  semplici tade.  Non 
volle  Iddio  manifestare  a  cotale  gente,  no;  perocché  non 
si  conviene  a  cotali  cose  air  opere  di  Dio,  se  non  gente 
amile  e  semplice  e  di  gran  fede,  come  furono  questi  pa- 
stori pieni  di  fede;  e  però  meritarono  d^  essere  chiamati 
prima  di  tutte  quante  le  altre  genti.  Questi  furono  i  primi 
cristiani ,  che  furono  eletti  alla  fede  di  lesu  Cristo.  E  però, 
se  vuoli  celebrare  questa  festa  degnamente,  getta  via  da  te 
ogni  superbia  ed  umiliati  sotto  la  fede.  Grande  superbia  ò 
quella  che  a  ciò  non  si  vogliono  umiliare,  la  maggiore  che 
sia.  E  cosi  per  contrario  ò  grande  e  la  maggiore  umilitade 
chi  sottomette  a  queste  cose  lo  ^ntendimento  suo  a  cosi 
belle  cose.  E  di  questa  timilitade  esce  merito  infinito,  e 
quella  superbia  merita  carcere  eternale.  E  però  dunque,  se 
vuoli  avere  la  buona  festa  e  la  buona  pasqua,  convienlati 
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celebrare  nel  detto  modo.  Se  in  questo  modo  non  la  fai, 
se  tu  avessi  da  mangiare  e  da  bere  come  re  e  da  vestire, 
si  bai  la  mala  pasqua;  però  cbe  cotali  celebrazioni  sodo 
opere  di  pagani,  che  non  sapeano  che  si  fosse  altro  bene, 
se  non  i  mondani.  Ma  noi  cristiani  dovemo  le  nostre  pa- 
sque  e  feste  celebrare,  non  con  carne,  con  vino  e  con  ve- 
stimenti, con  fuoco,  a  modo  di  pagani;  ma  dovelle  fare 
ispirilualmente,  di  vestire,  e  di  pascere  e  di  ornare  T ani- 
ma. Questi  che  cosi  fa  ha  veramente  la  baona  pasqua.  Che 
giova  ad  avere  cosi  pasciuto  il  corpo,  e  V  anima  è  trista,  e 
cattivale  ignuda  e  digiuna?  che  pasqua  può  questi  avere, 
se  non  rea  per  lui?  La  seconda  cosa,  dalla  quale  dove- 
mo passare,  si  ò  da  stato  dMmmondizia  a  stalo  di  mondi- 
zìa:  siccome  hai  esemplo  ne'  pastori,  che  sono  gente  sem- 
plice e  pura,  che  in  loro  non  sono  le  immondizie  e  le  ma- 
lizie delle  genti  del  mondo.  Quale  è  questa  mondizia?  senza 
peccato  avere  pura  T anima  tua;  altrimenti  non  venire  e 
non  mettere  piede  in  Betleem,  che  è  detta  casa  di  pane,  e 
che  s'intende  in  uno  modo  per  la  Santa  Ecclesia.  Come 
se'  tu  ardito  e  svergognato  di  venire  a  luogo  di  tanta  pu- 
ritade  con  peccato  mortale?  vedi  quanta  puritade  ha  ia 
quest^r  natività  gloriosa,  che  non  ci  si  trova  altro  che  pu- 
ritade? Chi  è  a  questo  Natale  e  questa  Pasqua?  ècci  la 
Vergine  Maria,  tutta  purissima;  ècci  lesu  Cristo  figlio  di 
Dio,  tutta  puritade,  senza  nullo  peccato;  ècci  Giuseppe, 
uomo  giusto;  sonci  i  pastori,  uomini  puri  e  semplici;  sonci 
gli  angeli  di  paradiso,  tutta  puritade  e  bellezza.  Come  dun- 
que tu  peccatore  ardisci  di  venire  o  di  mettere  piedi  a 
questa  festa,  che  se'  tutto  brutto  de'  peccati?  A  questa  fe- 
sta non  si  conviene  altro  che  tutta  mondizia  e  puritade,  e 
però  li  sarà  detto  come  fu  detto  a  colui  eh'  entrò  nelle 
nozze  come  un  ribaldo  :  Amice,  qwnnodo  huc  intrastij  non 
habens  vestem  nupUalem?  Legateli  le  mani  e  i  piedi,  e  get- 
tatelo nelle  tenebre  eternali.  Quali  sono  queste  nozze?  La' 
santa  ecclesia,  con  i  santi  sagramenti  e  colle  sante  pasque 
e  solennitadi,  che  sono  a  modo  di  nozze  altissime,  piene 
d'ogni  abbondanza  e  saziamente;  ed  a  queste  nozze  non 
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dee  venire  nullo  mal. vestito,  e  che  non  abbia  vestimenta 
orrevoli  e  pasquali,  che  si  confacciano  a  nozze.  Questi  ve- 
stimenti,  si  sono  vestimenti  spirituali  delP anima,  la  santa 
pnritade  senza  peccato  mortale  ;  allora  V  anima  è  ornata  e 
beila.  Ma  quegli  eh'  è  vestito  come  ribaldo,  ciò  sono  i 
peccatori,  V  anima  de'  quali  è  nuda  e  misera,  vituperano 
queste  nozze. e  queste  solennitadi.  E  però  sarà  detto  loro: 
amico,  come  e'  entrasti?  Amico  il  chiama  Iddio,  in  quanto 
che  ogni  persona,  quantunque  sia  peccatrice,  si  è  amico  di 
Dio,  quanto  è  dalla  parte  di  Dio  che  V  ama,  ma  quanto 
dalla  parte  del  peccatore  è  nimico.  È  amico  ancora,  in 
quanto  che  può  tornare  a  Dio,  insino  eh'  è  in  questa  vita 
presente.  Amico  è  detto  non  solamente  quegli  che  ama, 
ma  quegli  eh'  è  amato,  avvegnaché  quelli  eh'  è  amato  non 
ami  l'amante.  E  però  dirà  Iddio:  amico,  come  e'  entrasti  a 
vitiperare  le  nozze?  e  saranno  tratto  come  malfattore,  e 
sarannoli  legate  le  mani  e  i  piedi,  e  messo  nelle  tenebre 
etemali  del  ninfemo.  La  terza  cosa  dalla  quale  ci  conviene 
passare  si  è  dalla  tristezza  del  secolo,  la  quale  ti  toglie 
ogni  letizia  spirituale.  E  di  questo  hai  esemplo  ne'  pastori, 
i  quali,  imperò  che  sono  rimossi  dalle  cose  di  mondani,  e 
non  hanno  queste  ricchezze,  si  sono  sanza  trestizia,  e  sono 
principio  di  difetto.  Imperò  che  le  cose  del  mondo  sono 
materia  d' ogni  tristizia:  e  questa  nasce  per  lo  malo  amore 
che  r  uomo  hae  e  pone  alle  cose  del  mondo,  il  quale  amore 
è  cagione  di  tutta  trestizia  e  pianto.  Che,  se  tu  non  amassi 
le  cose  del  mondo,  le  ricchezze,  gli  agi,  gli  onori,  quando 
le  perdessi  non  te  ne  intristeresti;  ma  però  che  l'ami  co- 
me non  dei  disordinatamente,  quando  le  perdi,  questo  co« 
tale  amore  t' è  materia  di  molta  trestizia  e  pena.  La  quale 
trestizia  è  contraria  al  diletto  spirituale,  e  toglie  ogni  sa- 
pore  di  Dio.  E  però'  vedete  voi  di  questi  uomeni  mondani, 
che  sono  molte  volle  occupati  di  tanta  «trestizia,  di  tanta 
accidia,  che  ne  dimenticano  al  tutto  Iddio  e  ogni  buona 
voloDtade,  e  non  sanno  che  bene  si  sia.  Conviene  adunque, 
se  vogli  degnamente  celebrare  questa  festa,  di  passare  via 
da  questa  trestizia  e  lasciarla,  ed  essere  allegro  a  modo  dei 
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pastori;  e  questo  puoi  fare  levando  T amore  da  queste  cose 
del  mondo,  e  porre  il  tuo  disiderio  nelle  cose  celestiali 
etemali.  E  però  la  Donna  nostra  dice  nella  Scrittura  a  que- 
sti cotali:  venite  a  me,  e  ponete  T  amore  vostro,  e  prendete 
del  frutto  delle  mie  generazioni.  Quale  è  questo  frutto? 
questo  si  è  lesu  Cristo,  questo  garzone  che  oggi  é  nato  be- 
nedetto; e  dice,  frutto  delle  sue  generazioni;  imperò  che 
qon  pure  una  volta ,  ma  due  volte  il  generò.  L^  una  si  fa 
quando  il  concepette,  però  che  allora  il  generò  veramente 
e  internamente  nel  suo  ventre;  T altra  si  fu  oggi  quando 
il  partorì.  E  però  dicendo  delle  mie  generazioni,  dice  trop- 
po bene  e  troppo  altamente  e  nobilmente.  E  però  dice: 
prendete  diletto;  il  quale,  come  dice  santo  Paolo,  che  in 
lui  sono  tutti  i  tesauri,  tutte  le  ricchezze,  e  ogni  diletto,  e 
ogni  saziamente  compiuto  e  perfetto.  E  però  se  questa  fe- 
sta volemo  celebrare  degnamente,  conviene  che  partiamo 
da  noi  e  la  trestizia  del  secolo  e  ogni  accidia,  la  quale  è 
impedimento  contrario  in  tutto  al  diletto  spirituale.  Non  si 
conviene  tristizia  a  questa  solennitade,  ove  fu  tutta  letizia  ; 
non  dico  temporale,  di  cose  di  mondo,  ma  letizia  vera  spi- 
rituale; però  che  ivi  furono  gli  eserciti  degli  angeli  con 
quelli  canti  dolci  ;  il  quale  canto  si  crede  che  udissono  li 
pastori.  Parve  povera  e  misera  la  Natività  del  Signore,  la 
quale  fu  tutta  piena  d^ogni  letìzia  e  d^ogni  altezza.  La 
quarta  cosa  e  il  quarto  passamente  che  dovemo  fare  si  é 
passare  dal  malo  diletto  del  mondo,  e  dalla  vana  letizia 
mondana,  la  quale  è  contro  al  diletto  e  alla  letizia  cele- 
stiale, imperò  che  sono  contrarii  V  una  coir  altra.  Onde  di- 
T^ono  i  filosofi,  che  Tuno  contrario  non  può  stare  coir  al- 
tro; e  quanto  Tuno  contrario  è  maggiore  tanto  T  altro  é 
minore,  e  quanto  Fune  più  cresce  tanto  Faltro  più  decre- 
sce. Siccome  quando  fosse  un  forte  caldo  che  attuta  tutto 
il  freddo,  e  quanto  il  freddo  crescesse,  menomerebbe  il 
caldo.  La  luce  non  può  stare  colle  tenebre.  E  però  che 
queste  due  letizie  sono  contrarie  insieme  Tuna  dell' altra, 
però  quanto  più  è  maggiore  la  letizia  mondana,  tanto  è 
meno  la  divina,  e  quanto  la  letizia  spirituale  ò  più,  tanto 
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é  meno  quella  del  mondo.  Ed  è  grande  maraviglia  questa, 
che  letizia  sia  contraria  a  letizia.  Ogni  cosa  ba  un  suo 
contrario,  ma  che  una  cosa  sia  contraria  a  due  diverse  co- 
se, questo  interviene  rade  volte;  e  trovasi  questo  ne^  vizi  e 
nelle  vertudi;  che  non  solamente  una  vertude  è  contraria 
d'an  vizio,  ma  di  due;  e  questo  è  imperò  che  la  virtù  sta 
nel  mezzo,  e  i  vizii  nelle  estremitadi.  Siccome  dice  il  gran- 
de filosofo,  e  dà  esemplo  d^una  virtude  che  si  chama  lar- 
ghezza. Contrario  a  questa  virtù  si  è  avarizia,  cioè  quegli 
che  non  vuole  dare  nulla;  e  ancora  V  è  contrario  un  altro 
vizio,  che  si  chiama  prodigalità,  cioè  lo  scialacquare  e  dare 
troppo.  Ecco  che  questa  virtù  si  è  contraria  a  due  vizii,  al 
poco  spendere  e  al  troppo.  Cosi  è  qui,  né  più  né  meno, 
che  la  letizia  spirituale  è  contraria  alla  trestizia  e  air  al- 
legrezza del  secolo.  E  se  vuoli  udire  la  ragione  sua  bella 
e  chiara,  sai  tu  perchè  la  letizia  del  secolo  è  contraria  alla 
letizia  spirituale,  che  pare  dura  cosa  a  pensare  che  letizia 
sia  contraria  a  letizia?  La  ragione  si  è  questa:  pur  per  lo 
nome  che  ba  questa  letizia,  tu  poni  nome  letizia  alla  letizia 
del  mondo,  ed  egli  è  falso  nome,  impello  che  non  si  può 
dire  letizia;  imperò  che  nulla  letizia  può  essere  fuori  della 
letizia  spirituale  e  celestiale,  anzi  si  può  dire  ed  è  tristizia 
e  pianto.  E  però  che  la  letizia  celestiale  è  vera  letizia,  e 
quella  del  mondo  è  falsa  e  non  vera,  poro  è  eon trarla 
runa  air  altra;  siccome  la  veritade  è  contraria  alla  falsi- 
tade  e  alla  bugia.  Questa  è  bellissima  ragione  e  verace,  e 
però  dovemo  abbandonare  la  letizia  mondana  e  falsa  :  esem- 
plo in  questo  Natale;  che  non  volle  il  figliuolo  di  Dio  i 
diletti  e  le  grandezze  del  mondo,  anzi  le  schifò  tutte.  E 
dovemo  prendere  la  delizia  verace,  se  noi  volemo  degna- 
mente fare  questa  festa  e  questa  beatissima  solenni  tade,  la 
quale  è  tutta  piena  d^ogni  somma  divozione.  Centra  questo 
ordine  fanno  tutti  quelli  e  quelle  che  più  si  dilettano  nella 
moglie,  nel  marito,  ne^  figliuoli,  ne'  denari,  nel  cavallo,  che 
in  Dio.  Suole  la  persona  fare  grande  letizia  quando  li  na- 
sce uo  figliuolo,  e  la  ragione  si  è  questa,  imperò  che  hae 
cai  lasci  reda  del  suo.  Se  il  figliuolo  avesse  conoscimento 
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quando  nasce,  chi  dovrebbe  avere  maggiore  letizia  tra  il 
padre  e  M  figliuolo?  pare  che  la  debbia  avere  troppo  mag- 
giore il  figliuolo,  imperò  che  quegli  hae  letizia,  c^  bae  a 
cui  lasciare  la  reditade;  e  M  figliuolo  Tha  maggiore,  che 
ha  a  ricevere  e  a  godere  la  reditade  che  gli  è  lasciata.  Chi 
dee  avere  maggiore  letizia,  tra  quelli  che  la  lascia  e  quegli 
che  la  riceve?  pur  quegli  che  la  riceve.  Che  dunque  letizia 
dei  avere  in  questo  benedetto  garzone  nato,  che  '1  t' ha 
dato  Iddio!  Il  quale  non  viene  per  ricevere  reditade  da  te, 
anzi  la  ti  reca.  Se  M  figliuolo  quando  nasce  recasse  la  re- 
dita  al  padre  e  alla  madre,  or  questa  sarebbe  bene  letizia. 
Cosi  fa  a  noi  questo  benedetto  garzone,  il  quale  Iddio  ci 
ha  dato,  che  non  ha  più  figliuoli  di  lui,  e  questo  V  ha  dato 
per  tuo  figliuolo,  che  U  possi  godere,  e  abbracciare,  e  ba- 
sciare,  e  dilettarti  con  esso,  il  quale  ti  reca  a  te  la  eredi- 
tade  di  vita  eterna.  Altresì  quando  la  donna  assetta  il  ma- 
rito che  toma,  oh  quanta  letizia  quella  é,  e  come  s' appa- 
recchia di  riceverlo,  e  di  nettare  ed  onorare  la  casa,  e  fare 
la  grande  festa  e  letiziai  Quanto  dovremo  dunque  avere 
letizia,  se  pensassimo  in  questo  benedetto  garzone  infante 
che  n^è  dato?  come  dovremo  apparecchiarci  di  riceverlo? 
non  si  potrebbe  dire.  Imperò  ch^egli  è  tutta  letizia;  non 
si  trova  cosa  nulla  che  sia  letizia,  ma  sono  cagione  di  le- 
tizia; ma  lesu  Cristo  non  solamente  è  cagione  e  principio 
di  letizia,  ma  egli  è  letizia.  Questa  è  grande  parola  e  bella. 
Vedi  dunque  come  ti  conviene  celebrare  e  fare  questa  fe- 
sta, se  vuoli  esser  partefice  di  lesu  Cristo,  coi  pastori  e 
colla  Vergine  Maria,  di  passare,  come  fecero  i  pastori,  da 
ogni  superbia  e  immondizia,  e  da  ogni  tristizia  e  accidia  e 
mal  diletto,  e  da  ogni  malo  amore  mondano.  Deo  gratias. 
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Predicò  frate  Giordano,  questo  di  medesimo, 
dopo  nona,  in  Sonta  Maria  Novella  (1). 

Transeamus  usque  Bethleem  eie.  Di  pastori  è  mestieri 
non  solamente  di  pascere,  ma  d^ esser  pasciuti  eglino;  im- 
però che  abbisognano  del  cibo  maggiormente  che  giumenti. 
Siccome  a  questi  pastori  abbisognava  d' esser  eglino  pasciu- 
ti, non  meno  che  pascere  giumenti,  anzi  maggiormente; 
però  che  le  giumenti  abbisognano  di  vile  pasto,  e  stannone 
conlenti  e  di  poco;  ma  gli  uomeni  vogliono  più  cose  e  non 
stanno  contenti  a  una  cosa,  ma  vogliono  molte  e  migliori. 
Questo  giumento  potem  dire  eh'  è  il  corpo  nostro,  il  quale 
è  di  natura  co'  giumenti  e  ha  molta  convenienzia  con  loro. 
Il  pastore  si  è  T anima;  che,  siccome  il  pastore  mena,  e 
conduce,  e  governa,  e  pasce  le  giumenta  sue,  cosi  V  anima 
pasce  il  corpo,  e  conducelo  e  rcggelo;  eziandio  il  pasto  cor- 
porale viene  dairaQima.  Questo  pastore  è  mestieri  che  sia 
pasciuto  egli,  e  hanno  maggiore  mestieri  che  '1  corpo,  però 
che  ha  fame  di  più  cose;  le  bestie  stanno  contente  Jà  uno 
cibo,  a  una  vile  cosa,  pur  d' erba,  e  di  quella  prende  poca; 
ma  r  uomo  ha  fame  di  più  cose,  di  pane,  di  vino,  di  carne, 
di  vestimenti,  d' oro  e  d' argento,  e  di  molte  altre  cose.  La 
bestia  non  ha  fame  né  d'oro  né  d'argento,  né  di  queste 
cose;  e  però  l'uomo  ha  più  mestieri  della  bestia,  e  è  a  lui 
più  necessario  il  pasto.  Cosi  il  corpo  nostro  é  di  vile  pasto 
e  di  piccolo  appo  la  fame  dell'anima;  imperò  che  '1  corpo 
nostro  si  chiama  contento  di  poche  cose ,  e  é  sazio  e  non 
ne  vuole  più.  Ma  l'anima  hae  la  grande  fame  e  il  grande 
appetito,  e  non  la  può  saziare  tutto  questo  mondo.  Questi 
pastori,  i  quali  fuoro  oggi  pasciuti,  eglino  si  t' insegnano 
andare  al  luogo  ove  può  esser  pasciuta  l'anima  tua  e  sa- 

(i)  Blanoscrìtto  C,  car.  12. 
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ziata  la  fame  tua,  cbe  è  fame.  Fame  non  é  altro  se  non 
nno  desiderio ,  nno  appetito  di  quella  cosa  che  desideri.  E 
però  r  anima  in  questo  mondo,  in  ciò  ch^  ella  fa,  non  fa 
Tuomo  altro  se  non  per  trovare  il  pasto  suo,  ma  non  lo 
trova,  imperò  cbe  non  lo  sa  cercare,  e  però  rimane  affa- 
mata e  vota.  Gli  uomeni  non  pensano  questo  fatto  e  non 
ci  si  addanno.  E  però  essi  credono  pur  saziare  cor- 
poralmente, e  non  si  addanno  che  tutto  quello  4esiderìo* 
e  quella  fame  è  pur  deir  anima.  Non  si  $a  Tuomo  tanto 
empiere  e  satollare  di  vivande,  che  non  rimanga  affamato; 
però  che  passano  via  le  cose  del  mondo;  e  questo  pasto 
deir  anima  ch^  ella  cerca  in  tutte  le  cose  e  noi  trova  in 
questo  mondo,  si  è  Iddio,  ma  non  ci  si  adda;  e  però  va 
pigliando  questo  bene  e  queir  altro,  credendo  empiere,  e 
non  le  vale,  imperò  che  noi  sa  trovare.  Ecco  dunque  che 
i  pastori  te  ne  ammaestrano,  che  dice  che  andaro  in  Be- 
tleem,  ch^  è  a  dire  casa  di  pane,  che  s' intende  per  la  Santa 
Ecclesia.  Uuesto  pane  non  è  altro  se  non  il  pane  della  vita, 
che  dice  il  Vangelo:  Ego  sum  panis  vitae,  qui  de  calo  di- 
scendi. Il  quale  venne  per  dare  vita  e  pasto  al  mondo, 
ch^  erano  affamate  le  genti  e  vote.  Questo  si  è  il  nostro  si- 
gnore (esu  Cristo,  questo  benedetto  garzone  santissimo  che 
oggi  hae  dato  Iddio,  il  quale  è  verace  cibo  e  pasto  deir  ani- 
ma. La  fame  deir  anima  istà  in  quattro  cose:  sta  nello  in- 
tendimento, che  appetisce  la  verità;  sta  nella  volontà  e 
nello  affetto  deir  anima,  che  appetisce  amore;  sta  nella 
carne,  imperò  che  T  anima  si  diletta  di  vedere,  di  udire, 
di  toccare  co^  sensi  del  corpo;  sta  neir  affetto  deir  opera- 
zioni, in  ciò  che  desidera  di  fare  opere  dirette.  In  queste 
quattro  cose  sta  la  fame  e  il  desiderio  deir  anima:  le  quali 
parti  tutte  empie,  e  sazia  e  pasce  questo  benedetto  garzone, 
e  nuir  altra  cosa  la  può  empiere  e  saziare.  Voglio  dunque 
mostrare  come  lesu  Cristo  glorioso  pasce  T  anima  compiuta- 
mente per  tutti  questi  modi.  Dico  prima  che  pasce  Tanirna 
di  quella  fame,  la  quale  hae  nello  'ntendimento,  e  questo 
è  dico  conoscere  la  veritade,  ed  è  questo  il  maggiore  appe- 
tito e  la  maggior  fame  dell'anima:  la  quale  non  può  esser 
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pasciuta  M  non  da  Dio  e  da  Cristo  eh'  è  Dio;  e  questa  è 
nna  delle  ragioni  perché  il  figlio  di  Dio  venne  nel  mondo, 
per  dare  conoscimento  della  verità  di  sé.  Imperò  che  '1 
mondo  non  conoscea  Iddio,  non  era  Iddio  conosciuto  dalle 
genti  e  non  era  trovato,  e  però  le  genti  erano  in  troppo 
grande  errore.  E  però  chi  credea  che  il  suo  Domenedio 
fosse  il  sole,  si  lo  adorava,  chi  adorava  la  luna,  chi  alcuno 
alimento,  chi  credea  che  fossero  alcuni  uomeni  eh'  eran 
passati,  e  però  ne  faceano  statue  e  adoravalle  come  fosse 
Iddio  ;  e  non  iera  Iddio  conosciuto,  e  tutto  il  mondo  iera 
in  bugia,  e  non  ne  sapeano  nulla  veritade,  se  non  un  pie- 
colino  popolo,  se  non  una  grembiata ,  ciò  erano  i  Giuderi. 
E  però  che  V  uomo  sopra  tutte  le  cose  disidera  di  sapere  la 
verità  delle  cose,  e  spezialmente  del  suo  principio,  cioè  Id- 
dio, e  errando  in  ciò  tutte  le  genti  e  pigliando  le  creature 
per  loro  Domenedio;  si  venne  il  figlio  di  Dio  di  cielo  in 
terra,  e  prese  carne  umana,  e  diventò  uomo,  e  venne  nel 
mondo  visibile,  che  prima  non  iera  veduto,  acciò  che  tu 
che  adoravi  le  criature,  che  tu  adori  lui.  Onde  tu  che  ado- 
ri le  criature,  dice  Cristo,  ecco  me  che  sono  tuo  Iddio;  me 
adora,  me  conosci  per  tuo  signore,  per  tuo  fattore  e  crea- 
tore, e  per  tuo  Domenedio.  E  però  diventò  uomo;  acciò  che 
'I  vedessi  visibilmente,  e  non  ci  errassi  più,  ma  fussine 
certo;  e  però  diventò  uomo,  parlò  cogli  uomeni,  fu  veduto 
dagli  uomeni,  fu  toccato  dagli  uomeni;  e  però  ci  ha  tolta 
la  fame  e  la  pena  che  T  anima  avea  di  sapere  chi  fosse 
suo  Domenedio;  e  però  é  detto  pane  vivo,  pane  di  verità, 
che  ne  pasce  di  somma  veritade.  La  seconda  fame  deir  ani- 
ma si  è  nella  volontà  e  neir  appetito  del  disiderio  che  ci  è, 
e  questo  si  é  V  amore.  Sopra  tutte  le  cose  del  mondo  è  di- 
siderato  e  mendicato  V  amore  di  tutte  le  genti  ;  onde  tutte 
le  genti  questo  cercano  in  tutto  ciò  che  fanno,  pur  di  tro- 
vare amore.  Questo  è  uno  appetito  che  non  V  hanno  le  al- 
tre creature,  se  non  V  uomo,  fuori  dell'  angelo  ;  imperò  ch^  é 
naturale  appetito  dell'  anima  l' amore.  E  però,  che  va  l' uo- 
mo cercando  se  non  amore?  cioè  o  d'essere  amato  egli,  o 
di  trovare  cosD  la  quale  egli  possa  amare.  Tutto  ciò  che 
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1^  uomo  fa  si  riduce  a  questo  ;  ma  non  ci  trova  T  uomo  per- 
fetto amore  in  questa  vita,  no.  E  però  che  U  mondo  tì  era 
cosi  Yòto,  e  le  genti  cosi  affamate  e  digiune,  si  venne  ii  fi- 
glio di  Dio  per  darci  questo  amore  e  per  saziartene:  e  que- 
sto ti  ^diede  e  mostrò,  quando  si  fece  nomo  per  te;  ed  egli 
ch^  era  Dìo,  diventò  tuo  fratello  e  tuo  compagno,  e  batti 
fatti  benefici!  e  tanti  doni,  che  t^  ha  fatta  una  fornace  d'a- 
more, acciò  che  tu  il  possi  am&re.  In  lui  puoi  conoscere 
r amore  che  t^ha  avuto.  Dunque  vedi  che  tu,  che  andavi 
cercando  chi  potessi  amare,  or  Thai  trovato;  lui  puoi  ama- 
re, lui  dei  amare,  lui  se^  tenuto  d'amare,  tanti  beneficii 
V  ha  fatti.  Chi  amerai  se  tu  non  ami  lui?  chi  troverai  mai 
che  tanti  benefici!  t'abbia  fatti?  Ancora  tu,  che  andavi 
cercando  di  trovare  chi  te  amasse,  or  non  andare  più  cer- 
cando, che  trovato  Thai.  Chi  t'ha  amato  ed  ama  più  che 
Dio?  non  trovi  chi  t'ami  o  chi  di  te  curi,  se  non  Iddio 
lesu  Cristo,  eh'  è  Iddio;  e  acciò  che  tu  veggi  quanto  ti  amò. 
si  t'  ha  mostrati  cotanti  milia  segni  d'amore;  e  però  come 
vai  cercando  altro?  tu  hai  la  fornace  dell'amore  innanzi, 
che  non  solamente  ti  dà  amore,  ma  egli  è  amore.  Grande 
cosa  è  questa  a  dire.  Cosa  che  sia  amore  non  si  trova  in 
tutto  questo  mondo,  ma  trovasi  cose  che  sono  cagione  d'a- 
more; ma  lesu  Cristo  non  solamente  è  cagione  e  principio 
d'amore,  ma  egli  è  amore.  Odi  grande  cosa,  che  ti  s'è 
dato,  e  dà  egli  eh'  è  amore.  Vedi  eh'  è  fatto  oggi  Iddio  no 
garzone,  acciò  che  tu  l'abbracci  e  base!,  e  godilti  a  tuo 
senno.  Poleati  Iddio  dare  cosa  migliore  di  sé  o  del  figlio 
suo?  no;  e  però  se  fosti  per  li  tempi  passati  pigro  ad  a- 
marlo,  ora  che  conosci  i  doni  suoi,  e  che  conosci  ch'egli 
ha  amato  prima  te  che  lui,  si  lo  ama  ;  onde  dice  santo  Ago- 
stino: si  amare  piguit  saltem  reamare.  La  terza  cosa  nella 
quale  sta  la  fame  dell'anima  si  è  la  carne;  che,  avvina- 
che  altri  sieno  i  diletti  dell'  anima  q  altri  quegli  della  car- 
ne, tuttavia  i  diletti  della  carne  non  però  di  meno  sodo 
dell'  anima,  che  gli  ama  e  vuole,  e  fannole  buoni.  Però  che 
tutti  i  sentimenti  della  carne  vengono  dall'anima;  impera 
che  l'anima  è  principio  del  corpo;  e  però  Tuomo  si  diletta 
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per  tatti  i  sensi  del  corpo  io  vedere  le  belle  cose,  in  udire 
i  belli  canti,  e  i  belli  snoni  e  le  belle  voci,  in  odorare  co- 
se soavi,  in  gustare  cose  nobili  e  dolci,  e  cosi  negli  altri 
sentimenti,  che  sempre  desidera  di  empierli  e  mai  non 
s' empiono.  Assai  mangeresti  e  beresti,  che  tu  non  rimanghi 
poi  colla  fame  e  colla  sete;  imperò  che  passano  tutte  via 
queste  cose  del  mondo.  Co^i  anche  deir  orecchio,  quando 
il  canto  è  finito,  è  ito  via,  non  è  più;  sicché  tutti  passano, 
e  però  non  puoi  empiere  né  saziare  i  sensi  tuoi.  Però  ven- 
ne il  figlio  di  Dio,  e  é  fatto  uno  garzone  beatissimo,  acciò 
che  tu  corporalmente  ti  possi  saziare  di  lui;  e  però  venne, 
acciò  che  '1  vedessi,  e  fu  veduto,  e  udito,  e  toccato  corpo- 
ralmente. Avvegnaché  questo  non  possiamo   avere  noi  in 
questo  mondo,  ma  si  puoi  bene  cogli  occhi  della  memoria 
e  della  verace  fede.  Ancora  fece  più  per  saziarti  il  gusto; 
che  ti  si  diede  in  cibo  corporalmente,  acciò  che  ^1  potessi 
mangiare,  come  tu  fai  il  pane  corporalmente.  Che  smisurato 
amore  mostrò  qui  il  Signore,  quando  ordinò  di  dartisi  in 
cibo  a  mangiare!  Non  poteva  stare  il  Signore  teco  a  modo 
che  stette  cogli  apostoli  in  vita  sua.  L^  una ,  perchè  non  si 
convenia  alla  dignità  sua;  T altra,  perché  non  si  convenia 
per  te,  e  per  molte  altre  ragioni  ;  e  però  se  n^  andò  nel 
cielo.  Ma  partendosi  corporalmente  ordinò  di  poter  rima- 
nere teco  corporalmente,  quando  ordinò  quel  sommo  e  di- 
gnitoso sacramento  dell'altare,  nel  quale  é   tutto  Cristo, 
com'  egli  nacque  dalla  Vergine,  veracemente,  secondo  la  fe- 
de nostra:  questo  fu  sommo  amore;  e  diettisi  in  cibo  e  in 
forma  di  pane,  acciò  che  ti  pascesse  e  saziasse.  La  quarta 
cosa  ove  sta  la  fame  si  é  neir effetto  dell'opere,  cioè  nel- 
l'opere diritte:  e  questa  è  grande  fame;  ed  ogne  uomo  di- 
sidera  questo,  di  fare  quello  che  fa  bene  e  diritto:  e  que- 
sto è  vero;  e  però  vedete  che  le  genti ,  acciò  che  le  opere 
loro  facciano  e  possano  fare  diritte  e  vere,  si  vedete  che 
le  genti  vanno  cercando  i  maestri,  e  le  regole,  e  gli  esem- 
pli, acciò  che  V  uomo  sappia  fare  bene  ammaestrati.  E  per- 
chè questo  disiderio  è  cosi  grande,  e  aveanne  le  genti  cosi 
grande  mestieri,  ed  erane  il  mondo  cosi  difettuoso,  si  venne 
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lesa  Cristo,  siccome  maestro,  per  darti  verace  dottrina  e 
magìsterio  in  tntte  le  opere  tue.  I  maestri  del  mondo,  i  sa- 
vii  e  i  filosofi,  di  che  ammaestrano,  se  non  di  tortura?  però 
che  ammaestravano  pur  come  V  uomo  potesse  avere  le  cose 
del  mondo,  e  gli  onori  e  le  degnitadi,  ed  era  cieco  il  mon- 
do; e  però  venne  lesu  Cristo,  e  sta  oggi  nella  mangiatoia, 
siccome  in  una  sedia  e  in  una  cattedra  magistrale;  ad  am- 
maestrare il  mondo  ch^  errava  tutto ,  e  a  dirizzare  tutte  le 
opere  nostre.  Imperò  che  venne  povero,  umile;  non  volle 
la  madre  reina  né  'I  padre  imperadore;  non  volle  i  palagi 
né  i  valletti,  non  le  ricchezze,  non  li  letti  morbidi;  non 
volle  nascere  in  città  grande,  non  in  Roma,  non  in  Troja, 
non  in  Babillonia^  ma  in  una  vile  cittadella;  e  ancora  non 
dentro  ma  di  fuori  nacque,  e  nacque  pellegrino  e  servo. 
Tutte  queste  cose  e  in  tutte  diede  ammaestramento  verace 
e  perfetto  ;  imperò  che  vera  sapienzia  è  in  disprezzare  tutte 
queste  cose,  e  chi  le  seguita  si  è  in  errore.  E  però  il  Si- 
gnore insino  da  piccolo  incominciò  ad  eleggere  penitenzìa 
e  sprezzare  il  mondo,  la  qual  cosa  è  somma  sapienzia.  Onde 
la  sapienzia  che  mostrò  è  tanta,  che  '1  mondo  quasi  non 
la  può  ricevere;  che  se  '1  mondo  la  potesse  ricevere  sa- 
rebbe beato;  e  chi  più  seguita  il  suo  esemplo  più  è  di- 
ritto. Beo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1505,  a  di  26  di  di- 
cemlDre,  domenica  mattina,  il  dì  di  santo 
Stefano,  in  Santo  Stefano  a  Ponte  (I). 

Lapidabant  eum  invocantem  et  dicentem:  Domine  lesu, 
accipe  spiritum  meum  etc.  Oggi  facciamo  festa  della  passio- 
ne del  beato  messer  santo  Stefano.  Onde  la  passione  sua 
e  degli  altri  martiri  è  chiamata  nella  Scrittura  natale;  e  la 

(1)  Manoscritto  C,  car.  16. 
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ragione  si  è  qaesta,  imperò  che  la  morte  de^  martiri  si  è 
uno  nascer  novello,  che  nasce  al  cielo;  onde  nasce  a  vita 
novella  e  a  mondo  novello.  È  chiamato  ancora  natale  per 
nn^  altra  ragione,  a  confermare  la  fede.  Imperò  che  quando 
si  raccordasse  la  morte  d^  alcuno  santo  uomo,  non  pensassi 
che  morisse  tutto,  che  non  ne  rimanesse  nulla;  e  però  il 
chiamano  i  santi  natale,  che  non  muore,  ma  va  a  vita  bea- 
ta, a  vita  etema.  E  perchè  allora  nasce  al  cielo,  però  fa  la 
Santa  Madre  Ecclesia  festa  di  santi  pur  nella  passione  e 
neir  obito,  e  non  mai  del  loro  natale,  cioè  quando  nascono. 
E  la  ragione  è  questa:  però  che  quello  natale  è  pieno  di 
molta  miseria  e  di  pianto,  e  nasce  alle  battaglie,  e  alle  mi^ 
serie,  e  alle  tempestadi,  e  ai  pericoli,  e  nasce  a  grande  dub- 
bio e  a  molte  pene,  e  nasce  peccatore;  e  però  è  più  degno 
di  tristizia  quel  natale  che  di  letizia.  Ma  nella  passione  di 
martiri  è  tutto  U  contrario;  però  cbe  si  parte  dalle  miserie, 
e  dalle  pene  e  da  ogni  dubbio,  e  va  tutto  a  bene;  e  però 
di  nullo  santo  si  fa  festa  di  loro  natale,  se  non  di  due; 
che  se  sapessimo  il  di  che  nacquero  i  santi  non  ne  farem- 
mo festa,  per  le  ragioni  che  dette  sono.  Ma  se  mi  doman- 
dassi perchè  si  fa  festa  del  natale  della  Donna  e  di  santo 
loanni,  se  mi  hai  inteso,  già  puoi  vedere  la  ragione;  im- 
però che  fuoro  santificati  nel  ventre  della  madre  anzi  che 
nascessero,  cioè  a  dire  che  nacquero  sanza  peccato,  e  fuoro 
mondi  del  peccato  originale.  Ancora  imperò  che  la  vita  loro 
non  fu  di  dubbio,  anzi  fu  una  certezza  della  santità  e  della 
vita  loro,  che  furono  certi  della  vita  eterna;  e  però  facemo 
festa  del  loro  natale;  e  di  nullo  altro  santo  si  truova  più 
nel  nuovo  testamento  che  questo  dono  avesse,  se  non  que- 
sti due.  E  però  dunque  facemo  festa  di  santi  nella  loro 
morie,  cioè  nel  loro  natale,  quando  di  questa  vita  passano 
air  altra;  e  però  queste  feste  sì  le  ponemo  allato  al  natale 
di  Cristo.  Imperò  il  quale  fu  cagione  e  principio  del  na- 
tale di  tutti  quelli  che  si  salvano;  che  se  '1  natale  di  Cri- 
sto non  fosse  essuto,  nullo  sarebbe  mai  nato  a  Dio,  e  ^1 
suo  natale  ebbe  virtù  di  dare  vita  e  fare  nascere  a  Dio 
tutte  le  genti.  Ieri  facemo  festa  della  Natività  del  Signore 
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nostro  lesa  Cristo,  ed  oggi  facemo  festa  del  natale  del  suo 
cavaliere;  che  calano  è  detto  natale»  come  detto  è.  E  avve- 
gnaché 1  martirio  del  beato  santo  Stefano  non  intrave- 
nisse  oggi,  ma  in  altro  tempo,  non  però  di  meno  fa  ordi- 
nato dair  ecclesia  di  santi  padri  di  porlela  allato  a  quella 
del  Signore  ;  imperò  eh'  egli  fa  il  primo  martero,  e  fu  il 
primo  eh'  entrasse  alla  yita  etema  per  via  di  martirio,  dopo 
Cristo,  e  meritò  d' essere  il  primo  che  nascesse  a  Dio,  per 
vertù  di  martirio  della  Natività  di  lesa  Cristo  ;  e  però  egli 
è  il  primo  di  tatti  i  martiri,  e  gonfaloniere  di  tatti  loro. 
E  a  volere  vedere  della  passione  del  natale  sao,  si  poterne 
vedere  e  considerare  nella  parola  proposta,  la  qaale  scrive 
messer  santo  Laca  negli  Atti  degli  apostoli.  E  poterne  con- 
siderare del  sao  martirio,  della  passione  sua,  quattro  cose 
intomo  di  ciò.  La  prima  si  è,  che  qai  polemo  considerare 
il  martirio  suo  grande  in  ciò  che  dice:  lapidabanL  Mostrare 
ancora  la  pazienzia,  e  la  fortezza,  e  la  costanzia  saa,  in  ciò 
che  dice  Stefano,  che  signiflca  cosa  di  grande  vertude.  Mo- 
strasi ancora  il  dono  e  la  grazia  divina,  e  V  aiuto  eh'  ebbe, 
in  ciò  che  dice:  invocantem  et  dicentem,  cioè  che  per  le  sue 
orazioni  ebbe  da  Dio  le  dette  vertadi.  Mostrasi  poi  appetitìo 
finis j  V  ultimo  desiderio  eh'  ebbe  di  tomare  al  princìpio  suo 
a  yita  eterna,  in  ciò  che  dice:  accipe  spiritum  tneum.  Di 
queste  qaattro  cose  diremo  dell'  una  stamane.  E  dico  prima 
che  si  mostra  il  martirio  e  la  pena  di  messer  santo  Stefa- 
no, in  ciò  che  dice  che  fu  allapidato.  Grande  pena  è  esser 
morto  colle  pietre;  imperò  che  quegli  eh'  è  morto  di  col- 
tello muore  tosto,  ma  essere  allapidato  fa  molte  morti,  po- 
temo  dire  tante  quante  sono  le  pietre.  Ma  non  solamente 
furono  queste  pietre  nel  suo  martirio,  ma  ebbeei  altro  il 
quale  aggravò  il  martirio  e  feeelo  più  forte,  non  meno  que- 
sto per  sé  che  la  pena  delle  pietre.  Quattro  cose  furono 
nel  martìrio  di  beato  santo  Stefano,  le  quali  aggravare  mi- 
rabilemente  le  pene  sue,  e  non  solamente  furono  nel  mar- 
tirio suo,  ma  fuoro  nelle  passioni  di  tutti  i  martiri,  e  mas- 
simamente nella  passione  del  figlio  di  Dio.  La  prima  cosa 
che  fece  grave  ed   accrebbe  il  martirio  di  martiri  si  fu 
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propter  innocentiam  ;  la  seconda  prapter  gratiam;  la  terza 
propter  mfomiam;  la  qnarta  propter  minucitiam.  La  prima 
cosa  che  accrebbe  le  passioni  e  U  tormento  di  martiri  si 
fa  per  innocenzia,  per  la  innocenzia  loro,  che  tu  potresti 
dire:  di  che  cui  pur  lodi  tu  questi  martiri?  e^  si  trovano 
uomeni  cristiani,  e  sostengono  più  pene  di  loro,  e  sono 
straziati,  e  smembrati,  e  arrostiti;  dunque  che  cui  pur  di' 
tu?  tutto  è  vero  questo,  ma  ov'  è  la  grandezza  di  loro  mar- 
tirio? in  ciò  eh'  erano  innocenti.  Quando  le  persone  si 
vanno  a  guastare,  e'  hanno  commessa  la  colpa,  pare  eh'  ab- 
biano meno  pena  e  più  pazienzia,  che  dice:  io  l'ho  meri- 
tato e  m' è  bene  investito;  ma  colui  sosterrebbe  grande 
tormento,  che  ricevesse  la  morte  senza  colpa  veruna  o  ca- 
gione. Onde  sogliono  dire  le  genti,  quando  si  rammaricano: 
s'io  l'avessi  servito  o  meritata  questa  ingiurìa,  io  me  ne 
darei  pace;  cosi  la  pena  di  martiri,  eh'  erano  innocenti  e 
santi,  e  non  aveano  meritato  quella  pena.  E  se  dicessi  : 
egli  erano  stati  per  li  tempi  passati  peccatori,  come  si  leg- 
ge di  molti;  si  ti  rispondo,  che  almeno  all'  ora  del  martirio, 
quando  aveano  già  in  loro  deliberato  di  ricevere  morte  per 
la  fede,  era  loro  perdonato  ogni  peccato;  però  il  martirio 
loro  e  le  loro  pene  che  sosteneano,  furono  tutte  ingiurie, 
diritte  ingiurie.  Non  puoi  dire  cosi  tu  nelle  tue  tribolazioni 
e  avversitadi,  però  che  non  le  puoi  appellare  ingiurie.  Che 
è  ingiuria?  sostenere  pena  non  meritata.  Questo  non  puoi 
dire  tu  che  le  pene  tue  siano  ingiurie,  no;  siccome  colui 
che  si  va  a  guastare  per  diritta  cagione,  non  la  può  appel- 
lare ingiuria,  no;  né  non  si  può  lamentare  che  gli  sia  fatta 
ingiuria,  però  che  l' ha  meritata.  Cosi  tu  non  ti  dei  lamen- 
tare nelle  tribolazioni  tue,  che  Iddio  ti  faccia  ingiurìa,  no; 
però  che  tu  V  hai  bene  meritata,  però  che  tu  se'  peccatore. 
E  se  tu  dicessi,  che  non  avessi  ora  peccato,  si  ti  dico  che 
gli  facesti  per  addietro;  e  perchè  tu  ne  sii  pentuto  e  con- 
fesso, e  fatta  la  penitenzia,  non  si  perdona  però  cosi  in 
tutto,  che  non  se  ne  faccia  nulla  giustizia.  Avvegnaché 
tutta  la  grande  moltitudine  sono  in  istato  di  peccato,  e  de- 
gli altri  si  trovano  sì  radi,  che  sieno  in  istato  di  penitenzia, 
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che  bene  sono  piccolo  numero  a  rispello  degli  altri.  E  se 
mi  trovassi  alcano  che  mi  dicesse,  che  mai  non  avesse  pec- 
cato mortalmente  (che  non  se  ne  troverebbe  quasi  nalloX 
si  ti  rispondo  che  almeno  di  peccati  veniali  nulle  si  può 
scusare  ;  in  questi  caggiono  tutti  i  santi  uomeni,  e  ogni  pec- 
cato veniale  si  é  un  offendimento  di  Dio ,  e  ogni  offesa  di 
Dio  merita  pena.  Onde  però  pur  per  gli  peccati  yeniali  se' 
degno  di  tutte  le  pene  e'  bai  :  e  questo  si  mostra  per  ri- 
spetto deir  altra  vita,  per  lo  purgatorio,  il  quale  si  dà  e  è 
fatto  solamente  per  gli  peccati  veniali;  le  quali  pene  sono 
maggiori  che  tutte  le  pene  di  questo  mondo.  Per  la  qual 
cosa  si  mostra,  che  per  li  peccati  veniali  tu  se'  degno  d'ogni 
male  che  tu  hai  in  questo  mondo,  eziandio  pur  per  uno 
peccato  veniale.  Questa  è  bella  ragione  e  aperta.  Or  chi 
n'  avesse  molti  di  veniali  maggiormente  n'  è  degno;  orchi 
n'avesse  uno  mortale,  che  diremo?  or  chi  n'avesse  molli; 
non  si  potrebbe  dire.  E  però  come  ti  rammarichi  delle  tri- 
bolazioni che  ti  dà  Iddio?  matto!  grande  ingiuria  è  il  tuo 
rammarico.  Anzi  mostra  Iddio  in  ciò  la  sua  misericordia. 
Come  se  tu  avessi  molto  offeso  al  re,  e  fossi  in  sua  potensa, 
e  fossi  degno  di  morte,  ed  egli  ti  desse  una  gelata,  acciò 
che  fuggissi  dalle  sue  mani,  che  t' amerebbe.  Cosi  fa  Iddio, 
datti  qui  queste  piccole  battiture,  acciò  che  tu  schifi  la 
mano  sua,  e  '1  giudicio  terribile  e  le  pene  del  ninferno.  E 
se  tu  dicessi  :  ben  mi  accordo  eh'  io  sono  degno  d' ogni 
tribolazione  che  mi  dà  Iddio;  le  genti  non  si  credono  esser 
battuti  da  Dio  ogni  volta,  non  che  Iddio  le  dea  tutte  egli; 
ma  quando  viene  altrui  una  infermitade,  ben  pare  alle 
genti  che  questo  faccia  Iddio,  e  certe  altre  cose;  ma  quando 
il  vicino  suo  li  pone  le  *mposte  e  fagli  ingiuria,  non  si 
pensa  che  questo  venga  da  Dio,  ma  pur  dal  suo  nimico.  E 
però  dice:  se  Iddio  la  mi  desse  io  me  ne  darei  pace,  ma 
e^  '1  mi  fa  cotale  e  cotale.  Oh  matto!  come  pensi  sciocca- 
mente, che  credi  che  certe  tribolazioni  ti  permetta  Iddio  e 
certe  no;  sappi  che  tutte  le  ti  dà  Iddio,  egli  proprio,  e  tatto 
addiviene  perchè  egli  Tuole.  Or  se  tu  dicessi  :  come  vuole, 
che  quegli  che  mi  fa  il  male  fa  il  peccato?  sai  tu  in  che 
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é  il  peccato  suo?  non  nell'opera,  no,  ma  nella  volontà. 
Egli  s'accorda  ben  con  Dio  e  Iddio  con  lui  nell'opera  buo- 
na, in  ciò  tutta  è  una  cosa;  ma  discordasi  nella  volonlade, 
che  Iddio  il  fa  ad  altro  intendimento,  e  ha  diverso  inten- 
dimento da  lui  ;  e  imperò  che  non  si  accorda  con  lui  nel 
volere,  si  pecca.  Queste  sono  nobili  cose.  La  seconda  cosa 
per  la  quale  s'accresce  la  pena  e  '1  martirio  a'  martiri  si 
è  prapter  grattam.  Grazia  dico  ne'  beneficii  che  faceano  alle 
genti.  Io  t' ho  detto  che  la  pena  loro  inforzava ,  in  quanto 
sosteneano  le  pene  ingiuriosamente,  per  la  innocenzia  loro; 
ma  non  solamente  erano  innocenti  e  non  aveano  meritata 
pena,  anzi  sosteneano  pene  per  avere  fatti  altrui  sommi 
beneflcii.  Or  questa  è  ben  cosa  crudele  a  dire:  io  ricevo 
male  da  te  perché  t'  ho  servito;  questa  è  crudele  cosa.  E 
tanto  sarebbe  la  'ngiuria  più  forte,  quanto  io  t' avessi  fatto 
maggiore  servigio.  Quale  era  il  servigio  che  i  martiri  ne 
faceano?  quale  è  il  maggiore  servigio  che  possa  essere? 
Grande  servigio  sarebbe  s''  io  ti  volessi  fare  un  ricco  uomo, 
0  donarti  un  castello,  una  cittade,  o  farti  re,  o  un  signore 
del  mondo,  ben  sarebbe  grande  servigio  questo  :  e  s' io  però 
l'offendessi  o  desseti  morte,  grande  ingiuria  sarebbe  que- 
sta. Maggior  servigio  era  quello  di  martiri,  che  voleano 
fare  coloro  che  gli  uccideano  re,  e  dare  loro  vita  etema. 
Grande  cosa  é  questa,  e  di  questo  riceveano  morte.  Siccome 
intervenisse  al  medico,  che  medicasse  lo  'nfermo,  e  procu- 
rasse il  bene  suo,  e  egli  però  gli  desse  la  gotata,  o  vuoi 
che  ne  gli  desse  morte,  grande  ingiuria  sarebbe.  A  questo 
modo  fnoro  morti  i  martiri ,  eh'  erano  come  medici  e  pro- 
curatori a  medicarci  delle  'nfermitadi  e  a  procurarci  il 
sommo  bene,  e  però  erano  morti;  ma  ben  potresti  dire 
quando  lo  'nfermo  pifò  esser  farnetico  e  non  conosce  quello 
che  fa,  e  però  noi  dee  ricevere  a  tanta  ingiuria.  E  questo 
disse  il  Signore  nella  croce:  Padre,  perdona  loro,  che  non 
sanno  che  si  fare.  E  santo  Paolo  disse  de'  Giuderi,  che 
s' eglino  avessero  conosciuto  Cristo,  non  l' avrebber  croce- 
fisso, ma  noi  conobbero;  ben  pare  che  siano  un  poco  da 
scusare  in  ciò ,  eh'  erano  pagani  e  non  aveano  le  scritture 
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nel  conoscimento  di  Dio,  come  avemo  noi  cristiani.  Ma  noi 
cristiani  non  poterne  avere  scusa  per  ignoranza  di  non  co- 
noscere, quando  si  fa  ingiuria  al  santo  uomo;  da  cui  le 
genti  ricevono  pia  beneficio,  che  non  ti  potrebbono  fare 
tutti  gli  uomeni  del  mondo;  che  non  solamente  ne  ricevi 
beneficio  esser  presente  da  molte  parti,  ma  eziandio  essen- 
do assente  ne  ricevi  grande  beneficio,  che  prega  per  te,  per 
li  peccatori.  L'orazione  di  quali  o  fede  ferma,  eh'  é  bene- 
ficio grandissimo  tutto,  non  ce  n'  avvediamo  noi.  E  però  il 
santo  uomo,  essendo  egli  in  Francia,  in  India,  si  ne  ricefe 
grande  beneficio  e  grande  servigio.  Ancora  non  solamente 
per  le  orazioni  sue,  ma  eziandio  tu  puoi  dire  che  tu  ricen 
da  lui  tutti  i  beneficii  spirituali,  eziandio  temporali.  E  que- 
sto ti  mostro;  imperò  che  i  santi  uomeni  sono  colonne  che 
sostengono  il  mondo,  che  caderebbe.  Siccome  fosse  una 
casa,  che  tutta  fosse  smossa  e  volesse  cadere,  e  rattenessesi, 
quello  rattenimento  sarebbe  per  alcuna  colonna  più  forte 
che  la  sostiene.  Cosi  è  de' santi 'uomeni.  Ed  è  questo  della 
casa  il  più  nobile  esemplo  che  di  ciò  si  truovi.  I  santi  uo- 
meni sono  colonne  che  sostengono  il  mondo,  tutti  gli  altri 
sono  peccatori,  e  sono  sinossi  e  caderebbono,  se  queste  co- 
lonne non  rattenessero.  E  che  i  santi  uomeni  sieno  colonue 
che  sostengono  il  mondo  si  si  potrebbe  mostrare  per  molti 
argomenti;  ma  ora  non  cercheremo  altro,  se  non  T esemplo 
che  avemo  in  Lotto.  Non  si  trovava  in  tutta  quella  provin- 
cia nullo  uomo  buono,  se  non  Lotto,  tutti  gli  altri  erano 
peccatori;  e  questo  Lotto  era  colonna  che  sosteneva  tutta 
quella  provincia  pur  egli  solo.  Grande  cosa  è  a  dire,  men- 
tre che  vi  fu  non  potè  perire.  Odi  che  disse  l'angelo  a  Ini; 
Iddio  vuole  sobissare  queste  cittadi  per  li  peccati  loro,  e 
hallo  commesso  a  me  ;  escine  fuori,  che  non  lo  posso  fare 
infino  che  tu  ci  se'.  Vedi  mirabile  cosa,  e  cosi  fu;  che  usci- 
tone incontanente,  come  chi  traesse  dalla  casa  una  colonna 
che  sostenesse  tutto  l'edificio,  cosi  costoro  caddono  in  a- 
bisso  poi  che  Lotto  n'  usci.  Vedi  dunque  come  ne  seno  ne- 
cessari i  santi  uomeni  a  te  peccatore,  che  ti  sostiene,  cbe 
servigio  è  questo.  Uno  santo  uomo  mantiene  tutt'  una  cil- 
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tade,  iulf  una  provincia,  e  però  si  de'  V  uomo  guardare  di 
non  ingiarìarli;  e  spezialmente  è  pericolo  quando  si  par- 
tissero del  mondo.  De'  ne  ancora  avere  guardia,'  non  sola- 
mente per  quello  ch^  è  detto,  ma  per  la  radità  loro,  che 
sono  radissimi.  Quando  una  casa  avesse  molte  colonne,  per- 
chè se  ne  levasse  una  o  parecchie,  non  caderebbe  però  la 
casa;  come  è  in  santo  Piero  di  Roma,  che  v'ha  ben  sei 
cotanti  colonne  che  non  bisognano,  pur  che  di  quelle  se  ne 
traessero,  non  avrebbe  però  danno;  ma  quando  fossero  ra- 
de, or  allora  è  il  perìcolo  chi  ne  traesse  ninna.  Cosi  è  di 
santi  uomeni,  che  sono  radi  e  sono  pochissimi;  e  però  ne 
deveremo  avere  grande  guardia,  e  deverebbe  la  cittade  ri- 
serbare un  santo  uomo  e  conservano.  La  terza  cosa  per  la 
quale  s^  accrebbe  il  martirio  di  santi  si  fu  propter  infa- 
miam:  chi  sostenne  una  morte  ingiustamente  ancora  per 
avere  servito  grande  fatlo  è,  ma  morire  come  peccatori, 
questa  è  somma  pena.  A  questo  modo  erano  morti  i  santi, 
non  come  innocenti  e  benefattori,  ma  come  micidiali  e 
malfattori  infamati  di  peccato,  questa  era  la  morte  loro.  A 
questo  modo  fu  lapidato  santo  Stefano,  siccome  bestemmia- 
tore di  Dio.  Stando  nel  concilio  dinanzi  ai  signori  disse 
loro:  io  veggio  i  cieli  aperti  e  lesu  dalla  dritta  del  Padre. 
Udendo  costoro  ricordare  Cristo  non  poterò  sostenere.  Ro- 
deansi  tutti  e  dissero  eh'  egli  era  un  bestemmiatore  di  Dio, 
e  per  questo  fu  allapidato;  alla  qual  cosa  dovea  essere  tutto 
'1  popolo  rannate;  imperò  ch'era  ingiuria  di  Dio,  ed  ivi 
fu  allapidato;  e  beato  chi  gli  potea  gittare  e  esser  partefice, 
che  parea  loro  fare  grande  sacrificio;  ed  era  ben  cosi.  Ma 
santo  Stefano  nello  bestemmiava,  anzi  il  lodava  e  benedi- 
ceva altissimamente,  e  fu  tutto  macinato  e  trito,  e  coperto 
con  una  grande  montagna  di  sassi.  Vedi  a  quanto  vituperio 
morì)  A  questo  modo  morì  anche  Cristo,  siccome  bestem- 
miatore di  Dio.  Questa  infamia  accrebbe  smisuratamente  la 
pena  di  martiri.  Disse  Cristo:  Verrà  tempo  quando  quelli 
che  vi  uccideranno-  si  crederanno  fare  a  Dio  grande  pia- 
cere, e  grande  beneficio  e  sacrificio:  quel  tempo  era  allotta. 
Vedi  quanto  zelo  aveano  le  genti   del  nome  di  Diot  che 
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chi  '1  bestemmiava  incontanente  era  morto,  sanza  nnlla  mi- 
sericordia. Che  sarà  di  noi  miseri  cristiani,  che  avemo  tanto 
conoscimento  e  siamo  cosi  obbligati  a  Dio  per  tanti  bene- 
fici, e  noi  il  bestemmiamo  e  facciamo  ingiuria  al  nome  suo  ? 
Buona  cosa  é  ad  avere  V  uomo  zelo  del  comune  suo,  e  di 
difènderlo  quando  volesse  essere  ingiuriato  e  tradito;  ma 
maggiore  zelo  de^  esser  quello  che  dovemo  avere  a  Dio; 
imperò  ch^  è  più  generale  ingiurìa,  che  la  ingiurìa  di  Dio 
è  tua  e  d' ogni  uomo,  e  non  pare  che  le  genti  se  ne  curino 
perché  Iddio  sia  bestemmiato;  se  bestemmiasse  un  altro 
uomo  n^  averebbe  talora  più  danno  che  di  bestemmiare  Id- 
dio: non  se  ne  fa  punizione  di  questo,  no;  grande  male  é 
questo,  pessimo;  come  M  sostengono  le  genti?  E  spezial- 
mente é  bestemmiato  quando  deverebbe  essere  più  laudato, 
nelle  feste,  e  spezialmente  in  questo  natale,  e  spezialmente 
in  quella  notte.  Allora  s' ingiurìa  Iddio  in  tutti  sozzi  modL 
quando  la  divozione  de^  essere  maggiore.  Grande  male  é 
questo.  Cristo  benedetto  nacque  in  loggia,  ch^  è  la  più  vile 
casa  che  sia,  più  vile  che  capanna  o  padiglione;  il  padi- 
glione pare  una  casa,  ma  loggia  non  è  altro  che  un  tetto; 
or  di  queste  loggie  si  sono  allevate  tante  in  questa  terra, 
eh'  é  uno  orrore  pur  audire;  nelle  quali  tuttodì  si  bestem- 
mia Dio  a  giornata.  Vedi  quanta  ingiuria  li  fanno  i  mala- 
detti  cristiani,  e  non  é  nullo  che  si  curì  del  nome  di  Dio! 
Deh,  noi  veggiamo  di  saracini,  che  hanno  tanta  reverenzia 
al  nome  di  Dio,  che  incontanente  che  M  vedessero  in  terra 
in  qualche  straccio  di  carta,  si  lo  rìcoglie  immantanenle  e 
bacialo  tutto,  e  non  ci  andrebbe  su  co^  piedi  per  tutto  que- 
sto mondo  )  Non  intendete  eh'  egli  abbiano  per  loro  Iddìo 
Maometti,  no,  né  per  figliuolo  di  Dio,  ma  per  uno  profeta; 
eh'  egli  adorano  bene  uno  Dio,  e  chiunque  bestemmiasse 
Dio  0  Maometti,  incontanente  gli  è  mozzo  il  capo  di  botto. 
Vedi  quanta  reverenzia  hanno  al  nome  di  uno  profeta,  e 
sono  cani.  Quanta  vergogna  fa  questo  a  noi  miseri,  eh'  ave- 
mo Cristo  per  Dio  e  bestemmiano  I  La  quarta  e  ultima  cosa, 
la  quale  inforzò  e  accese  ai  martiri  la  pena,  si  fu  profter 
inmicitiam;  imperò  eh'  erano  morti  per  nimistadi.  Quando 
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l' uomo  si  va  a  'mpiccare,  già  non  tìa  egli  odio,  e  non  vuole 
male  al  ribaldo  che  lo  'mpicca  ;  però  che  sa  che  noi  fa  per 
odio,  e  fallo  non  volentieri.  Altresì  non  ha  odio  al  giudice 
che  U  condanna,  che  sa  che  noi  fa  per  odio ,  che  n^  è  do- 
lente, ma  non  può  fare  altro;  ma  se  .quegli  che  lo  impic- 
casse fosse  suo  nimico,  e  avesse  procurato  la  morte  sua,  e 
impiccasselo  colle  sue  mani,  or  questa  sarebbe  cosa  impor- 
tabile, da  non  potere  sostenere  in  nullo  modo.  Questa  fu 
la  terza  cosa  che  accrebbe  la  pena  di  martiri,  la  inimicizia; 
però  ch^  erano  morti  per  inimicizia,  e  sostenealla  da'  nimici, 
e  da  quelli  che  li  odiavano:  la  qual  cosa  era  somma  gra- 
vezza. Non  dico  io  però  che  non  avessero  pazienzia,  no; 
anzi  grandissima  T  ebbero;  ma  non  però  di  meno  queste 
cose  ci  furono  ad  accrescimento  della  pena  loro.  Hotti  dun- 
que mostrato  per  quattro  bellissime  ragioni,  come  la  pena 
e  la  passione  di  martiri  soperchia  tutte  le  pene  degli  uo- 
meni  del  mondo  in  gravezza,  le  quali  accrebbero  la  pena 
e  1  martirio  loro  smisuratamente.  Queste  cose  furono  in 
Cristo  maggiormente.  Beo  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  a  di  27  di  dicem- 
bre, lunedi  matlina,  irl  Santa  Liperala,  il  dì 
di  santo  Ioanni  Vangelista  (1). 

Hie  erat  discipulus  quem  diligebat  lesus.  Questa  festa  e 
questo  benedetto  santo  si  ha  dell'altre  grandi  proprietadi. 
Imperò  che  le  proprietadi  delle  cose,  si  conosce  e  stinguesi 
in  ciascheduna  cosa  Tuna  dair  altra;  e  però  hae  Iddio  po- 
sta in  tutte  le  creature  e  in  ciascheduna  singolare  proprie- 
tade,  per  la  quale  si  può  discernere  V  una  dair  altra,  e  co- 
noscere per  quelle  il  valore  di  ciascheduna  cosa;  siccome 
ti  do  esemplo  di  l'oro.  Sono  due  maniere  di  ori:  una  ma- 
li) Manoscritto  C,  car.  22. 
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uiera  d'oro  si  è,  eh'  è  puro  oro  e  verace;  un'  altra  genera- 
zione d' oro  é,  eh'  è  falso  e  eontraffatto,  e  chiamasi  oro 
d' alchimia.  Catuno  di  questi  ori  pare  a  vedere  V  uno  come 
r  altro,  in  ciò  non  ha  vantaggio  Puno  dair  altro;  dunque 
come  si  conosce  V  uno  dair  altro,  come  si  conoscerà  il  buo- 
no dal  falso?  Questo  conoscimento  s'  ha  per  le  proprietadi 
di  ciascheduno.  Quale  è  la  proprietà  dell'oro  fine?  È  che 
hae  a  confortare  il  cuore,  e  molte  altre  proprietadi  hae  al- 
tresì, e  però  si  conosce  Tuno  dalP altro;  che  Toro  d'al- 
chimia non  fa  quella  operazione,  né  molte  altre  che  fa 
Poro  flne.  Dunque  per  le  proprietadi  delle  cose  si  cono- 
scono runa  dall'altra,  e  questo  è  in  tutte  le  cose.  Queste 
proprietadi  non  sono  solamente  nelle  criature  di  sotto,  roa 
eziandio  negli  angeli;  onde  gli  angeli  di  paradiso  non  ha 
r  uno  quella  proprietade  e'  ha  V  altro ,  né  quello  uficio 
l'uno  che  l'altro.  E  questo  scrive  messer  santo  Dionigio, 
e  dice  che  altra  è  la  proprietade  di  serafini,  e  altra  qjiella 
di  cherubini,  e  altra  quella  delle  vertudi,  e  cosi  di  tutti  gli 
altri;  però  che  l'uno  non  é  disposto  a  quello  uficio  che 
l'altro.  Cosi  eziandio  fu  intra  gli  apostoli;  che  ciascheduno 
apostolo  ebbe  sua  speziale  proprietade  e  grazia  da  tutti  gli 
altri.  Siccome  a  santo  Piero  fu  commesso  il  pontificato,  e 
d' essere  pastore  e  governatore  delle  pecore,  cioè  dei  fedeli. 
A  santo  Andrea  fu  dato  dono  d'essere  il  primo  apostolo, 
anzi  il  primo  cristiano.  A  santo  Iacopo  maggiore  fu  dato 
prima  il  regno  di  Dio  eh'  a  tutti  gli  altri  apostoli;  e  cosi 
ti  potrei  dire  di  tutti.  Quale  fu  la  singolaritade  e  la  pro- 
prietà eh'  ebbe  messer  santo  Ioanni  Vangelista,  per  la  quale 
è  conosciuto  da  tutti  gli  altri?  Questa  singularità  si  é  quel- 
la eh'  egli  medesimo  disse.  E  quale  fu  essa?  fu  l'amore  di 
Cristo;  e  però  egli  dice:  quegli  era  il  discepolo,  il  quale 
era  amato  da  Cristo.  Questo  dono  e  questa  singularitade 
ebbe  egli  da  tutti  gli  altri  apostoli,  che  fu  singolare  diletto 
di  Cristo.  Ora  è  qui  la  grande  quistione:  come  mi  di'  lo 
che  la  proprietà  sua  dagli  altri  fu  l'amore  di  Cristo?  or 
gli  altri  apostoli  non  fuoro  amati  da  Cristo?  Rispondoti: 
gli  apostoli  tutti  fuoro  amati  da  Cristo,  e  tutti  fuoro  suoi 
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diletli  grandissimi;  siccome  e' medesimo  lesu  Cristo  il  dice 
più  volte  nel  Vangelo,  e  dice:  Siccome  il  Padre  amò  me, 
cosi  amo  io  voi;  ed  in  più  altri  luoghi  il  dice.  Dunque  in 
che. fu  differente  dagli  altri  apostoli?  santo  Ioanni,  dicono 
i  santi,  che  Cristo  Tamò  dagli  altri  in  alcuna  singularitade 
d^  amore;  imperò  che  alcuna  singularità  d^ amore  gli  mostrò 
Cristo  dagli  altri  apostoli.  Ecco  assolta  la  questione.  Ha 
questa  ne  'ntriga  un  altra  non  minore,  anzi  molto  maggiore 
e  più  profonda;  che  potresti  fare  qui  questione,  perchè  Dio 
amò  più  singolarmente  santo  Ioanni  che  gli  altri  apostoli? 
onde  fu  la  cagione?  Questa  quistione  è  grandissima,  ed  è 
si  profonda  e  ha  tanto  abisso,  che  non   ci  si  può  piena- 
mente rispondere,  né  renderne  soflBciente  ragione;  ma  la 
migliore  ragione  che  rendere  ci  si  possa  e  il  migliore  modo 
di  rispondere,  si  è,  pare,  che  ciò  è  di  volontà  divina,  perché 
Iddio  vuole;  e  se  domandassi   perchè  vuole  Iddio,  ancora 
questa  questione   è  profondissima  e  investigabile  da  più 
parti.  L^una  si   è  imperocché  io  non  posso  dire:  Iddio 
l' amò  più  perch'  egli  è  migliore:  non  è  sofflciente  ragione 
questa,  no,  non  basta;  imperò  che  il  valore  di  Dio  non  ha 
principio  né  cagione,  e  non   puoi  dire:  Iddio  vuol  questo 
per  la  cotale  cagione,  imperò  che  '1  volere  suo  mai  non  si 
muta.  Quello  volere  e  quello  amore  hae  egli  oggi  eh'  egli 
ebbe  etemalmente.  E  non  crediate  che  T  amore  di  Dio  si 
cominciasse  in  santo  Ioanni,  perchè  fue  suo  discepolo  e 
apostolo,  anzi  V  amò  e  etemalmente,  anzi  eh'  egli  fosse,  e 
cosi  degli  altri;  sicché  non  puoi  dire:  egli  Tamoe  perché 
fu  buono;  perchè  innanzi  che  fosse  buono  Pamoe;  amollo 
anzi  che  fosse  nato.  Imperò  che  nulla  cosa  è  cagione  delia 
volontà  divina;  imperciocché  M  volere  di  Dio  non  si  muta 
mai,  però  che  in   lui  non   cade  mutazione  nulla.  Ancora 
per  un'altra  ragione  è  profonda  questione  dall'amore  di 
Dio   al  nostro  amore;  si  ha  questa  differenzia  tra  l'altre, 
che  '1  mio  amore  è  per  cagione  d' alcune  cose.  Perché  amo 
io   colui?  perché  è  bello,  perchè  è  savio,  per  li  beneflcii 
che  ne  ricevo;  sicché  l'opere  e  le  cagioni  di  fuori  produ- 
cono e  fanno  nascere  F  amore  tuo,  che  1'  ami  per  le  dette 


132 

cose.  Onde  non  é  egli  bello  né  buono   perché  la  V  ami, 
ansi  perch'  egli  é  bello  e  buono  V  ami  tu;  dunque  V  amore 
tuo  non  è  cagione  delle  cose,  ma  le  cose  sono  cagione  del- 
r amore  tuo.  Questo  é  neir  amore  nostro;  tutto  ^1  contrario 
addiTiene  deir  amore  divino;  imperò  che  T  amore  divino 
non  è  per  cagione  delle  còse;  anzi  é  egli  cagione  e  prin- 
cipio di  tutte  le  cose.  Onde  non  t^  ama  Iddio  perche  tu  se' 
buono,  no:  anzi  se^  tu  buono  perché  Dio  C  ama.  Dunque 
non  amò  Iddio  santo  loanni  perché  fosse  buono  o  migliore 
degli  altri,  anzi  fe  egli  buono  perché  Iddio  V  amò.  E  però 
non  si  puole  ass^^nare  nulla  ragione  perch*  egli  V  amò  so- 
pra gli  altri  di  singulare  amore,  e  elesselo,  e  al  suo  regno 
eternalmente,  anzi  che  '1  mondo  fosse.  S' io  eleggo  alcuno 
ad  alcuno  uflcio,  si  é  perché  talora  ha  bontà  da  ciò,  hae  il 
senno,  ed  òvvi  più  acconcio  degli  altri.  Non  addiviene  cosi 
di  Dio;  di  questa  elezione  parlò  santo  Paolo.  Noi  siamo 
eietti  apostoli  di  Cristo  e  suoi  ministri,  e  alla  sua  gloria 
eternalmente,  anzi  che  '1  mondo  fosse.  E  però  si  dice,  e 
tuttodì  udite  dire,  che  ciò  che  Iddio  ne  fa  tutto  é  di  gra- 
zia, tutto;  nulla  cosa  c^  é  di  tuo  merito,  che  tue  possi  dire 
io  rho  meritata  in  alcuno  modo,  però  che  la  elezione  di- 
vina tutta  é  di  grazia  e  di  gran  dono  divino;  però  cbe 
t^  hae  eletto  Iddio  al  regno  suo  e  un  altro  no;  già  non  V  hai 
tu  meritato  più  di  lui,  perché  anzi  che  tu  fossi  buono  o 
nato  V  elesse  alla  gloria  sua.  Sicché  tutto  ciò  che  Iddio  ae 
fa,  tutto  é  di  grazia,  tutto.  Queste  parole  sono  parole  altis- 
sime, piene  di  grandissima  e  altissima  sapienzia.  Dunque 
r amore  di  Dio  non  meritiamo  noi;  ma  ben  può  essere 
dalla  nostra  parte  alcuna  disposizione  e  alcuno  apparecchia- 
mento a  ricevere  la  grazia  divina;  non  che  questo  disponi- 
mento  e  apparecchiamento  sia  cagione  a  far  venire  la  gra- 
zia, ma  Tumore  divino,  facendo  le  sue  operazioni  in  alcun 
tempo  che  si  mostra,  e  opera  a  un  tempo  più  eh*  a  un  al- 
tro, però  che  piace  alla  divina  sapienzia;  sicché  bene  é  al- 
cuno apparecchiamento  di  riceverla  dalla  nostra  parte  e  al- 
cuno segno  di  ciò,  che  apertamente  appare  Tamore  divino 
in  te.  E  di  questo  si  possono  rendere  assai  ragioni,  e  mo- 
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strarsene  molti  segni.  Qual  fu  f  apparecchiamento,  e  la 
disposizione,  e  '1  segno  delP  amore  di  Dio  in  santo  Ioanni? 
Questo  segno  si  fu  la  purità  sua,  che  percb'  egli  fue  pia 
puro  di  tutti  gli  altri  apostoli  ;  però  che  segno  delP  amore 
divino  si  è  la  purità,  che  chi  più  è  puro  più  ha  delPa- 
more  divino*  Imperocché  chi  Iddio  ama  si  gli  dà  purità,  e 
quanto  più  Tama  più  il  fa  puro;  imperocché  Dio  non  ama 
nulla  cosa  impura,  nulla;  e  però  il  segno  dell'amore  di- 
vino si  é  la  purità.  E  qual  purità  é  questa,  e  chente  et 
Questa  é  la  purità  dell'anima  e  della  carne,  cioè  esser 
puro  in  anima  e  in  corpo;  che  non  solamente  basta  la 
purità  dell'anima,  ma  ancora,  come  detto  è,  la  purità  del 
corpo;  che  tutti  gli  apostoli  ebbono  la  purità  delP anima 
e  la  mundizia  mentale;  ma  santo  Ioanni  gli  avanzò  in 
maniere  purità,  che  fue  puro  interamente,  e  dell'anima 
e  del  corpo  suo.  Egli  fue  vergine  purissimo,  il  qual  dono 
è  segno  mirabile  dell'  amore  divino;  e  voglioti  mostrare  da 
quante  parti  la  castità  e  la  verginità  ti  dà  segno  dell'a- 
more divino.  Queste  parole  che  dette  sono,  sono  altissime, 
e  forse  pochi  l'hanno  intese,  e  chi  l'ha  prese  bene,  si 
sono  altissime  cose  e  veraci.  Quelli  che  non  l' hanno  prese 
diremo  ora  loro  delle  più  grosse.  Dico  dunque  che  la  pu- 
rità  e  la  virginità  dà  espresso  segno  dell'amore  divino  in 
te,  e  apparecchiati  a'  doni  celestiali,  e  disponti  a  ricevere 
V  amore  e  la  grazia  divina.  £  questo  fa,  e  quanto  da  parte 
dell'anima  e  quanto  da  parte  del  corpo,  e  in  catuno  in 
due  modi.  Nell'anima  ti  dà  segno  di  grazia  e  d'amore 
divino  da  due  parti,  l'uno  nello  intendimento  e  l'altro 
nella  volontà.  Nel  corpo,  che  li  guarda  da  impedimenti,  e 
ponti  in  degnitade,  e  in  grande  stato  e  in  onore.  In  queste 
quattro  cose  la  castitade,  e  spezialmente  la  somma  casti- 
tade,  cioè  la  verginitade,  t'  empie  de'  doni  divini  e  altis- 
simi. Onde  tu  puoi  per  molti  segni  conoscere  in  te  l' amore 
divino.  Prima  dico  che  ti  dà  segni  d"  amore  di  Dio  e  di- 
sponti lo  'ntendimento  tuo  alla  grazia  divina;  e  ciò  da 
quattro  parti,  cioè:  nella  sapienzia,  nello  'ntelletto,  nella 
fede  e  nelle  profezie;  imperocché  accresce  la  sapienzia, 
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assottiglia  lo  ^ntendimento,  dirige  la  fede,  e  di  doni  di 
profezie  e  di  visioni  occulte.  Primieramente  dico  che  dalla 
parte  dello  ^ntendimento  di  sapienzia.  Ogni  nomo  il  quale 
è  inviluppato  in  carnalitadi  non  puole  avere  sapienzia:  e 
questo  ti  mostro  primamente  per  T  esemplo  del  nome 
della  sapienzia.  Che  è  sapienzia?  sapienzia  non  è  altro 
che  cosa  savorosa,  che  di  savore.  Onde  altri  dice:  quegli 
é  uomo  savio,  il  quale  ha  diritto  savore  delle  cose,  cioè 
che  ^n tende  le  cose  sanamente;  ma  quegli  che  non  ha 
sano  conoscimento  non  è  savio.  Siccome  diviene  dello 
^nfermo;  imperò  che  ha  corrotto  il  palato  d^  alcuno  male 
0  umore,  si  ha  mal  giudicìo  delle  cose;  onde  perciò  il 
dolce  gli  pare  amaro  e  V  amaro  dolce.  Questo  non  è  di- 
fetto della  cosa,  ma  pur  suo  proprio,  cioè  dello  ^nferiDo; 
che,  s^  egli  avesse  buono  intendimento  e  palato,  giudiche- 
rebbe le  cose  veramente.  Questo  esemplo  dello  'nfermo  é 
il  più  proprio  che  sia  de'  peccatori.  Quale  è  la  cagione 
perchè  i  diletti  carnali  piacciono  cosi  ai  peccatori,  e  sanno 
loro  cosi  dolci,  e  la  castiti  par  loro  amara?  Questo  non 
è  per  difetto  della  cosa,  ma  il  difetto  viene  pur  da  loro, 
che  sono  infermi  e  hanno  corrotto  il  palato  di  malo  umore, 
e  non  è  sano,  e  però  gli  pare  il  dolce  amaro  e  1*  amaro 
dolce.  Molti  animali  conoscono  il  cibo  air  odore,  e  quando 
r  hanno  conosciuto,  incontanente  ci  pongono  il  gusto  e  la 
lingua,  e  s'  egli  è  reo  non  ci  pongono  bocca.  Dunque  con- 
viene di  necessiti  che  ogni  uomo  che  è  inviluppato  in 
peccali  carnali,  che  sia  matto,  e  non  è  sapienzia;  peroc- 
ché sapienzia  di  diritto  sapore;  e  Uuomo  che  stae  in  car- 
natiti  è  infermo  e  non  ha  sapienzia.  E  se  tu  mi  facessi 
quistione  e  dicessi  :  ecco  Salamene,  che  fu  cosi  savio  ed 
ebbe  più  sapienzia  che  tutti  gli  uomini  del  mondo,  e  ieg- 
gesi  dì  lui  che  provò  tutte  carnalitadi;  si  ti  rispondo: 
questo  non  è  contrario  al  detto  mio,  anzi  in  aiuto.  Dimmi, 
quando  ebbe  egli  quella  sapienzia?  nel  tempo  ch'ali  fu 
casto  e  puro,  e  poi  che  fu  inviluppato  in  carnalitade,  sa- 
pienzia non  fue  in  lui  nulla;  anzi  fue  uomo  matto  e  pieno 
d' insipìenzia.  E  questo  disse  egli  di  sé  medesimo,  oonsi- 
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derando  lo  stato  sao  rio  al  quale  egli  venne,  e  disse:  io 
conosco  ch^  io  sono  il  più  matto  uomo  del  mondo,  e  nulla 
sapienzia  d' uomo  é  in  me.  Questa  è  testimonia  grande  al 
detto  nostro,  imperò  che  non  ebbe  sapienzia,  se  non  nello 
stato  della  sua  puritade.  E  se  tu  dicessi  :  oh  io  veggio  molti 
savi!  uomini  al  mondo,  e  sono  uomini  carnali,  e  si  sono 
uomini  savii;  rispondoti:  dico  che  insino  ch^  egli  é  nel- 
r  opera  della  carne,  che  non  può  avere  sapienzia,  e  con- 
viene che  sia  matto;  ma  partendosi  poi  quella  opera,  però 
che  r  uomo  non  sta  sempre  in  quella  operazione,  si  può 
bene  avere  allora  sapienzia,  quando  la  carnalità  s*  è  par^ 
tita;  ma  mentre  che  v^è,  mai  non  può  essere  in  lui  sa- 
pienzia. E  però  questo  vi  rammento,  e  di  questo  vi  fo 
savii,  che  voi  vi  guardiate  d' andare  per  consiglio,  o  di 
domandare  questi  savii ,  insino  che  sono  occupati  da  car- 
nalità. E  spezialmente  è  pericolo  d^  andare  a  colui  che 
n^é  più  vizioso;  imperocché  in  quell'ora  che  sono  occu- 
pati dentro  di  quel  mal  diletto  non  possono  dare  nullo 
buono  né  diritto  consiglio,  ma  tutti  gli  danno  torti,  se- 
condo che  sono  torti  eglino;  imperocché  giudicano  tutte 
le  cose  secondo  la  loro  mala  disposizione.  Imperocché  dice 
il  filosofo,  che  r  uomo  vizioso  giudica  tatto  le  cose,  e  tutte 
le  reca  al  vizio  suo,  e  cotal  giudicio  dà  di  tutte  le  cose. 
Siccome  quegli  e*  ha  la  macchia  nelF  occhio,  ovvero  un 
panno  dinanzi  air  occhio,  che  giudica  essere  tutte  le  cose 
secondo  il  colore  del  velo  che  gli  é  dinanzi  agli  occhi; 
onde  se  '1  velo  é  rosso,  o  bianco,  o  cilestro,  cosi  gli  pa- 
iono tutte  le  cose,  e  ha  mal  giudicio.  E  però  non  de'  avere 
nullo  colore  la  luce  dell*  occhio  e  non  ha  ;  che  se  avesse 
nullo  colore  o  nulla  macchia,  a  quel  modo  gli  parrebbono 
tutte  le  cose,  e  cosi  le  giudicherebbe;  ma  quando  la  luce 
non  ha  nullo  colore  ed  é  tutta  purificata,  allora  giudica 
bene  tutte  le  cose.  E  per  questa  ragione  gli  uomeni  car- 
nali e  viziosi  danno  consigli  rei,  ciascheduno  secondo  'I 
suo  malo  vizio;  e  però  se  ne  dee  Tuomo  guardare  di  non 
avere  consiglio  con  questi  cotali,  e  spezialmente  quando 
ne  sono  occupati.  E  però  dunque  ogni  uomo  carnale  con- 
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viene  che  sia  vóto  di  sapienza,  e  rimanga  malto.  E  però 
tolti  i  savii  uomeni,  che  voliono  intendere  ad  sapienUmn, 
e  avere  delle  cose  diritto  conoscimento,  videro  che  non  ci 
poteano  venire  abbiendo  questo  vizio;  e  però  tutti  quelli 
ch^  a  sapienzia  intesone ,  lutti  abbandonare  e  sprezzare 
ogni  diletto  carnale,  non  solamente  quello  della  lussuria, 
ma  ogni  altro  diletto  carnale.  Questa  è  la  prima  cosa  che 
dà  la  castità,  e  massimamente  la  verginità,  cioè  sapienzia. 
Remane  a  dire  come  dà  altre  cose  grandi  nello  'ntendi- 
mento,  cioè  intendimento  altissimo,  e  come  dirizza  e  cre- 
sce la  fede,  e  come  dà  doni  di  profezia  e  di  rivelazioni. 
Queste  erano  cose  bellissime  a  mostrare;  ma  però  ch^avea 
difetto  di  boce,  per  alcuna  infermità  che  novellamente  avea 
avuta  di  sua  persona,  le  lasciò.  Diciamo  de^  doni  che  di 
nella  seconda  parte  deir  anima,  cioè  nella  volontà.  La  se- 
conda cosa  ove  la  verginità  mostra  segni  espressi  di  amore 
divino  per  le  cose  a  che  li  apparecchia,  si  è  nella  volontà; 
e  in  questa  adopera  simigliantemente  quattro  altre  grandi 
cose,  le  quali  s^  appartengono  nella  parte  delP  anima,  eh' è 
diritta  volontà.  La  prima  si  è,  che  ti  dà  V  amore  di  Dio, 
cioè  che  ami  Iddio.  La  seconda  si  è,  che  ti  dà  la  grazia* 
cioè  che  Iddio  ama  te.  La  terza  si  è,  che  ti  dà  diletto  e 
sapere.  La  quarta  si  è,  che  ti  dà  pace  e  quiete.  Queste 
quattro  cose  attribuisce  alla  volontà.  Dico  prima  che  ti  (a 
amare  Iddio  e  accresceti  V  amore,  e  per  contrario  i  diletti 
della  carne  spengono  e  disfanno  in  te  T  amore  divino. 
Imperocché  gli  uomeni  carnali  non  sanno  che  si  sia  amore 
di  Dio;  imperocché  la  carnalità  all'amore  divino  è  tutta 
contraria.  E  se  tu  dicessi:  or  toglie  il  matrimonio,  il  quale 
è  opera  di  carne,  toglie  T  amore  divino?  già  non  pare  che 
U  tolga;  rispondoti:  il  matrimonio  non  è  tutta  opera  car- 
nale, e  non  è  contrario  a  Dio;  che  Iddio  T  ordinò,  e  però 
non  ti  toglie  T amore  divino;  ma  quando  nel  matrimonio 
usassi  quelle  cose  che  non  dovessi,  allora  bene  si  perde 
r  amore  divino.  Ma  quegli  eh'  entra  in  matrimonio  si  'I  fa 
per  difetto  di  sua  virtù,  che  non  si  sente  forte  né  accon- 
cio a  castità,  e  però  entra  in  matrimonio;  e  questo  entrare 
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è  segno  di  poco  amore  divino;  e  però  anzi  chevi  entrasse 
ebbe  poco  amore  divino,  e  il  poco  amore  il  vi  fece  entra- 
re; ma  colui  ch^  avesse  bene  T  amore  divino  non  vi  si 
impaccerebbe.  E  se  tu  dicessi  di  santi  padri.  d'Abraam  e 
di  quelli  altri,  che  fuoro  in  matrimonio  e  ebbono  tanto 
amore  divino,  si  ti  rispondo  che  questo  si  é  dono  singo- 
lare, che  Iddio  volle  loro  fare  dagli  altri;  e  però  non  si 
deono  recare  a  questo  esemplo:  però  che  fu  singolare  dono 
divino,  e  ebbero  in  tanta  abbondanza,  che  quasi  non  si 
potrebbe  dire.  E  questo  si  mostra  in  ciò,  che  stando  in 
matrimonio  aveano  altrettanto  amore  o  pia  quanto  colui 
che  stette  in  verginità;  onde  quegli  che  stando  in  matri- 
monio avesse  altrettanto  amore,  quanto  quegli  che  stesse 
in  verginità,  sarebbe  segno  di  piA  amore  e  di  maggiore 
vertù;  siccome  il  fuoco  che  ardesse  nelP  acqua  cosi  valo- 
rosamente come  un  al^ro  fuoco  nel  legno  verde.  Se  questo 
fosse  in  te  che  se^  in  matrimonio,  ben  saresti  degno  di 
più  laude  che  i  vergini,  siccome  fu  di  quelli  santi  padri. 
Ma  quello,  siccome  detto  è,  fu  dono  singolare;  ma  non 
addiviene  oggi  questo  ne'  matrimonii,  però  che  general- 
mente tutti  i  matrimonii  oggi  delle  genti  vengono  per  di- 
fetto di  vertù  e  di  amore;  e  però  la  carnalità  toglie  r  amo- 
re divino  e  spegnelo  in  tutto.  Ed  ancora  il  matrimonio  lo 
spegne  molto  e  menima,  e  fanne  V  uomo  molto  da  lunga  : 
siccome  interviene  del  legno  verde  che  non  arde,  e  se  ar- 
de, arde  poco  e  è  debile  fuoco;  ma  se  ardesse  come  legno 
secco,  quella  sarebbe  vertù  e  forza  di  grande  fuoco.  Quali 
sono  questi  legni  verdi?  quelli  che  usano  il  matrimonio, 
che  non  ardono  bene,  ardono  a  scoria  ed  è  debile  fuoco; 
ma  il  legno  secco  arde  bene,  e  fa  la  grande  fiamma  e 
chiara.  Questi  legni  secchi  sono  i  vergini  e  casti,  che  sono 
astenuti  da  ogni  camalitade;  e  però  T  amore  divino  arde 
bene  in  loro,  e  fa  grande  fuoco,  forte  e  chiaro  ;  ma  quelli 
che  sta  in  matrimonio  é  legno  verde,  che  non  può  ardere 
né  accendersi  in  lui,  né  appiccarsi  bene  T amore  divino; 
ma  a  quelli  santi  padri  ben  si  appiccò,  e  ciò  fu  segno  di 
smisurato  amore.  La  seconda  cosa  che  ti  dà  la  verginità 
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e  a  che  ti  apparecchia  e  a  che  ella  vale,  si  è  alla  grazia, 
cioè  che  ti  dà  T  amore  di  Dio;  che  non  solamente  la  ami 
Iddio,  ma  Iddio  ama  te:  e  questa  si  chiama  grazia.  Di 
questa  non  dico,  avvegnaché  siano  cose  bellissime;  ma  per 
non  distendermi  troppo  passiamo  alla  terza  cosa  a  che  * 
vale  la  castità  e  la  verginità,  e  questa  si  é  al  diletto,  cioè 
che  ti  dà  diletto  e  dolcezza  spirituale.  Onde  le  dolcezze 
celestiali  e  i  diletti  divini  non  si  danno  e  non  possono 
essere  negli  uomeni  che  non  sono  puri  ;  e  questo  ti  provo 
per  due  ragioni:  Tuna  si  è  per  la  contrarietade  di  questi 
due  diletti,  T  altra  si  è  perchè  questo  diletto  è  una  cosa 
profondissima  e  sottilissima  in  sé.  Dico  prima  che  la  im- 
purità ti  toglie  il  diletto  spirituale  e  le  dolcezze  deir  ani- 
ma, e  questo  è  imperò  che  quello  diletto  è  contrario  io 
tutto  e  per  tutto  al  diletto  carnale,  e  ad  ogni  diletto  mon- 
dano; e  non  può  stare  Tuno  coir  altro,  siccome  Tuno 
contrario  non  può  stare  coir  altro.  Onde  il  nero  non  può 
mai  stare  col  bianco,  istare  dico  in  uno  medesimo  luogo, 
e  cosi  di  tutti  i  contrari  ;  che  ove  è  V  uno  non  può  esser 
r altro,  no;  e  quanto  più  si  scevera  Tono  dair altro,  più 
cresce  e  piglia  maggiore  vertude  e  maggiore  campo,  e 
moltiplica  più  la  potenzia  sua.  Cosi  addiviene  intra  questi 
due  diletti,  divino  e  mondano,  che  ove  è  Tuno  non  è 
r  altro,  e  quanto  più  n^  è  di  lungi  V  uno,  più  abbonda  P  al- 
tro e  più  cresce.  E  però  questo  interviene,  che  avvegnaché 
nel  matrimonio  V  uomo  possa  avere  diletto  e  consolazione 
corporale,  almeno  in  su  queir  ora,  quando  s^  usa  quel  di- 
letto,  mai  non  v' è  dolcezza  nulla  spirituale;  poiché  non  vi 
può  essere  in  tutto  quel  tempo,  sia  santo  V  uomo  e  U  matri- 
monio a  suo  senno.  E  però  ai  patriarchi  e  ai  santi  padri,  di- 
cemmo che  almeno  in  quel  cotanto  tempo  che  usavano  il 
matrimonio  non  sentiano  diletto  spirituale;  né  Iddio  noo 
dava  allora  quelle  cose,  né  angeli  non  veniano  a  loro  a 
quella  cotale  stagione.  Provolti  ancora  per  quella  proprietade 
di  quel  diletto  spirituale,  eh'  è  in  sé  una  cosa  sottilissima  e 
profonda  molto,  e  però  non  può  entrare  in  luogo  d'occupa- 
zioni ;  siccome  vedemo  mondanamente  ne'  sottili  stormenti. 
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nella  viaola,  eh' è  sottile  stormento;  il  lento,  la  tromba, 
le  cennamelle  hanno  suono  grosso,  ch'entra  e  odesi,  sia 
altri  occupato  d'altro  o  no;  ma  quello  suono  della  viuola, 
eh'  è  uno  suono  profondo  e  sottile,  e  molto  dolce.  E 
sonno  di  quelle  e'  hanno  più  dolce  e  sottile  suono  una 
eh'  un'  altra  assai  ;  chi  ne  vuole  avere  diletto  non  con- 
viene ch'allora  sia  occupato  d'altro, anzi  conviene  che  vi 
stia  tutto  attento  a  ciò.  E  però  quando  quello  stormento 
suona,  e  altri  parlasse,  suole  altrui  dire  :  sta  queto,  non 
parlare;  imperocché  non  è  si  piccola  cosa,  cho  nollo  im- 
pedisca. Simigliantemente  addiviene  di  quegli  eh'  è  un 
bello  cantatore,  e  che  hae  una  bella  boce  chiara,  suole 
l'uomo  dire:  questi  è  un  cantatore  da  camera,  cioè  che 
non  ci  vuole  essere  remore.  Altre  boci  che  sì  fanno  in 
coro,  grosse  e  rozze,  non  richieggono  .quella  cautela,  pe- 
rocché assordano  altrui,  o  vegli  altri  o  no;  ma  quel  co- 
tale canto,  chi  ne  vuole  avere  diletto,  conviene  che  sia 
tutto  stretto,  e  unito  e  atteso  a  quello,  e  non  senta  e  non 
veggia  nuli'  altra  cosa,  e  in  questo  modo  n'  ha  il  diletto. 
Còsi  è  spiritualmente  delle  dolcezze  dell'anima,  che  ven- 
gono da  Dio,  sono  cosa  si  sottile  e  si  profonda,  che  non 
vuole  nullo  impaccio  allora  né  nulla  occupazione,  né  che 
l'uomo  intenda  a  nuli' altra  cosa;  cioè  che  sia  morto  a 
tutti  i  sensi  corporali,  che  non  veggia  né  oda  né  senta 
altro.  E  non  solamente  ne  sia  di  lungi  il  diletto  carnale, 
il  quale  spegne  ogni  bene,  ma  ogni  altro  diletto  mondano 
cbentunque  si  é;  e  non  solamente  diletti,  ma  ogni  altra 
occupazione,  come  detto  é,  tanto  é  sottile.  E  però  gli  uo- 
menì  che  sono  inviluppati  nel  mondo,  nel  matrimonio,  non 
sanno  che  si  sia  ditetto  d' anima  e  consolazione  spirituale* 
E  questa  è  la  ragione  perché  i  mondani  non  se  ne  curano 
e  fannosene  beffe;  imperò  che  non  sanno  che  s'è;  noi 
provaro  mai,  però  noi  credono ,  fannosene  scherno.  E  però 
a  volere  sentire  quelle  consolazioni  conviene  che  l'uomo 
sia  tutto  chiuso  e  morto  al  mondo  e  alle  occupazioni  di 
fuori.  Siccome  avemo  esemplo  in  messer  santo  Paolo,  che 
quando  vide  quella  visione,  e  ebbe  quella  consolazione  e 
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quel  diletto  di  paradiso,  si  dice  ch^  era  tutto  morto  al 
mondo;  e  però  dice:  io  non  so  sMo  m^era  in  corpo  o 
(taori  di  corpo;  ma  manifesta  cosa  è  che  quando  egli  met- 
te in  dubbio  ciò ,  eh'  egli  era  tutto  morto  al  mondo  e  fuori 
d'ogni  diletto  e  sentimento  corporale.  E  però  ì  santi  uo- 
meni,  che  sono  morti  al  mondo  e  sono  fuori  delP  occupa- 
zioni mondane,  e  i  santi  romiti,  questi  sentono  le  dol- 
cezze e  diletti  spirituali,  i  quali  sono  maggiori  e  migliori 
che  tutti  i  diletti  di  questo  mondo;  anzi  tutti  i  diletti  del 
mondo  sono  letame  e  uno  puzzo  appo  quelli,  da'  quali 
sono  di  lungi  i  mondani  e  peccatori.  Rimanea  a  dire  an- 
che come  la  verginità  dà  pace  e  quiete  air  anima  somma- 
mente; e  rimanea  a  dire  delle  due  altre  cose  che  ne  fa  la 
verginità,  cioè  come  conservì  il  corpo  da  infermitadi  e  da 
pericolo,  e  la  quarte  come  esalta,  e  fatti  venire  in  grazia 
e  stato  di  grande  eccellenzia,  e  onore  e  degnitade.  Le  quali 
cose  erano  bellissime  e  di  grande  diletto  ;  lascialle,  e  ave- 
mo  detto  pur  delle  due,  cioè  quello  che  fa  nello  'nteodi- 
mento  e  nella  volontà;  e  della  prima  dicemmo  pur  una 
ragione,  e  della  seconda  due,  e  l'altre  due  avemo  lasciate 
in  tutto.  Per  tutti  i  sopradetti  modi  si  mostra  apertamente 
eh'  aoperò  la  verginità  di  messer  santo  Ioanni  Evangelista 
in  lui,  imperocché  gli  die'  somma  sapienzia.  Gli  altri  van- 
gelisti dissero  della  vita  corporale  di  Cristo,  ed  egli  scrisse 
la  sapienzia  e  la  dottrina  sua.  Ebbe  dono  d' intelligenza. 
In  prineipio  erat  Verbum.  Ebbe  dono  di  fede  grandissimo, 
e  di  ciò  parlò  altamente;  onde  egli  parlò  della  Trìnitade: 
Tres  qui  téstimonium  dant  in  coelo.  Pater,  Verbum  et  Spirh 
tus  Sanctus,  et  hi  tres  unum  sunt;  parlò  della  incarnazione 
del  figliuolo  di  Dio  :  Verbum  caro  factum  est;  e  parlò  del 
santissimo  sagramento  dell'altare:  Hoc  est  corpus  meum  et 
caro  mea  vere  est  cibus.  Nelle  quali  tre  cose  massimamente 
sta  tutta  la  fede,  e  questo  è  il  fondamento.  Ebbe  dono  di 
profezia,  e  questo  mostra  nell'  Apocalisse,  che  scrisse,  nel- 
la quale  li  fuoro  revelate  molte  cose ,  e  tutto  lo  stato  del 
mondo,  e  della  chiesa  e  del  cielo.  Ebbe  altresi  i  doni  nella 
volontà;  imperocch'  ebbe  l'amore  di  Cristo,  che  amoe 
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Cristo  sopra  lutti  gli  altri.  Ebbe  le  dolcezze  spìrìtaali,  e 
spezialmente  quando  stette  in  quella  isola  di  Patmos,  che 
stava  pure  in  contemplazione.  Ebbe  il  dono  della  pace, 
che  vìTotte  in  tanta  pace  e  in  tanta  quiete,  che  non  si 
potrebbe  dire.  Simigliantemente  gli  guardò  Iddio  il  corpo 
suo,  che  non  gli  lasciò  sostenere  pena,  né  di  fuoco,  nò  di 
ferro,  nò  di  morte,  nò  il  suo  corpo  non  senti  corruzione; 
o  ò  risuscitato,  o  ò  in  qualche  luogo  intero  che  non  si  sa: 
cosi  credono  i  santi.  Ebbe  altresì  nella  quarta  doni  di 
grande  dignitade;  e  lasciando  i  privilegi  e  le  dignitadi  che 
Iddio  gli  diede,  dicianne  pur  uno.  E  se  altro  amore  non 
gli  avesse  Cristo  mostrato,  si  era  questo  grande  cosa,  chò 
'1  fece  tesoriere  del  tesoro  suo,  chò  gli  raccomandò  la  ma- 
dre sua.  A  nullo  altro  apostolo,  eh'  erano  tanti,  non  la 
commise,  se  non  a  lui  :  e  questo  fu  convenevole,  però 
cb^  era  vergine.  Non  era  degna  cosa  che  quella  Vergine 
fosse  raccomandata  ad  altro  che  a  vergine,  e  ancora  più 
eh'  egli  fu  raccomandato  a  lei.  Cosi  disse  Cristo  :  Ioannes, 
ecce  mater  tua,  e  alla  Madre:  ecce  filius  tuus.  Oh,  che  a- 
more  gli  mostrò  qui  Cristo,  e  che  dono  e  che  degnità  fu 
questa  )  Queste  erano  belle  cose  ad  aprire,  e  di  grande  di- 
letto e  consolazione,  e  di  molto  frutto.  Ma  perchò  avemo 
detto  assai  si  facciamo  fine.  Dea  gratias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  martedì  matti- 
na, il  di  degr  Innocenti,  nella  piazza  dì  San- 
ta Maria  Maggiore  (1). 

Vox  in  Rama  audita  est.  Oggi  facciamo  festa  di  questi 
beati  innocenti.  Ed  ò  festa  allato  al  Natale  del  Signore, 
imperocchò  furono  martiri  e  morti  per  Cristo  in  prima,  e 
ancora  perchò  nel  loro  martirio  hae  un  altra  cosa  molto 
eccellente,  cioò  innocenzia,  che  si  confà  molto   a  questa 

(1)  MaDoserìtto  G,  car.  30. 
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nativitade  di  Cristo;  e  ancora  per  latte  altre  ragioni  che 
dicemmo,  e  di  santo  Stefano  e  di  santo  Ioanni.  E  chi  vo- 
lesse qnistion  fare  e  contradire,  che  questi  parvoli  non 
fossero  martiri,  in  ciò  che  in  questo  martirio  non  ebbono 
volontà,  si  ti  rispondo  che  questo  cotale  agevolmente  po- 
trebbe contradire  la  salate  di  tutti  i  parvoli;  imperocché 
nel  battesimo  non   hanno  volontà,  anzi  contradicono  se- 
condo che  possono,  e  mostrano  che  non  piaccia  loro.  Dun- 
que non  saranno  salvi  costoro?  Chi  dicesse  di  no  direbbe 
contro  alla  fede  cattolica,  la  quale  dice  che  tutti  si  sal- 
vano; e  la  ragione  si  è  questa:  che  Iddio  non  richiede  le 
cose  ove  non  può  essere,  è  cortese  Iddio,  ma  richiede  ove 
può  essere;  onde  la  volontà  ne^  fanciulli  non  richiede,  ma 
richiede  opera,  e  basta  a  Dio.  E  se  tu  dicessi  :  che  opera 
che  possono  eglino  operare?  si  ti  rispondo:  e^  sono  due 
modi  di  opera  e  di  fare.  Diciamla  come  dicono*  i  gram- 
matici :  e'  dividonla  in  due,  e  chiamanle  azione  e  passione. 
Azione  si  è  opera  di  fare ,  passione  si  è  opera  pur  di  so- 
stenere ;  onde  uno  modo  di  fare  e  d' operare  si  é  pur  di 
ricevere  e  sostenere.  I  parvoli  non  possono  avere  il  volere, 
né  opere  d' azione,  ma  possono  sostenere:  e  questo  richie- 
de Iddio  e  basta.  Ha  ove  queste  cose  possono  essere  non 
basta  pur  V  una  di  queste  cose,  ma  vuole  anche  la  volontà. 
Siccome  ti  do  esemplo  in  colui  che  dà  limosina,  che  vuole 
Iddio  che  sia  di  volontà;  non  per  forza,  non  per  vana  glo- 
ria, non  altro  mal  modo,  ma  .vuole  la  buona  volontà,  al- 
trimenti la  tua  limosina  non  gli  piace:  ma  se  se^  povero 
e  non  hai  che  dare,  non  ti  richiede  Iddio  se  non  il  buo- 
no volere.  Onde  i  poveri  sono  tenuti  e  deono  avere  vo- 
lontà di  fare  limosina  se  potessero.  Intendanlo  bene  que- 
sto, che  ne  sono  tenuti,  e  richiedelp  loro.  Iddio  si  bene,  e 
chi  ha  ricchezza  richiede  e  la  volontà  e  Peperà.  Cosi  è 
de'  parvoli,  i  quali  non  sono  tenuti  se  non  di  quello  che 
possono,  di  quella  cotale  opera,  pur  di  ricevere  e  soste- 
nere; ma  non  intendere  che  gli  facesse  salvi  ogne  soste- 
nere, no;  ma  quello  il  quale  ha  ordinato  lo  Spirito  Santo, 
Iddio,  cioè  il  battesimo  e  il  martirio  per  Cristo.  Onde  non 
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gli  faresti  salvi  perchè  tu  gli  uccidessi  in  altro  modo,  no, 
non  ha  vertu  da  ciò  quella  morte;  che  non  vuole  Iddio  e 
non  gli  piace  quella  cotale  morte.  Siccome  colui  che  uc- 
cidesse sé  medesimo  per  esser  martire,  non  meriterebbe  ma 
peccherebbe  ;  perocché  non  è  morte,  secondo  e'  ha  ordi- 
nato lo  Spirito  Santo,  a  via  di  martirio;  perocché  ^1  mar- 
tirio é  quando  fosse  fatto  da'  pagani  per  la  fede,  come 
erano  i  martiri.  E  però  per  uccidere  tu  il  fanciullo  noi 
metteresti  in  paradiso,  però  non  mai,  se  non  fosse  già 
battezzato;  ed  allora  non  v'anderebbé  per  quella  morte, 
ma  per  lo  battesimo,  eh'  è  opera  e'  ha  ordinato  lo  Spirito 
Santo.  E  però  questi  parvoli  perché  sostennero  morte  per 
Cristo,  però  sono  messi  nel  numero  di  martiri.  E  sono 
posti  in  questo  giorno  per  un'altra  bella  ragione,  a  com- 
piere i  modi  del  martirio:  i  quali  si  mostrano  in  santo 
Stefano,  e  in  santo  Ioanni  e  in  costoro.  Tre  sono  i  modi 
del  martirio  ;  uno  modo  si  é  di  volontà  e  d' opera  ;  e  ope- 
ra si  é  in  due  modi:  fare  e  ricevere.  Questo  fu  in  santo 
Stefano;  imperocché  sostenne  il  martirio,  e  fece  che  con- 
fessò Cristo  colla  bocca ,  e  però  fu  morto.  E  jiello  detto 
martirio  ebbe  volontà;  imperò  che  '1  ricevette  di  volontà 
lietamente,  e  questo  é  il  perfetto  martirio.  Un  altro  mar- 
tirio si  é  pur  di  volqntà  con  alcuna  opera  di  fare,  e  que- 
sto ebbe  messer  santo  Ioanni,  che  sostenne  martirio  di 
volontà  e  confessò  Cristo  colla  bocca  sua;  ma  non  fu  mar- 
tire d'opera;  imperocché  non  potè,  fece  quello  che  potè» 
e  Iddio  non  richiede  più;  e  però  santo  Ioanni  si  é  messo 
nel  numero  di  martiri.  Un  altro  modo  di  martirio  é  pur 
d'opera  e  non  di  volontà;  e  questo  é  quello  di  questi 
parvoli,  che  non  confessare  Cristo  colla  bocca,  che  non 
poteano,  ma  si  lo  confessare  col  sangue  loro;  che  un  mo- 
do di  confessare  si  è,  non  solamente  colla  bocca,  ma  con 
opera.  Onde  però  sono  detti  martori,  eh'  é  a  dire  testimo- 
nio; che  il  martirio  non  é  altro  se  non  una  testimonia 
che  danno  a  Cristo,  non  solamente  per  parole,  ma  per 
opera,  col  sangue  loro.  Onde  questi  parvoli  confessare  Cri- 
sto e  dierli  testimonia  col  sangue  loro  spargendolo.  E  que- 
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sU  sono  i  tre  modi  del  marlirìo,  e  però  sono  posti  allato 
a  qaeste  tre  feste.  Questi  parvoli  furono  nel  torno  di  500 
o  di  1000.  Perocché  quella  cittadella  di  Betleem  era  la  più 
piccola  terra  di  Terrasanta,  e  non  avea  contado,  come  ave- 
rne noi  qui;  anzi  sono  termini,  e  questi  sono  tali,  quanto 
bastano  ad  avere  loro  Tille  i  cittadini.  Sicché  questi  parvoli, 
perché  la  cittadella  fu  piccola,  vie  minore  che  Prato  as- 
sai, si  colgono  forse  SOO  o  1000,  e  forse  pochi  più.  I  quali 
fanciulli  furono  d' etade  tutti  da  due  in  giù,  insino  a  una 
notte:  i  quali  fece  uccidere  quel  maladetto  Erode  per  la 
sua  grande  superbia,  e  per  la  sua  grande  infedeli tade,  e 
per  la  sua  grande  penrersitade.  Mostrasi  dico  la  .sua  gran- 
dissima superbia,  ch^  ebbe  tale  il  Umore  di  non  perdere 
il  regno  e  la  signorìa,  che  si  mise  a  uccidere  tutti  inno- 
centi. Vedete  quanto  male  nasce  di  superbia,  che  ne  na- 
sce ogni  pessima  cosa.  Mostrasi  la  sua  infedeiitade  in  ciò. 
che  credette  che  Cristo  venisse,  non  con  umilitade,  ma 
con  superbia,  e  come  re  e  come  signore  mondano.  Mo- 
strasi la  sua  perversitade  grande  in  ciò,  che  volle  e  ere- 
dettesi  potere  contastare  e  resistere  al  volere  di  Dio,  e  a 
quello  eh**  avea  ordinato  di  fare.  Vedete  come  era  matto 
costui  e  perverso  I  Onde  però  fu  preso  egli  in  quello  che 
volle  pigliare  Cristo,  e  credendo  fare  centra  lui  fece  cen- 
tra sé.  Come  dice  il  salmo  :  Comprehendam  sapienies  m  astu- 
tia  eorum;  in  quella  fossa,  in  quello  lacciuolo  ch^  egli  or- 
dinano col  savere  loro,  dice  Iddio^  con  quello  gli  piglierò, 
e  tornerà  tutto  sopra  M  capo  loro  ;  e  così  fu  di  costui.  Or 
dice  che  mise  i  mali  esecutori,  e  fece  prendere  questi  fan- 
ciulli e  fecegli  uccidere.  Allora  le  madri  loro  misono  il 
pianto  grande  e  le  grida  tali,  che  ubando  insino  al  cielo. 
E  non  solamente  piangeano  elleno,  ma  dovete  credere  che 
i  fanciulli  piangeano  altresi.  Il  quale  remore,  e  pianto  e 
lamento  n^  andò  insino  al  cielo  ;  e  questa  é  la  parola  che 
io  proposi:  Vox  in  Rama  audita  est.  Di  questa  parola  pre- 
dichiamo stamane:  la  quale  parola  chiude  tutte  le  vie  on- 
de Tuomo  pecca  o  può  peccare.  Vedi  che  ha  fatto  Iddìo, 
acciocché  non  possi  peccare,  che  V  ha  chiuse  e  serrate 
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lolle  le  vie,  onde  Tuomo  avrebbe  materia  di  peccare;  tulte 
r  ha  chiose  Iddio.  Tre  sono  le  vie  per  le  qoali  V  uomo 
pecca.  La  prima  si  è  propter  occultationem^  cioè  quando 
non  credi  che  si  sappia,  e  credilo  potere  tenere  celalo,  che 
non  si  sappia  da  nullo.  L^  altra  si  è  propter  evasianein,  cioè 
quando  non  credi  esser  ponilo,  cioè  non  ne  temi  puni- 
zione. Molti  peccati  e  mali  si  fanno  a  questa  baldanza,  che 
non  temono  d^  esser  puniti.  La  terza  si  è  propter  infamiamo 
cioè  che  molli  peccano,  perchè  non  sono  veduti  da  molti, 
che  se  fossero  veduti  da  molti  non  peccberebbono,  ma 
non  si  curano  da  certi  e  da  pochi.  Onde  non  si  vergogna 
Tuomo  da  quella  con  cui  egli  peccò,  non  se  ne  cura;  ma 
temerebbesi  dinanzi  a  più  gente  o  dinanzi  ad  altra  gente 
per  la  vergogna;  perocché  si  vergogna  Tuomo  più  da  uno 
che  da  un  altro,  più  da  molti  che  da  pochi.  In  questi  tre 
modi  e  per  queste  tre  vie  corrono  le  genti  ne^  peecati:  le 
quali  vie  acciocché  non  ci  corri,  le  V  ha  Iddio  tulte  tu- 
rate e  chiuse;  non  è  se  non  per  tuo  grande  difetto.  E 
eh'  egli  abbia  serrate  e  tolte  via  tutte  le  dette  cagioni ,  si 
si  mostra  nella  parola  detta  che  proponemmo.  Mostrane 
come  nullo  peccato  è  o  può  esser  celalo,  e  che  non  si 
sappia.  E  però  V  assomiglia  a  voce,  la  quale  grida,  e  ha 
ufficio  e  proprietà  di  farsi  sentire.  Mostrane  come  ogne 
peccato  sarà  punite,  in  ciò  che  dice:  m  Rama.  Dice  che 
questa  voce  va  in  alto  al  cielo  insino  a  Dio;  mostrane 
come  sarà  manifesto  a  ogni  uomo  dinanzi  a  tutti;  e  però 
dice:  audita  est.  Vox  in  Rama  audita  est.  Dico  prima  che 
si  mostra  come  '1  peccalo  non  si  può  fare  celato,  che  non 
si  sappia,  ma  è  sapulo  incontanente  e  non  si  può  tenere 
nascosto;  e  però  rassomiglia  a  voce  che  grida; onde  non 
è  nullo  peccato  si  occulto,  che  immanlanente  non  sia  ve- 
duto da  Dio  e  sapulo.  Che  sciocchezza  è  quella  degli  uo- 
mini, che  non  pensano  quando  fanno  il  peccato  che  Iddio 
il  vede  e  tutti  i  santi  1  Dimmi,  se  tu  credessi  che  ogni  tuo 
peccato  sapesse  il  giudice,  e  sapessi  eh'  egli  fosse  geloso 
di  fare  piena  giustizia  e  non  lasciasse  di  punire,  io  Tad- 
domando  se  tu  peccheresti,  domandone  por  la  coscienza 
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ina.  Or  pensa  bene  se  tu  t'ardiresti  di  fare  peccato  nnltol 
sicuramente  dico  che  no,  se  non  fossi  già  smemorato. 
Quale  foro  si  metterebbe  a  furare  nulla  cosa  per  nulla 
cagione,  se  credesse  cbe  M  giudice  il  sapesse,  e  esserne 
impiccato?  non  sarebbe  si  misero.  Chi  ardirebbe  altresì  a 
fare  o  a  pensare  nulla  centra  M  re,  se  sapesse  cbe  H  re 
sapesse  tutto?  Se  tu  fossi  settori  re  di  Francia,  per  quan- 
to ardiresti  di  fare  centra  lui,  o  in  fatto,  o  in  parole,  o  in 
pensiero,  se  tu  credessi  eh'  egli  il  sapesse?  non  per  tutto 
il  mondo  noi  faresti,  sappiendo  che  ti  potesse  punire  qua- 
lunque otta  volesse  a  sua  volontà.  Quanta  stoltìzia  è  que- 
sta dunque,  cbe  sa  il  peccatore  cbe  Iddio  vede  tutti  i  pec- 
cali, qualunque  é  il  più  occulto  del  cuore,  e  veggìonlo 
tutti  i  santi  e  tutti  gli  angeli,  a  tutti  è  presente  il  peccato 
tuo!  Onde  ai  santi  sono  presenti  tutte  le  opere,  ciò  che  si 
fa  quaggiù,  non  per  loro  natura;  ma  gli  angioli  l'hanno 
bene  per  loro  natura,  ma  non  i  santi,  ma  hannolo  per  un 
altro  modo,  cioè  per  ispecchio,  vede  quello  che  non  può 
vedere  per  sé.  Cosi  i  santi  non  veggono  no  queste  cose 
per  loro  natura,  ma  riguardando  in  Dio  veggiono  tutte  le 
cose,  siccome  in  ispecchio  pulito  e  lucente,  nel  quale  rilu- 
cono e  appaiono  tutte  le  cose  di  questo  mondo  e  deir  al- 
tro, e  quelle  che  sono  e  che  esser  potessono.  Adunque, 
come  è  ardito  il  peccatore  di  fare  il  peccato,  sappiendo 
che  Iddio  il  vede,  e  tutti  gli  angioli  di  paradiso  e  tutti  i 
santi,  e  sa  eh'  egli  ò  giudice  giusto  e  che  punirà  tutto,  e 
non  può  fuggire  né  campare  dal  giudicio  suo?  Onde  chi 
r  offende  più  volte,  che  diremo?  ma  che  diremo  di  quelli 
che  l'offendono  tutto  giorno  a  giornata?  Questo  non  viene 
se  non  da  somma  stoltizia,  anzi  potremo  dire  che  questo 
viene  da  grande  difetto  di  fede:  o  che  tu  non  credi  cbe 
Iddio  veggia  ogni  cosa,  o  che  non  credi  che  punisca  di 
tutto,  0  che  s' inframmeUa  di  queste  cose,  le  quali  tutte 
si  deono  credere  e  sono  di  fede,  e  la  ragione  il  ti  mostra. 
Dunque  o  viene  da  grande  difetto  e  mancamento  di  fede, 
e  questo  è  grande  male,  che  se'  pagano  e  non  cristiano; 
e  che  se  '1  credi  e  perchè;  questo  non  so  onde  si  vegoa, 
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se  non  da  somma  stoltizia  e  da  somma  cecitade.  La  se* 
conda  cosa,  la  quale  si  mostra  nel  peccato,  si  è  la  seve- 
rità della  punizione  che  sarà  de'  peccati,  centra  a  quello 
che  Tuomo  pensa  di  non  essere  punito,  la  quale  ò  via  a 
peccato.  Vede  Tuomo  sé  peccatore,  e  che  Iddio  non  lo 
punisce,  commette  i  mali,  è  in   peccati  grandi,  e  non  è 
punito;  e  però  fa  i  peccati,  che  non  se  ne  crede  esser  pu- 
nito, che  vede  sé  e  gli  altri  peccatori  fare  i  mali,  e  Iddio 
non  gli  punisce.  Or  dei  tu  avere  in  dispregio  la  miseri- 
cordia di  Dio,  perch'  egli  non  ti  pericola  cosi  immanta- 
nente?  tu  se'  degno  di  nabissare.  E  se  Iddio  ti  sostiene  e 
non  ti  uccide  immantanente,  dei  tu  avere  a  dispregio  la 
misericordia  di  Dio,  dei  tu  però  prendere  baldanza  di  pec- 
care? certo  no;  anzi  avresti  materia,  se  M  conoscessi,  di 
molto  megliorare.  Ma  sai  che  fa  Domeneddio,  a  modo  di 
colui  che  saetta,  che  quanto  più  sciampia  V  arco,  maggior 
percossa  dà?  se  immantanente  ch'egli  apre  Parco  lasciasse 
andare,  piccolo  male  farebbe  e  debole  percossa;  ma  quan- 
do l'apre  bene,  come  fanno  i  Saracini  che  lo  squarciano 
bene  allora  dà  tale  percossa,  che  non  si  può  sostenere. 
Cosi  fa  Domeneddio;  lo  'ndugiare  suo  non  è  se  non  uno, 
aprire  d'arco,  che  quanto  più  l'apre,  cioè  quanto  più  in- 
dugia, maggior  fedita  dà:  cosi  dicea  il  salmo.  E  fa  a  mo- 
do altresì  di  colui  che  vuole  dare  la  grande  mazzata,  che 
quanto  più  la  leva  alta,  maggior  colpo  dà,  tale  che  tutto 
rompe  e  fracassa.  Onde  lo  'ndugiare  che  Iddio  ne  fa,  e 
che  non  punisce  di  peccati,  in  questo  mostra  egli  l'ira 
sua,  se  tu  il  conoscessi.  Imperocché,  quando  egli  punisce, 
immantanente  é  grande  sua  misericordia:  allora  ti  fa  egli 
troppa  grande  limosina  ;  allora  fa  al  modo  che  fa  il  padre 
al  suo  figliuolo  ch'ama  molto;  che  quando  ha  fatto  l'e- 
scesso  si  '1  gastiga  con  battiture  e  dagli  la  gotata.  Questo 
non  gli  fa  per  odio,  ma  per  grande  amore,  che  '1  paga  di 
quella  offesa  piccola,  acciò  che  non  la  faccia  tale  che  non 
sia  degno  di  morte.  Cosi  ne  fa   Iddio  a  noi,  se  '1  cono- 
scessimo, quando  ne  dà  punizione;  in^perocché  '1  gastiga 
in  questo  mondo  e  danne  le  battiture,  acciò  che  tu  abbi 
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seono  e  paura  di  quelle  pene  del  nìnferno,  e  acciò  che 
tu  te  ne  guardi  e  non  ci  caggi  ;  e  però  ti  dà  queste,  acciò 
che  tu  scampi  quelle  e  abbine  paura.  Onde  grande  mise- 
ricordia di  bio  è  quando  ne  batte  in  questo  mondo,  sic- 
come apertamente  il  dice  la  Scrittura  nel  libro  de^  Mac- 
cabei. Onde  le  battiture,  eh'  egli  n'  ha  date  e  dà  in  questa 
cittade,  è  sua  grande  misericordia,  che  per  quelle  ristrìgne 
e  contrasta  a  tanti  mali  quanti  si  farebbono,  e  pone  fioe 
a  tanti  crimini.  Credi  tu  forse,  che  perchè  Iddio-  non  li 
punisca  cosi  immantanente,  che  gli  sieno  però  usciti  di 
mente, 0  che  non  se  ne  sia  avveduto?  matto  saresti;  che, 
come  ti  dissi,  nullo  peccato  è  si  piccolo,  d' opera  e  di  boc- 
ca 0  di  cuore,  che  Iddio  non  veggia  immantanente.  Im- 
perocché '1  peccato  è  come  un  grido,  una  boce,  che  ne  va 
infine  a  Dio.  Onde  dice  il  profeta  di  questa  voce:  Non  sui^ 
toquelae  neque  sermoneSj  quorum  non  audiaiUur  voees  eamm; 
non  è  nulla  voce  che  non  s'  oda.  Di  qual  voce  parla  ?  di 
peccati.  Ogni  voce  è  voce:  non  fa  grande  sentore  ogni 
voce;  ma  il  grido  è  una  voce  maggiore,  che  si  fa  troppo 
sentire,  anzi  sbalordire.  Quale  è  questo  grido  cosi  grande? 
questo  sono  i  grandi  peccati;  siccome  quel  grave  peccato 
maladetto  centra  natura.  Sapete  che  si  legge  di  quelle  cin- 
que cittadi  di  Soddoma  e  altre?  per  quello  peccato  mandò 
Iddio  gli  angeli  suoi  due  a  sobbissarele;  ma  prima  venne 
fuoco  dal  cielo,  che  tutti  gli  arse  e  divampò;  poi  disce- 
sero in  nabisso  quelle  cittadi  e  tutta  la  provincia.  Ed  ò 
grande  meraviglia  quella  che  Iddio  n'  ha  mostrata  e  an- 
cora si  mostra,  che  quella  provincia  eh'  andò  sotto  si  ò 
acqua,  e  chiamasi  il  Mare  morto,  nel  quale  non  ha  pesce 
nullo.  Che  non  è  nulla  acqua,  che  sia  quantità,  che  non 
v'abbia  pesci  alquanti:  in  quello  non  ha  pesce  nullo,  e 
però  è  detto  Mare  morto,  che  non  vi  nasce  nulla;  più  che 
di  quello  esce  grande  puzzo  di  solforo.  E  ancora  si  dice, 
che  intorno  a  quel  mare  sia  pomi  molto  belli,  vi  nascono, 
bella  cosa  a  vedere,  e  paiono  un  grande  fatto,  e  quando 
altri  gli  apre,  non  ci  si  trova  altro  che  cenere  e  fummo: 
vedete  diversa  cosai  Queste  cose  si  dicono  del  Mare  morto, 
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che  significano  direttamente  le  condizioni  di  quello  pes- 
isimo  peccato  della  sodomia,  il  qnale  è  stenle  e  sanza 
frutto  nullo,  il  quale  pute  a  Dio  e  a  tutto  1  mondo;  e 
però  e'  saranno  messi  in  fiamme,  come  si  conviene  a  lo- 
ro. Imperocché  arsono  di  quello  peccato,  però  arderanno 
nel  fuoco  eternale,  e  saranno  messi  nel  solfo,  acciocché 
muoiano  di  ghiado  o  di  puzzo,  siccome  e^  putirono  ne^ 
loro  peccati;  onde  quelli  di  quello  vizio  sono  cittadini  di 
quella  cittade  Soddoma.  I  cittadini  di  quella  cittade  avean 
nome  Soddomitì,  e  da  quelli  cittadini  hanno  nome  tutti 
quelli  che  sono  peccatori  di  quello  vizio;  e  però  hanno 
nome  Soddomitì,  e  sono  cittadini  di  quella  cittade  Sod- 
doma. 0  quanti  ci  ha  di  quelli  cittadini  in  questa  cittade! 
anzi  tutti  0  la  maggior  parte  ne  sono  cittadini;  anzi  qua- 
si è  convertila  questa  cittade  in  Soddoma.  Non  pensate 
che  i  loro  sieno  maggiori  peccati  ch^  e'  nostri ,  no,  o  che 
noi  siamo  meno  peccatori  di  loro;  anzi  potremo  dire  con 
verità,  che  più  abbondano  oggi  in  noi,  e  spezialmente  in 
questa  cittade,  che  non  fece  in  loro.  Ancora  più,  che  di 
loro  non  si  legge  se  non  quello  peccato,  ma  giunto  a  que- 
sto ce  n^  ha  qui  molti,  tanti  e  tali ,  che  moltiplicano  non 
meno  che  quelli  dell'usure,  degli  odii,  de'  micidii  e  di 
tutti  i  mali,  che  sono  tanti  e  in  tanta  quantità,  che  al- 
cun' otta  m'  é  detto,  eh'  io  predichi  e  riprenda  i  vizii  de- 
gli nomeni,  e  io  gli  truovo  tanti  e  tali,  e  in  tanti  modi,  e 
in  si  grande  moltitudine,  che  io  come  sinemorato,  non  ci 
so  mettere  mano,  e  non  so  da  quale  mi  faccia.  Onde  però 
quelli  di  Soddoma  ne  giudicheranno,  come  Cristo  disse 
nel  Yangelio.  Questo  è  quello  che  dicea  il  profeta  Gere- 
mia. II  peccato  del  popolo  mio,  cioè  di  Giuderi,  è  molti- 
plicato, e  sono  fatti  peggio  che  quelli  di  Soddoma  e  di 
Gomorra.  E  di  loro  disse  il  Signore:  Quelli  di  Soddoma  vi 
giudicheranno.  E  se  tu  dicessi:  come  mi  di'  che  noi  sia- 
mo maggiori  peccatori  che  quelli  di  Soddoma?  or  quelli 
nabissaro,  noi  non  nabissiamo,  né  i  Giuderi  non  nabissaro 
in  quel  modo;  perché  non  nabissarono  i  Giuderi,  e  per- 
chè non  nabissiamo  noi  altresi?  Rispondotì  per  bella  ra- 
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gioDe  (qui  per  alcuno  romore  del  predicare  non  intesi  al- 
quante parole  e'  dicea  già).  Leggesi  anzi  che  fosse  il  Di- 
Iuyìo,  che  questo  peccato  non  mai  era  ossuto  prima  in 
quelli  1500  anni,  ma  abbondò  per  peccato  carnalmente 
tanto,  che  Iddio  disse:  Io  mi  pento  cb'  io  ho  fatto  ruomo. 
Allora  gli  uccise  tutti,  e  lavò  il  mondo  d'acqua;  ma  diede 
loro  termine  a  potersi  convertire  120  anni.  Onde  Noè  di- 
cea che  facea  V  arca,  perché  Iddio  volea  diluviare  il  mon- 
do, e  non  gli  credettono;  ma  faceansene  beffe  tanto,  che 
venne  il  diluvio  e  consumò  ogni  cosa,  e  tolse  via  tutti  gli 
uomeni  e  animali  con  loro.  E  poi  dopo  il  diluvio  si  in- 
cominciò piggiore  peccato  la  soddomia,  contro  natura.  E 
di  questo  peccato  non  ebbe  indugio,  non  mandò  gente  che 
gli  tormentasse  a  poco  a  poco,  ma  di  subito  mandò  an- 
geli e  profondolli  in  nabisso;  ma  prima  venne  fuoco  dal 
cielo,  che  gli  arse  tutti.  E  non  crediate  che  quello  fosse 
piena  punizione,  né  che  per  quello  fuoco  fossono  puniti; 
anzi  quello  fuoco  gli  mise  in  peggio  fuoco,  neir eternale, 
nel  quale  sono  arsi,  e  ardono  e  arderanno  etemalmente. 
Onde  non  crediate  che  le  tribolazioni  di  peccatori  sieno 
flne  a  ciò,  anzi  quelle  menano  in  peggiori:  onde  qui  sMn- 
comincia  il  ninfemo  a'  peccatori.  E  però  deveremo  temere 
di  peccare,  sappìendo  che  Iddio  ne  punirà  cosi.  Onde  il 
peccato  è  come  un  grido  al  ciclo;  come  fu  il  peccato 
d'Erode,  a  cui  s'incominciò  qui  il  ninferno.  Disse  Iddio 
a  Caino:  Il  sangue  del  tuo  fratello  grida  a  me  di  terra. 
Della  terza  cosa,  cioè  del  manifestamente  de'  peccati,  non 
diciamo  più.  Deo  gratias. 
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Predicò  frale  Giordano,  i505,  a  dì  29  di  di- 
cembre, mercoldi  mattina,  in  Santa  Maria 
Novella,  il  di  di  santo  Tommaso  di  Gan- 
turbia.  (1). 

Si  quis  mihi  ministrat,  me  seqtMtur.  Per  queste  cose 
di  sotto  si  sanno  quelle  di  sopra,  e  per  queste  corporali 
cose  conosciamo  le  spirituali;  imperò  che  queste  cose  vi- 
sibili e  corporali  sono  fatte  all^ordine  delle  spirituali  e  cele- 
stiali; e  per  esemplo  di  queste  conosciamo  quelle.  Or,  intra 
tutte  r  altre  cose  corporati,  quella  la  quale  dà  esemplo  e 
dirizza  al  servigio  e  air  opera  di  Dio,  si  è  pur  V  esemplo 
eh'  è  tra  M  servo  e  M  signore  temporalmente,  che  è  tenu- 
to il  servo  di  fare  al  signore  suo,  pur  di  seguitare  il  vo- 
lere suo,  e  di  fare  ciò  che  M  signore  gli  comanda,  e  di 
seguitarlo  in  ogni  parte;  onde  dounque  il  signore  va,  e 
il  suo  servo  dee  essere.  Cosi  doverne  noi  fare  a  Dio,  e 
maggiormente  il  doverne  seguitare,  che  non  fa  nullo  servo 
di  mondo  nullo  suo  signore;  perocch'  egli  è  signore  di  si* 
gnori  e  re  de'  re.  E  ancora  per  altra  ragione;  imperocché 
noi  gli  siamo  debiti  più  che  quello  servo  a  suo  signore, 
e  siamo  tenuti  d'  ubbidirlo  e  di  seguitarlo;  e  però  se  noi 
facessimo  dalla  nostra  parte  tutto  ciò  che  dovessimo  a 
Dio,  avremne  renduto  il  debito  nostro.  E  però  disse  Cristo 
nel  Vangelo:  Quando  avrete  fatte  bene  tutte  le  cose,  dite 
che  voi  siale  servi  inutili,  cioè  ch^  avete  renduto  il  debito 
vostro;  non  avete  fatto  a  Dio  altra  grazia  né  altro  servi- 
gio. Vuole  dire  se  voi  siete  debiti  a  ciò,  e  voi  il  debito 
rendete,  non  avete  fatto  a  Dio  nulla  grazia;  perocché  a 
rendere  debito  non  é  servigio,  ma  servigio  e  grazia  sareb- 
be servire  altrui  di  quello  che  non  fosse  debito.  E  questa 

(!)  Manoscritto  C,  car.  36. 
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ragione  non  potemo  rimproverare  a  Dio  nulla,  che  noi 
siamo  debiti  di  farli  tutto  quello  che  per  noi  si  può  fare, 
e  d^  esser  servito  e  seguitato  sopra  tutti  i  signori,  per 
molte  ragioni:  ma  è  tanta  la  sua  pietade  e  misericordia, 
che  avvegnaché  noi  siamo  debiti,  come  detto  è,  e  non  gli 
possiamo  rendere  sofBciente  debito,  eziandio  se  ogni  di 
ardessimo  in  fuoco  tutto  *1  tempo  della  vita  nostra,  per 
li  doni  e  per  gli  beneficii  che  ci  ha  fatti  e  fa  conlinoa- 
mente,  e  spezialmente  per  la  gloria  e  per  la  vita  eterna, 
la  quale  ci  ha  apparecchiata,  non  guata  però  Iddio  a  que- 
sto; ma  sta  contento,  purché  tu  il  servi  come  tu  fai  al  si- 
gnore temporale.  Grande  benignitade  di  Dio  é  questa  !  E 
se  dicessi  di  che  vuole  esser  servito;  rispondoti:  vuole  pu- 
re che  tu  il  seguiti,  siccome  tu  vedi  che  ^1  servo  seguita 
il  signore.  Nen  intendere  che  questo  seguitare  sia  corpo- 
ralmente; imperocché  Iddio  é  invisibile,  già  noi  potresti 
cercare  né  seguitarlo  col  corpo.  Altresì  perch^egli  é  in  o- 
gni  luogo;  e  però  non  s' intende  corporale  segui tamenlo. 
E  se  dicessi:  egli  ha  corpo,  siccome  il  corpo  di  Cristo;  si 
ti  rispondo,  che  quel  corpo  é  tanto  sottile  e  leggiero,  e  il 
tuo  é  si  grave,  che  non  lo  potresti  seguitare;  perocché  in 
uno  punto  passerebbe  tutto  questo  mondo.  E  però  disse 
Cristo  a  san  Piero,  volendolo  seguitare  corporalmente: 
Colà  ove  io  vo  non  mi  potresti  seguitare  ora.  Sicché  non 
si  può  intendere  in  nullo  modo  corporale;  ma  questo  se- 
guitare si  é  spiritualmente  di  fare  il  volere  suo,  e  di  se- 
guitare la  sua  volontade,  siccome  il  servo  che  seguita  la 
volontà  del  signore  suo.  E  intra  *1  volere  del  signore  e 
quello  del  servo  ha  due  rispetti  :  V  uno  si  é,  che  la  vo- 
lontà del  signore  demandare  dinanzi  a  quella  del  servo; 
r  altra  che  la  volontà  del  signore  dee  muovere  e  induce- 
re quella  del  servo,  non  il  servo  quella  del  signore.  Cosi 
é  spiritualmente,  che  '1  volere  di  Dio  de^  andare  dinanzi 
al  tuo,  e  allora  se^  tu  buono  servo,  quando  tu  proponi  al- 
la volontà  tua  quella  di  Dio,  e  in  ogni  opera  tua  va  in- 
nanzi il  volere  di  Dio.  L'  altra  si  é,  che  '1  volere  di  Dio 
dee  trarre  e  muovere  il  tuo,  siccome  principio  e  signore, 
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e  allora  se'  la  tratto  dalla  volontà  di  Dio,  quando  tu  vuo- 
ti ciò  che  Iddio  vuole,  e  unisci  il  volere  tuo  con  quello 
di  Dio;  e  questo  è  il  seguitare  che  dovemo  fare.  Or  tu 
potresti  dire:  Iddio  è  in  cielo  e  io  in  terra,  Iddio  è  invi- 
sibile, come  posso  io  sapere  il  volere  suo  o  quello  che  si 
vuole?  Rispondoti:  dicono  i  santi  che  sono  cinque  i  vole- 
ri di  Dio,  cinque  voleri  hae  Iddio;  questo  pare  dubbio,  che 
conciosiacosachè  il  volere  di  Dio  sia  pur  uno  e  non  più, 
pare  cosa  strana  a  dire  che  Iddio  abbia  cinque  voleri.  E- 
gli  è  ben  vero  che  M  volere  di  Dio  non  è  se  non  uno;  e 
però  i  santi  questi  cinque  modi  chiamano  cinque  segni 
del  voler  di  Dio;  onde  non  sono  detti  voleri,  ma  segni 
del  volere  suo,  cioò  che  per  li  detti  cinque  segni  potemo 
conoscere  il  volere  di  Dio.  E  sono  essi  questi:  il  primo 
si  è  praeceptiOj  il  secondo  prohibitio,  il  terzo  si  è  const- 
Imm,  il  quarto  si  è  permisiiOy  il  quinto  si  è  beneplacitum 
tei  operatio.  Il  primo  segno  della  volontà  di  Dio  si  èprae' 
cepUOy  cioè  il  comandamento  suo.  Quando  il  Signore  co- 
manda, segno  è  che  vuole  che  si  faccia  quello  che  coman- 
da: se  ciò  non  fosse  sua  volontà,  perchè  '1  comandereb- 
be? Cosi  è  di  Dio;  dacché  egli  ne  comanda  e  danne  i 
comandamenti,  segno  è  che  vuole  che  facci  quello  che 
comanda;  altrimenti,  perchè  t'avrebbe  dati  i  comanda- 
menti, se  non  volesse?  Dunque  il  comandamento  di  Dio  è 
segno  del  volere  di  Dio,  per  lo  quale  tu  puoi  conoscere 
la  volontà  sua.  Il  secondo  si  è  prohibiUo,  cioè  quello  che 
egli  vieta:  e  questo  è  T  altro  segno  del  volere  di  Dio; 
quando  egli  ti  vieta  che  tu  non  facci  la  cotale  né  la  co- 
tale cosa;  imperocché  allora  puoi  conoscere  quello  che 
Iddio  non  vuole;  per  li  comandamenti  puoi  conoscere 
quello  che  Dio  vuole;  per  lo  vietamente  puoi  conoscere 
quello  che  non  vuole.  Il  terzo  segno  della  volontà  divina 
si  è  consUhim,  ì  consigli  che  ne  dà.  E  questa  differenza 
hae  tra  comandamento  e  consiglio,  che  V  uno  lega  e  co- 
strìnge, r  altro  no.  Il  consiglio  nen  ti  lega;  non  ti  lega 
Iddio  e  non  ti  costrigne  che  tu  stei  vergine,  e  che  tu  dea 
tutto  '1  tuo  a'  poveri,  e  cotali  cose  ;  ma  consigliatene   se 
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vuoli  essere  perfetto.  Il  consiglio  non  è  comandamento, 
ma  disponi!  al  comandamento;  ma  se  comandamento  ti 
coslrigne,  dunque  il  consìglio  che  ti  dà  Iddio  è  segno  del 
▼olere  di  Dio,  eh'  egli  il  vuole,  ma  non  te  ne  costrìgne, 
ma  del  comandamento  si.  L'  altro  segno  della  volontà  di 
Dio  si  è  permism,  cioè  quello  eh'  egli  permette.  Se  io 
permettessi  alcuna  cosa,  segno  è  che  io  vorrei;  e  spezial- 
mente se  io  il  poteri  contastare  e  impedire  che  non  si 
facesse,  e  io  il  pur  lasciassi  fare,  segno  sarebbe  che  io 
vorrei  e  piacerebbemi.  Cosi  ò  di  Dio:  quando  tu  vedi  che 
Iddio  lascia  e  permette  che  si  facciano  i  mali,  segno  è  che 
vuole,  e  spezialmente  però  che  può  contastare  e  impedire 
tutte  le  opere  se  vuole;  dunque  permettendo  che  si  fac- 
ciano, e  non  contastando,  è  segno  che  vuole  fche  sia,  é 
segno  del  volere  di  Dio.  Il  quinto  e  ultimo  segno  del  vo- 
lere di  Dio  si  è  operatio,  cioè  tutto  ciò  che  si  fa;  e  chia- 
manla  i  santi  voluntade  di  beneplacita,  cioè  che  piacciono 
al  volere  di  Dio;  e  questo  è  diritto  segno  del  volere  di 
Dio,  e  propio.  In  tutti  gli  altri  quattro  modi,  che  dicemo, 
se  volessimo  pensare  sottilmente,  ti  proverrei  che  non  so- 
no in  tutto  segni  proprii  del  volere  di  Dio.  Se  volessimo 
sottilmente  disputare,  ben  lo  li  mostrerei  in  tutti  i  detti 
modi;  ma  sarebbe  troppo  lunga  materia.  Ma  questo  quin- 
to segno  e  modo  è  proprio  segno  del  volere  di  Dio,  cioè 
neir  opere.  Sono  certi  matti  di  tanta  sciocchezza,  che  non 
credono  che  Iddio  faccia  molte  cose  che  sono  quaggiù  di 
sotto;  come  si*  è  botte,  mosche,  vermini,  e  colali  cose.  Al- 
tresì non  credono  che  da  Dio  vengono  i  mali  :  matti  sono 
e  scipidi;  imperò  che  tutte  le  cose  fa  Iddio,  tutte,  e  le 
buone  e  le  ree,  se  non  se  solamente  il  peccato,  ma  dico 
delle  pene  che  ne  dà.  E  però  non  dicano  oin[imai  quelli 
matti:  perchè  fece  Iddio  il  ninferno,  e  colali  cose  e  cola- 
li ?  Tutte  queste  cose  piacciono  a  Dio,  e  le  pene  e  1  nin- 
ferno, e  piaceli  tutto  ciò  che  si  fa,  se  non  se  il  peccato; 
ma  soslienlo  non  per  lo  peccato,  no,  ma  per  lo  bene  che 
vede  che  ci  uscirà.  E  però  tutto  ciò  che  interviene  quag» 
giù,  tutto  fa  Iddio,  tutto  ordina  Iddio,  tutto  dispone  Iddio, 
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tolto  e  tutto  gli  piace,  e  tutto  è  suo  volere,  salvo,  come 
detto  è,  il  peccato;  ma  sostienlo  per  lo  bene  che  n^esce 
e  che  ne  trae.  Questi  sono  dunque  i  cinque  segni  della 
volontà  divina,  per  li  quali  noi  potemo  conoscere  il  vole- 
re suo,  e  in  quello  seguitarlo.  E  questo  si  è  quando  ti 
piace  quello  che  piace  a  Dio,  quando  vuoli  ciò  che  vuole 
Iddio,  quando  sostieni  ciò  che  sostiene  Iddio,  e  conformiti 
si  col  volere  di  Dio,  che  ciò  che  vuole  Iddio  vegli  tu,  né 
più  innanzi  nò  più  addietro.  Questa  é  virtù  del  buono  e 
perfetto  servo  di  Dio.  Se  Iddio  ti  vuole  pur  dare  tribola- 
zione, piacciati;  se  ti  vuol  dare  morte,  piacciati;  se  vedi 
fare  micidii,  piacciali  Peperà,  ma  abbi  compassione  al 
peccalo  di  colui;  allora  seguiterai  bene  Iddio  e  U  volere 
suo,  allora  sarai  servo  prezioso.  Sono  diversi  modi  di  se- 
'  guitare  Cristo.  Sono  uomeni  che  gli  vanno  incontro,  sono 
uomeni  che  V  abbandonano,  sono  uomini  che  gli  entrano 
innanzi,  sono  uomeni  che  gli  vanno  allato,  e  sono  uome- 
ni che  gli  vanno  addietro,  e  questi  sono  buoni.  Dico  pri- 
ma che  sono  uomeni  che  gii  vanno  incontro:  e  questo  é 
mal  modo  di  seguitare;  e  quali  sono  questi?  quelli  de^ 
quali  dice  il  profeta:  Ibant  erecto  collo  et  cervice;  egli  an- 
davano col  collo  ritto  e  colla  fronte  levata,  e  non  consi- 
derano operando  contro  a  Cristo.  Ma  più  veramente  que- 
gli che  gli  vanno  incontro  si  sono  coloro  i  quali  cogno- 
scono  e  sanno  il  volere  di  Dio,  e  eglino  il  lasciano,  e  fan- 
no e  seguitano  pur  quello  che  piace  a  loro,  e  non  si  cu- 
rano di  comandamento  né  di  nulla.  Ancora  sono  uomeni 
che  r  abbandonano.  E  quali  sono  questi?  questi  sono, 
come  si  legge  degli  Apostoli,  che  abbandonare  Cristo; 
questi  sono  quelli  che  si  spargono.  Il  lupo  ha  uflcio  di 
spargere  e  il  pastore  di  ragunare.  Il  lupo  é  il  demonio, 
che  sparge  le  pecore  a  Cristo;  il  pastore  é  Cristo,  che  ha 
a  raunare.  Onde  chi  vuole  seguitare  Cristo,  conviene  che 
sia  lutto  raccolto  in  sé,  e  unito  e  non  sparlo.  Chi  abban- 
dona Cristo,  non  rimane  solo  egli,  ch^  egli  é  bene  accom- 
pagnato, ma  rimani  solo  tu;  siccome  chi  abbandona  le 
cose  necessarie.  Chi  abbandona  il  sole  s'è  solo  egli,  e 
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'1  sole  é  accompagnato;  perocché  la  bisogni  di  lui  e  non 
egli  di  te.  Altresì  se  la  abbandoni  il  cibo,  rimani  solo  tn 
e  non  egli,  perocch^  egli  é  necessario  a  te  e  non  tu  a  luì. 
Cosi  chi  abbandona  il  giudice,  il  savio,  il  consigliere,  il 
benefattore,  egli  rimane  solo,  pnre  egli.  Cosi  è  di  chi  ab- 
bandona Cristo.  Ha  spezialmente  sono  detti  eh'  abbando- 
nano Cristo  qnelli,  i  quali  il  lasciano  per  alcuna  tribola- 
zione che  gli  Tenga,  come  fanno  molti  cattivi.  Degli  altri 
tre  modi  lasciamo.  Disse  la  storia  del  santo  e  belle  cose 
intomo.  Dea  graiias. 


Predicò  frate  Giordano,  1305,  a  di  SO  di  di- 
cembre, giovedì  ixìatUna,  il  di  di  santo  Fi- 
renze, alla  chiesa  di  Santo  Firenze,  m  pia- 
tea.  (I). 


Serviens  Domino  ieiunus  et  obsecrationilms  nocte  oc 
die.  V  uomo,  quando  vuole  fare  alcuna  opera,  si  dee  pro- 
vedere e  pensare  che  opera  quella  è;  e  s'ella  è  buona, o 
chente  ella  è;  altrimenti  non  sarebbe  savio,  e  potrebbe 
ricevere  inganno.  Se  V  opera  fosse  bene  buona,  e  non  co- 
noscesse il  valore  suo,  poco  V  amerebbe,  poco  V  averebbe 
cara.  Appresso,  quando  ha  conosciuta  T  opera,  si  dee  pen- 
sare la  via  e  '1  modo  come  si  debbia  fare;  che  se  non 
sapesse  il  modo  come  si  fa,  già  non  la  potresti  fare.  Ap- 
presso dei  considerare  il  tempo,  in  che  tempo  si  debbia 
fare  ;  però  che  ogni  cosa  richiede  suo  tempo.  Appresso  dei 
considerare  V  altre  circostanzie.  E  queste  cose  si  mostrano 
brevemente  e  apertamente  nelle  parole  che  proponemo,  le 
quali  fuoro  dette  di  quella  santa  donna  vedova  Anna  pro- 
fetissa. La  quale  stava  nel  tempio  di  Dio,  e  stettevi  82 
anni,  servendo  a  Dio  in  digiuno  e  orazione.  Le  quali  pa- 

(1)  Manoscritto  C,  car.  39. 
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role,  avvegnaché  fossono  di  quella  santa  vedova,  si  pos- 
sono essere  altresì  di  quello  beato  confessore,  messer  san- 
to Firenze.  Nelle  quali  parole  si  mostra  primieramente 
r  opera  che  doverne  fare,  e  qual  sia  la  perfetta  opera.  E 
questo  si  mostra  in  ciò  che  dice:  serviens;  dice  che  il 
servire  a  I)io,  questa  è  la  vera  opera.  Mostrane  il  modo 
come  dovemo  fare  questa  opera,  cioè  questo  servigio,  in 
ciò  che  dice:  hiuniis  et  obsecrationibus.  Mostrane  appres- 
so in  che  tempo  e  in  che  luogo;  questo  tempo  si  è  ogne 
tempo,  ogne,  e  in  ogne  luogo;  e  questo  si  mostra  in  ciò 
che  dice:  nocte  ac  die.  Dice  che  servi  in  digiuni  e  ora- 
zioni, il  di  e  la  notte.  Mostra  prima  V  opera  la  quale  do- 
vemo fare  ;  e  questa  è  il  servire  a  Dio,  esser  servo  di  Dio. 
La  servitudine  è  una  cosa  molto  schifata,  e  inodiata  da 
ogni  uomo,  e  non  è  nullo  che  volesse  essere  servo;  ma 
per  contrario  ogni  uomo  vorrebbe  esser  signore,  ogni  uo- 
mo vorrebbe  esser  signore  degli  altri,  e  avere  molti  servi; 
ma  di  verità  più  è  da  schifare  e  da  odiare  la  signoria, 
che  d'  esser  servo.  Imperocché  le  signorie  del  mondo  sono 
piene  di  miseria,  e  sono  più  miseri  i  signori  ch^  esservi; 
e  però  deverebbe  V  uomo  più  avaccio  sprezzarla  che  la 
servitudine.  A  provare  ciò  sarebbe  troppo  lungo,  e  non  è 
di  nostra  materia;  ma  tanto  diciamo  che  la  servitudine 
del  mondo  s'hae  in  odio;  e  de' si  cosi  avere,  e  anche  la 
signoria,  ma  pur  la  servitudine  si  dee  avere  in  odio.  Ma 
esser  sèrvo  di  Dio  e  servire  a  Dio,  questa  non  è  cosa  mi- 
sera, questa  è  cosa  perfetta,  cosa  ottima,  di  somma  genti- 
lezza e  libertade.  E  che  '1  servire  sia  cosi  alta  cosa,  e  no- 
bile e  fruttuosa,  si  ti  mostro  e  provo  per  quattro  belle 
ragioni,  le  quali  ti  mostrano  V  altezza  di  servi  di  Dio.  La 
prima  si  è  ratione  nobilitationis,  la  seconda  si  è  ratione 
reciprocatìoniSj  la  terza  si  è  ratione  filiationis.  La  prima 
ragione  della  nobiltà  di  servi  di  Dio  si  è  ratione  nobilita- 
tionis.  Tre  cose  sono  nella  servitudine  mondana  da  ino- 
diare. La  prima  si  è  quando  altri  fosse  servo  di  un  uomo 
vile,  di  bassa  mano,  o  d'  uno  arteQce,  o  d'  uno  villano, 
mal  volentieri  è  V  uomo  servo  di  cotal  gente  ;  contentasi 
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piùld^  uno  nomo  gentile,  e  di  grande  sangue  e  di  grande 
stato.  L^  altra  cosa  che  avvilisce  ii  servo  si  è  la  viltà  del 
servigio  medesimo,  che  sarà  molte  volte  il  servigio,  V  ufR- 
cio,vile  e  cattivo;  siccome  chi  fosse  servo  del  papa,  gran- 
de cosa  pare;  ma  chi  è  servo  del  papa  alla  stalla,  que- 
sta è  vile  cosa.  Ora  che  forza  fa  perch^  egli  sia  servo  di 
papa,  dacché  egli  sta  nella  stalla  a  rivolgere  quello  leta- 
me? ma  chi  gli  servisse  a  coppa  sarebbe  nobile  ufficio.  La 
terza  cosa  nel  servigio  mondano  si  è  fatica  e  penalità,  e 
questo  è  V  altro  difetto;  siccome  quegli  che  serve  innanzi 
al  papa,  che  gli  conviene  digiunare  molto:  siccome  altresi 
é  del  portolano,  che  non  potrà  mangiare  a  ora  o  a  stagio- 
ne, e  talora  gli  converrà  digiunare  tutto  di;  e  siccome  al- 
tri nfficii  di  molta  fatica.  Questi  sono  tre  grandi  difetti 
del  servigio  mondano,  i  quali  non  sono  nel  servigio  di 
Dio:  prima  che  Iddio  cui  tu  servi  è  la  più  nobile  cosa,  e 
la  più  gentile  e  bella,  e  la  più  sovrana  che  sia.  Tu  servi 
al  signore  sommo,  al  re  sommo;  imperocché  egli  è  re  de^ 
re,  e  signore  di  signori,  come  dice  la  Scrittura  santa;  ed 
è  re  degli  angeli,  e  signore  di  tutte  le  crialure  corporali 
e  spirituali,  visibili  e  invisibili;  e  però  esser  servo  di  Dio 
non  è  viltà,  ma  somma  gentilezza  e  dignità.  Anche  il  ser- 
vigio di  Dio  non  ò  vile,  come  quello  del  mondo,  anzi  é  il 
più  nobile  servigio  e  il  più  dignitoso  ufficio  che  mai  sia  ; 
e  quale  è  questo  servigio?  Questo  non  è  altro,  se  non  di 
canto  e  di  laude;  questo  è  il  servigio  che  Iddio  vuole  da 
te,  non  d'  altro,  se  non  di  laude  e  di  canto.  Che  ufficio  è 
degli  angeli  in  cielo,  se  non  di  laudare  Iddio  e  glorificare 
Iddio,  e  di  cantare  dinanzi  da  lui  quelle  dolcissime  melo- 
die? Suole  il  re  eleggere  alcuno  a  questo  ufficio  per  can- 
tare; sarà  alcuno  talvolta  che  avrà  si  bella  voce,  e  sapri 
si  bene  il  modo  del  canto,  che  lo  elegge  il  re  per  suo 
cantatore,  non  ha  altro  ufficio,  se  non  che  canta  dinanzi 
al  re.  Questo  é  nobile  ufficio  di  santi  e  degli  angeli,  di 
cantare  e  di  laudare  Iddio  continovamente.  Hacci  ancora 
un  altro  servigio,  nel  quale  vuole'  Iddio  che  tu  il  serri  : 
questo  si  è  nella  virtù,  cioè  che  tu  operi  vertude  e  sii 
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aomo  di  vertù.  E  chente  è  questo  servigio?  è  vile  forse? 
non  voglia  Iddìo.  Questa  è  la  più  nobile  cosa,  la  più  de- 
gnitosa  che  sia  in  tutto  questo  mondo;  non  ci  ha  cosa  di 
tanta  gentilezza;  imperocché  non  solamente  ò  gentile  co* 
sa,  ma  Ta  gentile  e  ingentilisce  ovunque  ella  è.  L'  uomo 
appella  gentile  uomo  colui  ch^  è  gentile  di  sangue;  noi  ce 
ne  facemo  beffe  di  quella  gentilezza,  se  non  hanno  vertu- 
de;  ma  ovunque  è  vertù  ivi  è  vera  gentilezza.  Perchè  so- 
no onorati  cosi  i  santi  uomini?  Si  legge  che  non  furono 
di  sangue,  ma  di  vile  nazione.  E  questo  messer  santo  Fi- 
renze fu  di  vile  nazione,  secondo  carne;  ma,  imperoch^eb- 
bero  le  vertudi,  si  gli  fece  gentili  sopra  tutte  le  gentilezze 
di  questo  mondo.  E  però  vedete  quanto  onore  è  fatto  a' 
santi,  che  vanno  i  signori  a  baciare  la  polvere  e  V  ossa 
loro,  e  non  se  ne  reputano,  degni,  e  baciasi  la  terra  ove 
egli  posono  i  piedi.  Vedi  mirabile  cosa!  tutto  questo  è  pe- 
rocch''  ebbero  vertù,  la  quale  gli  fece  cosi  gentili  e  degni. 
Di  quale  imperadore  si  fa  festa,  di  qual  signore  mondano 
si  fanno  queste  cosei  non  di  nullo.  Vedi  dunque  la  gen- 
tilezza del  servigio  di  Dio;  e  però  servire  a  Dio  è  somma 
degnilade.  Il  terzo  difetto  del  servigio  mondano  si  è  fatica 
e  pena:  siccome  vedete  che  sono  negli  uflicii  di  servi 
mondani,  per  li  faticosi  e  penosi  servigi.  Questo  non  è 
nel  servigio  di  Dio  :  anzi  è  di  grande  agevolezza  e  di  gran- 
de diletto,  quando  il  servigio  è  perfetto;  perfetto  dico,  im- 
perocché quanto  più  è  perfetto,  meno  fatica  v'  ha  e  più 
diletto;  e  questo  è  per  una  cosa,  che  fa  il  servigio  per- 
fetto e  compiuto;  e  quale  è  questo?  questo  si  è  T  amore 
divino,  r  amore  è  quello  che  fa  perfetto  ogni  tuo  servigio. 
E  r  amore  non  é  cosa  greve,  ma  leggiere  e  dilettosa;  e 
questo  mostra  santo  loanni  nella  pistola,  quando  dice  : 
perfecta  charitas  foras  mittit  timorem;  e  chi  teme  non  è 
perfetto  in  caritade.  Dunque  T  amore  caccia  la  paura  e 
'1  timore,  e  ogni  malagevolezza  toglie  via;  e  questo  é  il 
servigio  che  piace  a  Dio.  Ha  il  servigio  eh'  è  fatto  per 
paura  o  per  altro  cattivo  modo,  quello  dà  fatica  e  pena; 
ma  chi  serve  per  amore  non  ha  fatica  del  servigio;  dun- 
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que  chi  più  ha  delP  amore  divino  meno  fC  affatica,  e  più 
leggiere  li  pare  il  servire  a  Dio,  e  piò  dilelto  ci  ha.  Onde 
però  i  santi  uomini,  credete  che  paia  loro  fatica  digiuna- 
re, orare  o  tenere  castitade?  no;  molto  é  a  loro  agevole, 
anzi  è  loro  grande  diletto.  E  però  ti  dissi,  che  nel  servigio 
di  Dio  non  è  fatica,  quando  è  servigio  perfetto,  cioè  che 
sia  iV  amore;  e  chi  meno  ha  dell'  amore  più  fatica  sente. 
Vedi  dunque  come  volentieri  dovemo  servire  a  Dio  per 
queste  belle  condizioni.  La  seconda  cosa  per  la  quale  noi 
dovemo  amare  e  desiderare  d^  esser  servi  di  Dio,  si  è  ra- 
tione  reciprocationiSy  cioè  che  si  torna  tutto  ^I  servìgio  toc 
a  tua  utilitade.  Non  addivienequesto  al  mondo  tra  1  servo 
e  '1  signore;  perciocché  ciò  che  ^1  servo  fa  non  é  tutto 
suo,  anzi  è  del  signore,  o  tutto  o  parte.  Siccome  addiviene 
del  cuoco  del  re,  il  quale  cuoce  e  fa  il  dilicato  mangiare 
e  non  lo  ardisce  a  toccare;  e  noi  toccherebbe  per  condi- 
zione di  mondo,  non  avrebbe  ardire;  e  però  tutto  M  man- 
da via,  e  per  sé  non  ne  tocca  flore;  anzi  talora  si  ma- 
niera della  cipolla  o  delle  castagne  e  colali  cose.  Sicché 
vedi  che  M  servigio  eh'  egli  fa  non  è  suo  neente,  ma  tut- 
to altrui.  Se  'I  villano,  che  stae  colae  nel  campo  e  rivolge 
la  terra,  e  duraci  tanta  fatica  tutto  V  anno,  s'  egli  il  faces- 
se a  uopo  altrui  e  non  ne  tornasse  a  lui  frutto,  molto  gli 
parrebbe  grave  la  fatica  ;  ma  quando  V  attendesse  tutto  a 
sé,  allora  gli  parrebbe  leggieri  ogni  fatica,  allora  gli  gio- 
verebbe di  ciò  che  operasse;  ma  sappiendo  ch'egli  lo  la- 
vora a  uopo  altrui,  sì  non  gliene  giova,  anzi  gli  è  fatica. 
Questo  è  in  tutti  i  servigli  mondani  :  che  quello  che  fa  il 
servo  non  è  suo,  o  almeno  non  è  suo  tutto,  anzi  è  del 
signore,  o  tutto  o  parte.  Un  altro  difetto  ci  ha  tra  M  si- 
gnore e  '1  servo,  che  '1  signore  non  si  dà  tutto  al  servo, 
e  non  gli  dà  ogni  cosa,  ma  alcuna  parte  gli  dà,  cotanti 
soldi,  cotante  livre,  dagliene  alcuna  particella,  e  ancora 
non  gli  si  dà  tutto  egli  in  persona,  se  non  talora  la  ve- 
duta; che  s'  egli  è  bello,  che  se  ne  diletta  il  servo  di  ve- 
derlo, non  si  dà  al  servo  più,  no.  Ancora  il  servo  ha  me- 
stiere del  signore  per  la  vita  sua,  ma  il  signore  hae  an- 
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Cora  mestiere  del  servo,  acciocché  '1  serva  e  égli  utile.  Or 
vedete  dunque  belle  condizioni,  che  sono  nel  servigio  di 
Dio!  La  prima  si  è,  che  '1  servigio  che  tu  fai  a  Dio  non 
è  suo,  né  tutto  né  parte,  ma  é  tutto  tuo.  Tatto  si  ritorna 
pure  a  te  prima;  perocché  noi  non  poterne  fare  a  Dio 
servigio  nullo,  che  non  ha  mestieri  di  nulla  ;  bonorum  no- 
strorum  non  egety  dice  la  Scrittura.  Dunque  vuole  che  tu  il 
servi,  non  per  sé,  ma  per  te  e  per  tua  ulìlitade.  Onde  o- 
gni  bene  che  tu  fai,  e  digiuni,  e  limosine,  e  orazioni  e 
gli  altri  beni  che  fai,  tutti  sono  pur  tuoi,  non  ne  riceve 
Iddio  nulla.  L'  altra  condizione  si  è,  che  per  questo  ser- 
vigio Iddio  ti  si  dà  tutto:  lutto  ti  si  dà  Iddio,  e  potemo 
dire  veramente  che  Iddio  é  nostro  e  tulio  nostro;  non  ti 
si  dà  parte,  no,  come  i  signori  mondani,  ma  tulio.  Se  tu 
potessi  fare  che  Y  oro  che  tu  hai  ti  si  desse  tulio  e  faces- 
se a  tuo  senno,  e  se  dicessi:  va  colae,  andasse;  ben  dure- 
resti in  lui  più  fatica  che  non  fai;  ma  e^  non  ti  si  dà  tut- 
to, né  t'ubbidisce,  che  non  puote  e  non  sa;  ma  Iddio  é 
tutto  tuo,  e  senno  signore  in  tutto.  Onde  ai  santi  in  vita 
eterna  Iddio  si  dà  tutto  in  diletto  a  vedere,  a  godere,  a 
gustare,  e  a  fare  ciò  che  vogliono  i  san  li  in  tulio  e  per 
tutto.  Queste  sono  belle  cose  e  belle  condizioni.  Vedi  dun- 
que che  nobile  cosa  é  il  servìgio  di  Dio,  non  si  potrebbe 
dire.  La  terza  si  é  ratione  filiationis.  Sai  tu  perché  questo 
servigio  ti  pare  scuralo?  Questo  é  per  lo  nome  che  lugli 
dai,  per  questo  nome  che  si  chiamano  servi,  ti  pare  forse 
non  cosi  nobile  cosa.  Siccome  vedessi  colae  oro  rilucente 
coperto  d^  uno  panno  nero,  che  potresti  qui  dire  che  fos- 
se una  cosa  nera,  se  non  il  panno,  ma  Toro  é  lucentis- 
simo.  Or  cosi  é  di  servi  di  Dio,  che  questo  nome  servi 
non  é  loro  nome.  Questo  é  di  verità,  però  che  i  servi  di 
Dio  non  sono  servi,  e  non  é  loro  nome  questo;  e  però  il 
nome  ti  fa  parere  non  cosi  chiaro  il  fallo.  Quale  adunque 
é  il  nome  loro?  questo  nome  é  quello  che  santo  Paolo 
dice  e  mostra  apertamente  nelle  pistole  sue:  il  quale  non 
gli  chiama  servi,  ma  dae  loro  il  diritto  nome,  cioè  figliuo- 
li; e  però  dice:  Scientes  quoniam  sumus  filii  Dei,  si  autem 
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fitii  et  haeredes.  lì  figliuolo  non  è  servo,  anzi  è  signore; 
perocch'  egli  è  V  erede  del  padre  suo  in  tutti  i  beni  suoi. 
E  se  dicessi:  se  noi  siamo  figliuoli  e  signori,  dunque  per- 
ché ayemo  questo  nome  in  nullo  modo?  Rispondoti:  que- 
sto non  è  nome  di  Yerità,  ma  solamente  pure  al  modo  che 
il  figliuolo;  imperocché  insino  eh'  egli  é  piccolo  egli  è  qai 
servo,  che  non  comanda,  che  non  può,  che  non  sa,  che 
non  saprebbe  che  si  dire;  anzi  conviene  che  ubbidisca  e- 
gli  altrui.  Siccome  santo  Paolo  in  altro  luogo  il  mostra 
troppo  nobilmente  e  chiaramente;  e  dice  che  eziandio  do- 
po la  morte  del  padre,  sì  gli  dà  il  padre  tutori,  e  hae  ta- 
lora maestro  che  M  coregge.  Sicché  é  un  modo  di  servitù- 
dine  quella  del  fanciullo  qaando  é  piccolo;  anzi  pare  qui 
che  M  fante  sia  maggiore  di  lui;  ma  quando  egli  viene 
crescendo,  allora  comincia  a  essere  signore  e  appare  la 
signoria  sua,  e  'I  fante  si  rimane  servo,  come  de'  essere. 
E  cosi  é  di  figliuoli  dì  Dio,  né  più  né  meno.  Siamo  detti 
servi  in  questa  vita,  imperocché  siamo  sottoposti,  come 
dice  santo  Paolo,  agli  elimenti:  questa  é  grande  servì  Indi- 
ne. L'  uomo  é  migliore  che  non  sono  gli  elimenti,  ^  si  è 
.sottoposto  agli  elimenti;  onde  siamo  sottoposti  di  necessi- 
tà all'  elimento  dell'  acqua,  e  questo  per  lo  battesimo,  che 
non  si  può  fare  sanza  acqua;  siamo  sottoposti  all'olio  nel- 
la cresimar;  siamo  sottoposti  al  pane  nel  sagramento  del- 
l' altare,  che  non  si  può  fare  se  non  di  pane;  sicché  in- 
sino che  siamo  in  questa  vita  siamo  sottoposti  a  questi  e- 
limenti,  eh'  é  grande  servitudine.  Ma  dice  santo  Paolo  che 
dopo  questa  vita ,  quando  apparirà  l' abbondanzia  della 
gloria  di  Dio,  allora  saremo  fuori  di  questa  servitudine, 
allora  non  ci  bisognerà  né  più  battesimo,  né  più  pane,  né 
più  olio,  né  queste  altre  cose;  allora  apparirà  la  libertà  e 
la  signoria  de'  figliuoli  di  Dio.  Ancora  per  un'  altra  ragio- 
ne, che  santo  Paolo  pone.  Imperocché  '1  fanciullo  piccolo 
non  può  mangiare  i  buoni  cibi  e  savorosi,  né  bere  i  buo- 
ni vini;  eh'  egli  anzi  si  pasce  pur  di  eh'  é  latte,  cosa  sci- 
pida,  che  non  ha  sapore;  ma  quando  é  cresciuto  e  fatto 
uomo,  allora  prende  i  buoni   cibi  e  i  buoni  vini  ch'egli 
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ha.  Cosi  è  di  noi.  Imperocché  in  questa  vita  noi  siamo 
siccome  fanciulli  parvoli,  che  non  potemo  mangiare  di 
qoelli  cibi  veragi  saporosi,  di  quelli  cibi  nobili,  i  quali 
hanno  i  santi  in  vita  eterna,  anzi  avemo-  tutto  scipido. 
Questo  latte  con  che  si  nutrica  la  infanzia  nostra,  si  sono 
le  dolcezze  spirituali  e'  hanno  i  santi  uomeni  in  questa 
vita.  E  però  dicea  santo  Paolo  :  Cum  eram  parvulus  sapie- 
barn  ut  parvulus;  ma  ora  quando  sono  fatlo  uomo  com- 
piuto, che  si  intende  quando  saremo  in  vita  eterna,  allora 
averemo  di  quelli  cibi.  E  però  dunque  sono  detti  servi  i 
figliuoli  di  Dio  in  alcuno  modo;  ma  non  sono  servi,  no, 
non  è  buono  nome  questo.  Vedi  dunque  che  cosa  è  esser 
servo  di  Dio,  è  essere  figliuolo  di  Dio,  è  essere  erede  del 
figliuolo  di  Dio.  Or  potrebb'  essere  maggiore  degnila,  mag- 
giore esaltazione?  Anche  non  sono  servi  i  figliuoli  di  Dio, 
ma  sono  signori  di  tutte  le  criature.  Vedi  che  ha  fatto  Id- 
dio, che  ha  fatto  il  santo  uomo  signore  sopra  tutte  le 
criature,  che  tutte  le  cose  gli  sono  ubbidienti.  Or  non  ve- 
di che  nulla  creatura  fa  contro  a  lui?  Egli  si  contenta  di 
ogni  cosa,  e  non  si  scandalezza  di  nulla,  ed  ha  pace  in 
tutte  le  cose;  ma  il  peccatore,  imperocch'è  ribellato  da  Dio, 
tutte  le  criature  si  ribellano  contro  a  lui  e  fannogli  in 
contrario;  eh'  egli  riede  in  casa  come  uno  leone,  e  se  non 
truova  tutte  le  cose  fatte  a  suo  modo,  si  mette  a  tempesta 
tutta  la  casa,  e  s'  egli  ha  mala  moglie,  non  ha  mai  bene 
e  non  si  rallegra  di  nulla,  né  di  figliuoli,  né  di  moglie, 
né  di  sue  ricchezze,  né  di  nulla;  ma  il  santo  uomo  riede 
in  casa  come  uno  agnèllo,  tutto  mansueto,  tutto  dolce,  e 
se  non  truova  bene  cotto,  si  se  ne  dà  pace;  se  non  ha 
bene  da  mangiare,  sì  sta  contento  di  ciò  eh'  egli  ha,  ed 
ha  tutta  la  pace  del  mondo;  altresì  gli  obbidiscono  tutte 
le  creature,  eziandio  sopra  loro  natura  :  e  questo  é  ne'  mi- 
racoli; questa  é  somma  cosa.  Imperocch'  egli  é  congiunto 
con  Dio  e  ubbidiente,  tutte  le  criature  sono  sue  serventi. 
Di  questo  santo  Firenze  si  leggono  di  lui  tanti  miracoli, 
eh'  è  una  meraviglia.  Rimane  a  dire  delle  altre  due  cose 
che  proponemmo,  cioè  il  modo  come  dovemo  servire  a 
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Dio  in  digiuni  e  orazioni,  e  del  terzo,  secondo  come  il 
doYemo  servire  in  <^i  tempo  e  in  ogni  Inogo:  le  'quali 
erano  bellissime  e  piene  di  grande  ammaestramento,  le 
quali  lasciamo.  Deo  graiias. 


JLCKV. 

Predicò  frate  Giordano,  i305,  a  di  Si  di  di- 
cembre, venerdì  mattina,  il  di  di  santo  Sil- 
vestro, in  Santo  Felice  Oltrarno.  (1) 

Sfipra  muiia  te  constiiuanL  V  nomo  che  desidera  di 
Aenire  ad  aitano  nobile  stato  o  ad  alcuno  grande  ufficio, 
si  dee  pensare  com^egli  è  sofflciente;  imperocché  sVgli 
si  sente  nel  minore  grado  esser  debile,  e  mal  sofflciente 
di  non  saperlo  l>ene  usare  e  conducere,  come  dunque  sa- 
rebbe de^mo  questo  d*  esser  posto  nel  più  alto  grado,  ot- 
Tero  rt>me  sarebbe  sofficiente  a  ciò?,  conciosiacosachè  il 
minore  e  '1  più  leggiere  non  sappia  fare.  E  però  quegli 
che  vuole  salire  al  più  alto  grado  conviene  che  sia  pro- 
vato nel  minore;  e  se  questo  non  è,  non  è  degno  di  sa- 
lire al  maggiore,  anzi  non  è  degno  pur  di  quello  ove  é. 
In  corte  di  papa  prima  é  V  uomo  al  grado  del  santo  calo- 
nacato:  e  se  in  quello  è  buono  e  ben  provato,  si  Tiene 
al  maggiore,  al  cardinalato.  E  questo  è  quello  che  '1  Si- 
gnore disse  nel  Vangelo  a  quello  servo,  che  ricevette  dal 
signore  tre  talenti  e  seppene  guadagnare,  si  gli  disse  il 
Signore:  Sopra  poche  cose  se^  stato  fedele,  sopra  molle 
t^onlinerò.  Quali  sono  quesli  talenti  che  dà  Iddio? questi 
sono  i  beni  temporali,  le  ricchezze,  il  corpo  propio  e  la 
signoria  delle  genti.  Di  tutte  queste  cose  che  Iddio  ne  di 
vuole  che  noi  ne  facciamo  prode  e  che  gliene  assegna mo 
guadagno;  altrimenti  ci  sarebbe  detto  come  a  quel  mal 
servo,  il  quale  fu  messo  nel   fuoco.  Vuole  Iddio   dunque 
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primamente  che  noi  delle  ricchezze  e  delle  cose  temporali, 
che  ci  ha  date  e  prestate,  che  noi  ne  siamo  buoni  ca- 
staidi, e  che  ne  facciamo  utilitade  e  prode  in  saperle  ac- 
crescere come  si  dee;  e  qnesto  è  il  primo  grado,  nel  quale 
chi  è  buono  castaido  merita  di  salire  a  più  nobile  stato.  Il 
conservare  e  crescere  questi  beni  si  è  in  ispargendoli  per 
Domenedio;  e  questi  è  quelli  che  bene  le  tratta.' Uno  modo 
di  conservare  le  ricchezze  e  accrescerle  si  è  di  saperle 
bene  dispendere.  Onde  il  castaido  del  signore  non  é  detto 
solamente  essere  buon  castaido  per  sapervene  arrogere  e 
per  conservarle,  ma  quando  le  sa  bene  spendere  e  allo- 
gare. Cosi  è  spiritualmente.  L' ottimo  modo  di  conservarle  e 
accrescerle  si  è  spenderle ,  darle  per  amore  di  Dio  ;  e  quanto 
più  le  spendi  per  Dio,  tanto  sei  migliore  castaido;  allora  sono 
elle  bene  conservate  e  moltiplicate  ottimamente.  E  se  bene 
volessi  esser  perfetto,  il  modo  si  è  di  darle  tutte,  che  a  te 
non  rimanga  nulla:  come  feciono  gli  apostoli,  che  diedero  ciò 
che  aveano  e  non  si  lasciaro  nulla;  questi  furo  perfetti,  che 
lasciare  tutte  le  cose  del  mondo  e  sprezzarle.  Onde  però  e' 
fuoro  perfetti  castaidi  e  reggitori  del  mondo.  Imperocché 
quegli  è  perfetto  castaido  e  reggitore  del  mondo,  e  regge 
bene  tutte  le  cose,  il  quale  le  lascia  e  abbandona  tutte  per 
Dio;  e  quanto  maggiormente  le  lascia  e  se  ne  scosta,  tanto 
é  più  perfetto.  Come  fuoro  gli  apostoli,  i  quali  si  ressero 
nelle  cose  del  mondo  per  lo  modo  più  perfetto.  Ma  ogni 
uomo  non  può  esser  perfetto  come  gli  apostoli,  né  può 
venire  a  quella  perfezione.  E  però  non  ti  comanda  Iddio, 
che  tu  dea  ciò  che  tu  hai  a' poveri,  ch'ò  cortese  signore, 
che  se  ne  toglie  da  te  quello  che  gli  vuoi  dare;  anzi  ne 
puoi  ritenere  per  te  e  per  la  famiglia  tua.  Onde  quello 
eh' è  necessario  alla  vita  e  allo  stato  tuo,  del  soperchio 
se**  ben  tenuto  di  darlo  a' poveri.  E  qui  ha  grado,  che  più 
se' tenuto  a  uno  eh' a  un  altro;  più  sostenuto  ai  parenti 
tuoi,  al  padre  tuo^  e  alla  madre,  e  alla  moglie  e  ai  fi- 
gliuoli. E  però  di  quello  e'  hai  primamente  ne  provedi  te 
medesimo,  appresso  i  più  congiunti,  e  poi  del  soperchio, 
se  n'  hai ,  danne  agli  altri  poveri.  Ed  è  grande  senno  sa- 
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persi  Taoroo  reggere  come  dee  le  cose  temporali.  La  se- 
conda signorìa,  ovvero  il  secondo  reggimento,  si  è  quello 
della  persona  propia.  Ed  a  sapere  Tuomo  reggere  sé  me- 
desimo come  dee,  qaesto  è  vie  maggiore  cosa  ;  imperocché 
più  nobile  cosa  è  il  corpo  deiruomo,  che  le  cose  tempo- 
rali. Ed  in  qaesto  hae  tre  gradi:  Pano  grado  si  è  di  sa- 
pere bene  reggere  il  corpo  suo  ;  il  secondo  si  è  di  reggere 
bene  la  lingua  sua  ;  il  terzo  si  è  di  reggere  bene  la  mente 
sua,  cioè  il  pensiero  e  la  cogitazione.  E  tra  questi  ba 
grado;  perocché  Fune  è  più  grave  deir altro.  E  chi  in 
queste  cose  è  bene  provato  è  perfetto.  Il  primo  grado  reg- 
gere bene  Puomo  sé  medesimo,  si  dico  ch^è  di  sapere 
reggere  e  governare  direttamente  il  corpo  suo.  E  ciò  é  di 
grande  fatica  per  tre  vizii  che  combattono  a  ciò  :  il  primo 
si  é  il  vizio  della  concupiscenza  carnale,  il  secondo  si  é 
il  vizio  deir  ira ,  il  terzo  si  è  il  vizio  deir  avarizia.  Il  primo 
vizio  che  combatte  il  corpo  tuo,  dal  quale  il  ti  conviene 
difendere  e  guardare,  si  è  il  vizio  della  concupiscenza 
carnale.  E  questo  è  in  due  modi:  Tuno  si  sono  i  diletti 
della  gola,  del  mangiare  e  del  bere;  T altro  quello  della 
lussuria  e  dormali  diletti:  questi  combattono  centra '1  corpo 
tuo,  e  da  questi  il  ti  conviene  sapere  guardare.  E  ciò  è 
graye  cosa  molto  a  vincere  tutti  i  diletti  della  carne,  non 
solamente  quelli  della  lussuria,  ma  ogn^ altro  diletto  car- 
nale, siccome  fanno  i  santi  vergini.  Grave  cosa  è  che 
Tuomo  non  ci  caggia;  ma  non  ti  comanda  però  Iddio  che 
tu  sii  vergine,  e  non  ti  vieta  ogni  consolazione  carnale, 
anzi  ti  permette  che  tu  le  possi  usare  in  matrimonio  or- 
dinato e  santo.  Ha  qui  non  è  minore  battaglia;  ma  mag- 
giore battaglia  è  usare  i  diletti  leciti  come  si  conviene, 
che  non  è  a  schifarli  tutti.  E  però  a  conservare  ben  netto 
il  matrimonio,  sanza  macularlo  di  molti  peccati  che  ci 
possono  essere,  è  maggiore  fatica  che  non  è  a  contastare 
a  tutti.  Siccome  chi  avesse  il  serpente  in  mano,  che  più 
sarebbe  presso  al  morso  e  al  veleno;  ma  il  modo  dì  ces- 
sarlo bene  si  é  fuggirlo,  ma  chi  M  tiene  in  mano  è  grande 
pericolo  e  è  più  dubbio.  Cosi  è  di   coloro  che  sono  in 
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matrimonio  e  usano  diletti  leciti.  L'aomo  si  paò  ben 
gaardare  che  non  lo  morda,  ma  malagevole  cosa  è  ed  6 
più  rischio;  ma  quelli  che  U  fuggono  non  hanno  quella 
battaglia  e  sono  più  sicuri.  Quali  sono  quelli  che  fuggono 
e  schifano  tutti  i  diletti?  questi  sono  i  santi  vergini,  che 
mantegnono  vergini tade  e  nettezza  per  amore  di  Dio,  e 
non  vogliono  sentire  nullo  diletto  carnale.  A  costoro  è  più 
agevile  a  vincere  le  tentazioni,  che  quelli  che  stanno  in 
matrimonio,  troppo  hanno  maggiore  battaglia  costoro  che 
i  vergini;  questi  non  hanno  battaglia,  anzi  é  loro  quasi 
diletto.  Sicché  eziandio  neMiciti  é  grande  battaglia,  come 
f  ho  mostrato;  e  però  chi  si  sa  reggere  in  queste  cose  é 
grande  cosa.  È  combattuto  ancora  dal  vizio  delPira,  la 
quale  accende  il  sangue  e  riscalda  a  stendere  le  mani  a 
micidii  e  altre  rie  cose.  E  sono  forti  battaglie  queste  a 
sapersi  Tuomo  temperare;  e  questo  si  è  per  questa  pas- 
sione. Passione  chiamano  i  savii  la  concupiscenzia,  Tira, 
r amore,  e  molte  altre  sono;  queste  sono  passioni  delPa- 
nima.  Queste  passioni  quando  si  levano  neiruomo,  si  ci 
fanno  entro  una  nebbia,  che  spegne  e  ammorta  ogni  buono 
lume.  E  però  in  queir  ora  che  V  uomo  è  sorpreso  e  ombrato 
di  queste  passioni,  o  d^  alcuna  di  queste,  si  perde  il  senno 
e  non  conosce;  perocché  gli  toglie  il  lume  delia  ragione 
e  diventa  bestia;  e  però  é  grande  cosa  a  sapersi  Tuomo 
temprare  nelle  dette  cose.  Conviengli  ancora  combattere 
contro  air  avarizia;  e  questo  anche  si  pertiene  al  reggi- 
mento del  corpo.  Imperocché  per  avarizia  Tuomo  toglie 
r altrui  e  imbola,  siccome  ladri;  e  molti  mali  fa  fare,  i 
quali  r aoperano  pur  col  corpo;  che  io  non  posso  imbola- 
re, se  io  non  ci  aopero  le  mani  e  la  persona.  E  queste 
cose  sono  quelle  che  combattono  fortemente  contro  a 
reggimento  corporale;  però  é  grave  cosa  a  ben  reggersi, 
La  seconda  cosa,  la  quale  ti  conviene  reggere  e  custodire, 
'sì  ò  la  lìngua  tua;  e  questa  é  più  grieve  cosa  e  più  dif- 
fìcile che  non  é  a  reggere  il  corpo,  per  più  ragioni. 
L'una  ragione  si  é,  perocch'ella  é  più  leggieri,  e  baila 
più  in  balia  che  1  corpo,  e  però  è  più  malagevole  a  le- 
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nerla  e  a  custodirla  ;  il  corpo  è  cosa  grave ,  non  V  bai  cosi 
in  balia,  come  tu  bai  la  lingua.  Siccome  la  navicella 
piccola  nel  mare,  la  quale  per  la  leggierezza  è  menata 
dal  vento  e  balestrata  d' intorno,  e  però  6  grande  pericolo; 
e  se  fosse  in  alto  mare,  allora  è  in  grande  pericolo;  ma 
la  nave  grossa,  però  cb^è  grave,  sta  ferma,  e  va  più 
salda  e  non  tempesta  a  ogni  vento.  Cosi  è  della  lingua 
nostra,  la  quale  è  gravissima  cosa  a  ben  volerla  reggere; 
tanto  Tavemo  in  balia,  cbe  eziandio  quando  Tuomo  é 
infermo,  e  quasi  il  corpo  tutto  perduto,  ancora  gli  rimane 
la  lingua,  e  sta  viva  molte  volte  insino  al  tratto  da  sezzo: 
come  si  legge  di  lob,  ch'era  tutto  piagato,  e  non  gii  era 
rimase  altro  che  la  lingua.  Ancora  è  più  grieve  per  un^ altra 
ragione,  imperocché  sempre  Tavemo  presente.  Non  addi- 
viene cosi  deir opere  del  corpo;  che  io  non  posso  fare  il 
furto  ogne  volta  ch'io  voglio,  né  "1  micidio,  né  T opera 
della  carne  ,  e  non  ho  sempre  dilicati  cibi  ;  anzi  mi 
conviene  talora  mangiare  di  grossi,  o  voglia  io  o  no,  e 
cosi  dell'altre  cose;  ma  pur  la  lingua  hai  tu  presente  in 
ogni  luogo  di  potere  favellare  qualunqu' otta  tu  vegli.  E 
chi  ti  può  tenere  che  tu  non  favelli?  E  perocch'ella  è 
cosi  in  balia,  si  è  grande  cosa  a  ben  reggerla.  Un'altra 
ragione  ci  ha,  perch'olla  é  cosi  grave  a  vincere,  e  questa 
é  per  l'umidezza  sua,  e  perch'é  cosi  discorrevole.  Vedete 
che  sta  pur  in  acqua  molle,  é  cosi  umida,  é  però  é  molto 
sdrucciolente  e  scorre  tosto;  e  da  questa  parte  é  malage- 
vole a  ritenerla  e  a  condiminiarla.  E  ciò  dice  santo  Iacopo 
apostolo,  che  come  la  nave  é  menata  evolta  dalle  vele,  e 
il  cavallo  dal  freno,  a  senno  di  colui  che  '1  mena,  cosi 
la  lingua  é  uno  regimine  del  corpo  tuo,  col  quale  si  mena 
e  volge  d' attorno.  La  terza  cosa  e  'I  terzo  reggimento  si  è 
di  reggere  e  conservare  la  mente  tua.  La  mente  chiamo 
qui  il  pensiero:  e  questo  reggimento  é  gravissimo  sopra 
tutte  le  dette  cose,  troppo  più.  E  questo  é  per  le  ragioni 
medesime  che  dicemmo.  L'una  perch'egli  é  leggiere  cosa. 
E  quale  é  più  leggiere  cosa  che  'I  pensiero?  nulla;  V  uomo 
non  parla  sempre,  e  stancherebbesi  l'uomo  di  parlare; 
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ma  di  pensare  non  mai  ;.  il  pensiero  corre  insino  oltra 
mare,  insino  in  capo  del  mondo.  Non  va  cosi  il  corpo, 
né  la  voce  ancora  per  la  presenzia  sua;  che  puoi  avere 
il  pensiero  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo ,  solo  e  accom- 
pagnato. Non  è  cosi  della  lingua ,  che  tu  non  se^  ogni  volta 
accompagnato,  non  hai  sempre  a  cui  favellare;  ma  il 
pensiero  sempre  hai,  solo  e  accompagnato.  Ancora  più 
chiòtti  scorrevole  e  subito,  che  eziandio  se  tu  pur  non 
volessi,  si  ti  viene,  o  vegli  o  no,  e  non  te  ne  puoi  aiu- 
tare. Non  è  cosi  della  lingua ,  eh'  io  non  parlo ,  o  voglia 
io  0  no;  anzi  favello  quando  voglio,  e  quando  no,  no. 
Chi  me  farebbe  parlare  a  forza  se  io  non  volessi?  nullo. 
Non  è  cosi  del  pensiero.  E  però  questa  è  somma  gravezza 
e  grande  battaglia ,  cioè  a  ben  reggere  la  mente  e  conser- 
varla netta,  che  non  si  lordi  per  male  cogitazioni  e  per 
mali  pensieri.  E  hanno  ordine  queste  tre  cose;  imperocché 
chi  ben  regge  la  mente  sua,  si  regge  bene  e  la  lingua 
e  M  corpo  suo,  e  P altre  cose;  imperocché  H  fondamento 
del  reggimento  del  corpo  e  della  lingua,  e  deir altre  cose, 
sta  tutto  nella  mente  e  nel  pensiero.  Imperocché  quinci 
escono  i  mali  desiderii,  i  mali  voleri,  che  disordinano 
tutto  Tuomo;  e  cosi  i  buoni  pensieri  per  contrario  ordinano 
tutto  Tuomo.  Sicché  T  operazioni  corporali  procedono  tutte 
dalle  mentali.  Ben  è  vero  che  '1  pensiero  hae  altre  pro- 
prietadi  in  sé  medesimo,  cioè  che  nella  mente  si  fanno 
molti  peccali,  che  non  si  possono  fare  col  corpo:  siccome 
nella  fede,  quando  non  credessi  in  Dio  e  errassi  negli  ar- 
ticoli, 0  non  amassi  Iddio  o  noi  temessi,  tutte  queste  cose 
stanno  dentro.  E  però  questa  é  la  principale  cosa  di  tutto 
^rgovernamento,  cioè  la  mente  e  '1  pensiero,  e  è  gravis- 
sima sopra  tutte  T  altre.  E  però  chi  é  buono  rettore  in 
queste  cose,  ci  merita,  e  fassi  degno  d'essere  rettore  si- 
gnore nella  terza  signoria,  cioè  sopra  la  gente.  La  qual 
cosa  è  gravissima  sopra  tutte  quelle  che  dette  sono,  per 
più  ragioni.  L'una  perché  non  sai  i  pensieri  altrui  e  non 
gli  puoi  medicare,  che  non  sai  quanti  si  sieno  né  chenti; 
di  tuoi  tutti  sai,  puoi  altrementi  reggere  te.  L'altra  si  é 
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perchè  sono  più.  S'egli  è  cotale  fatica  a  reggere  sé  me- 
desimo,  che  sai  i  pensieri  tuoi  e  seppur  uno,  come  deces- 
sero grave  a  reggere  altrui,  che  non  sai  i  pensieri  loro, 
e  sono  molti?  Grande  cosa  è  volere  ben  reggere  le  genti: 
bene  dico,  cioè  spiritualmente  secondo  la  legge  divina; 
che  secondo  il  reggimento  delle  cose  umane  non  è  cosa 
grave,  imperò  che  sta  pur  in  con  tastare  all'opere.  Onde 
la  legge  umana  non  punisce  di  peccati  del  cuore,  non  se 
ne  cura  di  ciò;  e  però  non  è  grieve  cosa;  ma  il  reggi- 
mento secondo  la  legge  divina,  come  quella  di  pastori, 
spezialmente  del  papa,  è  molto  gravissima;  perocché  gli 
conviene  pensare  di  reggere  e  di  governare  Tanime  secondo 
Dio.  E  se  tu  dicessi:  Dunque  s'egli  è  cosi  impossibile, 
perchè  dunque  piglierei  io  signoria?  Rispondoti:  I  pen- 
sieri deir  anima  dentro  e  V  opere  si  possono  bene  conoscere 
in  alcuno  modo  per  le  operazioni  di  fuori  ;  perocché  l'opere 
di  fuori  sono  segno  della  mente  dentro;  e  però  secondo 
l'opere  loro  li  puoi  correggere;  ma  a  ciò  non  de' essere 
chi  non  sa  prima  governare  sé  medesimo.  S'egli  non  sa 
reggere  sé,  come  saprà  reggere  la  moltitudine  che  non 
conosce?  E  però  il  reggimento  di  sé  è  dato  a  ogni  uomo, 
ma  di  reggere  altrui  a  pochi.  E  in  ciò  si  conosce  la  per- 
fezione di  questo  benedetto  santo  Silvestro;  in  ciò  che  fu 
eletto  da  Dio  a  quelP ufficio  sommo,  è.  segno  della  sua 
perfezione  e  gloria,  che  Iddio  gli  ha  data  in  vita  eterna. 
Deo  gratias. 
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DI  VOCI  CONTENUTE  NELLE  PRECEDENTI  PREDICHE 
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N.  B.  —  Le  voci  non  precedute  da  alcun  contrassegno  non  trovansi  re- 
gistrate nella  quarta  impressione  del  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca  (Fir.  1731-1738,  sei  voi.  in  f.^), salvo  quelle  dopo  le 
quali  è  notato  il  contrario.  Le  voci  precedute  da  *  trovansi  nella 
detta  impressione,  ma  sotto  altro  signiGcato.  Quelle  precedute  da 
*  *  vi  si  trovano  coi  soli  esempi  riportati  nel  seguente  catalogo. 
Dopo  gli  esempi  relativi  a  voci  che  trovansi  in  altri  vocabolari  é 
data  r  indicazione  dei  vocabolari  che  le  contengono. 


*  ABBAGLIORK.  Abbagliamento: 
■  Che  dà  qaasi  an  abbagliore 
air  altre  stelle  intorno  a  quel 
luogo  >,  p.  173. 

AD  ALTL  In  Alto  :  ■  Se  V  nomo 
quando  va  per  la  via  va  gua- 
tando per  la  via  e  ad  alti  », 
p.^.  (Tramater), 

ADIMANDARE.  Addimandare  :  i  È 
detto  peccato  di  gola  eziandio 
quando  adlmandl  il  pane  per 
•  modo  che  non  si  conviene  »  , 
p.  257.  —  e  E  se  r  adlman- 
dassi  dell*  oro  quello  che  fos- 
se ,  non  te  ne  saperebbe  dìcere 
nulla  »,  p.  375.   (Tramater), 


ADOMANDARE.  Addomandare: 
«  Quando  tu  ti  confessi ,  allora 
adomandi  tu  che  ti  sia  aperto  n , 
p.  140.  —  «  Adomandavano  ri- 
frlgerlo,  disideravano  d* uscire 
dal  mondo  »,  p.  374. 

ADRIETO.  Addietro:  «  I  peccatori 
non  vanno  innanzi,  ma  torna- 
no adrieto  »,  p.  101.  (Gei.  Voc.) 

ADULTERI  A.  Adultera  :  e  Ma  se  co- 
stei piacesse  tanto  a  costui  che 
r  è  dato  a  guardia ,  eh*  ella  ne 
'  dimenticasse  il  marito  e  lascias- 
selo,  questa  sarebbe  adulte- 
ria  »,  p.  70. 

AFFRIZIONE.  Affliiione:  ■  E  poi 
per  ciò  vengono  altre  pisto- 
lenzie,  che  Iddio  manda  da  ciclo. 
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e  ili  molte  altre  affrizioni  >, 
p.  81.  —  «  quando  Iddio  tf  dìi 
tribulazionlo  afflizioni  • ,  p.  Iti. 

AGtìJhE.  Agevole:  «8e  ta  credi  que- 
sto, pib  ageale  è  a  credere 
quello  1,  p.  828. 

AGEVILE.  Agevole:  «  A  costoro  è  piii 
ageyile  a  yineere  le  tentazioni  • , 
p.  467. 

AGEVILEZZA.  ily«t;o/e4sa;  tPropter 
fadlitaiem  ,  per  ageyilezza  , 
perocch*  è  piti  leggiere» ,  p.  380. 

ACCAGLIARE.  Agguagliare:  e  Cbè 
nulla  corporale  orlatura  si  può 
agnagliare  ali*  anima  » ,  p.  849. 
(Cet.  Voc,  Face,  Ori.,  Ort. 
Encicl.) 

AITO.  Aiuto  :  «  E  tutte  le  dette  cose 
li  fieno  per  aito  a  migliore  fi- 
ne »,  p.  394.  (Gran  Di%.) 

ALESSANDRINO.  Di  Alexandria: 
I  II  bisso  è  uno  lino  alessan- 
drino fine  »,  p.  844. 

'  '  ALLIQ0IDIRE.  Per  metaf.  Lt^iit- 
dire:  •  Il  buono  uomo  si  di- 
strugge e  alliquidisce  di  com- 
passione e  di  pietà  dell*ayver- 
sitadi  e  tribulazioni  del  pros- 
simo »,  p.  56. 

ALLITTERATO.  Letterato  :  •  Noi 
veggiaroo  dei  grandi  allitterati, 
che  stanno  in  peccato  ■ ,  p.  t81 . 
(Gran  Di*.) 

ALTAZZATO.  Altiero  :  «  Hai  nasco- 
ste queste  grandi  cose  ai  su- 
perbi e  agli  alletterati  altaz- 
zati  >»  p.  409. 

ALTORITÀ.  Autorità:  •  Or  non  vo- 
glio disporre  questa  aitorlta- 
de  ■«•p.  187.  (Gei    Voe.) 

ALTREMENTI.  Altrimenti,  «  Puoi 
altrementi  reggere  te  • ,  p.  469. 

ALTURITÀ.  Autorità:    «  La   quale 


alturttade  diede  agli  apostoli  •, 
p.  47.  (Gran  Di*.} 

*  A  MANO.  Talvolta:  «  A  mano  si 

si  poote  {scontrare  ne*  nimici 
e  in  iscberani  ■,  p.  9t. 

AMENDARE.  Ammendare:  «  Ghè, 
da  che  non  cognosce  e*  difetti, 
non  gli  può  correggere  né  a- 
mendare  ■,  p.  50.  ^ —  t  £  sì 
grande  offesa  offendere  Iddio  in 
qualunque  modo,  che  non  si 
può  amendare^  •,  p.  i9ì.  — 
t  Sì  si  brigherebbe  d*amendarli 
(i  mali)  e  di  sodisfarli  •,  p.  309. 
Vedine  un  altro  esempio  alla 
p.  319.  (Ce»,  Voe.) 

AMPUTO.  Ampio:  t  Iddio  è  casa 
grandissima  e  si  ampiaU ,  che 
non  ha  fine  1,  p.  tOO.  (Cee.  Vocj 

ANNEBIARE.  Annebbiare  :  «  Peroc- 
ché *1  diletto  oscura  lo  *ntendi- 
mento  e  annebialo  molto  », 
p.  295. 

AMOVER  ARE.  iifinoverarc:  «  E  quante 
arti  sono  al  mondo ,  chi  le  ano- 
yerrebbe? • ,  p.  77.  —  «Si  ano- 
vero, e  dico:  uno,  due  e  tre  ■ , 
p.  261. 

ANTL  Ami:  •  Gosì  questo  mondo 
é  uno  diserto,  eh* e*  buoni  non 
ci  hanno  compagnia,  anti  sono 
soli  >,  p.  4.  (Tramater) 

'  APPARIRE.  In  signif.  att.  Mostra- 
re: «  Tutte  le  cose  appaiono 
più  la  loro  boutade  quando  il 
loro  contrario  é  allato  », p.  1 29. 

*  'APPOGGIATOIO.  Soitegno  :  •  E  an- 

che la  canna  è  cosa  debole ,  e 
aoperasi  talora  per  appoggia- 
toio 1,  p  97.  — •  Un  altro  e- 
sempio  tolto  dalle  Storie  del 
Varchi  é  posto  dalla  Gnuca 
nelle  Giunte   —  Alb,  Dts.  ag- 
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giunge  due  altre  «lefinizioni  di 
questa  voce. 

ARGOGLIOSO.  Orgoglioto  :  •  I  su- 
perbi e  gli  argogliosi  iodo  nel 
nfnferno  i,  p.  389.  —  £  po- 
sto dalla  Crusca  nelle  Giunte, 
dove  però  per  errore  di  stampa 
si  legge  «  ARCOLGIOSO.  • 

ARIE.  Aria:  «  Perocché  nel  fuoco 
non  può  nascere  nulla ,  e  nel- 
Tarie  poche  cose  »,  p.  19. 

ARTICULO.  Articolo:  «  Se* tenuto 
d'osservargli  in  certi  articuli  » , 
p.  112.  {Ce8.  Voc) 

ARTIFICE.  Artefice:  i  La  città  di 
nlnferno  non  è  cittade  che  sia- 
no artifici  »,  p.  144. 

ASEMPIO.  Esempio:  «  Di  questo 
sono  molti  asempi  antichi  e  mo- 
derni »,  p.  364. 

ASEMPLO.  Esempio  :  •  L*asempIo  di 
ciò  bai  di  quello  samaritano  », 
p.  194.  (Ces.  Voc.) 

ASEMPRO.  Esempio:  «  Vedi  come 
abbondano  I  peccati;  pongoti 
asempro  » ,  p.  339.  —  «  Que- 
sto vorrei  che  voi  vi  recaste 
spesso  in  asempro  » ,  p.  384.  *-^ 
«  A  questa  nave  potemo  recare 
per  asempro  la  nave  di  santo 
Paolo  » ,  p.  297.  —  É  posto  dalla 
Crusca  nelle  Giunte  con  due 
esempi. 

ASSERVARE.  Osservare:  «  Tutte  le 
cose  che  nella  dottrina  evan- 
gelica si  contengono  sono  a- 
gievoli ,  e  leggermente  si  as- 
servano  ■ ,  p.  48.  —  Ces.  Voc. 
ne  reca  nn  esempio  in  signif. 
di  ConservarCj   Custodire. 

'  ASSOLVERE.  Risolvere  :  ■  Or  a- 
vendo  Cristo  assolta  la  qui- 
stione   loro non    credendo 


ch'egli  la  sapesse  assolvere», 
p.  67.  —  Ces.  Voc.  ne  reca  un 
esempio  alla  voce  ASSOLUTO, 
com*è  avvertita  dai  CompNap. 

A0D1ENZIA.  Audien%a,  Udito:  «  Lo- 
dala d*audienzia,  in  ciò  che  dice 
audi;  lodala  dMntelligenzia,  in 
ciò  che  dice  vide:  Differenzia 
è  intra  audienzia  e  intelligen- 
zla  »,  p.  368. 

AULTORITÀ.  Autorità:  e  E  però 
maggiore  onore  dovemo  fare 
a*  vescovi ,  che  agli  altri  preti, 
e  pine  al  papa,  c'haeTaulto- 
riUde  di  tutti  »  ,  p.  138.  — 
«  Botti  mostrata la  for- 
tezza deiraoltoritade  e  la  no- 
stra negligenzta  »,  p.  140. 

ADLTURITÀ.    Autorità:    ■   La   se- 
'   conda  cosa  che  si  dimostra  nella 
aulturitìi  proposta  si  è  il  fer- 
vore »,  p.  6. 

A.VERSITÀ.  Avversità:  «Quante  pene, 
trlbulazioni,  aversitadì  e  ama- 
ritudini proviamo  e  sostegnia- 
mo  non  si  potrebbe  dire  »,  p. 
78-79. 

AVOCATO.  Aggettivo,  dsi Avocare: 
«  E  chi  è  di  maggiore  vertìi 
che  lai  è  piU  avocato  »,  p.  52. 
(Alb.  Di*.,  senza  esempio). 

AVOLGERE.  Avvolgere:  In  signif. 
neut.  pass.  «  Fa  e  non  sa  che 
si  fare ,  avolgesi  e  non  sa  che 
si  vuole  »,  p.  180. 

AVULTERA.  Adultera:  «  Ma  T uo- 
mo peccatore  fa  come  Pavul- 
tera  »,  p.  70. 

AVULTERIO.  Adulterio:  «  I  pecca- 
tori che  si  dilettano  tanto  nelle 
creature,  che  s'appiccano  so- 
lamente a  volere  por  quelle  e 
lasciano  Iddio ,  questo  è  avul« 
lerio  »,  p.  70-71. 
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AVVEGNAIDDIOCHÉ.  Avvegnaché: 
•  Avvegnaiddiochè  ancora  de* 
santi  si  poterebbe  dire  •,  p. 
247.  —  f  Avvegnafddiocbò  *I 
malo  figliuolo,  che  non  fosse 
ubbidiente  al  padre,  rubellasi 
da  lui  «,  p.  372. 

*  AVVILIRE.  Neutro  passivo.  Manca 
in  questo  significato  nella  Cru- 
sca :  ■  Quando  Iddio  Incarnò 
parve  Iddio  avvilisse  e  andasse 
al  basso  ■,  p.  36. 
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BENEPLAGITA.  Beneplacito:  «  E 
chiamanla  ì  santi  volontade  di 
beneplacita  »,  p.  454. 

BIRRETTA.  Berretta:  ■  Pofroa  non 
è  pur  quella  del  calzolaio  o 
della  birretta  »,  p.  234. 


CALONNIATO.  Calunniato.  Voce  re- 
gistrata dalla  Crusca  sema  al- 
cuno esempio  :  «  Ma  diede  lo- 
ro a  patire  pene,  ed  essere 
perseguitati  e  calonniati  » ,  p.  12. 

GALPITARE.  Calpestare:  •  Non  sarà 
se  non  da  gittare  fuori,  e  sia 
calpitato  dagli  nomini  » ,  p.  389. 
(Pres.  Giù.) 

CALZAIO.  CaUare:  «  Se  tu  porti 
il  calzalo  in  piedi  tu  il  logor- 
rai.  Or  mi  di'  :  or  perchè  porti 
tu  il  calzalo?  »,  p.  259;  ed 
altre  due  volte  nella  stessa  pa- 
gina. Riportato  dalla  Crusca 
nelle  Giunte  con  due  esempi, 
il  primo  de*  quali  è  il  soprar- 
recato. 

CAL7.0LAIU0LO.  Calzolaio  :  %  Sono 


molto  matti  caliolaiuoli,  pel- 
iicciaiuoli,  e  vorransi  fare  spo- 
nitori della  Scrittura  Santa  »^ 
p.  318.  —  La  Crusca  e  gli  al- 
tri Vocabolari  leggono  CALCO- 
LAI0OLO.  Io  seguo  il  codice. 
Notisi  la  somiglianza  tra  e  e 
r  nei  codici,  specialmente  del 
trecento. 

CARBONCHIOLO.  Carbonchio.  Più 
omofono  col  latino  Carbunculut: 
«  Altri  sono  che  voglio  istare 
in  anello  d*  oro  e  d*ariento. 
siccome  II  rubino ,  il  carbon- 
chiolo  »,  p.  128. 

CELESTRO.  Celeste:  f  E* sono  due 
paradisi ,  uno  celestro  e  uno 
terrestre  »,  p.  403.  (Ces,  Yoe.) 

CHIUNCHE.  Qualunque  cosa  :  <  Tot- 
ta  la  vita  sua  è  merito  e  gua- 
dagno, se  mangia,  se  bee  e 
chiunche  egli  fa  • ,  p.  10.  — 
«  Chiunche  voi  legherete  in 
terra  sarà  legato  nel  cielo  », 
p.  46.  —  Tramater  ne  ha  tre 
esempi  in  significato  di  chi' 
unque, 

CHIUNCHE.  Chiunque:  •  E  stanno 
aperti  (i  cieli)  a  chiunche  e* 
vuole  entrare  »,  p  115. —  V. 
r  avvertenza  al  paragrafo  pre' 
cedente. 

*  CHIUNQUE  Qualunque  cosa  :  •  Se 
mangi,  e  bei,  e  dormi,  o  chi- 
unque tu  fai  »,  p.  109.  -!-  •  Io 
posso  fare  chiunque  io  mi  vo- 
glio »,  p.  175.  ^  •  0  sia  di 
postema,  o  di  febbre,  o  chi- 
unque è  »,  p.  30^ 

CI£*.  Sincope  di  Cielo:  e  Che  in- 
contanente è  ita  a  eie*  in  vita 
eterna  »,  p.  7. 

CILESTIALE.  Celestiale:  ■  E  perp 
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dissero  del  ciolo  e  de*  corpi  ci- 
lestiali  » ,  ecc.  p.  81 .  (Cen.  Voc.) 

CILESTO.  CUe$tro:  •  L*ano  è  ros- 
so ,  r  altro  cilesto ,  1*  altro  bian- 
co »,  p.  Ì48. 

*  COMPENSARE.  Dinpemarej  Ammi- 
nistrare: ■  Allora  il  medico  ss 
molto  che  si  fare ,  e  compensa 
una  medicina,  la  qoale  gaeri- 
sca  il  male  »,  p.  290. 

CONDIMINIARE.  Dominare:  •  E  da 
questo  parte  è  malagevole  a  ri- 
tenerla e  a  condiminiarla  », 
p.  468.  (Ces,  Vqc.) 

CONPASTIDIARE.  In  signif.  neutr. 
pass,  per  Annoiare:  «  Quegli 
che  si  saziano  si  confastidiano, 
e  perdonne  spesse  volte  la  sani- 
tade  »,  p.  2Ì5.  — È  recato  dalla 
Crusca  nelle  Giunte  con  un  e- 
sempio  tratto  dal  Libro  d'A- 
more. 

CONGREGALE.  Congregabile  :  •  In* 
tra  tutti  gli  animali  Tuomo  è 
detto  soziale  e  congregale  », 
p.  85. 

CONTINOAMENTE.  Continuamente: 
«  Crescono  conti noamen te,  e 
stanno  in  plenitudine  e  gras- 
sezza »,  p.  193.  *-  •  E  per 
gli  benefici!  che  ci  ha  fatti  e 
fa  continoamente  »,  p.  i5t. 
CONTINOVO.  Continuo.  Registrato 
dalla  Crusca,  ma  senza  esem- 
pio: t  E  però  il  peccatore.... 
sta  in  contino  va  bussa  > ,  p.  303. 
(Cei.  Vor.  e  Comp.  Nap.) 
CONTRADIRE.  Contraddire,  Regi- 
strato dalla  Crusca,  ma  senza 
esempio.  Qui  è  in   significato 

^  di  Opporsi:  «  La  pecora,  la 
quale  quando  è  menata  al  ma- 
cello non  si  difende  e  non  con- 


tradioe  nulla;  tutti  gli  altri 
animali  contradlcono  »,  p.  280. 
(Ces,  Voc.  e  Comp.  Nap.) 

C0RRENDI8SIM0.  Superlativo  di  Cor- 
rendo :  •  Andronne  in  ninfer- 
no?  Sì  bene,  ritto  ritto,  cor- 
rendissimo  »,  p.  119. 

COSCENZIA.  CoÈCÌen%a:  «  É  ogni 
pena  di  questo  mondo  sofferta 
volontariamente  per  amore  di 
Dio  con  buona  coscenzia  » ,  p. 
387. 

COSTADO.  Costato  :  •  Perocché  si 
rompe  e  fiaccasi,  e  allora  si 
fiacca  altrui  nel  costado  • ,  p.  97. 

CRIATO.  Creato:  Registrato  dalla 
Crusca,  ma  senza  esempio: 
«  Questo  puoi  vedere  pure  in 
queste  cose  criate  » ,  p.  33-34. 
(Ces.  Voc.) 

'  *  CRINUTO.  Per  similitudine ,  che 
ha  crini:  «  E  sono  di  quelle 
(stelle)  che  hanno  molti  raz- 
zuoli  d*  intorno,  che  paiono  crì- 
nute  »,  p.  172.  —  Ces.  Voc. 
sggÌQDge  un  altro  esempio , 
tratto  pure  da  F.   Giordano. 

CROCIFICCATO.  Crocifisso:  ■  Come 
potè  uscire  del  sepolcro  il  cor- 
po crocificcato  » ,  p.  327.  —  Re- 
gistrato dai  Comp.  Nap.  senza 
esempio. 


DA  CESSO.  Da  lungi:  •  Imperoc- 
ché non  solamente  ne  siamo  da 
cesso  (dalle  porte  etemali)  per 
la  colpa,  ma  per  la  pena  », 
p.  139.  —  ■  Delle  cose  troppo 
da  cesso  non  si  scorgono  bene, 
e  non  paiono  chenti  sono  ■, 
p.  147.  (Par.  Ann  } 
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DA  DIETRO.  Appresto:  «  Nel  pri- 
mo boceone  ti  diletti,  nel  se- 
coado  meno,  nel  terzo  meno, 
nel  quarto  meno;  e  cosi  quelli 
da  dietro  non  ti  dk  diletto  ■, 
p.  253. 

DEGNITOSÒ.  Dignitoso:  •  Il  quale 
sacramento  è  sì  prezioso  dono 
e  si  degniiosa  cosa  »,  p.  100. 

—  f  Questa  è  la  più  nobile 
cosa,  la  più  degnitosa  che  sia 
in  tutto  questo  mondo  » ,  p.  ^9. 
(Ces.  Voc) 

DIE  GIUDIGIO.  //  giorno  del  Giudi- 
%io  :  «  Onde  dicono  i  santi  che 
questo  mondo  non  si  disfarìi 
dopo  die  giudicio,  anzi  starà 
bene  •.  p.  224-225.  (Ces.  Voc.) 

Dr  GIUDIGIO.  //  giorno  del  Giudi- 
zio: f  E  quale  è  quello?  quello 
che  sarik  dopo  di  giudicio  », 
p.  312. 

DIGNAMENTE.  Degnamente:  i  Ac- 
ciocché fossimo  acconci  di  ri- 
cevere dignamente  Cristo  che 
viene  »,  p.  147. 

DIGNO.  Degno,  La  Crusca  ha  Di- 
gnisnimo:  e  Dunque  non  sia- 
mo digni  di  nullo  bene  »,  p.  8. 

—  Registrato  in  Ort.  EncicL, 
senza  esempio. 

DILIBERARE.  In  slgn.  neutr.  pass. 
Abbandonare;  con  forme  al  fran- 
cese Délivrer:  e  Cioè  uomo  che 
non  abbia  rooftlie,  e  femina 
sanza  marito  diliberasi ,  è  pec- 
cato mortale  »,  p.  821.  (Ces. 
Voc,  e  Comp.  Nap.) 

DILIZIARE.  Godere,  Vivere  in  deli- 
zie: •  Onde  dicono  1  santi  che 
nel  paradiso  diliziano  »,  ecc. 
p.  78. 

DIOTA.  Idiota:  «Mo' odi  vero,  che 


saranno  dioti  »,  p.  83.  (Alb. 
Di*.) 

DIRIGIONE.  Derisione  :  •  Ed  è  im- 
pedito per  Io  grido  delle  gen- 
ti    che  fanno  dirtgfone  e 

beffe,  e   contastano  a  ciò  », 
p.  131. 

DIROPPATO.  Dirupo:  ■  Sagliendo 
su  per  lo  ponte,  e  di  sopra 
avesse  uno  diroppato,  insino 
in  profondo,  cosi  vi  si  gette- 
rebbe »,  p.  226. 

DISTRAZIONE  Destinatione:  *?er 
isperanza,  e  per  distinazione 
ed  elezione  etemalmente  »,  p. 
808.  —  La  Crusca  registra 
DESTINAZIONE  senza  alcon  e- 
sempio. 

DI  SUPERCHIO.  Di  soperchio:  •  Ac- 
ciocché tue  non  pigli  di  soper- 
chio le  cose  del  mondo»,  p.  129. 
(Ces.  Voc.) 

DOMENEDIO.  Dio:  ■  11  conservare 
e  crescere  questi  b^ni  si  è  in 
ispargendoli  per  Domenedio  ■ , 
p.  465.  (Comp.  Nap.) 

DODNQDE.  Dovunque:  e  Onde  do- 
unque  il  signore  va,  e  *1  suo 
servo  dee  essere  »,  p.  451. — 
Così  altròe  per  altrove  nei  Bandi 
Lucchesi  (p.  117). 


EMPIRIO.  Empireo:  •  Cioè  nel  cielo 
empirlo  eziandio  » ,  p.  400.  (Ces. 
Voc.) 

*  EREDITARE.  In  signif.  attivo:  tSie- 
come  si  legge  di  David,  eh V 
reditoe  Salomone  suo  figliuo- 
lo »,  p.  869.  * 

ESCELLENZIA.  Eccellenza:  «  Pe- 
rocché  j(ono   migliori,   e  piii 


utili  e  di  maggiore  escéUeozia  • , 
p.  il.  (Ces,  Voc.) 

£SCESSO.  Eccedo:  e  Allora  fa  al 
modo  cbe  fa  il  padre  al  sao 
figlinolo  eh*  ama  molto;  che 
quando  ha  fatto  Tescesao  si  M 
gastiga  t,  p.  447.  (Ce$.    Voc.) 

ESEMPRO.  Etempio:  «  Dico  che  a- 
vemo  ammaestramento  e  esem- 
pro  bellissimo  nella  prima  par- 
te di  questo  Vangelio  > ,  p.  392. 
(Ceti.  Voc.) 

ETERNALEMENTE.  Etemalmente  : 
«  I  santi...  si  sono  onorati  e- 
ternalemente  in  yita  eterna  », 
p.  389. 
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uno  fiorino  d*ariento  i,  p.  89. 
FORMIDOLARE.  Temere:  •  Smarrito 
il  fanciullo...  cominciò  la  Ver- 
gine a  formidolare,  ed  avea 
tanta  gelosia,  che  non  sapea 
che  si  fare  »,  p.  184. 


'  FACIMALE.  Maleficio:  ■  Tutti  quelli 
e  quelle  che  fanno  facimali  e 
indivinamenti  »,  p.  279. 

FAMILIA.  Famiglia:  •  Onde  T uo- 
mo perde  avere,  pecunia,  fa- 
milia  »,  p.  146.  (Comp,  Nap) 

FEBRE.  Febbre:  •  Dica  Tuomo:  egli 
ha  la  febre  »,  p.  306. 

'  FINE.  Mase.  e  fem.  Scopo.  La  Cru- 
sca spiega  Cagione;  ma  i  due 
esempi  che  reca  hanno  a  fine: 
uno  dei  quali  esempi  è  ripetuto 
dalla  Crusca  sotto  <  A  FINE  >  : 
f  Perocché  la  letizia  è  fine  tuo  ; 
onde  ciò  che  tu  fai,  sì  *1  fai 
per  questo  fine  »,  ecc.  p.340. 
—  «  Che  a  dire,  perchè  yuoli 
la  letizia?  non  si  dee  dire,  pe- 
rocch*è  fine  eterna  ali* uomo, 
non  ci  ha  altra  fine  più  » ,  ivi. 

'FIORINO  D*ARIENTO.  La  Crusca 
ha  esempi  di  Fiorino ,  e  Fiori' 
no  d'orOf  ma  non  già  di  Fiorino 
d*  arienio:  r  Onde  chi  perdesse 


GlOBfENTA.  Giumenta  :  •  Così  è  il 
peccatore,  come  giomenta  sozza 
e  lercia  »,  p.  198. 

GIUGANTE.  Gigante:  Registrato  dal- 
la Crusca,  ma  senza  esempio: 
«  A  uno  giugante  portare  una 
pietra  gli  parrebbe  una  paglia 
e  una  penna  »,  p.  355.  (Ces, 
Voc.) 

GIULLERESCO.  (f iu//are«co  :  f  Ogni 
atto  giulleresco,  siccome  di  bal- 
lare, saltare,  correre,  sonare, 
e  fare  cotali  cose  »,  p.  334. 

GOVERNAMENTO.  Governo:  •  E  però 
questa  è  la  principale  cosa  di 
tutto  *I  governamento,  cioè  la 
mente  e  *1  pensiero  »,  p.  469. 
(Tramater), 

GREVEZZA.  Gravena  :  «  Ma  il  cor- 
po dell*  uomo  è  di  mezzo  in 
tutte  queste  cose...  e  in  gre- 
yezza,  e  in  lievezza,  e  In  tutte 
le  cose  »,  p.  402.  —  É  voce 
dell*  uso  comune. 

GROLtA.  Gloria.  Idiotismo  toscano, 
ed  anche  romano:  «  Siccome 
il  Lucifero,  che  desiderò  la  gro- 
lla contro  Iddio  » ,  p.  40.  (Ces. 
Voc.) 

GROLIOSO.  Glorioso  :  «  Ma  questo  è 
tempo  grolioso,  che  ci  è  dato 
a  potere  contemplare  Iddio  », 
p.  12!.  (Ces.  Voc.) 

GUARIRE.  Provvedere f  rimediare: 
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«  E  però  Iddio...  guarìc  a  ciò, 
anzi  ti  mandò  questo  dono  san- 
tissimo •  ,  p.  165. 
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IGNUDAMENTE.  Nudamente  :  «  Co- 
me celi  il  peccato,  che  *l  dee 
vedere  tatto  il  mondo?  tutto  il 
mondo  il  vedrae  Ignudamente  » , 
p.  3i.  (Min.) 

IGUALI.  Eguale:  «  Cbè  riguarda 
gli  umili,  e  lievali  in  alti  da 
terra,  e  rilievalo  dalle  sozzu- 
re, e  fallo  iguali  co*prencipi 
del  popolo  suo  »,  p.  135.  (Ce». 
Voc.) 

IMANTANENTE.  Immantanente: 
•  Non  è  nulla  cosa  a\  piccola, 
che  s*  ella  si  ponesse  in  sul 
cuore  dell* uomo,  che  imanta- 
nente  non  T uccidesse  »,  p. 79. 

IMBELLITO.  Add.  da  Imbellire  :  «  On- 
de dicono ,  che  a  lor  diletto  ri- 
marrà la  creatura  corporale  im- 
bellita e  migliorata  »,  p.  225. 

IMMUNDIZIA.  /mmondùta  :  «  Il  pec- 
catore non  è  degno  di  Dio... 
prima  per  la  immundizia  del- 
I* anima  sua  »,  p.  198.  (Ces. 
Voc.) 

IMPEDIMENTITO.  Impedito:  «  Pe- 
rocché ci  ha  molti  ciechi  e  im- 
pedimentitì  degli  occhi  » ,  p.  298. 
Ce».  Voc.  ne  réca  due  esempi, 
i  quali  per  altro  non  appar- 
tengono se  non  a  due  diversi 
tempi  del  passivo  del  verbo 
Impedimentire. 

IMPIRIO.  Empireo:  «  E  *I  cielo  im- 
pirio  eh* è  cos)  lucente...  per- 
ch*egH  è  così  lontano  non  si 
vede  per  noi  »,  p.  Ii7-148.(f'fs. 
Voc.  senza  esempio). 


*  IMPOSTA.  Imposiiione,  latto  del- 

Vimporre.  La  Crusca  ben  dice: 
•  Lo  itesto,  che  !mpo$iiione  • , 
ma  gli  esempi  che  riporta  dan- 
no a  questa  parola  il  valore 
soltanto  di  Gabella:  •  DìrenM» 
stamane  pur  della  prima  (cosa), 
cioè  della  imposta  del  nome 
del  figliuolo  di  Dio,  Jesus  », 
p.  150. 

'  IMPOSTA.  Comandamento:  «  Qae- 
sto  comandamento  gli  fece  il 
Signore  e  questa  imposta  », 
p.  284.  (Alb.  Dii.,  Cfs.  Voc, 
Camp.  Nap.) 

IM  ALTI.  Ih  alto  :  e  La  seconda  ver- 
tii  si  è,  c*ba  yertii  di  levare 
in  alti  »,  p.  388.  —  «Il  fuoco 
simigliantemente  vae  in  alti 
sempre  »,  p.  398.  —  Vedine 
altro  esempio  alla  voce  IGUALI. 
(Ces.  Voc.  e  Camp.  Nap.) 

INGORROTIBILE.  Incùrruttibilei 
«  Onde  i  corpi  celestiali ,  di- 
cono i  santi  e  i  filo.«ofi ,  sono 
incorrottibili  »,  p.  337.  (Ca. 
Voc.) 

INFONDARE.  Fondare.  In  significa- 
to neutro  passivo:  «  Qaesto 
senno  del  toccamo nto,  dicono  i 
savii,cb*è  '1  primo  senno  del 
corpo, e  nel  quale  s'infondano 
tutti  gli  altri  senni  naturali  ■ , 
p.  37-38. 

*  ^FREDDARE.  Raffreddare,  In  si- 

gnificato neutro:  •  Siccome 
del  fuoco  non  può  uscire  ghiac- 
cio, e  non  può  infreddare  », 
p.  26.  (Tramater), 
IN  l^^YMkVL.  Specialmente:  «  Su- 
perbia si  truova  in  ispeziale, 
come  quando  Tuomo  si  tiene 
troppo  grande  ».  p.  287.  (Gei. 
Voc.\ 


imST ABILE.  Instabile:  «  La  piii 
inistabile  cosa  che  sia  si  è  la 
volontà  dell* uomo  »,  p.  360. 
(Ces.  Voc.  e  Min.) 

INLIQUIDARE.  Liquefare:  •  Una 
delle  proprietadi  eh*  egli  hae 
infra  1*  altre  si  è  liquefactiOf 
cioè  che  hae  a  colare  e  inli- 
quidare »,  p.  366. 

INOBIDIENTE.  Inobbediente:  •  Que- 
sto è  uno  contento  di  Dio  e 
se* inobidiente  »,  p.  287. 

INOBIDIENZIA.I/iobfrediensa:  «Ino- 
hidienzia  si  truova  in  tutti  i 
peccati  »,  p.  287.  —  Ces.  Voc. 
ha  un  esempio  delia  voce  INO- 
BIDIENZA. 

INODfATO.  Odiato:  «  La  servitù- 
dine  è  una  cosa  molto  schifa- 
ta, e  inodiata  da  ogni  uomo», 
p.  457. 

IN  PERPETUA.  In  perpetuo  :  «  Mai 
in  perpetua  non  può  fare  altro 
che  male  frutto  »,  p.  359. 

'  INTRADIRE.  Interdire.  Registrato 
dalla  Crusca  senza  esempio: 
•  Onde  il  papa  gli  può  co- 
mandare, e  puollo  scomunicare 
e  intradire ,  e  fare  molte  cose  » , 
p.  136. 

INTRAVVENIRE.  Intravenire,  inter- 
venire :  e  E  quello  che  gli  do- 
vesse intravvenire  »,  p.  175. 
[Comp,  Nap.) 

'  INTRISTARE.  In  sign.  neutr.  pass, 
per  Attristare:  «  Che,  se  tu 
non  amassi  le  cose  del  mondo... 
quando  le  perdessi  non  te  ne 
intristeresti  »,  p.  411. 

*  INVESTIRE.  Accadere:  «  Io  Tho 
meritato  e  m*  è  bene  investito  » , 
p.  423. 

IRRUGINIRE.  Arrugginire.  La  Cru- 
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sca  ha  IRR0GGINIRE,  ma  senza 
esempio  :  «  Onde  puoi  tu  fare 
che  *1  panno  non  intigni?  il 
ferro  non  irrugini8ca?»,p.  341. 
ISTROMENTO  e  ISTRUMENTO.  Stru- 
mento. É  da  notare  che  qui  la 
I  non  è  eufonica  ma  etimolo- 
gica: e  La  vertti  viene  pure 
dal  fabbro,  ma  il  martello  ci 
è  alcuno  istromento  »,  p.  392. 
—  ■  Ma  operali  Iddio  per  loro, 
quasi  come  per  suoi  {strumen- 
ti »,  p.  391-392. 


LAMO.  Amo:  «  E  questo  è  il  lamo 
che  piglia  » ,  p.  93.  —  Qui  non 
è  idiotismo  nato  dal  congiun- 
g*!re  r articolo  col  sostantivo, 
come  in  parecchi  esempi  rife- 
riti dal  Tramater. 

LEGGIEREMENTE.  Leggiermente  : 
«  Sì  il  sostengono  e  portano 
per  lo  suo  amore  leggieremen- 
te  »  p.  355. 

LEONCINO.  Leoncello:  •  Onde  il 
leone  sempre  fae  leoncini,  il 
lupo  lupi ,  il  cane*cani  » ,  p.  385. 
{Ces.  Voc.  e  Comp  Nap.) 

LIEVARE.  Levare.  V.  l*  esempio  alla 
voce  IGUALI.  (Tramater). 

LIEVITADE.  Lievieaa:  «  Il  corpo 
altresì  conviene  ch'abbi  in  sé 
im m orlali tad e ,  e  la  lievitade 
sua,  che  si  perde  per  lo  pec- 
cato, e  altre  cose  si  ristore- 
ranno »,  p.  403. 

LIGITTIMAMENTE.  Leggittimamen- 
te:  •  Ma  se  Tuomo  è  chiama- 
to ad  alcuno  maggiore  istato 
da  altrui  o  per  altrui,  allora, 
pigliandolo  umilemente,  puoi 
essere  ligittimamente» ,  p.51-52. 
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^e  ra«#re  di  Dio  hae  a  li- 
qttilkcere ,  e  i  colare ,  ed  a  li- 
quidare '1  c«ore  di  peceatori 
doro  a  lapideo  »,  p.  966. 
LUNINAU.  lUmminTt:  «  Perchè 
qveìU  persevera  ftae  luminato 
perf^llaaMite  io  aoìna  e  la 
corpo  »,  p.  ISI. 


*  *  MAGACNAIIENTO.  H  moyayiittre  : 

•  la$ìao  a  queir  ora  cbe  la  na- 
tura e  *l  corpo  tuo  può  soste- 
nere seaia  magagnanento  ilei- 
la  natura  tua  »,  p.  t60. 

MAGGIOREMKNTE.  Mé9gìorm€mUi 
«  Che  in  Dio  sono  lutti  i  beni 
crMli  maggioremente»  e  piii  ai- 
Unente  e  nobihaen  le  •,  p.  Sii. 
—  «  Se  questo  è  cosi,  molto 
maggioremenle  è  che  quella  è 
la  pcrMla ordine»,  p.  350.  — 

•  Cosà  maggioremeu te  quest'a- 
nima è  sicura  »,  p.  SlM. 

MAUVRNTQRATO.  Ifutorrmlnmlo: 
1  Onesti  sono  quelli  malaven- 
tttr«ti«  che  di  sacramenti  fanno 
mftlle  •»  p.  I«^7.  —  fl  Non  si 
potrebbe  pensare  malaventura- 
la  quella  anima  ?  »,  ivi, 

'  MALE.  A§g*Uit0i  •  Costoro  s'avvi- 
dero del  male  pensamento  del 
re  ».  p«  30,  — >  «  Mai  in  per- 
petua non  può  Tare  altro  che 
male  flutto  »  ,p.  359.  \Os.  Voc.^ 

MALGIUDICIO.  Fého  giudUio:  t  On- 
de hanno  malgiudicio  i  pecea- 
tori cbe  usano  le  cose  non  so- 
no loro  ■,  p.  tl6.   (Jfin.) 

MAMARE.  mangiare  i  «  Ami  talora 
si  maniera  della  cipolla  o  delle 
castagne  •«  p.  460. 


MANTANENTB.  /«iintfahiienle .  ■  Pe- 
rocché mantanente  ci  è  Todìo  • , 
p.  81. 

*  MARCIARE.  Marcire  :  e  Cosi  1*  al- 

tre cose  di  loro  natura  vengo- 
no meno...  marciano,  eorrom- 
pensi  •,  p.  341. 

MARTERO.  Martire:  «  Imper*  ch'e- 
gli fu  II  primo  martero  »,  p. 
422.  —  «  Onde  però  sono  detti 
marteri,  eh' è  a  dire  iestimo- 
nlo  »,  p.  443. 

'  MASSA.  Qualità  «  Ella  (  la  Vergi- 
ne Maria) era  di  quella  massa  » , 
p.  870.  —  È  nel  Tramater , 
senza  esempio* 

MATTATO.  ConfuMO,  vinto:  •  Al 
peccatore  non  ubidisce  nalla 
cri  atura ,  e  '1  suo  volere  è  con- 
fuso e  mattato  in  tutte  le  co- 
se »,  p.  807. 

MEI.  Meglio:  t  Imperò  che  gli  an- 
geli e  i  santi  tutti  hanno  la 
gloria  e  i  doni  a  misura  co- 
tanta e  non  più  ;  e  mei  la  Don- 
na nostra  »,  p.  187.  —  ■  Pe- 
rocché *1  sapeano  pochi  e  non 
bene ,  che  mei  oggi  ancora  non 
si  sae  bene  per  molte  genti  » , 
p.  378.  (Ces.  Voc) 

MERCIA.  Jferce:  «  Il  mereaUnte 
e'  hae  la  mescla  nella  bottega^ 
seco,  vuole  guadagnare  d'ogni 
cosa  »,  p.  216. 

*  MERITATO.  Meritevole:  «  Ciò  che 

fa,  fa  per  venire  a  Dio:  però 
tutti  i  suol  passi  sono  meritati  » , 
p.  10.  —  ■  Santo  Paolo  non 
intende  che  sia  piti  meritato 
colui  e' ha  piti  fatica  neH'o- 
pere  sue  »,  p.  17. 

*  MESTIERO.  Uopo,  bisogno,  LaCm- 

sca  ha  in  questo  sìgnilicato  me- 
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siier,  tnettiere,  meitieri  e  mp' 
stieri:  •  E  non  solanente  è 
mestiero  che  1*  noo  soffenga 
air  altro  »,  p.  85.  —  «  B  se- 
condo che  n*  ha  mestiero ,  così 
ne  traeva  assai  quanti  ne  gli 
bisognano  »,  p.  107.  —  È  nel 
Tratnaterf  ma  senza  esempio. 

MILLE  MILIA.  Quantità  grandissi-^ 
ma  e  indeterminata:  «  Ed  e- 
gll  ha  mille  milfa  difetti  e  pe- 
ne •,  p.  97.  —  «  E  in  mille 
mllia  modi ,  e  di  notte  altrest  • , 
p.  Sii. 

MILLE  MILIA  COTAlf TI.  Infinitafhen- 
te  più  :  «  E  però  disse  :  mille 
roilia  cotanti  egli  è  nostro,  e 
vie  più  che  no'non  siamo  suoi  * , 
p.  75.  —  «  Mille  milia  cotan- 
ti ,  troppo  le  giovarono  > ,  p.  89. 

MINOMO.  Minimo:  «  Grande  cosa 
è  questa,  che  di  così  subita 
e  di  così  tosta  natura  è  impe- 
dita da  minomo  veniale  »  p. 
7.  —  «  Questo  farebbe  un  solo 
dimenio,  il  minomo  >,  p.  59. 
—  «  Onde  nulla  creatura  ha 
Iddio  fatta ,  insino  alla  più  mi- 
Doma,  che  non  lo  rappresenti 
per  alcuna  simiglianza  di  lui  > , 
p.  124. 

'  MINUTO.  SosU  d'in6ma  moneta, 
altrimenti  chiamata  Picciolo: 
e  Usavano  i  Romani  una  moneta, 
che  v*era  figurata  la  Imagine 
dello  *mperatore,  il  quale  da* 
'naie  valea  dieci  minuti  » ,  p.  18. 
{Ce$,  Voc.  e  Min.) 

MIRABILEMENTE.  Mirabilmente  : 
«  Quattro  cose  furono  nel  mar- 
tirio di  beato  santo  Stefano ,  le 
quali  aggravano  mirabilemente 
le  pene  sue  »,  p  482. 


MOlfDlGIA.  Mondi%ia  :  •  A  mostrare 
quanto  gli  piace  la  puritade  e 
la  mondigia  »,  p.  886. 

*  MORDERE.  Pungere:  •  Ma  non  si 

sente  bene  il  mordere  del  vino 
nella  bocca...  il  suo  mordere 
si  è  pungere  »,  p.  195.  —  Vedi 
anche  1*  esempio  alla  voce  RA- 
SPANTE. (Pret.  Giù.) 
MORTALEMENTE.  mortalmente:  •  Pe- 
rocché inaino  che  Tuomo  istk 
«  nel  peccato....  si  pecca  morU- 
lemente  »,  p.  10.  {Ces.  Voc.) 

*  MOVIMENTO.  Momento  :  •  E  però 

in  quel  movimento  che  fuor 
ertati  (gli  angeli)  si  fuoro  pie- 
ni di  sapienza  perfettamente  » . 
p.  20. 


'NATURALE.  Nativo,  originario: 
«  Quanto  deveremmo  noi  esse- 
re accesi  di  tornare  nella  no- 
stra cittade  al  luogo  naturale, 
cioè  vita  etema  »,  p.  6.  — 
•  La  natura  dice  che  tutte  le 
cose  tornino  a'  loro  principii  e 
al  loro  luogo  naturale  »,  ivi. 

N  ATURALEMENTE.  Naturalmente  : 
«  Sono  una  natura  congiunta 
naturalemente  »,  p.  408. 

*  (9IUN0.  Alcuno  :  «  Ma  quando  fos- 

sero rade ,  or  allora  è  il  peri- 
colo chi  ne  traesse  ninna  », 
p.  427.  {Comp.  Nap.) 

*  NOBILEMENTE.  Nobilmente.  È  nel- 

la Crusca ,  ma  senza  esempio  : 
«  Tanto  adopera  meglio  e  piii 
nobilemente  e  più  nobili  cose  » , 
p.  72.  —  •  E  però  il  rappre- 
senta più  nobilemente  »,  p.  124. 
—  •  Nobilemente  ed  altamente 
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ci  fn  posto  quwio  superius  », 
p.  389.  {Par,  Ann,  e  Pres,  Giù.) 
^MOCHERO.  Nocchiero:  «  Il  nochero 
di  qaesU  nave,  ovvero  il  ma- 
rinaio, si  è  r anima  nostra  », 
p.  «46. 

NONULLO.  Ninno  :  «  Chi  mi  partfrii 
dall'amore  di  Cristo?  nonulla 
creatura  »»  p.  3i3. 

*  MOTORIA.  Aggiunto  di  arte  male- 
fica :  «  E  altresì  sono  quelli  che 
studiano  in  quella  altra  mala 
arte ,  che  si  chiama  arte  noto- 
ria »,  p.  156.  {Gei.  Voc)  Un 
opera  intorno  a  quest*  arte  è  ci- 
tata dal  Passavanti  {Specchio 
di  vera  penitenia,  Fir.  1861 , 
pag.  343) ,  ed  un*  altra  ne 
scrisse  Cornelio  Agrippa. 


OBBIDIRE.  Ubbidire:  •  Altresì  gli 
obbidiscono  tutte  le  creature  » , 
p.  463. 

'OBBLIGATO.  Destinato:  •  come 
il  pesce  eh*  è  preso  coir  amo, 
che  avvegnaché  non  sia  fuori 
dell'acqua,  ma  ancora  vi  sia 
e  nuoti,  tuttavia  già  è  obbligato 
alla  padella  »,  p.  276.  Questo 
esempio  è  registrato  dalla  Cru- 
sca alla  voce  FRITTUME,  ed  in 
Ges.  Voc.  alla  voce  OBBLIGA- 
TO. —  Nella  medesima  pagina 
276  questa  voce  trovasi  tre  al- 
tre volte  nel  medesimo  signifi- 
cato. 

OBEDIENZIA.  Obbedienza:  •  Loda- 
la d*  obedienzia ,  in  ciò  che 
dice  inclina  aurem  tuam  », 
p.  368.  (Ges.  Voc.) 

OBITO.  Morte.  Conforme  al   latino 


Obitui  :  •  Però  fa  la  Santa  Mr 
'  dre  Ecclesia  festa  di  santi  por 
nella  passione  e  nelP obito  », 
p.  421.  (Ges,  Voc) 

OBRIACO.  Ubriaco:  «  Impossibile 
è  che  uomo  obriaco  bevitore  sia 
savio  »,  p.  259.  {Ges.  Voc.) 

OBSCURITÀ.  Oscurità:  •  E  questo 
può  essere  in  tre  modi:  ovve- 
ro per  l'obscurità,  come  etili 
è  »,  p.  237. 

ONORIFICARE.  Onorare:  «  De* doti 
e  de*  beneficii  fatti  a  te  dal  Si- 
gnore non  attende  da  te  se  non 
gloria  ed  onore ,  che  tu  I*  odo- 
rifichi  »,  p.  354-355.  £  ripor- 
tato dalla  Crusca  nelle  Giunte 
con  un  esempio  tolto  dalle  Vite 
de' SS.  Padri.  (Tramater). 

ORLICA.  Reliquia  :  e  Poi  a  uno  tem- 
po ,  che  di  quelle  sante  orlicbe 
si  spandeano  per  le  ecclesie 
tra  *1  popolo  cristiano  » ,  p.  182. 


*  '  PAGLIOSO.  In  senso  meUf.  per 
imbrattato  di  paglia:  «  Ac- 
ciocché si  mondino,  che  sono 
molto  pagliosi  »,  p.  130. 

PANNOLINO.  Panno  lino.  Sebbene 
la  Crusca  non  registri  qoesta 
voce,  pure  ne  ha  un  esempio 
alla  voce  FINE  add.:  ■  Impe- 
rocché di  quello  lino  si  fa  il 
bisso,  Gh*é  pannolino  finissi- 
mo »,  p.  213-214.  —  fi  regi- 
strata dai  Gomp.  Nap. ,  senza 
esempio. 

PARALETICO.  Paralitico:  •  E  nel 
Vangelio  si  fa  menzione  come 
Cristo  sanò  uno  ch'era  infer- 
mo e  paraletico  »,  p.  230.  (Ges. 
Voc.) 
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'P ARARCI.  Ripararsi:  «  Il  terzo 
pagamento  si  è  passare  e  pa- 
rarsi dalla  tristiiia  del  secolo 
e  dall'accidia  >,  p.  407. 

PELLIGGIAItOLO.  Pellicciaio.  V.  l'e- 
semplo alla  voce  CALZOLA- 
lUOLO.  {Tramater). 

PENNIERE.  Colui  che  nella  nave  ha 
uficio  di  guardare  i  venti.  Forse 
da  PENNA ,  che  la  Crasca  al 
g  XIV  di  questa  voce  spiega 
cimay  sommità;  cosi  lo  spa- 
glinolo pena:  «  La  nave  abbi- 
sogna del  nocchiere ,  e  di  ma- 
rinai ,  e  del  penniere  che  guardi 
i  venti  >,  p.  394. 

*  PERIATO.  Prelato:  «  Secondo  al- 
tra legge  umana,  la.  quale  è 
ordinata  da' periati  e  da'signori 
della  Ecclesia  •,  p.  204.  — 
«  Questi  maestri  sono  i  per- 
iati ,  i  pastori  che  sono  detti 
padri  »,  p.  318.  (Ces.  Voc, 
Par.  Ann.  e  iV.  Bit.  port.)  Er- 
rore nato  da  mala  interpreta- 
zione del  p  abbreviato,  letto 
per  in  vece  di  pre. 

PERMASO.  Rimasto  :  •  Dicono  i  san- 
ti che  l'uomo,  se  non  avesse 
peccato  e  fosse  permaso  nel 
detto  luogo,  non  sarebbe  mai 
morto  nèmai  invecchiato  t ,  p.  78. 

PESSIMISSIMO.  Più  che  pessimo: 
«  Or  questa  fu  cosa  pessimissi- 
mai,  p.  174.  —  «,  Pessima 
cosa  è  l'usanza  del  male,  pes- 
sìmissima  d'ogne  parte  »,  p. 
360.  (Comp,  Nap.) 

PIÙ*  PESSIMO:  «  Questa  infermità 
è  molto  peggiore  e  molto  piii 
pessima  che  quella  di  prima», 
p.  285.  —  «  E  il  dragone  hae 
in  sé  tutte  le  malìzie  e  tutti  i 


veleni  degli  altri  serpenti;  e 
però  è  piìi  pessimo  »,  p.  338. 
(Pres.  Giù.  e  Comp.  Nap.) 

PODATO.  Calcato  :  •  E  cosi  questo 
mondo  è  sì  solo  dei  buoni,  e 
sì  poco  podato  da  loro  »,  p. 4. 
Ces.  Voc.  e  I  Comp.  Nap.  re- 
cano due  esempi  di  questa  voce, 
nel  senso  di  Potato,  add.  da 
Potare. 

POPULO.  Popolo:  «  Il  populo  di 
Dio  si  partì  della  Terra  santa , 
e  andonne  in  Egitto  »,  p.  4. 
(Grand.  Di%.  e  Comp.  Nap.) 

•  •  PORTOLANO.  Portinaio  :  «  Sic- 
come altresì  del  portolano,  che 
non  potrà  mangiare  a  ora  o  a 
stagione  »,  p.  458. 

'PREDESTINARE.  Predire:  «Onde, 
chi  avesse  mente  divina  e  spi- 
rito di  profezia,  che  vedesse 
il  pericolo  e  '1  male  che  dee 
intravenire  ad  alcuno,  ed  egli 
gliele  dicesse  e  predestinasse 
dinanzi  »,  p.  309.  —  i  Chi 
predestinasse  al  ladro  che  dee 
essere  impiccato  »,  Ivi,  (Ces. 
Voc.) 

PRENCIPIO.  Principio:  «  E  però  i 
iìlosafi  puosono  due  prencipii  » , 
p.  81.  —  «  Se  '1  diletto  stesse 
férmo  come  al  prencipio,  non 
ti  farebbe  tedio  »,  p.  254.  — 
I  Si  è  bandita  (la  dottrina  di 
Cristo)  inslno  dal  princìpio  », 
p.  278. 

PRESSIMANA.  Prossimana,  prossi' 
ma:  «  Domenica  mattina,  la 
piti  pressimana  alla  Quaresi- 
ma »,  p.  219. 

PRIETA.  Pietra:  •  Getta  in  alti  una 
prietra ,  ed  ella  tornerà  gìii  per 
la  piii  ritta  via  »,  p.  3.  —  «  La 
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pfiéU  8IM  naiira  è  d*  essere 
grave  »»  p.  62.  (Cm.    Voc.) 

PRIVADO.  Privato,  ceMio:  •  Nod 
ha  istalla  ne  privado  al  moad» 
pili  pazzoleBte  »,  p.  354. (Ce«. 
Voc.  e  iV.  Dé%.  gen,) 

PRIVAIO  Privato,  cesio  :  «  Così 
è  fatta  la  casa  del  peccatore, 
come  una  ttalla  puisolente,  e 
più  come  un  privale  abomine- 
vole  t,  p.  198.  (Ce$,  Vod) 

'  PROPORRBw  Preporre  :  «  £  allora 
se' tu  baoBO  servo,  quando  tu 
proponi  alla  volontà  tua  quella 
di  Dio  » ,  p.  452.  (Ce»,  Voc,  e 
iV.  Dìm,  gen.) 

PUKRO.  Fanciullo  e  Servo:  •  E 
questo  si  mostra  ancora  in  que- 
sto puero,  che  significa  non 
solamente  etade ,  ma  servitudl- 
ne.  Puero  ò  detto  colui  cb*  è 
servo  altrui  e  non  è  signore 
di  sé  »,  p.  232.  —  £  in  Ces, 
Voc,  in  signif.  solamente  di 
Fanciullo^ 

PULGIELLA.  Pulcella:  «  Era  una 
pulciella  poverissima  con  uno 
fanciullo  »,  p.  180. 

PUTARE.  Stimare:  «  L*uom«  è  df 
questa  natura ,  che  le  cose  as- 
senti e  che  non  hae  provate 
puta  piìi  beate  che  lo  istato 
suo  »,  p.  357. 


QOEUNQUE.  Qualunque:  •  la  que- 
unqne  modo  tu  offendi  il  pros- 
simo »,  p.  112. 


RAGORDARE.  In  sign.  aeutr.  pass. 


Ricordare:  •  Non  se*  tenuto  di 
racerdarti  del  nimico  tao  ■ ,  p. 
243.  —  •  Perocché  ogni  volta 
che  sen  racorda,  sì  n*è  lieto 
che  Tba  fatto  »,  p.  312,  » 
•  Vedi  collo  *ntendimento  ra- 
cordandoti  de*  santi  e  degli  an- 
geli V,  p.  323. 

RALLEGGIATO.  Per  metaf.  AUegge- 
rito:  •  E  quelli  che  fosse  i- 
spogliato  non  sarebbe  offeso, 
ma  ralleggiato  »,  374. 

RAMENDARE.  i{amm«n<(arc;  <  Gon- 
viene  eh*  ogni  difetto  si  ricon- 
pia  e  si  ramendi  • ,  p.  402403. 

RAPPROSSIMARE.  Ravvicinare:  •  La 
seconda  che  rapprossima  Iddio 
a  te  »,  p.  33.  (Alb,  Dii.  e 
Gran.  Di*,) 

RASGHIAMENTO.  Il  raschiare:  iNa 
sono  come  uno  raschiamento 
alla  nave  ad  apparecchiare  il 
buco  »,  p.  396.  (Min,) 

'  '  RASPANTE.  Vino  raspante  vale 
/rissante,  piccante-.  «  Or  non 
dite  voi  di  questi  vini  raspanti, 
che  mordono,  che  pungono  la 
bocca  »,  p.  195. 

RAZUOLO.  Raituolo:  •  Onde  chi 
comprendesse  il  sole  compren- 
derebbe tutti  i  suoi  rasaoli. 
Gosk  dicono  i  santi,  che  i  be- 
ni di  questo  mondo  ^ono  ra- 
Zttoli  di  beni  dell*  altro  »,  p.  308. 

REDO.  Erede:  •  Se  di* per  lo  figli- 
uolo ,  che  dee  rimanere  redo  ■ , 
p.  228. 

REGESTA.  Fatto:  •  Ma  queste  si- 
miglianze  di  Lazaro  né  enim- 
ma  fie  né  parabola,  anzi  fie 
regesta,  cioè  raccontamento , 
cioè  a  dire  che  la  simiglìanza 
fu  vera  »,  p.  347. 
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REGIMINE.  Reggimento:  «  Cosi  la 
lingua  è  uno  regimine  del  cor- 
po tuo  *,  p.  468. 

REHANERE.  Rimanere:  «  Remane 
a  dire  come  dà  altre  cose  gran- 
di b,  p.  i36.  (Ces.  Voe.) 

RETROVARE.  Ritrovare:  «  E  molti 
altri  retrofiamo  anche  •,  p.  159. 

"  RIBALDO.  Boia  :  «  Non  ? uole  male 
al  ribaldo  che  lo  *mpicca  », 
p.  4/Ì9. 

RILIEVARE.  Rilevare.  V.  1*  esempio 
alla  foce  IGUALI.— Registrato 
in  Ort,  Encicl. ,  senza  esempio. 

RIPUTARE.  Reputare:  «  Or  non 
vedi  di  questi  mondani,  che 
riputano  la  guerra  la  piii  bella 
cosa  del  mondo  ■ ,  p.  25S.  (Pei*. 
Om.) 

RISIA.  Eresia:  «  Ed  è  risia  non 
credere  cl)e  sia  peccato  »,  p.  1 19. 

RISPRENDERE.  Risplendere:  •  Cosi 
neir  anima  pura  risprende  la 
luce  difina  mirabilmente  ■ ,  p.  36. 
(Ces.  Voe,) 
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S ADISFARE.  Soddisfare:  «  Peroc- 
ché quello  non  è  tempo  né  di 
meritare  né  di  sadisfare  >,  p. 
81.  —  «  Che  non  basta  l'uo- 
mo a  sé  medesimo  a  sadisfare 
pure  alle  mezze  sue  necessita- 
di  »,  p.  871.  {Ces,  Voc.  e  Pe%%. 

0S8,) 

*  SCHIUMA.  Soperchio  :  «  Quando 
vedi  il  povero  che  non  si  può 
atare ,  e  tu  hai  della  ischioma, 
del  soperchio,  e  non  lo  prov- 
vedi »,  p.  3i4. 

'  *  8CIPID0.  Sciocco  :  e  Matti  sono 
e  scipidl  9,  p.  A54. 


SCOLTURA.  Scultura:  •  il  danaio 
acciocché  si  ispenda,  conviene 
che  ci  sia  la  scoi  tura  e  la  i- 
magine  del  signore  e  *!  colmo 
suo.  Qual  e  questa  iseoltnra?», 
p.  U1.  {Ces.  Voc) 

SEGNORA.  Signora:  •  Dunque  Ta- 
nima,perocch*  è  segnerà  é  don- 
na »,  p.  401. 

SEMITA.  Via:  «  Nel  diserto  non 
ha  istrada  né  semita ,  né  viot- 
tola, né  pedata  »,  p.  4.  — 
«  Non  ci  vede  via,  né  semita 
guari  nulla  »,  p.  6.  {Ces,  Voc, 
e  Gran  Di*,) 

SEMITELLA.  Viottola:  «  Addiviene 
che  cotali  semitelle  e  viottole 
sono  piii  ritte  e  piU  preste  », 
p.  «. 

'SESTA.  La  Crusca  registra  questa 
voce  e  ne  reca  esempi  in  si- 
gnificato di  Compasso;  sembra 
per  altro  che  nel  seguente  e- 
sempio  debba  intendersi  per 
Centro:  •  Infine  al  pnnto  del 
mezzo  del  ninferno,  ov*  é  la 
sesta  di  tutti  i  cieli ,  sì  ha  tre 
milia  milia,  cotanto  ha  di  qui 
al  miluogo  e  non  piii  » ,  p.  144. 

SICONDO.  Secondo  :  •  Vedute  certe 
ragioni,  sicondo  il  loro  vede- 
re »,  p.  181 

SIMIGLIANZIA.  Simiglianza  :  t  Dal- 
la parte  della  natura  si  piglia 
in  tre  modi:  cioè  se  *]  consi- 
deri siccome  creatura,  1* altra 
per  la  slmiglianzfa ,  1*  altra  per 
lo  fine  »j  p.  15. 

SOBLIMARE.  Sublimare:  •  La  ver- 
tnde  della  croce ,  e*  hae  a  inal- 
zare, e  levare,  e  soblimare, 
e  onorare  »,  p.  888.  {Ces.  Voc.) 
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SOLFORI.  Solfo:  •  PiU  che  di  qneU  animali  1* qoido  è  dello  aoziale 

lo  esce  grande  puzzo  di  solfo-  e  congregale  » ,   p.  85.  (Cet. 

re  i,  p.  448.  '    Voc.) 

SOPERBO.  Superbo  :   •  Ma  avevano  SPACIO.   Spaùo   di  tempo,  agio  : 

questo,   che  erano  avarissìmi  •  Acciocché  l' uomo  abbia ispa- 

e  soperbi  ■,  p.  67.  ciò  di  ricordarsi   de' beneficii 

SOPRABBOCCARE.  Soprabbondare:  di  Dio  »,  p.  113. 

t  Se  alcuna  ci  hae,  si  soprab-  SPENSARIA.  Dispenteria:  e  Non  è  de- 
bocca tanto  il  bene,  che  quello  gno  della  vivanda  sua,  né  di 
è  nulla  »,  p.  342.  nulla  cosa  che  sia  della  spen- 

SOPRAPAGATO.  Pagato  oltre  il  con-  saria  sua  i ,  p.  197.  (Ori.  £a- 

venevole.  Strapagato:  «  Dun-  cicL) 

que  siamo  pagati   e  soprapa-  *  SPOGLIARE. Per /«poy/iarsi:  •Ogni 

gali  in  questa  vita,   e  prima  sera  ti  conviene  ispogliare,  f 

che  gli  meritiamo  »,  p.  16.  —  la  mattina  vestire  »,  p.  371. 

Due  esempi  di  SOPRAPPAGA-  SPONERE.  Sporre,  spiegare:  «  An- 

TO  sono  nel  Gran  Dii,  e  in  cora  si  puote  spoaere   questi 

Min.  parola  »,  p.  77. 

"SOPRASTANZA.  //  soprastare:  '  STINGUERE.  DtXiny  tf  «re  :  •  Impe- 
•  Chi  sta  tra  gente ,  hae  M  ven-  rocche  le  proprietadi  delle  co- 
lo e  *1  sole  In  contrario,  è  la  se,  si  conosce  e  stingoesi  in 
soprastanza  del  nimico  » ,  p.  258.  ciascheduna  cosa  T  una  dalPal- 

&0&SlT\}hA.  Ripiegamento  della  ve-  tra  »,  p.  429. 

sle  :  •  Portavano  altresì  le  gran-  STOLTA.  Stoltena  :  •  Questo  detto, 

di  fimbrie,  cioè   gli   orli  alle  dice  Aristotile,  eh* è  una  slol- 

tonlche  loro  a  modo  di   sossi-  Ih  »,  p.  340. 

ture  »,  La  Crusca  riporta  que-  'STRENNA.   Maleficio:    «  E  Tanoo 

sto  esempio  alla  voce   SESSI-  le  genti  strenne  e   mille   male 

TURA.  Accetto  piuttosto   SOS-  venture  »,  p.  156. 

SITURA,  come   voce   piii   con-  SUTTILE.   Sottile:    t  E   però  sarà 

forme  al  latino  sub  sutura ,  on-  generale,  sarà  sottile  giudicio, 

de  ritengo  ch'ella  tragga   ori-  piii  che  possa  essere  »,  p.  267. 

gine.  (Ces.  Voc.  e  Pea.  Oss.) 

SOTTO  TEMPO.  Soggetto  a  tempo,  SOTTILISSIMO.  5o<ft7M«tmo  :  ■  Que- 

temporale  :   «  La  pace  del  mon-  sta  quia  tiene ,  che  fue  fatta  a 

do  tosto  ha  fine ,  eh' è  sotto  tem-  Gesii  Cristo,  sì   fue  suttilissi- 

po,    e    ogni    cosa  eh*  è  sotto  ma'»,  p.  377. 
tempo  è  nulla  »,  p.  251. 

SOVERANO.  Sovrano:    «  Pone   tre  T 
belli  beni,  cioè  beni  soverani, 

beni  mezzani  e  beni   minori  »,  TEMENZIA.  Timore  :  «  E  molte  cose 

p.  10.  che  potrebbono  fare  e*  ninici 

SOZIALE.  Sociale  :  •  Intra  tutti  gli  non  le  fanno  per  te menzia  del 

re  »,  p.  58. 
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TERMINO.  Termine:  •  Del  fine,  del 
tennino,  non  diciamo  più  •, 
p.  397.  (Alb.  Dii. ,  Gran  Dii, . 
Por.  Ann.  e  Cotnp.  Nap  ) 

.  TORNARE.  Convertire y  cangiare  : 
«  Se  avessi  una  tua  camera  bel- 
lissima, e  tu  quella  vedessi 
diguastare  e  tornare  a  stalla 
di  cavalli  e  da  porci ,  molto  te 
ne  dorrebbe» , p.  353-354.  (Ces, 
Voc.) 

TRABATTE.  Trabacche:  •  Se  non 
e*  hanno  pelli  di  certi  animali 
a  modo  dt  trabatte,  e  quivi 
8*  abitano  >,  p.  116. 

TRAMOTO.  Terremoto:  «  Avevano 
eletto  una  villa,  che  spesso 
V* erano  i  tramoti  »,  p.  334. 

TRESTIZIA.  TrUtezia  :  e  L*altro  si 
è  quello  di  sotto,  cioè  il  nin- 
ferno,  ove  è  tutta  trestizia  e 
dolore  >,  p.  144.  —  «  E  però 
vedete  che  noi  siamo  in  tanta 
trestizia  »,  p.  145.  —  «L'al- 
tra si  è  come  hae  ad  inebriare 
e  cacciare  via  ogni  trestizia  », 
p.  299.  —  V.  altri  esempi  a 
p.  340,  411.  {Ces.  Voc.) 

TRIBBA.  Trebbia:  «  Dunque  sono 
dette  le  trfbbe ,  le  tribulazioni, 
che  tribbiano  e  spartiscono  il 
grano  della  paglia  »,  p.  131. 

TRIBBIATURAeTRIBIATURA.  Treb- 
biatura :  e  Talora  a  costoro  fa 
bisogno  maggiore  tribbiatura  » , 
p.  130.  —  «A  costoro  Ta  bi- 
sogno poca  tribiatura  »,    ivi. 

TRIBOLA.  Trebbia:  <  Ancora  tri- 
bttlazione  è  delta  da  tribola. 
Tribola  si  è  quella  che  batte 
il  grano  e  monda  »,  p.  130. 


UBIDIRE.  Ubbidire,  V.  1*  esempio 
alla  voce  MATTATO. 

UNICORNIO.  Unicorno:  •  Recando 
quivi  la  similitudine  delFuni- 
cornio  »,  p.  37.  —  •  Questo 
unicornie  della  Vergine  Ma- 
ria »,  ivi. 

UNQUEANGHE.  Unquanehe:  •  Che 
vedi  male  che  ti  fa  il  peccato, 
che  tutti  i  beni  che  unquean- 
che  facesti,  tutti  gli  ti  toglie 
a  un  tratto  »,  p.  811. 

USORAIO.  Usuraio:  •  Ecco  1* usu- 
raio: dura  molta  fatica  in  ac- 
cattare ricchezze  e  pecunia  >, 
p.  225 

UTTILITADE.  Utilità  :  •  Aveaci  ei- 
tro  bellissime  cose  e  di  gran- 
de ttttilitade  »,  p.  243. 

UTTOLITADE.  Utilità.  La  Crusca  ha 
.  Utolitade:  •  Sicché  nullo  san- 
to v*ha  sanza  grande  uttolita- 
de  » ,  p.  20.  —  •  Di  tutto  gua- 
dagnava e  traeva  uttolitade  », 
p.  216. 


VERACE.  Verace:  •  Perocché  oggi 
fu  verage  salvadore  »,  p  152. 
—  <  Che  non  potemo  mangia- 
re di  quelli  cibi  veragi  sapo- 
rosi »,  p.  463.  (Ces.  Voc.) 

'  VESCO.  Registrato  dalla  Crusca 
alla  parola  VISCHIO,  ma  sen- 
za esempio:  t  Dirittamente  i 
carnali  sono  quegli  che  sono 
presi  da  questo  vesco  » ,  p.  93. 

VIA  DI  SAN  IACOPO.  Via  Lattea: 
a  Quelle  utelìe  che  volgarmon- 
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te  i  laici  chiamano  la  Via  di 
san  Iacopo ,  che  per  me*  ivi  an 
grande  chiarore  ■,  p.  173. 

VISPISTRELLI.  ViipiitreUo,  Pipi- 
strello: «  Altri  animali  sono, 
come  il  vispistrelli ,  che  si  pa- 
sce di  colali  cattivitadl  • ,  p.  133. 

VITIPERARE.  Vitupergre:  «  Chi  ? I- 
Upera  voi  TiUpera  me  •,  p.  188. 
—  «  Non  che  a  Dio  possa  sce- 
mare gloria,  ma  dalla  tua  parte 
ben  lo  vitlperl  »,  p.  i83.  — 
«  Amico,  come  c'entrasti  a  ? !• 
tiperare  le  nozse?  *,  p.  411. 
{Tramater), 

VmPERlO.    Vituperio:    e  E   però 


quel  segno  eh*  era  in  sommo 
vitiperio,  egli  è  in  sommo  o- 
nore  e  in  somma  degnilade  t, 
p.  155.  —  «  I  diletti  mondani 
e  carnali  sono  tolti  disonesti 
e  di  fitiperio  i,  p.  Ì9i.  [Ces. 
Voc.) 

VITOPERATO.  Vituperato  :  e  E  se 
nelle  noise  non  è  nbbondanu 
di  vino ,  ogni  cosa  v*  è  ? itope> 
raU  >,  p.  189.  —  É  In  Ort. 
Sueiel,,  senia  esempio. 

VOLONTIERI.  Volentien  :  «  Perchè 
prende  Tnomo  cosk  folontierì 
gli  ufilcll  e  le  signorie?  •,  p. 
76.  (Gei.  Voc.) 


DICHIARAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE 


USATE  NEL  PRECEDENTE  CATALOGO  DI  VOCI 


Alb,  Diz,  DiiioQario  universaie,  crìtico»  eociclopedico  della  lingua  iia- 
liana,  dell* Ab.  Alberti  di  Villanova.  Milano  1825,  ed  anni  seguenti. 
Voi.  6  in  8.**  gr. 

Ces.  Voc,  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  colle  aggiunte  del 
P.  Antonio  Cesari.  Verona  1806.  Voi  7  in  4.* 

Comp,  Nap,  Articoli  originali  dei  compilatori  napoletani  del   Tramater. 

Face.  Ort.  Ortografia  moderna  compilata  da  Iacopo  Facciolati,  colle 
aggiunte  del  Costa,  Venezia  1796-1822.  Voi.  2  in  8."* 

Gran,  Diz,  Gmn  Dizionario  della  lingua  italiana.  Bologna  1819-1826. 
Voi.  7  in  4.» 

.Vtfi.  Articoli  aggiunti  dagli  editori  della  Minerva ,  tratti  da  spogli  di  va- 
rie opere. 

.V.  Diz,  Geogr,  Nuovo  Dizionario  geografico  universale,  ecc.  Opera  ori- 
ginale italiana  d'una  società  di  dotti.  Venezia  1817,  ed  anni  <(e-. 
guenti  in  8.® 

.V.  Diz.  Port.  Nuovo  Dizionario  portatile  della  lingua  italiana  compen- 
diato da  Gio.  Zanobetti.  Livorno  1827  in  16."" 

Ort.  Eneicl.  Ortografia  enciclopedica  tmiversale  della  lingua  italiana.  Ve- 
nezia 1824-1826.  Voi.  4  in  8.<' 

Par.  Ann.  Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italiana ,  che  si  stampa 
in  Bologna.  Modena  1820-1826.  Voi.  3  in  8.<*  Opera  del  prof.  Mar- 
cantonio Parenti. 

Peiz.  Oss,  Osservazioni  concementi  la  lingua  italiana  ed  i  suoi  voca- 
bolarii.  Parma  1822,  io  8.**  Opera  di  Angelo  Pezzana. 

Pres.  Giù.'  Giunte  inedite  del  prof.  Domenico  Presutti  inserite  nel  Tra- 
tnaier, 

Tramater.  Vocabolario  universale  della  lingua  italiana.  Edizione  eseguila 
su  quella  del  Tramater  di  Napoli  con  giunte  e  correzioni  ecc.  Man- 
tova 1845-1856.  Voi.  8  in  4.^,  che  contengono  altresì  tutti  gli  e- 
sempi  che  trovansi  uelle  altre  opere  citate  nella  presente  Dichiarazione, 


DELLE  PERMUTAZIONI  DELLE  LETTERE 


NEL  SOPRARRECÀTO  CATALOGO  DI  VOCI 


Farebbe  certamente  opera  non  meno  lodevole  cbe  faticosia,  chi  seri 
vesse  in  servigio  della  lingua  italiana  un  trattato  analogo  a  quello,  cbe 
il  celebre  Gherardo  Giovanni  Vossio  intitolò  De  Uterarum  permutathne, 
ad  illustrazione  del  suo  Etymologieon  Unguae  latinae.  Da  questa  erodi- 
tissima  opera  ho  stimato  per  tanto  non  inutile  il  ricavare  alcuni  esempi 
i  quali  serviranno  a  dimostrare  come  non  già  nel  caprìccio  delle  plebi 
e  neir  ignoranza  dei  copisti,  ma  nella  tradizione  etimologica  e  nella  na- 
tura della  lingua  debbansi  il  più  delle  volte  ricercare  le  cause  delle  al- 
terazioni delle  parole. 

• 

A  aggiunto:  AUiierato,  Modo  eolico:  dofi  per  of^;  modo  attico:  ooroix^, 
per  OTÓx^. 

—  in  E:  Arie,  GiuUere^co^  GrevetM,  Es.  Arceo  da  iloerceo.  Agt^-  da 

Peregre^  Ars  da  Inen. 
B  tolto:  Annebiare,  Febre^  Inobedienie,  Inobidientia ,  ohedienua^  n- 

bidire.  Es.  Grabatus  da  xpd(66aTO^- 
G  in  T:  Trabaite.  Es.  Arista  da  Aresco^  Mustvs  da  pjóaxo^. 

—  in  Z:  Soziale.  Es.  Spezie  da  Specie, 

D  tolto:  AdrietOy  Contradire.  Es.  Ara  da  Ardeo^  Igitur  da  Id  agitur, 

—  in  V:  Aindtera,  AvuUerio.  Es.  Fovea  da  Fodio. 

E  aggiunto:  Etemalemente ,  Leggieremeate ,  Maggiaremente ,  Hirabilf- 
mente,  Mortalemente ,  NatwaUmente ,  NobiUmente,  Soverano.  Es. 
Luteus  da  Lutum,  Solea  da  So/tim,  Glarea  da  ^Xop^. 

—  tolto:  Risia.  Es.  Lamina  da  tfXapL^W). 

—  in  A:  AsempiOy  Asemplo,  Asempro,  Spensaria,  Tramuto*  Es.  .4fiii«« 

da  evo^,  Familia  da  Femur,  Gramen  da  Germen. 
--  in  I:  Cilestiale,  Criato,  DignamenU,  Digno,  Ihliberare,  BiUsiare 
Dirigiont,  Distinatione ,  Empirio,  Iguali,  Impirio.  Inobidknte,  f. 
nobidiemia,  Ligittimnmenle .  Riputare,  Risia ^  Sicand^t.  E^.  Vìa  d9 
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Veho,  Ahtmus  da  ftve|iO^.  Uber  e  Màgtsier  furono  detti  dai  Ro- 
mani antichissimi  Lebety  Magester, 

—  in  0:  Prùporre^  Termino,   VohnHeri,  Es.  Offiàum  dB  Efiicio ,  P<m' 

dus  da  Pendo, 

G  tolto:  Agnagliarey  FamiUa,  Irruginire,  Maniare,  Regimine.  Es.  Pu- 
rus  da  Purgo,  Sanies  da  Sanguis,  Rima  da  ^'^pj»- 

I  aggiunto:  Adulteria^  Uevare,  LievUadey  Puiciella,  Rilievare.  Es.  Ge- 
nius da  Geno  per  Gigno,  Gradioréz  Gradus,  Temperie»  da  Tempero. 

—  tolto:  Cosceniia,  Diota,  Nockero.  Es.  Crtir  da  ì^xptov ,  Audàcter  per 

^ttdacifer. 

—  in  À:  Ifantomefito.  Racordare.  Es.  Reapu  da  Reipsa. 

—  in  E  :  i4lfreméfUt ,  Degnitoso ,  Martero ,  Prencipio,  Segnora ,  Tresiizia, 

Paraletico,  Es.  Here  da  ^en,  3frato  da  |i{v^V). 

—  in  0:  Minomo,  UUolitade,  Es.  Sons  da  9{vio. 

L  aggiunto:  Aulforitd»  AuUuritd,  Lamo,  Es.  Caule  da  Cavo,  Dukedo 
da  ^(3x0^,  £^6or  da  ^o^. 

—  in  R:  A/frizione  y  asempro,  Esempro.  Es.  FlageUum  da  ^pfliyeXXov. 

ed  egualmente  Confiages  e  Confrage^. 
M  tolto:  Amendare^  Imantanente,  Ramendare,  Es.  Allume  da  aXet|ififf. 
0  aggiunto:  Gonitnot'o.  Es.  ^evo^dcov  per  4^vo9<iSv. 

—  tolto:  Ageule.  Es.  Dubium  da  />iio  e  V'ta. 

—  in  A:  Argoglioso,  Assennare,  Reneplacila,  In  perpetua.  Alla  dorica. 

Es.  Arator  da  oip^tt)^. 

—  in  E:  Afa/e add.,  Pressimana,  Remanere,  Repugnasione ^  Retrovare. 

Es.  Ve/ttes  da  Volare ,  Vesier  (anticamente  Vosler)  da  Vos. 

—  in  I:  i4(i{  a//t,  Agevile,  Ageviletta,  Condiminiare ,  In  alH.  Es.  Fi- 

tra  da  9op9v)\  ed  in  latino  Itti  da  0//i.  ^ 

^  in  U:  Alturità,  Aulturità, 

P  aggiunto:  Diroppato,  Es.  Oppinione  da  Opinione,  Oppidum  lìs  Opes, 
Puppis  da  irdirot. 

R  aggiunto:  Celestro,  Es.  ^^/rvm  da  ^do,  Aplustra  da  d^Xacmoi. 
Ed  anche  in  italiano  dleslro  da  OWo.  Della  qual  voce  abbiamo  an- 
che la  modi6cazione  Cilesto,  dove  la  r  è  tolta,  come  in  Mas  da  Mars, 

S  in  G:  Dirigione.  Es.  Tergo  da  TtpJO),  all'eolica  in  vece  di  Tttpco. 

T  aggiunto:  Uttilitade,  Utfolitade,  Es.  .^(^ttòtis  da  deomo^. 

—  in  D  :  Costado ,  Privado .  Sadisfare.  Es.  OfMi(/raii«  da  Qtmfvor,  ^ori- 

(feo  da  Sponte, 
U  aggiunto:  Giuratile  da  Jugum, 
^  tolto:  i4tlo.  Es.  VQBV  che  i  dorici  dicono  vofSv. 

—  in  1:  ViHperare,  Vitiperio,  Es.  C9fi«r7f«m  da  Comu/o.  Exilium  da 

Exulo.  Ira  da  l/ro. 


— >  io  L:  AUorità.  1  cretesi  e  i  oapoletaui  porgono  esempio  del  cm- 
trarlo,  dicendo  i  primi  aSoo^  per  otkao^ ,  e  i  secondi  Auto  per  AUo. 

—  in  0:  Calonmaio,  QnUmoameiUe ,  Diroppato,  Giumenta,  /ncorrotti- 

bile,  Obbidire,  Obriaco,  Seotoiro,  Soperbo,  UsorariQ,   VitopenUo: 

come  in  Jope  da  Jwmt. 
Y  tolto:  Avemtà,  Avolgere,  Dounque,  Malavenhtraio.  Es.  Fretum  da 

'  Fervemdo,  Pulex  da  Pu/vti. 
Z  tolto:  Razuoio.  Es.  Faeio  da  ^i^a. 

—  in  C:  Spacio.  Es.  Bomfatio  e  Bonifacio, 

ESEMPI  DI  METATESI 
Adrieto,  Gròtta,  Grotioao,  Periato,  Prieia,  Tramoto, 
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1804 

In  S.  Piero  Scheragio.  Titti  dabo  da- 
ves,  ecc.  Quando  altri  truova  .    .    »  134 

IJnde  ememus  panem.  Per  questi  pani    »  1 40 

Sicut  laetantium  ecc.  Perocché  la 
letizia »  143 

Dominus  prope  est.  Questa  parola  é 
di  santo  Paolo ,    >  147 

1806 

In  S.  Naria  Novella.  Vocatum  est^ 
ecc.  In  questo  giorno     .    .    .    .    »  149 

Ivi  Vocatum  est,  ecc.  Le  parole  di- 
vine      H58 

Ivi.  Misit  Dominus  fiUum,  ecc.  So- 
pra tulle  le  cose »  164 


495 


XXXll 

XXXIII 

XXXIV 

XXXV 

XXXVI 

XXXVII 

XXXVIII 

XAXIX 

XL 

XLI 

XLII 

XLIII 

XLIV 

XLV 

XLVI 
XLVII 

XLVIII 

XLIX 

L 

LI 


Gennaio    6 


9 


23 


Febbraio  13 
»        16 


17 


18 


19 


20 
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Ivi.  Cum  natus  esset  Jesus,  ecc.  Io 
questo  giorno  sì  fa  memoria    .     Pag.  168 

hi.  Vidimus  stellam,  ecc.  lenisalem 
è  appo  noi  sul  levante    .    .    .    .    »  177 

Ivi.  Invenerunt  illum,  ecc.  Questo 
Vangelo  d' oggi >  183 

Ivi.  Vinum  non  habent.  Dicono  i  sa- 
vii  e  i  santi »  189 

Ivi.  Domine  non  sum  cUgnus,  ecc. 
In  questo  Vangelo  d*  oggi    .    .    .    »  195 

Ivi.  Expleti  sunt  dies,  ecc.  Tutta  la 
plenitudine »  205 

Ivi.  Expleti  sunt  dks,  ecc.  Non  so- 
lamente la  Donna  nostra     .    .    .    »  213 

Ivi.  Aliud  cecidit,  ecc.  Ghiamoe  Cri- 
sto tutti  i  beni »  217 

Ivi.  ConfesUm  vidit,  ecc.  In  questo 
Vangelo  che  si  canta »  219 

Ivi.  Cum  jejunatis,  ecc.  La  peniten- 
zia  bae  più  parti »  227 

Ivi.  Nolite  thesaurizare ,  ecc.  Intra 
r  altre  molto  utili  cose  ....    »  228 

Ivi.  Puer  meus  iacet,  ecc.  Questo 
tempo  si  è  tempo  da  purgare  .    .    i  230 

Ivi.  Puer  meus  iacet,  ecc.  Delle  cin- 
que condizioni »  237 

Ivi.  Diligite  inimicos  vestros.  In  que- 
sto Vangelo  si  contiene  uno  coman- 
damento    »  239 

Ivi.  Diligite  inimicos  vestros.  Da  tre 
punti  ne  coforta »  244 

Ivi.  leaus  autem  solua,  ecc.  In  que- 

'sto  Vangelo  si  contiene  siccome 
Gesù  Cristo i  245 

Ivi.  lestis  solus  4»  terra.  Dicemmo 
stamane  siccome  Cristo  ....    i  251 

Ductus  est  lesus,  ecc.  Tutta  la  vita 
deiruomo »253 

In  S.  Maria  Novella.  Cum  ieiunas- 
set,  ecc.  Dicemmo  stamane  dell'armi    »  258 
Ivi.  Cum  venerit  Filius,  ecc.  Potre- 
sti dire  di  questo >  264 
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Febbraio   9 

LUI 
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LIV 

>        24 

LV 
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Ivi.  DiscediU  a  me,  ecc.  Sopra  tut- 
te le  cose  di  questa  vita     .    .     Pag.268 

Ivi.  Tihi  dabo  elaves,  ecc.  È  tanta 
la  diCTerenxia >  272 

Ivi.  DiseUe  a  me,  ecc.  Ciascuna  crea- 
tura      »277 

Nella  piazza  di  Frati  d' Ogni  Santi. 
Diseite  a  me,  ecc.  Al  principio  il 

demonio >280 

LVI  >  26  In  S.  Maria  Novella.  Ecce  iam  san- 
ctus, ecc.  Questo  Vangelio  contie- 
ne la  storia »  283 

Ivi.  Bonum  est  tiobis,  ecc.  Queste 
parole «    .    .    >  291 

Ivi.  Bonum  est  nobis,  ecc.  Sopra  tut- 
te le  cose  che  Y  uomo    .    .    .    .    >  296 

Nella  piazza  di  S.  Maria  Novella. 
Non  est  bonum  sumere,  ecc.  Il  Van- 
gelio d*  oggi  si  fo  memoria ...»  299 

In  S.  Maria  Novella.  Non  est  bonum 
sumere,  ecc.  Le  cose  temporali         >  305 

Ivi.  in  platea.  In  peccato  ^ettro,  ecc. 
Predire  l' uomo  altrui     .    ...»  309 

Ivi.  In  peccato  vestro,  ecc.  Mostram- 
mo stamane >  315 

Ivi.  Quaecunque  dicuniy  ecc.  In  que- 
sto Vangelo  il  nostro »  317 

Ivi.  Intravit  Jesus,  ecc.  Questa  pre- 
dica fu  pura  istoria >  324 

Ivi.  Iniravit  lesus,  ecc.  Ad  isporre 
tutto  il  Vangelio »  325 

In  S.  Liperata.  Ostende  nobis  pa- 
trem ,  ecc.  Questa  parola  fu     .    .    >  330 

InS.  Maria  Novella.  Sic  eum  volo^ 
ecc.  Questo  prezioso  santo  ...»  333 

In  S.  Michele  Berteldi.  Factum  est 

proelium,  ecc.  Questa  parola  hae 

molU >336 

In  S.  Liperata.  Gaudium  vestrum, 
ecc.  Questa  parola  disse  Cristo    .    >  339 

In  S.  Maria  Novella.  Homo  dives, 
ecc.  In  questo  Vangelio  ha  tanta    t344 
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Ivi.  GautkfU  angeli.  Di  questa  rì« 
durrommi Pag.34Q 

Sulla  piana  de'  Priori.  Qui  am$en- 
pti  it$nt,  ecc.  Noo  fui  al  principio 

In  S.  Riperata.  Hofno  peecator  «tim. 
U  Vangelio  è  grande 

Nella  piazza  di  S.  Liperata.  6/ort/S- 
cate,  ecc.  De' doni  e  de*beneiicii 

A  S.  Donato  de' Vecchietti.  Daiur 
nomen,  ecc.  Non  fui  al  comincia- 
mento ,    .    .    . 

In  S.  Ilaria  Novella  ed  in  S.  Ripe- 
rata.  Non  potest  arbar,  ecc.  Per 
quattro  ragioni 

Sulla  piazza  di  S.  Lorenzo.  Cola  Id- 
dìo i  santi  suoi 

In  S.  Maria  Novella.  In  haendiiaU  Do- 
mini, ecc.  Questa  festa  è  la  maggiore 

Ivi.  In  haereditate  Domini^  ecc.  Di- 
cemmo stamani 

In  S.  Istefano  a  Ponte.  Ej^toliave- 
runt,  ecc.  Non  solamente  le  dette 
parole 

In  S.  Maria  Novella.  Diliges  Domi- 
fittffi,  ecc.  Questa  predica  fue .    . 

Ivi.  Diliges  proximum ,  ecc.  Istamani 
isponemmo 

I  vizii  sono  di  natura  di  dropisia  . 

In  S.  Maria  Novella.  Amice  ascende 
superius.  In  questa  domenica  .    . 

Ivi.  Ascendens  lesus^  ecc.  Dice  il 
Vangelista     .    .    ; 

Ivi.  Ascendens ,  ecc.  In  tutte  le  cose 

Ivi.  Pasiores  loquebantur,  ecc.  Oggi 
si  avemmo 

Ivi.  TranseamuSj  ecc.  Di  pastori  é 
mestieri 

In  S.  Stefano  a  Ponte.  Lapidabant 
eum^  ecc.  Oggi  facciamo  festa  della 
passione 

In  S.  Liperata.  Hic  erat  disciptUus, 
ecc.  Questa  festa  e  questo  ...»  429 
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XCF    Dccembre  28      Nella  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore. 

Vox  in  Rama ,  ecc.  Oggi  facciamo 
festa  di  questi Pag.441 

XCll  >        29  .  In  S.  Marìa  Novella.  Si  quis  rnUU. 

ecc.  Per  queste  cose >  451 

XCHl  >        30      Alla  chiesa  di  S.  Firenze.  Serviens 

Domino,  ecc.  L'uomo,  quando  vuole  »  456 
XGIV  t        3i      In  S.  Felice  Oltrarno.  Supra  multa , 

ecc.  L' uomo  che  desidera  ...    i  464 
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